This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


STORIA 

CIVILE  E   LETTERARIA 

DEL  REGNO  DI  NAPOLÌ 


DALLA  DECADENZA  DELL'IMPERO  BOMANO  SINO 
ALLA  DINASTIA  PBESENTEMENTE  REGNANTE 

ESPOSTA  IN  COMPINDIU 

DA  ANNIBALE  DI  NISCIA 


Rrtf  it  e««  laboro  . 
Omaiio. 


VOLUME    I. 


NAPOLI 
1846 


/iz-a. 


.<'K. 


/. 


i- 


Li  pr«t«kl«  ofwra  è  potU  mU«  il  patrocÌBÌo  dtHk  I«((gi  in  ?  Igor*.  TulU  !•  eopic  kob  bubìu  dell* 
flmu  dtU*  ivfort  ti  diokiarano  coatraffiitta ,  •  ai  «vrà  il  drillo  dill'  autor*  flMdeiino  di  «gir* 
MÌ  Modi  di  l*fg«  contro  i  eonlnflhllorì  di  •«•. 


STAIilUMEMTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE 
Via  Gonotrione  •  ToUdo  n.  1  l,  •  C 


^    Sh,    e. 


IL  MARCnBSE 


D.  FRANCESCO  SAVERIO  DELCARRETTO 


MlXISno  aCOKRAktO  DI  ITATO  DELLA  FOLI  HA  (iC<«IRALK  , 

MARCtCtALLO  DI  CAMPO,  ISPKTTO*  COWANDAUTI  LA  OnOADMUIA  RCALR, 

CATALIIRK  DCLL'lllUCm  MBAL  ORDIUK  DI  8.  0»<IAIIU, 

■  «TAL'nC  GRAN  CROCB  DBL  RBAL  ORDIRE  MIUTARK  DI  •.  GIORGIO  DBLLA  Ril'ìliO», 

COMISmATOAK  DKL  RBAL  ORDINI  DI  I.  rUDISIAIIDO,   B  DEL  MCRITO  , 

CATALIBRR  DEL  RBAL  ORDIRB  DI  CRISTO  DIL  PORTOGALLO, 

DI  OVCLLO  DI  DltTIIIIIONB  DI  TARRAOO?IA,  DI  QOBLLO  DBLI.A  COROIIA  DI  riRRO . 

B  DBIJ*  ALTRO  DBLL'aQI'ILA  RIAMICA  DI  RUltlA  ,  eC.  ec. 


ftccelletifa 

40  uAé^j^d^,  K,4éa  4U€44t  0^4*0^  tnoo/a  4»t€  4'eà/aAe^ 
4?^od/y{M4yue/a  ,    e^  aueua  (U  ojSS^tV/c  m  e^c/ica  c^ 
^nta/iMPto  A4tue  wvo4^a  àu/ta  Sk««  clvife  e  (eHeta- 

%yn/a4tàf^  4?it' 4*4Wyù/€Jà^ 

di  Napoli,  II4C,  ■ano. 

Uaillanao  •  tferotiulao  Mrro 
AJUUBALK  OIKBCU 


PREFAZIONE 


Non  è  Mrto  opera  perdala,  o  aonta 
preouo,  il  eonaiderara  le  rarieU 
dei  tcaapi  e  delle  coae  del  mondo. 
GDiocuiDiin. 


SNi  Stato ,  come  tutte  le  cose  umane ,  ha  tre  perio- 
di: nascimento,  grandezza  e  decadenza.  Allora  quando 
Roma  per  la  legge  Giulia  comprese  tra  i  Romani  tutta 
V  Italia ,  a  cui  diede  la  cittadinanza  ,  era  nello  stato 
prosperoso ,  perciocché  si  riteneva  da  essi  loro  essere 
l'arte  della  guerra  Tunica  da  coltivarsi,  l'amore  della 
patria  un  religioso  sentimento,  la  fede  ed  i  giuramenti 
cose  sacre.  Non  per  anco  le  ricchezze ,  e  le  mollezze 
dell'Asia  si  erano  intruse  nella  loro  educazione  e  l'avea- 
no  corrotta  :  Italiano  o  Romano^  era  un  nome  solo  e 
temuto  ! 

Dopo  il  debellamento  della  Grecia,  quando  special- 
mente i  Greci  portarono  inRoma  i  loro  talenti  a  smalti- 
re e  comunicarli  alla  formidabile  nazione  ,  i  Romani 
cominciarono  a  snervarsi  ed  indebolirsi.  Cadde  indi 
Cartagine,  dopo  continuate  ed  aspre  guerre,  e  questo  co- 
minciò a  dare  il  crollo  alla  romana  potenza.  Non  aven- 
do più  emole  nazioni,  non  potendo  più  esercitarsi  nella 
guerra  ,  ed  essendo  Roma  non  più  al  caso  di  temere  di 
altra  potenza ,  fu  cagione  che  i  cittadini  di  questa  non 


più  avessero  in  conto  di  arte  unica  la  guerra,  e  le  ric- 
chezze, col  commercio  acquistate,  assai  curassero.  Col- 
le ricchezze  ne  venne  il  lusso ,  col  lusso  i  molli  co- 
stumi, e  colla  mollezza  la  perdita  della  stima  in  facfcia 
alle  altre  nazioni.  Vero  è,  che  altri  Stati  si  aggiunsero 
al  suo ,  altri  si  soggiogarono ,  altri  si  resero  tributari. 
Ma  precisamente  perchè  la  maggior  parte  del  mondo 
allora  conosciuto  essi  possedevano ,  fu  causa  della  loro 
caduta.  Un  edifizio  che  su  solide  fondamenta  s' innalza 
è  duraturo  in  eterno  ;  ma  un  edifizio  al  contrario  che 
ha  deboli  basi  di  necessità  deve  precipitare. 

Dicemmo ,  che  i  Romani  cominciarono  ad  avere  in 
pregio  il  commercio  dopo  distrutta  Cartagine.  Le  ric- 
chezze acquistate  con  esso  produssero  tale  cangiamen- 
to nei  loro  costumi,  da  non  più  conoscersi  come  gli  an- 
tichi Romani.  La  guerra  si  cominciò  a  riguardare  come 
principio  d'ingrandimento  e  non  già  di  sostenimento  : 
la  povertà  come  cosa  vile,  e  il  lusso  una  necessità:  Fos- 
servanza  delle  promesse  posta  in  non  cale;  intenti  so- 
lo alle  usurpazioni,  ed  al  proprio  interesse;  cominciaro- 
no ad  avere  relazioni  con  delle  nazioni,  che  loro  arre- 
cavano utile,  e  quando  Y  utilità  svaniva  in  niun  conto 
più  le  tenevano ,  anzi  cercavano  avere  nemica  quella 
nazione  per  rendersela  tributaria,  o  insignorirsene. 
Vennero  le  guerre  dell'Asia ,  che  corruppero  lo  im- 
perio, V 'introducendo  i  molli  costumi  e  le  licenziosità. 
Si  cominciarono  le  gare  cittadine,  e  Roma  poi  rotta  ai 
corrucci  ed  al  sangue  si  vide  scorrere  di  sangue  frater- 
no :  Mario  e  Siila ,  Pompeo  e  Cesare  ne  lacerarono  le 
membra  ! 


\II 
Sorto  lo  imperio  in  sulle  prime  sembrava  già  voler* 
8i  consolidare  la  loro  potenza  ;  ma  vi  essendo  poi  in- 
trodotti fra  gr  imperatori  non  più  i  Romani,  ma  chian- 
que  resosi  potente  si  insignoriva  del  supremo  potere, 
non  avendo  in  seno ,  né  amore  di  patria ,  né  senti- 
meati  onesti  e  buoni,  né  timore  degl'iddìi,  poiché  di  già 
nei  loro  petti  s'illanguidiva  la  religione  ,  fondamento 
degli  Stati,  questi  pensava  a  dominare  Roma  e'I  monr 
do ,  non  curante  della  gloria  della  nazione. 

Novelle  massime  così  s' introdussero  nei  costumi. 
La  fede,  Tamore  della  patria,  e  le  virtii  principiarono  a 
svanire  dagli  animi  loro,  e  quando  non  aveano  popolo 
da  conquistare ,  in  abbandono  delle  ire  civili  si  lascia- 
rono, e  le  membra  si  lacerarono.  L'impero  lo  costitui- 
rono le  legioni  e  gli  eserciti,  i  quali  a  loro  voglia  crea- 
vano imperatori,  che  meglio  satisfare  potevano  le  loro 
cupide  brame.  La  conquista  si  anelava,  ma  non  per  la 
gloria,  sì  bene  per  le  rapine,  e  per  l'ammassamento 
deir  oro.  Piii  imperatori  si  videro  ad  un  punto  contra- 
starsi la  imperiale  corona ,  e  queir  impero  ,  che  avea 
quasi  perduta  la  forza  morale  ,  oltre  quella  flsica.  A 
ciò  si  aggiunse  la  divisione  di  esso  fatta  da  Costantino 
in  occidentale  ed  orientale ,  e  la  novella  religione  cri- 
stiana da  lui  professata,  e  colla  forza  poi  introdottavi. 
Questa  divisione  produsse  ancora  che  resi  animosi  i 
barbari  cominciassero  a  non  temerli.  Ciò  fece  sì,  che  i 
Romani  non  potendo  domarli  più ,  se  li  associassero ,  e 
per  ausiliari  li  avessero.  La  comunanza  delle  armi  ne 
generò  l'agguerrimento,  e  quando  non  più  vollero  i  Ro- 
mani concedere  Ipro  dei  privilegi  e  delle  terre ,  quelli 


vili 
si  ribellarono,  presero  le  armi,  e  lo  imperio  conquassa- 
rono, (inattantochè  non  l'annientarono,  e  distrussero. 

L' esempio  dei  primi  passò  in  voglia  dei  secondi,  e 
di  mano  in  mano  molti  popoli  or  questa,  or  quelValtra 
contrada  invasero  ,  e  signori  della  maggior  parte  dello 
imperio  si  resero ,  debellando  così  quel  popolo  , 
che  col  solo  nome  avea  fatto  fremere  e  tremare  il 
mondo.  Attila  ,  che  venne  detto  flagellum  Dei ,  fu  il 
primo  che  irruppe  sulle  terre  romane,  e  leggi  a  quel 
tremendo  popolo  dettasse.  Genserico  re  dei  Vandali 
indi ,  come  un  nembo  ,  si  getta  sull'impero  occiden- 
tale, e  lo  debella ,  lasciando  quello  di  Oriente,  sia  per 
essere  alleato  dell'  imperatore  di  Costantinopoli ,  sia 
perchè  questo  era  sguernito  di  truppe  ,  e  sìa  perchè 
quell'imperatore  non  volle  collegarsi  con  quello  di  Oc- 
cidente ,  per  essere ,  come  cennammo,  alleato  dei  bar- 
bari. 

L' Occidente,  invaso,  ben  presto  cade  in  rovina.  Piii 
nazioni  vengono  tolte  al  romano  dominio  e  passano  sot- 
to quello  dei  barbari.  La  Spagna  ,  la  Gallia  ,  Y  Illirico, 
l'Africa  sono  perdute  per  Roma ,  ed  indi  anche  V  Ita- 
lia ,  la  cui  situazione  allora  fu  quasi  deplorabile.  Pro- 
messe, concessioni,  nulla  sazia  la  ingordigia  dei  Van- 
dali. Si  ricorse  allora  ad  altri  barbari,  giacché  gli  eser- 
citi romani  erano  rimasti  solo  nel  nome ,  ed  Odoacre 
mette  piede  in  Italia  ,  ciò  che  apportò  poi  e  diede  il 
colpo  mortale  a  questo  impero. 

Ecco  il  punto  in  cui  la  nostra  storia  comincia.  Ma  nel 
darvi  principio  credemmo  utile  premettervi  un  libro  , 
in  cui  colla  possibile  brevità  puossi  maggiore  si  discor- 


IX 

resse  dello  stato  d*  Italia  nel  tempo  della  decadenza 
dell'  imperio.  A  questo  lib^lro  vi  seguita  la  storia  della 
letteratura,  dai  primi  tempi  sino  ali*  epoca  enarrata ,  e 
cosi  procedendo  trattasi  della  invasione  dei  Goti ,  dei 
Longobardi,  e  di  altri  popoli  detti  barbari  sino  ai 
Normanni ,  finché  poi  quest*  ultimo  popolo,  conquista- 
te avendo  queste  regioni ,  a  nobile  monarchia  le  ri- 
dussero. 

La  descrizione  delle  battaglie ,  il  sito  in  cui  avven- 
nero ,  la  posizione  degli  eserciti ,  il  numero  dei  com- 
battenti, le  militari  evoluzioni,  gli  stratagemmi,  ed  al- 
tro ,  cenno  e  passo  con  rapidità  somma,  qualora  pe- 
rò me  se  ne  dia  l' uopo.  Se  al  contrario  poi  il  bisogno 
richieda  la  descrizione  di  una  citta,  o  di  altra  cosa,  al- 
lora la  espongo,  ma  con  brevità  sempre,  da  non  lascia- 
re però,  a  mia  credenza,  nel  bujo  il  leggitore.  Ecco 
in  qualche  modo  in  che  consiste  il  mio  metodo  com- 
pendiativo.  Io  non  ho  omesso  fatto  alcuno  ,  sia  rila- 
vante ,  che  di  poco  momento ,  perciocché  è  obbligo 
dello  storico  tutto  dire,  e  coa  verità  dire,  senza  aU 
terazione  veruna,  o  spirito  di  partito,  nella  narrazione 
delle  cose. 

Per  ^la  parte  poscia  della  storia  della  letteratura  , 
r  istesso  metodo  io  serbo  ,  cioè  di  cennare  le  epoche 
principali,  in  cui  i  grandi  uomini  del  nostro  paese  fio- 
rirono ,  i  tempi  della  loro  nascita  e  del  loro  passaggio 
da  questa  ad  altra  vita,  le  principali  venture  loro  oc- 
corse, ed  un  esame  generale,  ma  breve,  delle  opere  più 
celebri ,  che  scrissero. 

La  seconda  parte  abbraccia  le  quattro  dinastie,  cioè 


la  normanna ,  la  sveva  ,  V  angioina  e  V  aragonese ,  ad 
ognuna  delle  quali  nel  fine  discorriamo  dello  stato 
scientifieo  e  letterario  del  regno.  La  terza  parte  con- 
tiene la  storia  dei  viceré ,  che  questo  regno  ressero  e 
governarono ,  sino  all'  anno  1734 ,  epoca  fortunosa  ^ 
perciocché  venuto  Carlo  III  Borbone  queste  province 
ridusse  sotto  il  suo  dominio,  e  le  tolse  dalla  soggezione 
tedesca ,  in  cui  in  quell'epoca  si  trovavano ,  e  così  pro- 
cedendo non  s'  intralascia  giammai  la  parte  let- 
teraria. 

Dall'assunzione  al  trono  di  Carlo  III  in  poi ,  viene 
a  formare  la  quarta  ed  ultima  parte  della  nostra 
storia. 

Ardua  è  stata  la  impresa  a  cui  mi  sono  accinto ,  ma 
essa  non  mi  ha  mai  sgomentato  nelle  lunghe  fatiche  oc- 
corse ,  perciocché  l'amore  che  per  la  patria  mia  io  sen- 
to in  cuore,  ogni  ostacolo,  ogni  studio  ,  ogni  traversia 
mi  ha  fatto  superare ,  e  molto  ho  profittato. 

E  certamente  non  poco  vantaggio  si  trac  dal  consi- 
derare le  cose  avvenute  nel  nostro  regno  durante  tanti 
secoli ,  e  nel  vedere  come  l' umana  natura ,  uguale  a 
sé  stessa  sempre,  per  variare  di  tempo  o  di  governo  non 
cangia  mai.  Io  osservai  re  e  popoli  ;  i  primi  affaticarsi 
neir  opprimere ,  1  secondi  nello  scuoterne  il  potere. 
Osservai  re  e  popoli  ;  i  primi  governare  con  amore ,  a 
guisa  di  padri  di  famiglia ,  i  loro  soggetti ,  e  questi 
con  ingratitudine  somma  sbalzarli  dal  trono,  e  farli  me- 
nare vita  esule  e  raminga  :  osservai  re  contro  re  per 
contrastarsi  il  dritto  di  dominare  quei  popoli,  che  punto 
il  cielo  non  avea  loro  concesso:  popoli  irrompersi  contro 
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popoli  per  servire  sempre,  or  questi,  ora  quegli ,  quasi- 
ché il  servire  non  fosse  uno,  e  la  natura  dei  governanti 
diversa  :  osservai  re  e  pontefici,  che  si  combattettero  a 
vicenda. 

Simigliante  profitto,  ne  son  sicuro ,  ricaveranno  tutti 
coloro,  che  si  versano  nello  studio  delle  istorie,  e  spe- 
cialmente di  quelle  che  trattano  della  patria  propria- 
Al  profitto  si  aggiugne  l' ammaestramento  come  rego- 
larsi nello  andamento  della  vita,  e  perciò  la  storia  viene 
acconciamente  dall' Arpinate  definita  :  qual  testimonio 
dei  tempi ,  luce  del  vero,  vita  della  memoria,  maestra 
delle  società  civili  e  messaggera  dell'  antichità.  Im- 
perciocché ella  spingendo  sempre  al  miglioramento 
dello  spirito  umano,  con  lo  studio  pel  quale  è  capace  di 
perfezionarsi ,  e  rimembrando  l'origine,  il  mezzo,  ed  il 
fine  di  ogni  civile  impresa,  trae  dai  trascorsi  fatti  e  dalla 
esperienza  salutari  ammaestramenti  per  le  città ,  pei 
popoli  e  pei  re. 

Studiarla ,  come  si  leggono  le  favole ,  e  le  favole  an- 
che storie  dei  tempi  oscuri  sono ,  è  tempo  perduto.  La 
storia  è  scienza ,  come  le  altre  tutte ,  che  abbisogna 
di  meditazione  e  di  riflessione  ;  altrimenti  dalle  cause 
primitive  non  puossi  scorgere  il  fine  di  una  data  azione, 
e  '1  perchè  un  uomo  malvagio  sembra  prosperare,  men- 
tre il  fine  della  sua  vita  Io  porta  a  quella  pena  condegna 
alla  sua  prava  vita  passata ,  alla  infamia.  Se  ai  buoni 
nuir  altro  retaggio  restasse  in  sulla  terra,  che  un  nome 
OBorato ,  ed  una  venerata  tomba,  anche  bastar  loro  po- 
trebbe ,  imperciocché  transitorio  e  fugace  è  il  corso  su 
questo  globo  sublunare;le  laudi  dei  contemporanei  poco 
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gìovaao ,  6  il  vilipendio  non  nuoce  :  ai  posteri  è  ser- 
bata la  difficile  sentenza,  se  la  tita  del  defunto  meritata 
avesse  encomio  o  vitupero.  Ciò  io.appresi  dalle  storie  , 
il  cui  studio  fu  per  me  sempre  un  trasporto.  Ora  però 
pare,  che  questo  studio  infervorato  avesse  gli  animi,  e 
che  bramando  migliorarsi ,  a  stimare  le  storie  si  comin- 
ciassero ,  ed  a  coltivarle  quasi  tutti  intenti  fossero. 
Felici  perciò ,  se  proseguano  ad  apprezzarle;  ma  più 
felici  ancora ,  se  ad  utilità  volgendo  le  massime  dettate 
in  esse,  ed  avendo  presente  gli  elogi  tributati  ai  buoni? 
e  i  nomi  dei  malvagi  ricoperti  di  obbrobrio ,  volgano  il 
loro  studio  unanimemente  a  rendersi  migliori ,  abban- 
donando i  rancori ,  gli  odi,  e  le  gare  cittadine.  E  felice 
me,  se,  allo  scopo  d'instruirmi,  vi  abbia  aggiunto  quello 
di  avere  renduto  con  questo  lavoro  un  utile  alla  patria 
mia,  come  lo  spero  e  bramo. 
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CAPITOLO    I. 

I^ULA  FONDAZIONE  DI  NAPOU  SINO  ALL'IVPERO  DI  ADRIANO 

Articolo  \. 
Delle  varie  condiziimi  delle  eiità  J^ Italia 

Varie  craDO  le  coDdizìoDì  delle  città  a' Romani  sottoposte.  Que- 
ste, secondo  i  diversi  privilegi  ,  che  godevano,  e  le  diverse  con- 
dizioni, allo  quali  erano  soggette  ,  sortivano  vario  nome.  Ghia- 
mavansi  municipi,  colonie,  città  federaie  ,  prefetture. 

La  condizione  àe'municipj  era  la  più  onorata,  che  una  città  po- 
tesse mai  avere.  I  cittadini  municipi ,  allora  quando  avevano  il 
privilegio  de'sufTragi  si  sarebbono  confusi  co'romani  cittadini,  se 
l'altro  privilegiò  dell' ascrizione  alle  romane  curie  goduto  non 
avessero.  Erano  cosi  appellati  quia  munera  eivilia  caperent,  se- 
condo la  definizione  da  Paolo  giureconsulto  lasciataci;  ed  Ulpiano 
dice  perchè  munerum  participes  fierent.  Creavan  essi  i  loro  magi- 
8trati,e  le  loro  patrie  leggi  ritenevano.Ond'è,che  lungamente  han- 
no ritenuto  il  nome  di  leggi  municipali  quelle»  che  ciascuna  città 
per  sua  particolar  norma  e  condotta  di  vita  stabiliva.  Municipi 
erano  in  queste  nostre  regioni  Fondi,e  Formia — Mola  di  Gaeta, — 
la  quale  poi  da'  Triumtiri  venne  in  colonia  trasformata  ;  Cuma^ 
Voi.  1.  1 
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Aetrra  »  Sissa  ed  Atdla  ,  dappoi  iatte  da  Aagusto  rendale  Cola- 
rne :  erano  poste  queste  nella  Campania.  E  tacendo  delle  altre 
città  In  altre  regioni  situate,  faccio  menzione  solo  di  Bari  nella 
Puglia. 

Colonie  erano  cosi  dette  ab  agro  eolendo.  Fu  introdotta  da 
Romolo  questa  istituzione ,  mandandosi  nelle  regioni  soggiogate 
e  vote  de'nuovi  abitatori ,  che  vennero  detti  coloni.  Tale  uso  fu 
insèguito  con  frequenza  da'Romani  adottato,  equanto  sia  da  com- 
mendarsi si  sente  e  pruova  meglio  ,  che  si  esprime.  La  città  di 
Roma  9  talvolta  oppressa  della  ricrescente  moltitudine  di  citta- 
dini per  lo  più  iDulili  e  pesanti,  se  ne  sgravava,  li  rendendo  utili, 
poiché  a  ciascuno  di  essi  tanta  porzione  di  quelle  terre  assegnava, 
per  quanto  circondava  il  loro  novello  soggiorno  ,  e  che  poteva 
essere  di  leggieri  coltivata  ed  a'ioro  bisogni  bastare.  Nelle  colo- 
me  si  vivea  con  le  leggi  e  colle  istituzioni  del  popolo  romano.  E 
siccome  in  Roma  oravi  e  popolo  e  senato  ,  cosi  anche  nelle  colo- 
nie vi  era  la  plebe  e'decuriooi,  che  l'uno  e  l'altro  rappresentava- 
no. Da'  decurioni  eleggevansi  due  o  quattro  ,  secondo  la  diversa 
estensione  delle  colonie  ,  detti  duumviri  o  quatuorviri ,  ì  quali 
somigliavano  a'  consoli  romani  nel  potere  e  nell'  autorità.  Crea- 
vasi  Vedile  ,  che  tenea  cura  dell'annona  ,  delle  case  ,  de*  pubblici 
edificj ,  e  di  altre  simiglianti  cose;  il  questore  ,  cui  davasi  il  pub- 
blico erario  in  custodia  ;  ed  altri  magistrati  minori.  In  somma 
tutto  si  governava  a  mo'  del  popolo  romano.  Avendo  Augusto 
formato  in  Italia  ventotto  altre  colonie,  stabili  che  la  elezione  dei 
loro  magistrati  si  facesse  da'decurioni ,  i  quali  mandar  dovessero 
suggellata  si  fatta  nominazione  in  Roma,  dove  si  doveano  creare. 

Colonie  furono  nella  Campania  Sessa ,  Calvi  ,  Sinuessa  — 
Rocca  di  MondragonCf  ^^  Pozzuoli^  Volturno,  Lintemo — Patriot 
—  Nola^  Suessota^  Pompei,  Capua^  Casilino-^Castelluccio  o  Ca^ 
fua,  come  da  taluni  si  crede, —  Calazia  —  Cajazzo,  —  Aquino, 
Acerra  ,  Fornita,  Atella ,  Abella^  Teano.  Anche  Napoli  un  tempo 
da  città  federata  fu  trasformata  in  colonia  da  Augusto.  Nella  Lu- 
cania fuvvi  PestOf  Buaento  —  Policastro,^^  Conza,  ed  altre  cit- 
tà. Nel  Sannio  oravi  Saticula  ,  di  oui  se  ne  è  perduto  il  vesti- 
gio ,  Casino  ,  Isemia ,  Bojano  ,  Telese  ,  Sannio  ,  Venafro  ,  5ept- 
no,  Avellino,  ed  altre.  Nella  Puglia  Siponto,  Venosa,  Lucerà,  che 
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c3a  città  federata  passò  io  colonia ,  e  BeoeveDto ,  cbe  prima  alla 

faglia,  non  già  alla  Campania,  apparteneva.  Ne'Picentini  Sakmo 

^  Nocera  ,  che  anche  da  città  federate  in  colonie  furono  ridotte* 

Ve*Bruzj  era  VaUnzia^^Biwma  ,'^Tempia^^Malvito  y—BuUia 

«^  BitipMno,'^  Reggio ,  CroUme,  Mamerto — Martorano^^^Coi^ 

mano,  Locri --  Girace.-^Pdtelia — Polieattro,'^Squillaee,  Nepiw 

ma  I  Russior^Boisano,  -^e  Turio ^Terranova.  Ne'Salentini  Im- 

pia  —  la  Rocca  ,  -—  Brindisi  ed  Otranto.  Tralascio  annoverare 

molte  altre  città  di  minor  conto. 

Quella  delle  città  federate  era  la  più  onorata  condizione  »  le 
quali  città,  tranne  un  certo  tributo,  che  pagavano  a' Romani,  vi- 
Teano  in  tutto  indipendenti  e  libere,  con  costumanze  proprie»  con 
proprj  magistrati,  con  proprie  leggi.  Città  federate  furono  per  lun« 
ga  stagione  Napoli ,  Locri  ,  Reggio  ,  Taranto  ,  Capua  e  Lucerà. 
Quivi  era  permesso  agli  esuli  romani  dimorare.  Unico  tributo  , 
cbe  le  sole  prime  quattro  pagavano,  era  il  somministrare  una 
certa  quantità  di  navi  in  tempo  di  guerra. 

La  condizione  più  dura  era  quella  delie  |>re/'e<(urf.  Quelle  città, 
che  non  si  mantenevano  fedeli  al  popolo  romano,  sortivano  que- 
sta condizione  ,  tosto  che  ridotte  erano  novellamente  alla  obbe- 
dienza. In  alcune  si  mandava  il  prefetto  creato  dal  popolo  roma- 
no ;  eran  creati  per  altre  i  prefetti  in  ogni  anno  dai  pretore  ur- 
bano. Le  prime  erano  Capua ,  Cuma  ,  Casilino^  Volturno^  Lit^ 
(emo,  Pozzuoli,  Acerra^  Suessola^  Atella  e  Calazio.  Le  seconde 
erano  Fondi,  Forma,  Venafro ,  Alife  ed  Arpino.  Nelle  prefetture 
si  mandavano  da  Roma  i  magistrati,  e  colle  leggi  de' Romani  vi- 
veasi  e  con  quelle  condizioni,  che  a'roniani  magistrati  lor  veniva 
piacevole  d'imporre. 

Questa  parte  dltalia,  che  ora  forma  quella  del  regno  delle  due 
Sicilie  ,  col  nome  di  qua  del  Faro  distinta  ,  che  occupa  la  parte 
meridionale  deiritalia ,  ed  è  compresa  tra  lo  stato  Pontificio  ed 
il  mare  adriatico ,  jonio  e  tirreno  ,  non  era  divisa  in  province  , 
come  fu  dipoi  ne'tempi  di  Adriano  ,  ma  in  regioni ,  le  quali  pre- 
sero il  nome  da'vaij  popoli,  che  le  abitavano  .Questi  popoli  erano: 
i  campani  ,  i  marrueini ,  i  frentani ,  i  peligni  ,  i  veetini ,  i  pre- 
CHZj ,  i  mani ,  i  sanniti ,  gVirpini,  i  picentini ,  i  lucani  ,  i  bruzj, 
i  Mlenltm,  i  jopigi  »  i  pugliesi. 


Adzì  lltalia  tutta  non  era  divisa  in  province  ,  ma  da  Augusto 
fu  spartita  in  regioni.  Fu  chiamata  Italia  da' Romani  tutto  ciò 
che  per  cinque  secoli  conquisero.  La  prima  regione  adunque 
comprendeva  la  Campania  ed  il  Lazio,  che  non  appartiene  a  que- 
sto reame.  La  seconda  abbracciava  ì  Picentini.  La  terza  i  Lu- 
cani ,  ì  Brnzj ,  i  Salentini  ed  i  Pugliesi.  La  quarta  i  Frentani,  i 
Marrucini ,  i  Peligni ,  i  Marsi,  iVestini,  i  Sanniti.  Le  altre  non 
ci  appartengono. 

Siccome  in  Italia  varie  erano  le  condizioni  delle  città,  cosi  eran 
varie  lo  condizioni  delle  province  a*  Romani  sottoposte.  Esse 
erano  vettigali,  quando  pagavano  alcuni  stabiliti  dazj;  stipendia- 
rie,  quando  pagavano  un  tributo  fisso;  tributarie,  quando  questo 
tributo  era  arbitrario.  Chiamavansi  inoltre  proconsolari  ,  conso- 
lari ,  presidiali  o  pretorie  ,  secondo  che  governate  erano  da  uo 
proconsole ,  o  console,  o  preside  ,  o  pretore.  La  Sicilia  era  pre- 
toria ed  era  riputata  fuori  d' Italia  ,  come  la  Corsica*  e  la  Sarde- 
gna. Le  province  viveano  colle  leggi  del  vincitore.  L'imperatore 
Antonino  (L.  Roma  fT.  ad  Mun.  e  1.  17  ff.  de  staiu  hom,)  aggua- 
gliò la  sorte  di  tutt'i  popoli  sottoposti  all'impero  romano  ,  dando 
a  tutti  il  privilegio  della  romana  cittadinanza  ,  il  che  è  ottima- 
mente espresso  da  Rutilio  Numazione  (  lib.  1.  itiner.  )  V  impe- 
ratore Giustiniano  poi  tolse  scovertamente  con  due  leggi  la  dif- 
ferenza di  terre  d' Italia  e  province  ,  e  per  distruggere  ogni  ve- 
stigio della  popolare  libertà  dichiarò  essere  un  nome  vano  il  jm 
quiritium^  ed  abolì  la  differenza  di  rerum  mancipi  et  nee  mancipi, 
(v.  L  unic.  cod.  dejur.  quirit.  tdl,  e  1.  tinte,  cod.  deuiueap.  ti 
sublata  differentia  rerum  mancipi  et  nee  mancipi  ). 

Art.  2.° 

Napoli  —  sua  edificazione  e  costumanze  sue. 

Napoli ,  posta  in  riva  al  mar  tirreno  ,  che  dicemmo  ora  città 
federata  ed  ora  colonia  de'Romani;  quando  e  da  chi  sia  stata  edi- 
ficata è  tuttavia  involto  infra  le  tenebre.  Molti  molte  cose  dicono, 
ma  non  siam  securi  se  favole  o  verità  ci  narrino.  Premessa  que- 
sta prevenzione  vienmi  a  grado  riferire  la  più  comune  opinioDe 
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clegli  scrittori,  senza  però  far  violenza  alla  credenza  de'Ieggìtori. 
Strabone  dice  che  ITO  anni  dopo  l'incendio  di  Troja,  260  prima 
<]i  Roma,  edificata  fosse,  e  correndo  l'anno  1168,  prima  dell'era 
X^resente,  partirono  dall'isola  di  Euboa  ,  che  or  dicesi  Negropon- 
Xe^  due  valenti  uomini ,  che  avevano  nomo  Ippocle  a  Megastene, 
con  molta  quantità  di  loro  concittadini,  i  quali  nel  continente  in- 
contro all'isola  d'Ischia,  anticamente  Inarime  appellata ,  la  città 
di  Cuma  edificarono.  Dopo  buon  tempo  una  parte  di  questo  po- 
polo si  condusse  a  edificar  Napoli ,  o  dall'amenità  del  sito  lusin- 
gato, o  perle  persecuzioni  de  Capuani  sfuggire.Chiamaron  Parte- 
nope  questa  novella  città,  dal  nome  della  Sirena,  che  quivi  in  una 
antica  tomba  giacente  rinvennero.  Parecchi  sono  che  a  questo  av- 
viso si  attengono. 

Narrano  altri,  che  questa  città  fòsse  stata  edificata  da  Parteno- 
pe  figlia  di  Eumelo  ,  la  quale  da  Calcide  dell'  isola  di  Euboa  vi 
portò  degli  abitatori ,  ed  a  questa  città  diede  il  di  lei  nome.  E 
credesi,  che  fosse  stata  eretta  in  sua  memoria  ed  onore  la  statua 
appo  la  chiesa  di  s.  Eligio  ,  che  appelliamo  capo  di  Napoli.  Ma 
quando  il  nome  di  questa  città  si  fosso  in  Napoli  trasformato  ò 
tuttora  nella  oscurità  sepolto.  Credesi,  che  i  Cumani  stessi  di- 
strutta l'avessero  per  timore,  che  correndo  il  popolo  a  gara  ad 
abitarvi ,  la  loro  città  non  fosse  interamente  rimasta  diserta  ; 
che  una  inesorabile  pestilenza  tormentata  la  città  di  Cuma  aves- 
se, per  cui  l'oracolo  ne  avendo  consultato  il  popolo,  per  risposta 
ne  avesse  ottenuto ,  la  distrutta  città  riedificare  ,  qual  cosa  ven- 
ne immantinenti  ad  effetto  recata;  che  per  tal  ragione  fosse  stata 
questa  città  novella  Napoli  chiamata,  da' vocaboli  greci,  che  città 
nuova  significano. 

Narrano  inoltre  taluni  scrittori,  che  questa  città  chiamav^si  in- 
distintamente Partenope  e  Napoli  ,  e  che  poi  Augusto  ,  cui  fu 
Sommamente  cara  (1),  volle  che  quest'ultimo  nome  soltanto  con- 
servato avesse.  Parmi  su  di  ciò  aver  detto  abbastanza.  Lascio 
Ora  all'  acume  di  più  avveduti  ingegni  il  penetrare  più  addentro 

(1)  I  Napoletani  ianalzarono  una  statua  a  questo  imperatore ,  della 
Huale  n'è  rimasU  la  sola  base  ia  qd  degli  aogoli  del  quadrivio  della  strada 
^'  Pellettieri  colla  iscrizione  AUG.  S  A'  C  B. 
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i  iOrmtìOàA  ,  A  «mre  h  ferita  In  b  I 
feosa  ,  da  dò  che  Vka  éi  ìBfanoBe  ,  di  Aitarla  e  4 

Molle  etaM  k  porta  di  (pota  atti ,  cioè  h  priwK 
aifwa,i'ltf  esai  posta  ìa  Ino^^oVè  attnÉBeate  b  chiesa  di  •. , 
gelo^  9(iio,edefacodaoaMladUfCBlOBarìao,  ekeìfìj 
QneaUbiae'tc^diCarfen  liaderìta pm b ate ,  • 
»  aBo Spirilo  iaalo;  oade  èche,  bscbio  il  i 
f.Laseeottb  «rat 
rdBdhaofcilefawsibDQflBOfso»  che  ipmì  afe»- 
taf  a.  Oocita  era  preHO  b  porta  Maggiore  di  s.  Pietra  a  Ha- 
jeRa,  e  pontciiut agate  tiaaiaiti  fenae  appo  b  chiesa  di  s.  Ha- 
rb  di  GiitaatiMopoiL  La  lenaeradif.Ciianniv  posta  prianaB 
poco  pia  demiro  deffaHiiafe ,  e  fa  cosà  appeibU  ,  perchè  da  èva 
fi  aadam  afla  chiesa  aqoeslosaalodedicaU,  fatta  inlorBo  alfa»» 
ao  3M  deOr  èra  preaeate  edKeare ,  dica  oo  aiiglio  discosta 
dsOa  eilti,  da  s.  Sefero  fescoro  fi  KapoU  delb  aobcte  boùgib 
daTCarangsaai*  Questa  chiesa  è  delb  Tolgarmeole  de'poTeri,  dai 
f  eeeht  bdiggati,  a'qoali  fri  ricorero  si  accorda.  Erari  oaa  qoarb 
porta ,  the  credesì  essere  un  leopo  posb  u  poca  distaaia  dri 
ioofO,  Of e  ora  è  b  porb  del  pabzzo  arcirescoTìb.  (^Ksb  fa  io- 
di sotto  fioip.  GHtanffiìo  augno  Irasferib  ael  loogo  presso  b 
cappeib  di  s*  So6a,  ood'è  che  da  aUora  si  appellò  porta  di  s.  Sa* 
fm.  FiaaIflKate  fo  trasporUb,  a'tenpi  dì  Ferdioaiido  I  re ,  pres- 
so b  chiesa  <fi  s.  Gioranoi  a  Carbonara ,  per  b  qoab  acquisti 
mome  aorelo.  Ma  sotto  Cario  Y  imperatore  fu  d^tla  questa, 
qoaado  11  f  Icerè  D.  Pietro  di  Toledo  ^  booto  mora  ficee  b  diti 
eireoodare*  La  qoìab  si  eooghìettora  che  fosse  an  tempo  b  porta 
emfmmm ,  appo  ù  loogo  ore  ora  è  b  mioor  porta  dell' areiTO- 
seorado*  Se«b  oo"  altra  dal  bogo  alqoanto  più  dentro ,  oV  era 
aa  di,  fa  trasferita  od  priodpio  ddb  salib  del  luogo  fiumawM'a 
detto ,  e  appelbb  Tenne  porb  di  foretUm ,  forse  daUe  /btdb 
poste  Caorl  di  ean  per  gastigare  i  delinqaeoU  :  quesU  a'  tempi 
di  Ferdinando  I  fo  trasportab  al  loogo ,  ore  ora  Tedesl  col  na> 
me  di  porb  molama ,  perchè  da  qaesb  oscìTasi  per  andare  a 
Rofau  La  settima  era  H  monastero  di  s.  Arcaogelo  e  b  fontana 
di  Medasa ,  comonemente  detb  ds"  srrpt  ,  ood'è  che  nominaTasi 
porta  di  i.  ArtMgélù.  Ai  tempi  di  Carlo  I  d*  Angiò  fa  IrasferiU 
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^cìno  al  monastero  di  s.  Agostino  ,  e  fu  detta  porta  del  jmh- 
dino:  indi  presso  il  mercato,  che  le  diede  il  nome.  Ia6neai 
tempi  di  Ferdinando  I  fu  trasferita  presso  la  chiesa  del  Car- 
mine ,  dove  sin  oggi  esiste ,  e  fu  porta  del  carmdo  chiamata. 
Una  piccola  porta  »  ed  era  l'ottava  ,  che  metteva  al  lido  del  mare 
«ra  finalmente  sotto  il  monastero  di  s.  Severo. 

Tutto  il  sito  che  era  chiuso  fra  le  mura  poste  fra  porta  e  porta 
formava  V  ampiezza  dell*  antica  Napoli.  Essa  fu  assai  piccola  , 
come  di  sopra  abbiam  dimostrato  •  perchò  gli  antichi  opinavano 
ima  città  grande  mal  potersi  abitare  ,  e  malissimo  sostentare.  Le 
sue  mora ,  frapposte  di  tratto  in  tratto  dalle  torri  9  che  la  ren- 
devano fortissima  e  da  ogni  nemico  assalto  sicurissima  ,  erano 
formate  dalla  parte  estema  con  grandi  quadroni  di  pietra  d*  una 
smisurata  grossezza  e  con  singolare  artificio  fabbricate ,  come 
può  vedersi  anche  oggi  in  alcuni  siti  e  propriamente  inverso  la 
porta  nolana. 

Le  strade  principali  che  aveva  erano  tre;  tutte  le  altre  che  la  in- 
tersecavano erano  vicM  0  vicoli  appellate.  La  prima  era  detta  di 
somma  piazza^  cosi  nomata,  perchè  nella  parte  più  alta  di  detta 
città  posta  :  essa  cominciava  dal  luogo  ov'è  la  porta  del  palazzo 
arcivescovile ,  e  finiva  dove  adesso  è  il  monastero  della  sapien- 
za. La  seconda  era  detta  del  sole  e  della  luna  pel  tempio  da  Ti- 
berio Giulio  Tarso  ,  liberto  dell*  imperatore  Augusto ,  a  Casto- 
re e  Polluce  dedicato ,  che  ora  è  la  chiesa  di  s.  Paolo  :  essa  co- 
minciava dalla  porta  Donnorso  fino  alla  Capuana  ;  ed  ora  appel- 
lasi strada  de'  tribunali.  La  terza  finalmente  cominciava  dalla 
porta  Ventosa  e  terminava  a  quella  di  Forcella ,  e  chiamavasi 
indistintamente  di  Forcetta  0  di  NUo.  Avea  due  teatri ,  d' uno 
de'qoali  rimane  ancora  qualche  tenue  vestigio  presso  al  già  seg- 
gio di  montagna  nella  tortuosa  via,  che  presentemente  chiamasi 
aepM  fresca  di  s.  Paolo.  In  questo  cantò  per  parecchi  giorni  Tim- 
peratore  Nerone  per  satisfare  il  suo  depravato  genio. 

La  città  ,  di  cui  favelliamo  ,  nata  quasi  bambina  ,  ricevette 
varie  ampliazioni  di  tempo  in  tempo  ,  in  guisa  che  oggi  la  veg- 
giamo  addivenuta  si  luminosa  da  contendere  il  primo  posto  fra 
le  più  cospicue  europ  ee  città.  In  tempo  della  repubblica  romana 
Palepoli  fu  unita  a  Napoli  ,  essendo  un  popolo  e  due  città  ,  se- 
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condo  Litio  ,  dopo  limgt  tenzone.  Essa  en  posta  all'  orienta  di 
Napoli ,  e  precisamente  dorè  ora  è  la  Maddalena  ,  I*  Egizìaci , 
8.  Maria  a  Cancello  ,  e  la  strada  ora  di  s.  Niccolò  de'  Casertì,  an- 
ticamente di  #.  Pietro.  Quanto  intorno  a  qaesti  laoghì  si  contie- 
ne ,  la  citti  di  Palepolì  formara  ,  seguendo  l' avviso  de'  più  ac- 
corati investigatori  delle  memorie  antiche.  Indi  gl'imperatori  ro- 
mani Aogosto ,  Adriano  ,  i  due  Antonini ,  Costantino  il  grande 
e  Giostiniano  non  mancarono  di  fortificarla  ed  abbellarla;  il  prì- 
mo  e  Fnltimo  di  mora  e  di  torri  la  fornendo  ;  il  secondo  le  valli 
rimpieodo,  che  disognale  la  rendeaoo  ;  la  ornando  i  due  Antoni- 
ni di  varj  magnifici  edifizi  ,  e  T  altro  di  tempj  al  culto  del  fero 
nome  eonsecrati.  Indi  non  mancarono  i  nostri  re  dagli  Angioini 
in  poi  di  lasciarvi  delle  loro  memorie  ,  come  nel  corso  di  que- 
slTopera  avremo  occasione  di  rammentare. 

Gli  dei  principali  che  i  Napoletani  adoravano  erano  Eumeloed 
Ebone  ,  con  quest*  ultimo  nome  chiamando  Apollo  ,  con  greco 
vocabolo,cho  suona  lanugine  tenera.  Ad  Apollo  era  consecrato  il 
tempio ,  che  ora  appellasi  s.  Pietro  ad  Aram  ,  dalPaltare  che  vi 
era  per  immolare  le  vittime  al  falso  nume ,  e  dove  poi  Tapostolo 
s.  Pietro  celebrò  il  sacrifizio  della  messa.  Adoravano  ancora  il 
sole  sotto  il  nome  di  Mitra  e  Serapide,  egizio  dio  :  al  primo  era 
sacra  la  grotta  che  a  Pozzuoli  conduce  ,  non  si  sa  se  da  Lucullo 
0  daCoccejo  fatta: — questa  grotta  fu  dal  I  Alfonso  re  ampliata,  e 
da  D.  Pietro  di  Toledo  fu  selciato  il  suo  piano  ed  ingrandite  le  fi- 
nestre sue: —il  secondo  veneravasi  nell'antro  posto  dietro  alla  gii 
diroccata  chiesa  di  s.Maria  a  Cappella  sotto  il  monte  Echia;  delle 
quali  grotte  »  Funa  a  fronte  dell'altra  situate  ,  la  prima  è  rivolta 
inverso  l'oriente  ,  e  vèr  l'occaso  l'altra  ,  giusta  l'egizio  costume. 
Adoravano  eziandio  Cerere  e  Diana.  A  Castore  e  Polluce  era  de- 
dicato il  tempio ,  da  Tiberio  Giulio  Tarso  restaurato  e  perfezio- 
nato 9  come  di  sopra  dicemmo  ,  ed  indi  agli  apostoli  Pietro  e 
Paolo  dedicato.  Alla  fortuna*era  infine  consecrata  quella  cappella 
sul  capo  di  Posilipo  (i),  che  ,  dedicata  poi  alla  nostra  Vergine  , 
ebbe  dall'antico  culto  il  nome  di  s.  Maria  a  Fortuna. 

(1)  Paosilipo  dicesi  a  ewae  maeroritque  eetiatione.  Deriva  questo  voca- 
bolo da  pauto,  fatare  del  verbo  greco  pavo ,  che  significa  mitigare^  e  dalla 
parola  Upi ,  sigoiflante  trietezza. 
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Nel  tempo  de'  Romani  veniva  1*  acqaa  in  Napoli  da  Serino  , 
poeto  35  miglia  lontano  da  Napoli ,  nella  provincia  di  principato 
citra ,  come  apparisce  dagli  aquidotti  sotterra  rinvenuti.  Per 
questi  entrò  Bellisario  nell*  anno  537  ;  e  credesi  che  neir  anno 
789  il  corso  di  queste  acque  sia  stato  deviato.  Ora  nelle  radici 
del  monte  dì  Somma  ,  sei  miglia  lungi  da  Napoli  e  cioctue  dal 
mare,  sorge  in  un  anno  gran  quantità  di  acqua,  che  raccolte  vanno 
per  occulte  vie  ed  iodi  dopo  un  miglio  quasi  di  cammino  si  fanno 
palesi  in  un  luogo  detto  la  Bolla.  Quivi  son  bipartite  per  mezzo- 
di  una  gran  pietra  di  marmo.  Una  parte  rientra  sotterra  e  per 
ascosi  meati  di  fabbrica  entra  in  Napoli  per  satisfare  a'  bisogni 
de'  cittadini  ;  l'altra  forma  il  Sebeto ,  che  tuttoché  povero  d*on« 
de,  si  perdendo  nelle  campagne,  ove  anima  molini,  irriga  quelle 
campagne  stesse,  che  gli  concedono  il  passaggio  ,  ed  infine  va 
presso  Napoli  a  confondersi  nel  mare. 

Il  primo  linguaggio  napolitano  era  un  miscuglio  di  latino  e  di 
greco  cosi  grazioso,  che  il  gran  Pompeo  lasciò  la  sua  favella  an- 
tica per  parlare  la  napolitana. 

Art.  3.^ 

Sotto  qual  reggimento  si  governò» 

Sin  dal  suo  primo  nascimento  Napoli  si  governò  in  forma  di 
repubblica.  Ella  aveva  i  suoi  senatori  o  decurioni ^  il  ceto  de'qua- 
li  senato  od  ordine  appellavasi.  Capi  de' senatori  erano  gli  arconti 
0  duotiri;  dal  loro  numero  di  due,  i  quali  in  essenza  avcano  una 
potestà  quasi  regia  ,  che  un  tempo  non  durava  più  di  un  anno, 
come  quella  de'  romani  consoli ,  ed  indi  fu  sino  a  due  lustri  pro- 
rogata. Costoro  erano  eletti  dall'  ordine  senatorio  e  tra'  nobili  , 
siccome  i  demarchi  (1)  al  popolo  appartenevano  »  non  altrimenti 

(1)  La  parola  greca  Demareus  ,  poò  ìq  latiop  tradarsi  jirincept  poptili. 
Questa  carica  paò  corrispondere  air  eletto  dd  popolo  ,  che  è  durato  presso 
di  noi  sioo  a  pochi  anni  fa.  L'imperatore  Adriaco,  nato  in  Atri,  città  del 
primo  Abruzzo  altra,  quando  venne  in  Napoli  fa  nominato  Demarco,  ono- 
re che  acceUò  volentieri  per  far  mostra  del  suo  grato  animo  verso  questa 
città,  ch'egli  favoreggiava. 
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che  i  tribani  della  romana  plebe.  Queste  due  magistrature  erano 
del  tutto  a  quelle  degli  Ateniesi  conformi.  Vi  erano  inoltre  gli 
AgomnotU ,  che  prescdevano  all'  annona  ,  simili  a'  romani  edili  ; 
i  diieili^  che  aveano  la  cura  di  riscuotere  le  pubbliche  rendite  ;  i 
gramatisanti ,  che  corrisponder  possono  agli  attuali  scrivani  di 
razione  ;  i  ginnaiiarehi  ,  ch'eran  prefetti  delle  ^scuole  e  degli  stu- 
dj  pubblici  ;  i  frontisti^  eh'  eran  de'  sacerdoti  ;  i  quinquennali  e 
gli  agonoieti^  che  avean  cura  de'  giuochi,  ove  esercitavansi  gli  at- 
leti y  i  musici,  i  poeti ,  gli  oratori. 

Con  siffatte  istituzioni  govemossi  Napoli  dal  tempo  della  sua 
fondazione  fin  che  i  Romani ,  ingranditisi  in  sèguito  ,  invasero 
queste  cosi  dette  regioni,  oggi  province  appellate.  Essi  lasciarono 
perd  questa  città  governarsi  con  proprie  leggi  e  consuetudini  ,  a 
mo'  d'Atene,  forse  perchè  fu  sempre  ad  essi  loro  fedele  ,  e  forse 
anche  per  essere  posta  in  ameno  sito ,  spesso  venivano  a  villeg- 
giarvi e  passarvi  vita  deliziosa  ;  che  anzi  essi  qui  venivano  esi« 
liati ,  e  qui  scontavano  la  pena  :  Tiberio  Nerone  come  narra 
Svetonio  (  lib.  3.  cap.  4  )  venne  In  Napoli  a  salvarsi  nelle  rivol- 
ture  di  Roma  e  a  campare  la  vita.  Vero  è  però,  che  non  fu  del 
tutto  libera  ed  indipendente  repubblica  ,  dappoiccbè  fra  le  altre 
cose  ce  '1  mostra  ii  tributo  che  a'  Romani  pagava ,  li  fornendo  di 
navi  in  tempo  di  bisogno. 

Sotto  l'impero  varie  cose  cangiò  ,  prendendo  in  qualche  manie- 
ra gli  usi  e  le  costumanze  di  quel  popolo,  con  cui  trattava ,  e  co- 
minciò pian  piano  a  svezzarsi  de'patrj ,  sicché  questa  repubblica 
novello  aspetto  e  forma  prese. 

Aax.  4.« 

Governo  delle  province. 

Tutte  le  altre  città  principali ,  in  questa  parte  d' Italia  com- 
prese ,  ciascuna  a  seconda  era  municipio ,  colonia  ,  città  federata 
o  prefettura  ,  pressoché  con  le  medesime  leggi  de'Romani  si  go- 
vernavano. Capua  sopra  tutte  le  altre  si  estolse  ,  e  si  rese  chiara 
ed  illustre  ,  in  guisa  da  essere  agguagliata  a  Cartagine  ed  alla 
stessa  Roma ,  per  essere  l'emporio  d'Italia.  Altre  città  vi  furono 


aRDehe  degne  di  memoria,  mi  queste  come  di  secondo  ordine  po- 
ft^erano  esser  dette ,  e  farono  Salerno  e  Nocera  nel  Picentlno  ; 
JtE»raia  e  Sannio,  che  poscia  diede  il  nome  alla  regione  cosi  detta; 

"Taranto  nel  Salente  e  Brindisi  ;  Lucerla  nella  Puglia  ,  ed  altre 

fluiche,  che  per  brevità  Intralasciamo  cennare. 

CAPITOLO  IL 

DA  ADRUlfO  IKPBaATOEB  SINO  AD  ONORIO. 


Abt.  1.« 

Ditisiane  ieW Italia  in  prwinee  fatta  da  Adriano. 

V  imperatore  Adriano  fu  il  primo  principe»  che  détte  novella 
forma  allltalia  ,  e  in  conseguenza  sistema  nuovo  alla  giurispru- 
denza ,  che  sempre  adattar  si  deve  agli  usi  e  costumanze  de'po- 
poli. 

Egli  divise  in  17  province  quella  che  sino  allora  lo  era  stata 
in  undici  regioni,  vi  annoverando  anche  la  Sicilia  ,  la  Sardegna 
e  la  Corsica,  isole,  che  Augusto  pose  tra  le  province  dell'  impe- 
ro, le  separando  e  le  spartendo  dallltalia.  Augusto  nella  Campa- 
nia vi  comprese  parte  del  Sannio,  1  due  Lazj ,  la  Campania  cosi 
detta  e'  Picenlini  ;  Adriano  ne  dilatò  i  confini  gì'  Irpini  vi  ag- 
giognendo  ,  in  maniera,  che  Benevento  venne  a  formar  parte  e 
chiamata  venne  in  sèguito  città  della  Campagna. 

Art,  2.« 

Diviiione  di  questo  regno  in  province. 

Questa  parte  d' Italia  adunque  fu  divisa  in  quattro  province  » 
I^  prima  chiamata  Campania  ,  perchè  parte  di  essa  vi  era 
Compresa  ;  nella  seconda  oravi  annessa  la  Puglia  e  la  Calabria  ; 
^ella  terza  la  Lucania  e  '1  Bruzio  ;  il  Sannio  nella  quarta. 
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Cosi  distinte  qaeste  proTJDce  dovè  caogianie  di  consegoenza 
ÌD  qualche  modo  il  governo  :  a  delle  città  tolse  di  qaelle  prero- 
gative che  o  per  la  condizione  di  municipio ,  di  colonia  ,  di  città 
federata  o  di  prefettura  loro  arrecavano.  E  infra  le  altre,  e  più 
delle  altre  ancora  ,  Napoli  della  sua  antica  libertà  e  quasi  indi- 
pendenza molto  perde. 

La  Campania  e  la  Sicilia  furono  allora  commesse  a  due  con- 
solari, come  talune  altre  dellltalia  stessa,  che  non  appartengono 
a  questo  regno»  cioè  Venezia  ed  Istria  ;  TEmilia;  la  Liguria  ;  la 
Flaminia  e  il  Piceno  ;  la  Toscana,  e  l'Umbria,  el  Piceno  subur- 
bicario.  Le  due  province  della  Puglia  e  della  Calabria ,  e  della 
Lucania  e  de*Bruzj  furono  sottoposte  a  due  correttori  cosi  detti. 
I  presidi  ebbero  a  governare  le  altre  rimanenti  sette  province , 
cioè  1.  l'Alpi  Cozzie  ,  2.  la  Rezia  prima  ,  3.  la  Rezia  seconda , 
h.  la  Valeria,  5.  la  Sardegna,  6.  la  Corsica,  e  7.  il  Sannio  ;  sola 
ed  onica  provincia  di  questo  regno. 

Con  questa  forma  di  governo  si  mantenne  sino  al  quarto  secolo 
dell'era  presente  ,  nel  cui  principio  l'impero  romano  soffri  tante 
e  si  svariate  e  strane  rivoluzioni,  che  quasi  il  deformarono.  Quei 
popoli,  che  un  tempo  tremavano  all'udir  soltanto  il  nome  romano, 
a  poco  a  poco  cominciarono  a  costumarvisi  e  non  più  temerli , 
finché,  perduta  e  svanita  ogni  temenza ,  vennero  ad  assalirli  nel 
cuore,  e  svellere  dalle  sue  radici  Fimperio  istcsso.  Vero  è,  chei 
medesimi  Romani  vi  contribuirono  ,  perciocché  la  militar  disci- 
plina non  più  mantenuta  era  con  quel  vigore  e  virtù  di  un  tempo 
a  causa  essi,  ogni  generoso  costume  abbandonato,  si  dierono  agli 
agi ,  alle  mollezze  ,  allo  ambizioni  ed  alle  dissolutezze  in  preda^ 
e  presero  quei  vizj,  che  nelle  altre  nazioni  avevano  debellati,  ab- 
bandonando del  tutto  la  carriera  militare  ;  che  anzi,  associand(^ 
ne*lorò  eserciti  i  barbari  stessi,  impararon  loro  il  modo  di  guer- 
reggiare e  l'accostumarono,  come  abbiam  detto,  a  non  più  temer- 
li ,  in  guisa  che  poi  ePannoni,  e  Vandali,  e  Goti,  e  Longobardi* 
ed  altri  popoli  barbari  V  impero  conquassarono  ,  vinsero  e  do- 
marono. 
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Aet.  3.^ 

Costantino  divide  l  impero. 

Ne*  rivolgimenti  che  avvennero  vi  ebbe  buona  parte  Costanti- 
"Mìo  imperatore  per  la  novella  forma,  che  dar  volle  all'imperio. 
Xgli  lo  divise  in  dae  parti  principali  »  ciò  che  tentò,  ma  non  ef- 
fettuò Diocleziano  ,  appellando  una  parte  di  esso  occidentale , 
orientale  l'altra.  Creò  de'prefetti ,  dandone  uno  a  Roma  e  1* altro 
«  Costantinopoli  :  divise  il  senato  e  lo  stesso  praticò  de' consoli. 
Ma  dubitando  poi,  come  sotto  i  suoi  predecessori  se  ne  erano 
«YUti  degli  esempj ,  del  troppo  potere  de'  prefetti  de!  pretorio  , 
che  spesso  usurpato  aveano  il  supremo  dominio,  ne  elesse  quat- 
tro ,  dividendo  cosi  il  vasto  romano  impero  in  quattro  cosi  dette 
€Ìime ,  ossivero  tratti;  vai  dire  lltalia,  le  Gallio,  TOriente  e  UN 
lirico.  Afiidògli  dunque  a  quattro  reggitori  li  chiamando ,  abben- 
chò  con  nome  antico  ,  pur  nondimeno  con  novella  amministra- 
zione ,  prefetti  del  pretorio. 

Dopo  gì'  imperatori  i  prefetti  del  pretorio  riceveano  i  primi 
onori.  Per  insegna  di  autorità  si  dava  loro  la  spada  dell'impera- 
tore. Ogni  errore  commesso  da' consoli,  correttori,  o  presidi  era 
dato  ad  essi  prefetti  del  pretorio  di  ammonirli ,  insinuargli  le 
leggi;  che  anzi  invigilare  doveano  le  azioni  di  quelli,  i  quali  poi 
ne'casi  dubbi  di  legge  doveano  ricorrere  a' prefetti  medesimi  per 
riferire  e  consigliarsi  sul  proposito.  E  gl'imperatori  allorché 
promulgavano  una  legge  la  indirizzavano  a'prefetti,  aflìn  di  farla 
aver  vigore  nelle  province  a  questi  sottoposte. 

La  prefettura  pretorica  italiana  era  divisa  in  tre  diocesi:  l' Ita- 
lia,  l'Illirico  e  l'Africa.  Di  queste  due  non  farem  parola  e  dicia- 
mo soltanto  dell'  Italia.  Questa  ,  come  sotto  Adriano ,  rimase  di- 
stinta in  diciassette  province  ,  e  tal  divisione  durò  sino  al  tempo 
di  Longino. 

Queste  province  poi,  sebbene  tutte  obbedissero  e  stessero  sotto 
la  disposizione  del  prefetto  del  pretorio  d'Italia  ,  tuttavolta  non 
ebbero  una  medesima  condizione,  avendo  altri  immediati  ammi- 
nistratori, a'quali  particolarmente  il  loro  governo  era  commesso. 
Per  lo  spirituale  poi,  avendo  Costantino  la  religione  cristiana  ab- 


bracciata,  furono  divise  in  due  vicariati,  di  Roma  uno  cosi  detto, 
r  altro  d'Italia.  Sotto  quello  di  Roma  vi  andavano  comprese  dieci 
province ,  cioè  la  Campania  ;  TEtruria  e  l'Umbria  ;  il  Piceno  su- 
burbicario;  la  Sicilia;  la  Puglia  e  la  Calabria;  la  Lucania  e'  Bru- 
zj;  il  Sannio;  la  Sardegna  ;  la  Corsica;  e  la  Valeria.  Nell'ai tro  di 
Italia,  il  cui  capo  era  Milano,  furonvi  le  rimanenti  sette  province 
la  Liguria  cioè;  l'Emilia;  la  Flaminia  e  il  Piceno  annonario;  Ve- 
nezia ,  a  cui  in  sèguito  Y  Istria  aggiunta  venne  ;  le  Alpi  Cozzie  ; 
r  una  e  l'altra  Rezia.  Governate  dal  vicario  di  Roma  furono  le 
prime  ,  perciò  dette  suburbicarie  :  le  altre  da  quello  d'Italia  , 
residente  in  Milano. 

Ognuna  di  queste  province  ebbe  poi  altro  capo  più  immedia- 
to, e  dipendente  dal  prefetto  del  pretorio.  Alcune  erano  sottopo- 
ste a'consolari,  e  queste  furono  Venezia;  la  Flaminia  e  il  Piceno 
annonario;  la  Toscana  e  l'Umbria  ;  il  Piceno  suburbicario  ;  e  la 
nostra  Campania.  Altre  a' correttorali ,  perché  da' correttori ,  e 
non  già  da'consolari,  rette,  e  furono  la  Sicilia;  la  Puglia  e  la  Ca- 
labria ;  la  Lucania  e'  Bruxj*  Le  restanti  finalmente  vennero  am- 
ministrate da' presidi  cioè  l'Alpi  Cozzie;  la  Rezia  prima  e  secon- 
da; il  nostro  Sannio;  la  Valeria;  la  Sardegna;  e  la  Corsica. 

Ricapitolando  dunque  quanto  abbiam  detto,  governarono  l'Ita- 
lia prima  i  prefetti  del  pretorio,  poi  ivicarj ,  indi  i  consoli,  i  cor- 
rettori e'presidi. 

Le  province  di  questo  regno,  che  erano  quattro,  cioè  prima  la 
Campania,  seconda  la  Puglia  e  la  Calabria,  terza  la  Lucania  ed  i 
Bnizj  ,  e  quarta  il  Sannio,  far  sottoposte  la  prima  ad  nn  con* 
solare,  bene  inteso  che  parte  dell'  antica  Campania  ora  va  com* 
presa  nella  terra  di  Roma,  appartenente  allo  stato  della  Chiesa  , 
la  seconda  e  la  terza  a  due  correttori,  e  l'ultima  ad  un  preside  ;  ^ 
tutte  comprese,  come  abbiam  detto,  sotto  la  dipendenza  sempre 
del  prefetto  del  pretorio. 
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SEZIONE  L 

Governo  iella  Campania. 

Capua»  capo  della  provincia  Campana  ,  e  da  cui  prese  il  nome 
li  Campania  la  detta  provincia  ,  e  che  era  più  estesa  di  quella 
tlie  oggi  non  è  sotto  il  nome  di  Terra  di  Lavoro,  perchè  si  dilun- 
gò dal  territorio  romano  insino  al  fiume  Silaro,  oggi  Sole ,  com- 
MrendeDdo  tutto  l'altro  territorio  che  fino  ad  Ariano  giugno,  indù- 
M  anche  questa  città  ,  che  in  allora  con  altro  nome  appellavasi 
Kqmo  I\Uieo;  Capua  dunque  o  la  Campania  ebbe  per  suo  primo 
:50D8oIe  Batiario  Pompejano ,  a  cui  Costantino  il  grande ,  mercè, 
riohieata  fattane  dal  Barbarie  stesso  ,  diresse  quella  rinomata  co- 
ilituzione»  che  imponeva  a'  magistrati  d' inchiedere  della  verità 
ielle  preci  ne'rescritti  del  principe,  tanto  da  non  eseguirli ,  se  u- 
nilòrme  al  vero  l' esposto  delle  parti  non  fosse. 

Successore  a  questi  fu  Matorzio  Lollianoy  al  quale  Giulio  Fir- 
mico  dedicò  la  sua  opera  sull'astronomia.  Innalzato  poi  dallo  stes- 
Bo  Costantino  a'sommi  onori,  pel  di  lui  merito  insigne ,  vi  venne 
per  console  in  questa  provincia  un  tal  Taziano.  Dopo  questi  non 
■i  ba  notizia  di  alcuni  altri  consoli,  che  ressero  la  Campania.  So- 
lamente sotto  r  imperatore  Giuliano  si  conosce  esservi  stato  per 
consolare  un  certo  Xupo,  e  poi  Campano  ed  indi  Postumio  Lam- 
podio  ,  come  bassi  da  una  iscrizione  appo  la  chiesa  della  Roton- 
da di  Napoli,  allora  città  anche  sottoposta  al  consolare  della  Cam- 
pania. Nel  36k'  fuvvi  Buleforo  ,  al  quale  drizzata  venne  da  Valen- 
iiniano  imperatore  una  costituzione,  come  altre  ancora, per  estir- 
pare dalla  provincia  a  lui  sottoposta  i  ladroni,  che  moltiplicati  si 
erano  in  gran  numero,  proibendo  l'asportazione  delle  armi  e  dei 
cavalU*  Nell'anno  seguente  vi  succede  un  tale  Felice  ,  indi  AnfUo- 
^f  poi  Decio ,  Gracco  sotto  Yalentiniano  III,  ed  altri. 
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SEZIONE  II. 

Gotemo  della  Puglia  e  deUa  Calabria. 

La  Puglia  e  la  Calabria,  provincia,  che  si  estendeva  ad  oriente 
al  mare  adriatico  ,  ad  occidente  e  mezzogiorno  ebbe  per  confine 
il  Sannio,  il  Bruzio  e  la  Calabria»  fu  da  un  correttore  retta,  o  da 
rettori,  come  Simmaco  chiamò  con  nome  invero  mal  proprio,  e 
n*ebbe  fra  gli  altri  molti, che  non  si  trovano  menzionati  con  chia- 
rezza in  alcun  libro  ,  e  f ra  i  molti  un  tale  Emilio  Re$iituziamo> 
Ebbe  anche  de'  giuridici,  jundicia,  avvegnaché  con  predicato  di- 
yerso  di  correttore,  pur  nondimeno  ugual  potere,  che  quelli,  con- 
servavano. E  questi  furono  Ercole  Contertaiori  e  C.  Salio  Arù 
staeneto. 

Per  questa  provincia  Valentiniano  il  vecchio  dovò  praticare 
quanto  fece  per  l' altra  della  Campania,  circa  lo  estirpamento  dei 
ladroni ,  che  vi  si  erano  anche  all'eccesso  moltiplicati.  Sotto  0- 
norio  poi,  mentre  Teodoro,  prefetto  pretorio  ',  l'Italia  governava 
con  rettitudine  ed  intemeranza  di  costumi,  a  causa  della  vita  re- 
ligiosissima, che  menava,  e  per  essere  egli  ardente  amatore  ddla 
religione  cristiana,  si  ottenne  dal  detto  imperatore  costituzione 
contro  i  Giudei ,  che  la  provincia  infestavano  e  corrompevano 
con  la  loro  vita  molle  e  licenziosa. 

SEZIONE  III. 

Governo  della  Lucania  e  de*  Bruzj. 

La  provincia  della  Lucania  e  de'Bruzj  prendeva  cominciamenta 
da  Salerno,  ed  indi,  comprendendo  tutta  la  Basilicata,  andava  a 
terminare  a  Reggio,  e  allo  stretto  siciliano,  oggi  faro  diMessinai 
nel  Bruzio.  Questa  veniva  amministrata  come  l*  altra  della  Pu- 
glia e  Calabria  detta  di  sopra.  In  Reggio  ,  capo  della  provincia , 
risedevano  i  correttori ,  e  soventi  fiate  anche  in  Salerno,  il  pri- 
mo poi  che  la  reggesse  sotto  Costantino  il  grande  fu  Claudio  A- 
iiano;  poi  Mechelio  Uariano;  Ottaviano  ed  altri,  de'  quali  non  si 
conserva  memoria.  Solo  dopo  lunga  lacuna  troviamo  registrato 
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il  nome  di  Artemio  e  di  Simmaco.  Questa  proYiocia  poi  ottenne 
sopra  delle  altre  taluni  priyilegj  ed  esenzioni  grandi  special- 
XKieDie  dair^imperatore  Onorio. 

SEZIONE  IV. 

Governo  id  Sannio 

Rimane  a  parlare  soltanto  della  provincia  del  Sannio ,  famosa 
per  le  continae  guerre  tenute  co' Romani  e  per  la  rotta  a  questi 
data  alle  forche  Caudine  ;  causa  poi  del  suo  debellamento  e  di- 
fi  trusione.  Essa  era  compresa  tra  la  Campania,  la  Puglia  e*l  mare 
Adriatico;  vai  dire  conteneva  in  sé  la  valle  beneventana  ,  il  con- 
-tado  di  Molise  e  più  delle  tre  attuali  province  di  Abruzzo.  Ab- 
biam  connato  di  sopra,  che  questa  veniva  da  un  preside  governa- 
ta ;  e  aicqome  gl'imperatori  rare  volte  o  non  mai  lor  costituzioni 
direttamente  a'presidi  dirigevano ,  cosi  i  nomi  di  questi  non  tro- 
*viamo  in  alcun  libro  menzionati. 

Ciò  premesso,  passiamo  a  discorrere  delle  prime  invasioni  dei 
popoli  nordici,  che  con  comune  vocabolo  si  appellarono  barbari^ 
Dayellando  più  di  quelli  che  portarono  cangiamento  verace  a  que- 
sto regno,  e  meno  di  quelli,  che  appena  lo  scossero,  dicendo  però 
prima  della  letteratura  antica  e  Istina  di  queste  regioni  sino  al 
XV  secolo  dell'  èra  presente. 

CAPITOLO  ni. 

-DELLA  LBTTERàTUBA  DELLA  MAGNA  GEBCU,  SICILUNA  E  LATINA 
COSÌ  DETTA,  SINO  AL  SEGOLO  IV  DELL'ÈBA  VOLGARE. 

Art.  1/ 

LeUer atura  de  primi  tempi. 

Quella  parte  dell'  Italia»  e  propriamente  del  nostro  regno,  che 
^piccolo  seno  di  mare  dalla  Sicilia  divide,  un  tempo  fu  detta  ma- 
«aa  Grecia  ,  oggidì  Calabrie.  Là  ebbe  nascimento  la  letteratura  ^ 
fot.  /.  2 
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italiana.  Vero  è ,  che  gli  Etnischi ,  che  prima  de'  Romani  faroD 
potenti  e  in  terra  e  in  mare,  erano  versati  nelle  lettere ,  ma  noi 
di  loro  non  faremo  motto,  perciocché  non  facevano  parte  di  que- 
ste regioni ,  e  perchè  an  uomo  de' nostri  tempi,  dótto  di  quelle 
cose,  che  agli  Etruschi  specialmente  appartenevano,  largamente 
e  diffusamenCe  ne  ha  discorso  nella  sua  «torta  dell*  Italia  atanti 
il  dominio  de'  Romani. 

Innanzi  però  di  parlare  de'varj  rami  della  letteratura  conviene 
discorrere  della  poesia,  perchè  fu  il  primo  linguaggio  parlato  da- 
gli uomini,  secondo  il  Vico* 

Po€iia 

Vuoisi ,  che  i  primi  uomini  il  linguaggio  poetico  parlassero. 
Ma  a  prescindere  da  ciò  si  sa  che  la  pastora  1  poesia  in  Si- 
cilia ebbe  nascimento,  e  credesi  comunemente  che  il  primo  suo 
autore  fosse  Stesicoro.  Questi  coltivò  ancora  la  lirica  poesia  e  la 
perfezionò.  Indi  Teocrito  e  Mosco,  ambedue  di  Siracusa  nativi  ^ 
perfezionarono  e  a  miglior  grado  la  pastoral  poesia  condussero. 
Di  più  il  filosofo  Epicarmfy  di  cui  faremo  cenno  in  sèguito  ,  col- 
tivò la  teatral  poesia, e  ad  alto  grado  la  condusse, scrivendo  mol- 
tissime commedie  »  per  la  qual  cosa  fu  sommamente  da  Platone 
celebrato;  anzi  egli  fu  il  primo  inventore  di  questa  sorta  di  com- 
ponimento »  come  ce  lo  indica  quali'  epigramma  di  Teocrito  cosi 
espresso  : 

Vir  comotiiam  invenieni  Epieharmus. 

Elogyenza 

Cicerone  ,  padre  della  eloquenza  latina  ,  ed  Aristotele ,  a  dei 
Siciliani  attribuiscono  l'origine  della  eloquenza  italiana  e  special- 
mente a  Tisia  e  Corace.  Ad  essi  però  debbesi  aggiugnere  il  Leon- 
tino  Gorgia  e  Lisia  da  Siracusa.  Furon  costoro  tanto  illustri  e  ri- 
nomati, che  ovunque  andarono  vennero  onorati,  e  gli  s' innalza- 
rono de'  monumenti  ;  pruova  la  statua  d*oro  eretta  al  detto  Gor- 
gia ,  tuttora  vivente  ,  che  venne  collocata  nel  tempio  di  Apollo 
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^'900i  coneittadini ,  ed  una  medaglia,  che  eoaiarooo  apposita- 
mente per  f  enerarne  il  nome. 

Storia 

Molti  furono  gli  storici  degli  aDtichi  tempi.  Diodoro  Siculo  ce 
ne  ragguaglia  ampiamente.!  loro  scritti  però  perirono  tutti.Tan- 
to  verOfCbe  de' quaranti  libri  di  Diodoro  medesimo,  non  ce  ne  ha 
conservati ,  che  soli  quindici ,  il  tempo.  I  più  rinomati  però  in 
tal  ramo  di  letteratura  furono  i  Siracusani ,  e  tra  gli  altri  i  più 
celebri  Falisto  Siracusano  ,  Timeo  di  Taormina  e  Diodoro  istes- 
80.  —  La  Sicilia  di  più  ebbe  anche  un  geografo  nomato  Cleone. 

FUoiofia  $  maUmatica 

Primo  tra  coloro,  che  coltivarono  la  filosoBa  in  queste  regioni, 
(u  il  celebre  Pitagora,  che  poi  diede  il  nome  alla  sua  scuola,  che 
fu  detta  setta  pitagorica  o  scuola  italica^  riponendo  la  somma  fe- 
licità umana  nella  brama  ardentissima  del  sapere  e  delle  castiga- 
te virtù.  Lui  fu,  che  diede  orìgine  e  nascimento  vero  all'  aritme- 
tica ed  alla  geometria,  all'eloquenza  ed  alla  medicina  ,  alla  610- 
Bofia  morale  ed  alla  naturai  teologia  .  alla  musica  ed  all'  astro* 
Domia.  Prima  di  lui  fiori  Talete  Milesio,  che  fu  il  fondatore  della 
utta  jcmiea  ,  ma  a  Pitagora  egli  fu  secondo  ,  perciocehè  ebbe 
minor  nominanza  del  medesimo. 

Dopo  di  si  degno  maestro  sorsero  altrì  chiarì  ed  insigni  uomi- 
ni y  ma  non  cosi  celebrati.  E  furono  Empedocle  di  Agrigento , 
Timeo  di  Locri,  Epicarmo,  Archita  di  Taranto  ed  altri  ,  che  coi 
loro  lumi  e  talenti  si  resero  Illustri  e  vantaggiarono  la  condizio- 
ne dell'Italia  con  ingentilirae  i  costumi. 
In  tal  mentre  sorse  ancora  un  Senofane ,  filosofo  anch*  osso 

illustre ,  che  con  metodo  diverso,  dettava  però  la  stessa  dottrìna. 

^li  diede  il  nome  ad  una  novella  scuola  ,  detta  eUatica ,  per 

essere  dì  Elea  nativo. 

Nel  mentre  queste  scuole  esistevano,  ne  nacque  un'altra  tutta 

Sposta ,  e  perfettamente  In  contraddizione  alle  massime  dettate 

4a  Socrate  e  da  Platone  i  dicendo  tra  l'altro  essere  composta  Ta- 
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Dima  amana  di  materia ,  come  il  capo  ,  e  come  questo  soggetta 
a  sciogliersi  ;  che  nulla  difTerenza  tra  l'uoo  e  l'altra  passava;  che 
DOD  era  immortale  ,  come  volevasi  dagli  altri  filosoG,  poiché  pe- 
rir doveva  insieme  col  corpo  ;  venendo  in  tal  guisa  a  distruggere 
quella  bellissima  armonia  tra  la  fragii  creta  ed  una  parte  di  quel- 
la fiammella  divina,  tanto  bellamente  trasfusa  ne'  nostri  corpi  da 
Dio. 

Archita  di  Taranto  ed  Archimede  di  Siracusa  furono  quelli  che 
crearono  le  matematiche,  e  vennero  in  si  gran  fama  da  essere 
universalmente  celebrati  ed  onorati.  La  meccanica  specialmente 
era  per  Archimede  la  sua  passione  predominante  :  si  rammenti 
la  nave  del  re  siracusano,  Gerone,  in  mare  gettata  per  mezzo  del- 
le sue  macchine  ;  1*  incendio  della  Dotta  romana  innanzi  Siracusa 
coi  suoi  specchi ,  cagione  poi  della  sua  morte ,  tanto  vilmente 
datagli  da  un  soldato  romano. 

Medicina. 

La  medicina  fu  molto  coltivata  nella  Sicilia  al  pari  di  tutte  le 
altre  scienze  e  amene  lettere  ,  come  ce  '1  mostrano  gli  autori  di 
quei  tempi.  E  tra  gli  altri  Democede  ed  Alcmeone  di  Crotone  ; 
Erodio  ,  fratello  dell'oratore  Gorgia,  di  cui  abbiam  favellato  nel 
S.  2  ,  il  quale  il  primo  fu  ,  che  la  ginnastica  ,  ossia  il  faticoso  e- 
sercizio  del  corpo  nella  medicina  usasse.  Vero  è,  che,  secondo 
Platone  ,  egli  di  tal  metodo  abusasse  ,  ma  merita  sempre  che  in 
stima  si  avesse.  Vi  furono  altri  ancora  e  molti ,  che  per  brevità 
tralasciamo  cennare. 

Giuìiiprudtnzu. 

I  primi  infra  le  nazioni  di  Europa  che  ebbero  leggi  scritte  fu- 
rono i  Locresi.  E  primi  legislatori  di  questa  parte  d'Italia  furono 
Zaleuco  da  Locri  e  Caronda  di  Catania  ,  o ,  com'  altri  vogliono  , 
di  Turio,  ed  altri  eziandio,  I  quali  varie  leggi  crearono  per  man- 
tenere il  popolo  in  freno  ,  inspirando  pria  di  ogni  altro  nel  cuore 
dei  loro  simili  la  religione,  che  sola  può  correggere  gli  nomini,  e 
rattenerli  dal  non  commettere  delitti.  Ordinarono  che  delle  pub- 
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blicbe  scuole  si  aprissero ,  con  gratuito  insegnamento  ,  e  i  pre- 
cettori fossero  dal  pubblico  erario  stipendiati,  coltivando  in  tal 
modo  ì  costumi ,  mezzo  unico  per  allontanare  gli  uomini  dalla 
ferocia, dalle  rapine  e  dal  sangue,  miti  li  rendendo,  trattabili  e  di 
cuore  compassionevole. 

Arti  liberali 

Vuoisi,  che  la  pittura  nascesse  da  un  caso  fortuito  ,  dall'amo- 
re  ;  perchè  V  amante  incise  sul  muro  le  vaghe  forme  ,  V  ombra 
del  corpo  dell'amata.  Zeusi  di  Eraclea,  secondo  taluni  discepolo 
di  Demofilo  dimera,  fu  il  primo  che  questa  arte  con  molta  per- 
fezione coltivasse.  Crotone  ed  Agrigento  a  gara  Imvitarono,  per- 
chè la  loro  città  colle  sue  pitture  abbellisse. 

S*  ignora  il  nascimento  della  scultura  e  dell'  architettura  ,  ma 
certo  i  primi  a  coltivare  queste  arti  furono  gl'Italiani;  ed  erra  chi 
crede  questi  averle  apprese  da'Greci.  Vero  è,  che  molti  paesi  del- 
ritalia  fùr  greche  colonie,  ma ,  pria  di  fondarsi,  queste  arti  erano 
nelle  nostre  regioni  conosciute.  L' antichità  etnisca  è  assai  più 
remota,  che  l'antichità  greca  in  Italia;  perciò  pare  che  queste  arti 
fossero  dagli  indigeni  del  paese  coltivate.  Di  più  è  noto,  che  in 
Sicilia  grandi  e  sontuosi  edificj  in  antico  s'innalzarono:  Diodoro  Si- 
culo esattamente  ce  li  descrive.  E  finalmente  molti  tempj  antichi 
nella  cosi  detta  magna  Grecia  ce  lo  attestano  d'avvantaggio  (1). 
La  musica  è  antica  quasi  quanto  la  poesia  :  ce  lo  dimostra  A- 
ristosseno  da  Taranto  ne'suoi  tre  libri  degli  elementi  armontcì.EgU 
fu  discepolo  di  Arislotele.Di  più  ei  scrisse  varj  altri  libri,  e  se'non 
vassi  errato,  secondo  Suida  furono  k&2. — I  medici  antichi  adotta- 
rono la  musica  per  rimedio  ad  alcuni  mali ,  ed  in  particolare  i 
Greci  infiniti  esempj  ci  somministrano  di  morbi  curati  coli'  uso 
di  essa  :  il  muoverne  dubbiezza  è  solo  di  chi  non  ha  cognizione 
della  buona  filosofia,  poiché  la  musica  è  capace  di  produrre  in  noi 
considerevoli  cfietti,  e  mirabili,  che  si  intromettendo  dolcemente 
neir  anima ,  nel  sangue  .  negli  spiriti  ,  ammollisce  e  dissipa  con 
soave  agitazione  gli  umori  maligni  e  l'atra  bile  :  esempio  Saulle, 
che  nel  suo  pieno  furore  Davidde  con  la  melodia  e  co'versi  placava. 

(1)  SignorelH  ,  vicende  della  coltura  delle  dae  Sicilie ,  I.  36. 


A  ragioD  veduta  dunque  possiamo  ben  dire  essere  le  scienze  e 
le  arti  liberali  in  queste  regioni  nate  ,  e  con  amore  coltivate , 
non  già  statevi  traportate.  A  nostra  gloria  dobbiamo  attribuirlo 
maggiormente  perchè  nacquero  spinte  soltanto  dallo  ingegno  vi- 
vace e  dalla  indole  di  questi  popolile  non  mai  all'ombra  di  un  tro- 
no, o  sotto  la  protezione  e  favore  di  quello  ;  poiché  la  magna  Gre- 
cia Tu  sempre  in  piccole  repubbliche  divisa:  lo  stesso  fu  per  molto 
tempo  della  Sicilia.  Pruova  evidentissima  di  quello  che  narro,  è  la 
dominazione  de'Rooiani  nelle  nostre  regioni,  perciocché  come  quel 
popolo  invase  e  distrusse  tutte  quelle  repubbliche  ,  andò  a  sper- 
dersi e  quasi  si  spensero  le  scienze  e  le  arti  proprie  di  quelle  ter- 
re. £  vero,  che  molti  di  questa  parte  d' Italia  nativi  le  scienze  e 
le  arti  coltivarono  ,  ma,  si  recando  nella  capitale  ,  Roma ,  là  fe- 
eero  i  lorostudj,e'  loro  ingegni  svilupparono, di  modo  che  sotto  il 
nome  romano  furono  distinti. Abbisogna  però,  che  noi  discorrendo 
della  letteratura  di  questo  regno ,  anche  facciam  motto  di  quella 
che  romana  o  latina  si  appella. 

Art.  2. 

1  R(mani  q^nio  tomindano  ad  avere  in  onore  le  ectenie 

I  Romani  la  Grecia  domata  e  schiavi  menati  molti  Greci  in  Ro- 
ma ,  fra'  quali  eranvi  de*  sommi  uomini,  cominciarono  a  gustare 
vieppiù  le  delizie  delle  scienze  ,  delle  arti  e  delle  amene  lettere 
In  guisa  ,  da  onorare  quelli  stessi,  che  pria  menati  aveano  in  i« 
schiavitù.È  noto,  che  i  Romani  allora  quando  debellarono  la  Gre- 
cia già  cominciato  aveano  da  molto  tempo  a  coltivarle  ,  poiché  i 
primi  lumi  li  ebbero  ,  dopo  avere  le  magna  Grecia  cosi  detta  ,  o 
Calabria  ,  debellata.  In  Italia  pria  degli  stessi  Romani  tre  illustri 
popoli  sussistevano:  gli  Etruschi,  i  popoli  della  magna  Grecia,  e 
quelli  di  Sicilia,  in  guisa  che  se  da'  Greci  cominciarono  a  gustare 
le  scienze  e  le  arti ,  da'nostri  popoli  furono  in  Roma  introdotte* 

La  romana  letteratura  dunque  per  noi  cominciata  da  Plauto  e 
da  Terenzio  ,  nel  secolo  di  Augusto  viene  con  eccellenza  e  con 
ardore  sommo  coltivata.  Molti  nativi  delle  nostre  province  ebbe- 
ro parte  a  renderla  celebro. 
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E  in  prima  i  poeti.  Livio  Andronico ,  della  magna  Grecia  na- 
tifo  ,  fa  il  primo  che  introdusse  il  teatro  in  Roma.  Egli  molCs 
<^>ere  teatrali  compose,  non  perfette,  ma  da  non  sprezzarsi  nem- 
meno »  perchè  sulle  orme  sue  gli  altri  camminarono  e  a  miglior 
perfezione  questa  sorta  di  componimento  condussero. 

Gneo  Nevio,  Campano,  fu  il  secondo  poeta  latino  che  fiorisse  in 
Homa ,  e  fu  quasi  contemporaneo  di  Livio.  Scrisse  varie  com- 
medie e  tragedie,  forse  spinto  da'plausi,  ed  elogi  che  vedeva  venir 
Iriimtati  a  Livio  ,  ma  le  commedie  gli  riuscirono  fatali  ,  perchò 
oso  »  a  mo*  de'Greci,  di  mordere  e  dileggiare  co'  versi  i  più  pos- 
lenti  cittadini  di  Roma,  n'ebbe  del  console  Metello  la  prigionia  e 
poi  resilio ,  e  fini  i  suoi  giorni  in  litica  »  appo  Cartagine  »  l'anno 
549  di  Roma.  Egli  scrisse  in  versi  anche  la  storia  della  prima 
guerra  cartaginese,  dettò  in  versi  eroici  l'Iliade  cipria  o  la  guer- 
n  d*  amore  ,  e  un  poema  sulla  guerra  di  Troja. 

Neil'  anno  514  di  Roma  nacque  in  Rudia  di  Calabria  il  poeta 
Ennio  ,  e  nel  584  mori  sotto  i  consoli  Copione  e  Filippo.  Egli  fu 
indivisibile  compagno  di  Scipione  Africano  il  maggiore.  Compose 
gli  annali  di  Roma  in  versi  ed  altre  poesie  ancora,  vale  a  dire 
commedie  ,  tragedie  ,  epigrammi,  satire.  Vuoisi  bensì,  ch'egli 
fesse  stato  il  primo,  che  avesse  composto  de*  poemi  didascalici» 
io  guisa  ,  che  pel  suo  stile,  fu  nomato  padre  della  poesia  latina 
e  dd  poema  epico  specialmente.  Ovidio  con  un  verso  lo  celebra 
cosi  (  1. 2.  Trist.  eh  1.  ). 

Enmu$  ingenio  maximus ,  orla  rudii. 

PàCQTio  nacque  in  Brindisi  nel  534  di  una  sorella  di  Ennio,  e 
tu  poeta  e  pittore.  Egli  fini  di  vivere  in  Taranto  nell'  età  di  no- 
vanta anni.  Le  di  lui  opere  non  sono  gran  fatto  commendabili. 
B  Cicerone,  abbenchè  lo  riprenda  nello  stile,  pur  nullameno  so- 
rentl  fiate  con  molta  lode  parla  delle  tragedie  da  lui  composte. 

La  filosofia  cominciò  ad  introdursi  in  Roma  per  mezzo  de'  Gre- 
cai, e  precisamente  dopo  che  l'esercito  romano  sconfisse  e  prese 
Perseo  re  di  Macedonia.  L'eloquenza  ebbe  miglior  sorte,  e  chi 
aneglio  vuol  vederlo  legga  il  libro  di  Cicerone  intitolato  :  de  eia- 
ria  ora(orìbui.  Lo  studio  della  storia  e  della  giurisprudenza  segui 
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noi  di  pari  paMo  quelk  della  filosofia.^  L'astronomia  verso  questi 
tempi  fa  cominciata  a  coltivarsi. 

Amx.   3.» 

l4  Mten  e  U  ieienze  iotio  Augusto. 

La  letteratura  cosi  come  era  andò  sempre  crescendo  in  (ama 
per  l'ardore,  con  cui  era  coltivata,  e  crebbe  maggiormente  poi 
nel  secolo  di  Augusto.  Allora  non  più  si  presero  ad  imitare 
modelli  greci,  come  si  era  pel  passato  operato,  perchè  arrossiti  e 
vergognali  di  ciò  praticare,  cominciarono  a  creare  da  loro,  dando 
principio  a'poetici  componimenti,  introducendo  una  sorta  di  poe- 
ma in  versi  esametri  ,  de'  quali  non  v*  era  «sempio  veruno  trai 
Greci,  lo  appellando  satira.  Quiodi  le  satire  di  Lucilio  e  di  Ora- 
zio; l'elogle  di  Tibullo,  di  Properzio  e  di  Ovidio  ;  gli  epigrammi 
di  Catullo;  l'egloghe  di  Virgilio  e  le  georgiche;  T.  Lue.  Caro,  che 
poetando  svolse  un  sistema  filosoGco  nel  suo  libro  de  nrwn  fUh 
tura  ;  Cicerone,  Marziale  e  molti  altri  ancora. 

Orazio  nacque  in  Venosa  di  padre  libertino  (lib.  1.  sat.  6  )• 
Abbenchè  povero  di  beni  di  fortuna,  il  padre  lo  fece  pure  istruire 
appo  un  tal  Flavio  :  condotto  in  Roma  ,  seguitò  li  i  suoi  studj  , 
specialmente  nella  poesia  greca.  Abbracciò  poi  la  milizia,  e  sic- 
come ebbe  infelice  esito  la  battaglia  di  Filippi,  ove  si  rattro- 
vava ,  prese  la  fuga,  dopo  aver  gettato  vergognosamente  lo  scu- 
do, e  fé'  ritomo  a  Roma  ,  dove  interamente  si  dedicò  alla  poe* 
sia.  Non  è  mestieri ,  che  io  parli  delle  sue  opere  ,  perchè  cono- 
sciate da  tutti  e  da  tutti  prezzate  e  stimate.  Dopo  qualche  tem- 
po entrato  In  grazia  di  Mecenate  ottenne  per  mezzo  di  costui 
la  protezione  e  l' amore  di  Augusto  ,  e  mori  poi  nell'  anno  57  di 
sua  vita,  di  Roma  7<^5. 

P.  Ovidio  Nasone  nacque  in  Sulmona  Tanno  710  di  Roma.  E- 
gli,  dopo  aver  sofferto  varie  vicende  nel  corso  di  sua  vita,  soffri 
anche  l'esiliOydi  cui  è  ancora  incerta  la  cagione.  Scrisse  varie  o- 
pere  ,  e  fu  portato,  in  ispecialti  per  la  poesia  oscena,  forse  una 
delle  cause  per  cui  venne  da  Augusto  all'  esilio  condannato  :  egli 
credeva ,  come  dalla  sua  opera  (  Trist.  h  3 ,  eh  k. }  apparisce  > 
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clie  sofferto  avesse  tal  punizione  per  aver  frequentata  l'amicìzia 
de' grandi,  e  perciò  esorta  un  suo  amico  a  tenersene  sempre  lon- 
tano. Finalmente  dopo  altre  varie  vicende  se  ne  mori  neir  esilio 
in  Tomi  nella  Scizia  in  età  di  60  anni,  di  Roma  770. 

L'eloquenza  ,  benché  coltivata  da*  Romani  dopo  la  poesia,  pur 
tuttavia  la  superò,  e  si  spinse  innanzi  sino  alla  perfezione,  come 
lo  dimostra  lo  stesso  Cicerone. — La  storia  cominciò  tardi  a  colti- 
varsi ,  sebbene  molti  avessero  impreso  a  descrivere  le  guerre  e 
le  vicende  di  Roma,  ma  in  modo  arido  e  nudo.  Poi  fiorirono  Or- 
tenzio,  T.  P.  Attico,  L.  Luccejo,  Cicerone,  C.  Cesare ,  C.  Sailu» 
stio  Crispo,  Cornelio  Nipote  ,  Asinio  Pollione  ,  Svetonio,  T.  Li- 
vio, ec— La  medicina  per  600 anni,  secondo  l'opinione  di  Plinio  il 
vecchio  ,  non  fu  coltivata  in  Roma  ,  io  modo  che  non  vi  esistet- 
tero medici;  fino  a  tanto  che  un  Antonio  Musa,  la  vita  di  Augusto 
salTando,  ottenne  per  tal  guarigione  una  statua,  e  fu  messa  allato 
di  quella  di  Esculapio  ,  come  narra  Svetonio.  Da  allora  in  poi  la 
medicina  fiori,  pari  a  tutte  le  altre  scienze,  in  guisa  che  sorse  un 
Celso,  che  per  i  suoi  otto  libri  di  medicina  con  istile  terso  e  colto 
dettati,  fu  chiamato  r-^pocrate  latino. — L'architettura  ebbe  un 
Ta.  Vitruvlo  Pollione;  e  l'astronomia  Publio  Nigidio,  soprannomi- 
siato  Figulo,  ossìa  ereiajo  ;  ma  le  di  lui  opere  per  la  sottigliezza 
ed  oscurità  loro  furono,  secondo  Gelilo,  quasi  dimenticate;  men- 
tre i  libri  diVitruvio  sono  io  pregio  tuttora. — La  giurisprudenza 
all'incontro  ebbe  a  coltivatori  i  più  illustri  tra  i  cittadini,  essendo 
«questo  uno  studio  utile,  non  meno  ,  che  glorioso  per  quelli ,  che 
lo  professavano  ;  in  maniera ,  per  non  interrompere  questo  eser- 
^ìzìo,  da  ricusare  la  dignità  stessa  del  consolato.  E  su  di  ciò  può 
cedersi  quanto  ne  dice  Cicerone  medesimo  (de  legib.lib.  1.  n.3]. 
In  questo  tempo  ancora  ,  che  fiorirono  i  grammatici  e'  retori 
in  Roma  ,  cominciarono  ad.  erigersi  delle  biblioteche ,  e  special- 
mente vi  fu  quella  di  Tirannione  d' Amisa,  che  conteneva  trenta 
mila  volumi  :  quella  di  Lucullo  era  più  famosa  ;  «e  ve  ne  furono 
altre  ancora.—  Dell'  architettura  abbiamo  detto  di  sopra.  — •  La 
scoltura  i  Romani  non  la  cominciarono  a  coltivare,  perchè  crede- 
vano invilirsi,  ma  ne  prezzarono  le  opere. — Solamente  la  pittura 
fu  da  essi  tenuta  in  grande  onore  e  stima  ,  qual  può  vedersi  ir 
Plinio  (  Kb.  S.  ep.  1.  ). 
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AlT.  k. 

Staio  deUa  letteratura  a'  tempi  di  Adriano 

Dopo  Augusto  la  letteratura  andò  sempre  in  decadimento. 
ProYÒ  solo  qualche  tregua  sotto  Vespasiano,  e  Tito,  suo  figlio  , 
e  cosi  poi  sino  ad  Adriano. 

- Vaij  poeti  e  scienziati  fiorirono  in  questo  tempo  sufficientemen- 
te lungo.  Poeti  furono  Germanico  ,  figlio  di  Augusto  ;  Lucano  , 
nato  in  Cordova;  Valerio  Fiacco;  Stazio  ;  Silìo  Italico  ;  Petronio 
Arbitro  ;  Aulo  Persio  Fiacco ,  D.  Giunio  Giovenale  ;  il.  Valerio 
Marziale;  Seneca,  ed  altri.— L'eloquenza,  che  nel  tempo  di  Cice- 
rone era  al  sommo  grado  della  perfezione  giunta,  iodi  in  poi  an- 
dò sempre  decadendo  ,  perchè  un  novello  metodo  introdotto,  af- 
fettato e  di  sottigliezze  pieno,  tutti  vi  concorsero  vogliosi  di  bat- 
tere nuova  via  dalla  basata  innanzi.  Essa  ebbe  un  Seneca;  un 
Quintiliano;  Plinio  il  giovane,  che  scrisse  il  panegirico  di  Trajano, 
ed  altri  molti. 

La  storia  ,  che  soffri  tutte  le  vicissitudini  al  pari  degli  altri 
rami  della  letteratura  ,  ebbe  un  C.  Vellejo  Patercolo  ;  Valerio 
Massimo,  contemporaneo  del  primo;  Q.  Curzio;  C.  Cornelio  Ta- 
cito; C.  Svetonio  Tranquillo  ;  L.  Anneo  Floro  :  il  primo  di  que- 
sti, Patercolo,  ebbe  cuna  in  Napoli:  datosi  alla  milizia  occupò  le 
prime  cariche  ;  s' ignora  l' epoca  della  di  lui  morte  ,  ma  si  opina 
avvenisse  nel  31  anno  delFéra  cristiana,  allorché  la  rivoluzione, 
in  queir  anno  accaduta,  tolse  dal  mondo  Sejano ,  e  suoi  fautori , 
tra  i  quali  egli  vi  era  compreso.  Le  di  lui  opere  sono  abbastanza 
note,  in  conseguenza  ci  dispensiamo  dalFanalizzarle. 

La  filosofia  però  ebbe  miglior  sorte, perchè  coltivata  venne  con 
ardore ,  seguendo  sempre  quella  degli. stoici ^  perchè  da  essi  Ro- 
mani creduta  più  conveniente  al  loro  civile  e  politico  governo. 
Tra  i  più  illustri  filosofi  vi  fu  il  detto  L.  Anneo  Seneca  ;  Plinio 
il  vecchio,  che  scrisse  la  storia  naturale  con  filosofia  moltissima; 
Epitteto ,  miserabile  per  beni  di  fortuna,  ma  ricco  sovrammodo 
delle  massime  di  una  saggia  filosofia;  Favorino,  di  lui  discepolo, 
ed  altri. 

La  medicina  e  V  astronomia,  la  prima  illustrata  da  Celso,  e  la 
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seconda  confusa  sotto  il  nome  di  matematica ,  foroDo  poco  colti- 
vate in  quest'epoca.  Sesto  Giulio  Froutioo  fu  runico ,  che  scrìsse 
sopra  le  matematiche. 

Non  cosi  della  gìurìsprudenza.  Vero  è,  che  era  scesa  dal  suo 
prisco  splendore,  ma  pur  nondimeno  vi  furon  di  coloro ,  che  an- 
che con  amore  la  coltivarono.  Tra  gli  altri  vi  furono  Attejo  Ca- 
pitone e  Antistio  Labeone  ,  Tuno  volendo  dare  alle  leggi  il  senso 
letterale,  interpretarne  lo  spìrito  e  '1  fine  l' altro. 

Asconio  Pediano  ;  Apionq  Alessandrino  ;  Porcio  Latrone;  Blan- 
do^ ed  altri ,  furono  i  retori  e  grammatici  di  quell'  epoca.  Questi 
vantaggiarono  la  loro  condizione  sotto  Adriano,  il  quale  fu  il  pri- 
mo imperatore,  che  li  forni  di  un  pubblico  edifizio,  per  insegnar- 
vi le  scienze,  v'  imponendo  il  nome  di  Ateneo, 

Le  biblioteche  solo  furon  quelle,  che  in  vero  molto  soffrirono» 
specialmente  dopo  Tincendio  avvenuto  o  a  caso  ,  o  per  volere  di 
Nerone ,  distruggendo  cosi  libri  moltissimi ,  ed  opere  preziosis- 
sime. .« 

Le  arti  liberali  finalmente  furon  soggette  anch'esse  a  varie  vi- 
cende, secondo  che  gFimperatori  le  spregiavano  o  le  tenevano  in 
onore.  Ma  sotto  Trajano  ed  Adriano  furono  al  primiero  splendore 
innalzate  ;  anzi  trovarono  in  quel  tempo  maggiore  protezione  e 
livore. 

Art.  5. 

Stato  delle  lettere  da  Adriano  einoal  iv  eeeolo  dell*  ira  presente 

In  questo  tempo  la  letteratura  fu  sempre  in  decadimento,  ab- 
benchè  vi  fossero  stati  degl'imperatori ,  che  favoreggiata  Y  aves- 
sero; e  ciò  anche  perchè  l'impero  fu  sconvolto  si  per  le  guerre 
^e'barbari,  e  si  ancora  per  la  divisione  fattane  dagl'istessi  impe- 
ratori ,  di  guisa  che  delle  opere  di  quei  tempi  poche  o  nulla  ne 
sono  giunte  a  noi. 

E  tra  i  poeti  furono  Quintino  Severo  Samonico  ;  H.  Aurelio 

Olimpio  Nemeziano;  Tito  Calpurnio  ;  R.  Testo  Avieno  e  Claudio 

Claudiano.  Di  Nemeziano  non  resta ,  che  il  libro  sulla  caccia  , 

smarriti  si  essendo  gli  altri  due  sulla  pesca  e  sulla  nautica.  Cai- 


puroio  poi  nacque  io  Sicilia  ,  povero  di  beoi  di  fortuna  :  scrisse 
diverse  egloghe ,  che»  per  la  loro  eleganza  e  soavità  superiore  a 
quei  tempi ,  il  signor  di  Fontenelle  le  antepose  a  quelle  di  Vir- 
gilio ancora  ;  cosa  che  dall'abate  Quadrio  gli  venne  condannata. 
Vi  furon  altri  poeti,  ma  di  minor  conto. 

Nulla  meno  infelice  fu  la  sorte  della  eloquenza.  Quelli  che  le 
cause  nel  foro  trattavano ,  erano  piuttosto  retori ,  che  oratori. 
L  unico  che  ottenne  maggior  fama  si  fu  Frontone  Cornelio,  e  al- 
tri pochissimi. 

La  storia  ebbe  maggiori  coltivatori.  Giustino  Frontino  o  Mar» 
co.Giuniaoo  Giustino  in  compendio  latino  ridusse  le  storie  scrìtte 
già  in  greco  da  Trogo  Pompeo.  Vi  fu  un  tal  Censorino,  che  scris- 
se l'operetta  de  die  natali.  De^Greci,  che  la  storia  romana  impre- 
sero a  dettare,  furono  Appiano  Alessandrino,  Arriano  di  Nicome- 
dia  e  Dione  Cassio.  Indi  Eutropio,  Sesto  Rufo  o  Rufo  Festo ,  ed 
Ammiano  Marcellino. 

La  medicina  e  la  GlosoGa  si  giacquero  avvilite  e  neglette  ìq 
quest'epoca,  benché  quest'ultima  avesse  avuto  degl'imperatori , 
che  singolarmente  la  favorirono.  Galeno  ,  nativo  di  Pergamo  in 
Asia,  si  rese  celebre  a  famoso  non  solo  in  Roma,  ove  soggiorna- 
va ,  ma  presso  tutte  le  nazioni  pe'  suoi  libri  sulla  medicina  ,  ma 
a  nulla  valse  ,  perchè  gli  spiriti  si  erano  intormentiti.  In  Atene 
però  ed  altrove  al  contrario  questi  studj  salivano  in  Gore. 

La  giurisprudenza  per  avventura  fu  l'unico  studio,  che  in  quei 
tempi  avesse  in  Roma  molti  e  valorosi  coltivatori,  forse  perchè 
i  giurisperiti  onorati  venivano  dagV  imperatori  colle  più  sublimi 
cariche  e  dignità.  Papiniano  fu  uno  de' più  celebri  uomini  del  suo 
secolo,  pel  profondo  ingegno  e  dottrina  non  meno,  che  per  l'incor- 
rotta probità,  in  modo  che  occupò  le  prime  dignità  dello  imperio. 
A  lui  successe  Domizio  Ulpiano,  severo  ed  inflessibile,  di  tal  che 
questo  suo  carattere  gli  procurò  la  morte.  Vi  furono  altri  ancora 
come  potrassi  rilevare  dalla  Historia  juris  romani  dì  Einneccio. 

Il  più  celebre  fra  i  grammatici  di  quei  tempi  fu  Aulo  Gellio  : 
l'opera  ch'egli  scrisse ,  soggiornando  io  Atene ,  l'intitolò  notti  (U- 
tiche. 

Le  arti  liberali  seguono  sempre  di  pari  passo  te  scienze.  Non 
possono  quelle  a  sublime  grado  elevarsi,  senza  che  le  seconde  non 


incODtrioo  la  medesima  sorte.  E  cosi  pel  contrario.  Molte  iosigoi 
fabbriche  sursero  sotto  alcuni  imperatori ,  ma  per  le  rivolture  e 
gli  sconvolgimenti,  che  l'imperio  lacerarono,  queste  anche  furo- 
no sconvolte  e  quasi  invilite.  Le  belle  arti  per  essere  in  fiore  e 
prosperare  conviene  che  gli  Stati  sien  tranquilli. 

Tal  si  fu  lo  stato  della  romana  letteratura  ,  che,  come  me- 
glio potei ,  sposi  in  breve.  Ho  creduto  necessario  favellarne,  do- 
po lo  stato  di  quella  della  magna  Grecia  e  siciliana ,  per  la  mag- 
giore intelligenza  di  quanto  ci  rimane  a  dire  in  sèguito. 

Intanto  innanzi  termini  questo  capitolo  è  di  bisogno  cenni  an- 
che essere  fioriti  in  questi  ultimi  tempi  due  famosi  scrittori  di 
materie  e  cose  risguardanti  la  religione  cristiana  ;  e  questi  si  fu- 
rono Minuzie  Felice  ;  e  Lattanzio  Firmiano  ,  che  con  le  loro  o- 
pere  la  impresero  a  difendere  contro  il  paganesimo,  da  cui  ve- 
niva condannata. 

In  uno  spazio  si  lungo  di  tempo  dunque  le  scienze  ,  le  lettere 
eie  arti  liberali  andarono  sempre  in  decadimento,  di  maniera  che, 
come  narra  Epimenide,  illustre  cretese,  le  case,  nelle  quali  una 
fiata  si  coltivavano  gli  studj,  risonavano  allora  di  molti  musicali 
strumenti  ,  poiché  a'  filosofi  erano  i  musici  succeduti ,  agli  ora- 
tori i  giocolieri ,  e  le  biblioteche  a  mo'  di  sepolcri  erano  perpe- 
tuamente chiuse. 

Io  questo  stato  di  cose  però  Napoli,  Taranto ,  Reggio  in  Ca- 
labria ,  la  Sicilia  ed  altre  città  d'Italia  non  cessavano  mai  di  col- 
tivare con  ardore  sommo  le  scienze  e  gli  ameni  studj.  In  Napoli 
Ogni  cinque  anni  si  celebravano  pubblici  poetici  combattimenti , 
ne'  quali  più  volte  il  poeta  Stazio  ottenne  di  esserne  dichiarato 
TÌDcitore. 
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DALLA  PRIMA  INVASIONE  DE'  GOTI  SINO  ALLA  VENUTA 
DE'  LONGOBARDI. 
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CAPITOLO   I. 

I  PRIVI  SECOLI  DELLA  CHIESA. 

Innanzi  discorrere  de*popoli, che  questo  regioni  ioTasero,  è  me- 
stieri dire  della  religione  cristiana,  che  ne'primi  secoli  della  óra 
volgare  prendeva  vigorose  radici,  ed  anche  prima  che  Costantino 
imperatore  abbracciata  l'avesse. 

La  religione  cristiana  da*  tempi  di  Tiberio  Nerone  incominciò 
a  disseminarsi  nel  mondo.  Ha  nel  principio  gli  apostoli  predica- 
Tano  il  vangelo  di  soppiatto  ed  in  privato  ,  perchè  dalle  persecu- 
zioni impediti.  Di  poi  si  essendo  sparsi  per  le  province  dell'impe- 
rlo  ,  cominciarono  a  disseminarla  e  raccogliere  gran  numero  di 
fedeli ,  tanto  più  perchò  lontani  da  Roma  ,  capo  dell'  impero  e 
sede  degli  imperatori, perciocché  gli  apostoli,  ciò  prevedendo,  si 
diressero  in  prima  verso  l'Oriente  »  ove  minor  tema  vi  era  delle 
persecuzioni ,  e  dove  poi  fecero  miracolosi  progressi ,  riducendo 
quei  popoli  alla  vera  credenza.  Cresciuti  poi  in  numero,  delle  u- 
nioni  si  formarono  ,  che  nomarono  chieie,  ma  crescendo  vieppiù 
il  numero  ,  e  per  ovviare  a  degl'  inconvenienti ,  che  nascer  pò- 
teano ,  posero  in  ogni  chiesa  per  istituzione  divina  i  vescovi ,  li 
eleggendo  dal  numero  de'prett.  Questi  vescati,  o  ispettori  aveaoo 
la  soprintendenza  di  tutti  i  preti  della  medesima  chiesa. 
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Cosi  maocando  gli  apostoli  col  correre  degli  anni  saccedettero 
io  luogo  di  quelli  i  vescovi,  che  ressero  le  chiese. 

Ma  prima  di  questi,  avendo  disseminata  in  Oriente  la  religione 
~  cristiana  gli  apostoli,  pensarono  stabilirla  anche  in  Occidente  ; 
perciò  alcuni  di  essi  si  rivolsero  a  questi  luoghi ,  e  tra  gli  altri 
8.  Pietro ,  che  lasciando  la  cattedra  di  Antiochia,  con  molti  suoi 
discepoli  navigò  verso  Tltalia  ,  per  passare  io  Roma  ,  lasciando 
pria  la  cura  di  quella  chiesa  al  vescovo  Evodio.  Di  fatti  appro- 
dato a  Brindisi ,  passò  ad  Otranto ,  di  là  a  Taranto  ,  e  ad  altre 
città  ,  lasciando  in  quei  luoghi ,  dopo  aver  ridotti  alla  vera  cre- 
denia  gran  numero  di  quei  cittadini ,  il  vescovo  Amasiano.  Poi 
imbarcatosi  di  nuovo,  sempre  il  lido  costeggiando,  giunse  a  Reg- 
gio ,  dove  vi  piantò  anche  la  religione  cristiana ,  e  proseguendo 
il  cammino  per  mare  giunse  a  Napoli.  Qui  incontratosi  nella  por- 
la della  città  con  una  donna ,  Candida  appellata  ,  adoperò  molti 
prodigi  con  lei  ,  e  col  fratello  della  medesima,  Aspreno  chiama- 
to ,  che  poi  istituì  per  vescovo  di  Napoli  ,  e  fu  il  primo:  i  Napo- 
litani per  ta' prodigi  in  gran  parte  si  convertirono.  Dopo  ciò  s'in- 
camminò  verso  la  vòlta  di  Roma  ,  lasciando  tracce  di  sé  e  della 
novella  religione  in  sulla  via,  che  faceva. 

Fatto  sta  •  che  giunto  appena  in  quella  città ,  dovè  fuggire  in 
Oriente  pe'rigorosi  editti  proclamati  dall'imperatore  Claudio,  vo- 
lendo questi  ,  che  tutti  gli  Ebrei  di  Roma  uscissero.  Ritornato 
dindi  a  poco  in  Italia,  e  per  essa  in  Roma,  là  rimase,  e  fu  il  pri- 
mo vescovo.  S.  Lino  poi  fu  suo  successore;  ed  a  questi  Clemente, 
Cleto,  Anacleto  ed  altri  ancora  seguirono. 

Sul  bel  principio  ,  come  aU>iam  narrato ,  la  religione  progre- 
diva celatamente  ,  poiché  gì'  imperatori  abbominavano  anche  il 
Solo  nome  di  cristiano,  accagionando  i  seguaci  della  vera  creden- 
za de'  più  infami  ed  atroci  delitti ,  dicendo  essere  essi  omicidi  , 
Voraci  di  umana  carne,  incestuosi ,  e  pieni  di  libidini  sfogate 
tielle  notturne  assemblee.  A  coloro  poi  che  per  la  specchiata  pro- 
triti tali  infamità  non poteano  apporre,  T incolpavano  di  disprez- 
zo Terso  il  culto  degl'  Iddii ,  di  poco  amore  inverso  gì'  imperato- 
ci ,  non  osservatori  delle  leggi ,  in  guisa  che  atei,  iocrileghi,  per- 
^^$rbaiari  dello  Stato  li  nomavano  ;  pestilenza  eterna  dello  uma- 
tio  genere  e  della  natura.J  E  con  tali  false  accuse  a  morte  li  dan" 


n 

navaoo  ;  soCTreodo  tali  martirj  qaelli  delle  province ,  che  più  a 
Roma  eraoo  propisque,  e  tra  le  altre  la  nostra  Campagna  e  le 
altre  di  questo  regno, 

Napoli  dunque  avvegnaché  per  l'indefesso  zelo  del  suo  vescovo 
Aspreno,  lasciatovi  da  s.  Pietro  ,  progredisse  nella  vera  creden- 
za ,  par  nullameno  si  rimase  nella  maggior  parte  gentile,  perchò 
più  delle  altre  città  a'suoi  del  devota.  Quando  Costantino  il  gran- 
de pace  universale  concesse  alla  chiesa,  il  cristianesimo  abbrac- 
ciando ,  questa  città  ancora  a'  falsi  dèi  credeva  ;  in  guisa  che  da 
Simmaco  fu  chiamata  città  religiosa ,  forse  perchè  era  la  più  co- 
spicua ,  che  a  quella  falsa  religione  si  serbava  fedele ,  e  forse 
anche  perchè  ,  essendo  prossima  a  Roma,  air  intutto  ne  seguiva 
ogni  andamento ,  e  si  pregiava  quella  imitare. 

Ma  divulgatosi  poi  viemaggiormente  il  cattolicismo,  segui  an- 
ch'essa le  orme  delle  altre  ,'  ed  airintutto  cristiana  divenne. 

Sotto  Costantino  furono  creati  due  vicarj  nell'  Italia ,  i  quali 
erano  sottoposti  a'prefetti  del  pretorio ,  ed  aveano  divise  le  prò* 
vince  nel  modo ,  come  abbiam  veduto  nel  cap.  2  del  libro  pre- 
cedente. 

Dopo  stabiliti  i  patriarcati ,  i  vescovi  cominciarona  ad  essere 
subbietti  a' rispettivi  patriarchi ,  i  quali  dipendeano  dal  ponteBce 
romano.  Il  clero  ed  il  popolo  concorrevano  alla  elezione  del  pro- 
prio pastore  lo  presentando  al  patriarca  ,  il  quale  lo  approvava. 
Se  talvolta  accadevano  contese  circa  la  elezione  le  decideva  il 
pontefice. 

Questo  si  fu  lo  stato  della  cristiana  religione  ne'  primi  secoli 
della  presente  èra  ,  e  della  chiesa  ,  che  non  soffri  in  queste, 
regioni  l'eresia  di  Arno,  né  la  Pelagiana  ,  forse  perchò  il  ponte- 
fice romano  esercitava  solo  le  ragioni  di  metropolitano  sopra  i 
vescovi  tutti  di  queste  province. 


CAPITOLO  II. 

BELLA  PmiXAUfTASlOITE  DB'BAftBAlISiHO  ALIMHODI TBOBORICO. 

I  barbari,  cosi  detti  Goti,eraoo  popoli  del  settentrione  di  Euro- 
pa. Essi  furono  divisi  in  occidentali  ed  orientali  ,  secondo  i  siti 
delle  regioni.che abitarono:  i  primifurono  chiamati  Vestrogoti,o 
Visigoti,  in  latino  corrotto,  e'  secondi  Ostrogoti.  Quelli  che  abi- 
tayano  le  regioni  più  all'oriente  rivolte  verso  il  ponte.  Eassìno  , 
infino  al  fiume  Tyres ,  oggi  Nieper  ,  e  che  poi  con  permissione 
degl'imperatori  orientali  ebbero  la  Pannonia,  la  Tracia,  poscia  e 
rillirico  per  loro  sede,  Ostrogoti  furono  appellati  ;  i  quali  furono 
governati  dall'antica  ed  illustre  casa  degli  Amalj,  donde  poi  tras- 
se la  sua  origine  Teodorìco  Ostrogoto ,  che  queste  nostre  pro- 
vince resse.  Gli  altri  che  verso  occidente  erano  rivolti ,  e  che 
a'  tempi  di  Onorio  1*  Aquitannia  ressero  e  la  Narbona  ,  e  dipoi 
molte  province  della  Spagna,  furono  Vestrogoti  nomati  ;  e  que- 
sti furono  comandati  da'  principi  della  casa  de'  Baiti ,  meno  illn- 
atre  per  sangue  di  quella  degli  Amalj. 

Sin  da'tempi  di  Costantino  il  grande  questi  popoli,  sotto  la  con- 
dotta di  un  re,  cominciarono  a  molestare  la  province  dell'  impe- 
ro, e  non  sì  rattennero  se  non  quando  giunto  al  trono  Teodosio  il 
grande  ,  seppe  questi  con  la  sua  prudenza  e  col  suo  senno  con- 
lenerli  ;  che  anzi  con  accordar  loro  de'privìlegl  e  delle  esenzioni 
1*  indusse  a  vivere  in  pace  col  popolo  romano,  e  dìppiù  si  sottopo- 
nendo ad  esso  popolo  romano  ,  fecero  della  milizia  un  corpo 
molo  ,  militando  sotto  le  insigne  del  medesimo  Teodosio,  il  quale 
K  ebbe  per  confederati  ed  ausiliarj.  Ma  morto  Teodosio  ,  e  suc- 
i^utigll  i  figli.  Arcadie  ed  Onorio,  cominciarono  a  togliere  a'  Ve- 
«trogoti  quei  doni  largitigli  dal  padre ,  del  che  malcontenti  si 
crearono  un  re  ,  che  per  Teodosio  trascurarono  di  fare,  e  nomi, 
xiaronlo  Alarico,  della  famiglia  de'  Baldi,  il  quale  poi  si  acquistò 
il  soprannome  di  audace,  per  la  somma  bizzarria,  e  per  le  dispe- 
mte  imprese. 

Ciò  fatto  ,  Alarico  ,  avido  di  gloria  e  di  possanza  ,  indusse  i 
Vestrogoti  ad  abbandonare  le  terre  ,  in  cui  erano,  per  ottenere 
novelli  dominj  e  possedimenti  :  cosi  avendo  superato  la  Panno- 
Yi4. 1.  3 
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Dia  ,  il  Norico  e  la  Rezia  entrò  in  Italia  ,  la  quale  pel  lungo  ozio 
snervata,  e  perchò  di  truppe  vota,  incominciò  ad  invaderla  nel 
402 ,  e  61  fermò  appo  Ravenna,  allora  sede  delFimperìo  occiden- 
tale, appositamente  da  Onorio  trascelta,  per  opporsi  alle  invasìo* 
DI ,  che  da' barbari  ai  facevano.  Uà  essendo  questa  irruzione  ve- 
nuta inopinata  ,  Onorio  ,  per  essere  sprovvisto  di  truppe  ,  dovò 
agli  accordi  calare,  dando  loro  la  Spagna,  già  daTandali  occupa- 
ta, e  con  obbligo  di  lasciare  l'Italia.  Attaccati  indi  a  poco  improv- 
visamente i  barbari  nella  Liguria  da  Stilicene ,  si  vendicarono 
deiringioria  e  dell'oltraggio  ,  abbenchè  rotti  per  la  prima  fiata , 
distruggendo  Fesercito  dello  stesso  Stilicene  ;  e  TEmilia  ,  la  Fla- 
minia ,  la  Toscana  ,  e  Roma  devastarono  e  saccheggiarono.  La- 
sciata poi  questa  città  i  Goti  ,  la  Campania  ,  la  Puglia  e  la  Cala- 
bria ,  il  Sannio  ,  e  la  Lucania  ed  i  Bruzj  corsero  e  depredarono, 
lasciando  per  dovunque  passarono  ,  stragi  e  mine  ,  e  non  si  fer- 
marono se  non  alla  punta  d' Italia  ,  dalla  necessità  e  non  dalla 
volontà  costretti,  per  lo  stretto  siciliano  ,  ponendo  a  Reggio,  nel 
Bruzio,  la  loro  sede.  Di  là  disposero  delle  navi  per  passare  in  Si- 
cilia e  neirAfrica  ,  ma  queste  disperse  e  naufragate  da  una  tem- 
pesta ,  Alarico ,  pel  dolore  avutone  neir  animo  ,  se  ne  mori  in 
Cosenza  ,  e  venne  sepolto  di  unita  a  molte  ricchezze  nel  fondo 
del  fiume  Buxento. 

Per  tal  morte  le  cose  delle  nostre  province  presero  assai  lena, 
e  più  tranquille  ritornarono  ;  poiché  Ataulfo,  ad  Alarico  suo  pa- 
rente succeduto  ,  dopo  avere  finito  di  rapinare  Roma  e  V  Italia, 
s'imparentò  con  Onorio,  prendendo  in  moglie  la  sorella  dello  stes- 
so, nomata  Galla  Placidia.  E  fu  tanto  l'amore,  che  a  questa  prin- 
cipessa portava  che  ,  potendo  annientare  Onorio ,  per  essere  di 
forze  e  di  mezzi  sfornito  ,  l'Italia  lasciogti  per  volere  della  mede- 
sima, facendo  nelle  Gallio  ritorno,  per  combattere  contro  i  Galli 
e  Borgognoni,  che  quelle  regioni  infestavano. 

Purgata  l'Italia  da'tìoti,  Onorio  la  volendo  ristorare  da' passati 
danni  ,  che  in  assai  lagrimevole*  stato  era  ridotta  ,  pubblicò  nel- 
r  anno  413  quella  costituzione  ,  che  oggidì  ancora  leggiamo  nel 
codice  teodosiano  (/•  7.  deindulg.  debit.),  la  dirizzando  a  Giovan- 
ni prefetto  pretorio  d'Italia  ,  con  la  quale  concedè  indulgenza  di 
non  potere  i  provinciali  essere  astretti  a  pagare  i  tributi  intera- 
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mente,  ma  si  contentò  della  quinta  parte  dì  quello  ,  che  volerà- 
no,  rimettendo  loro  il  dlppiù:  le  province  che  tal  privilegio  otten- 
nero furono  la  Campania,  il  Piceno,  la  Toscana,  il  Sannio,  la  Pu- 
glia e  la  Calabria,  la  Lucania  e  i  Bruzj.  Nel  seguente  anno  pro- 
mulgò altre  leggi ,  e  nel  kìS  concedè  altro  indulto  alla  Campa- 
nia, al  Piceno  ed  alla  Toscana. 

Lui  morto  nel  423,  gli  successe  nelFimpero  di  occidente  Valen- 
tiniano  III,  figlio  di  Costanza  e  di  Placidia,  la  quale  dopo  la  mor- 
te di  Ataulfo  ,  restituita  ad  Onorio,  a  Costanzo  fu  sposata. 

Nel  438  Teodosio  imperatore  di  Oriente  pubblicò  il  suo  codi- 
ce. E  questo  cominciò  ad  aver  vigore  anche  in  Occidente. 

Morto  poi  Valentiniano  III  nel  455  1*  Italia  ,  per  la  variazione 
di  tanti  imperatori ,  trovavasi  tutta  sconvolta  e  miseramente  af- 
flitta. Massimo  si  fece  acclamare  imperatore  di  Occidente,  e  spo- 
tò la  figliuola  di  Teodosio,  per  nome  Eudossia,  moglie  di  Valen- 
tiniano ,  che  egli  tanto  infamemente  fatto  avea  perire.  Eudossia 
indi  ciò  venendo  a  conoscere  chiamò  dall'Africa  Genserico  re  dei 
Vandali,  il  quale  ?enne  in  Italia  con  potente  esercito  ,  ed  entrato 
in  Roma  la  devasta  e  saccheggia  interamente ,  e  Massimo ,  men- 
tre fuggiva,  fu  del  popolo  romano  lapidato  e  sbranato.  Dopo  avere 
Oenserico  scorse  molte  province ,  volgesi  indietro  con  proposito 
4i  abbandonare  1*  Italia  e  ripassare  in  Africa.  Scorre  per  la  no- 
stra Campagna,  e  tutta  la  mette  a  ferro  e  fuoco:  prende  Capua  e 
Ifola;  e  molte  altre  città  di  questa  provincia  saccheggia  ed  abbat- 
te, fuorché  Napoli,  che  per  cagione  del  suo  sito  fu  dal  furore  di 
quei  barbari  esente.  Napoli  era  allora  città,  benché  piccola,  ben 
difesa  dal  valore  de'suoi  cittadini ,  dal  sito  ,  e  più  dalle  forti  mu- 
ra ,  che  la  cingeano.  Per  questa  varia  fortuna,  che  sortirono, 
avvenne  dipoi  che  molte  città  di  queste  province  da  grandi  pic- 
cole, e  da  piccole  grandi  divennero.  Quindi  avvenne  ancora, che 
rovinata  Capua  ,  e  altre  città  molte  di  questa  provincia,  Napoli 
pian  piano  ad  estollarsi  sopra  tutte  le  altre  cominciasse,  e  attem- 
pi de'Greci  e  de'Longobardi  capo  di  non  piccolo  ducato  si  rendes- 
se. Indi  Genserico  ritornò  a  Cartagine. 

Intanto  Timpero  sofferto  aveva  altre  variazioni:  altri  imperato- 
ri, dopo  Massimo,  erano  saliti  sul  trono,  e  morti,  sin  che  Augu- 
stolo,  figlio  dt  Oreste,  generale  dello  armi  dello  imperatore  Giù- 
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lio  Nipote,  yì  si  fece  dichiarare  io  Ravenna  ,  dopo  aver  fatto  de- 
porre lo  atesso  Gialio  Nipote  i'  anno  Vtk. 

Gli  straoieri ,  tanta  confasìone  e  disordine  yedeodo  presso  i 
Romani^pensarono  profittarsene,  siccome  fecero  molti  altri  pri- 
ma. Odoacre,  capo  degli  Eruli  e  Torcilinghi,  invitato  da' seguaci 
del  deposto  Nipote ,  venne  l'Italia  ad  occupare.  Venuto  nel  476, 
uidde  Oreste,  e  discacciato  dall*  impero  Augustolo,  lo  manda  in 
Napoli  nel  Castello  di  Lucullo,  oggi  dell'ovo,  in  esilio.  Ed  Odoa- 
cre allora  resosi  signore  d'Italia,  assunse  il  titolo  di  re. 

Tenne  Odoacre  il  regno  d'Italia  per  circa  quattordici  anni ,  in 
sino  che  non  ne  fu  da  Teodorico  Ostrogoto  scacciato  nell'anno 
489,  e  a  Ravenna  confinato ,  in  dove  lo  cinse  d'assedio.  Tempi 
più  miserevoli  di  quelli ,  che  corsero  dalla  morte  di  Yalentinia- 
no  Illinsino  al  regno  di  Teodorico  lltalia  non  ebbe,  perciocché  la 
variazione  de'prlncipi  e  de'governi  apporta  ad  uno  stato  qualun- 
que gravi  danni,  sia  che  esso  si  governi  in  forma  di  repubblica, 
sia  di  regno,  avvegnaché  tutto  è  disordine  e  confusione  ;  le  leggi 
sono  avvilite,  la  giustizia  oppressa,  le  sostanze  in  pericolo ,  la  vita 
degli  uomini  in  cimento. 

Teodorico  dopo  la  morte  del  padre  Teodomiro  fu  assunto  al  pa- 
terno reame  nell'Illirico,  che  gli  Ostrogoti  conquistarono.L'Orien- 
ie  era  retto  allora  da  Zenone ,  il  quale  nell'  anno  Vii ,  era  all'im- 
peratore Lione  succeduto.  Questi  avendo  inteso  ,  che  Teodorico 
era  stato  dagli  Ostrogoti  eletto  re,  e  dubitando  che  col  troppo  suo 
potere  non  molestasse  il  suo  imperio,  stimò  chiamarlo  in  Costan- 
tinopoli, ove  era  stato  educato,  e,  giuntovi,  lo  accolse  con  segni  di 
gioja  infiniti,  e  tra  i  primi  signori  del  palazzo  lo  fece  annoverare;, 
non  gaari  dipoi  l'adottò  per  figliuolo  e  lo  creò  console  ordinario , 
dignita  in  quei  tempi  la  più  eminente ,  gli  facendo  anche  ergere 
una  statua  equestre  avanti  l'imperiale  palagio. 

Ma  gli  agi  e  gli  onori  male  soddisfacevano  l'animo  del  giovane 
Teodorico,  perchè  egli  vedeva  la  suagento  nell'Illirico  invilita  nel- 
VozìOf  ed  in  povertà  ed  angustia;  di  talché  si  spinse  a  cercar  per- 
missione all'Imperatore  Zenone  di  partire  da  Costantinopoli  e  re- 
car8iinItalia;adducendo  esser  questa  dalla  tirannide  di  Odoacre  op- 
pressa, e  depredata  da  straniere  armi.  Di  guisa  che  l' imperatore, 
che  se  mal  soffriva  il  suo  allontanamento,  spiacevagli  pare  contri- 
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starlo  ,  e  pensando  beosi  esier  meglio  che  i  auoi  Goti,  di  riposo 
impazienti,  altrove  le  loro  armi  portassero»  e  le  parti  orientali  non 
inquietassero,  gliene  diede  concessione,  e  caricatolo  di  donativi , 
e  raccomandato  gli  avendo  il  senato  ed  il  popolo  romano  ,  lo  fé' 
partire.Uscito  Teodorico  da  Costantinopoli  e  ritornato  a*saoi  Goti, 
fece  si  che  molti,  di  speranze  pieni  »  lo  seguissero,  ed  avviatosi 
per  la  Pannonia,  verso  l'Italia  drizzò  il  suo  esercito.  Entrato  ne' 
confini  di  yenezia,appo  il  ponte  di  Lisonzo,  non  lungi  d'Aquilejat 
pose  il  suo  accampamento. 

Odoacre  avendo  avuto  sentore  di  tal  mossa  gli  si  fa  incontro , 
ma  essendo  stato  ne'  campi  di  Verona  da  Teodorico  prevenuto, 
questi  fa  delle  nemiche  genti  orribile  macello  ;  poi  entrato 
con  sommo  ardire  in  Italia,  passa  il  Po  presso  Ravenna  e  questa 
imperiale  città  cinge  d'assedio.Odoacre  tenta  ogni  mezzo  »chiuso  si 
trovando  in  essa»  di  munirla  e  fortificarla,  soventi  fiate  molesta 
il  nemico  esercito  con  scorrerie  notturne ,  e  con  alternative 
da  ambe  le  parti  or  lieti  or  tristi  se  ne  passano  i  primi  tre  anni 
di  assedio.  lofrattando  Teodorico  per  l' Italia  tutta  re  e  signore 
*^eniva  proclamato»  ed  ogni  cosa  pubblica  e  privata  i  suoi  voti  se- 
condava. 

Per  la  qual  cosa  Odoacre  ciò  riflettendo  »  stimò  rendersi  e 
fdiiedere  al  nemico  la  pace.  Fugli  da  Teodorico  accordata  ;  ma 
poi  entrato  in  sospetto  che  quegli  gl'insidiasse  il  regno  e  la  vita, 
lo  privò  della  esistenza. 

Teodorico  in  questo  n^ntre  dato  aveva  de'  successi  suoi  prò- 
speri  minuto  ragguagliamento  a  Zenone  ,  il  quale  se  ne  congra- 
tulando con  suo  decreto  imperiale  l'investe  dell'imperio  d' Italia» 
e  per  suo  consiglio,  deponendo  l'abito  goto,  prende  le  regie  e  non 
le  imperiali  insegne,  veste  di  reale  ammanto  e  si  fa  proclamare 
re  de'Goti  ede'Romani.  Indi  nel  secondo  anno  deirimperìo  d'Ana- 
stasio, che  a  Zenone  succedette,  prese  per  la  morte  di  Odoacre, 
Ravenna  »  e  fermò  in  questa  città  nel  493  ,  come  fatto  aveano  i 
suoi  precessori»  la  regia  sede. 


CAPITOLO  III. 

COKE  G0TE15A8SB  L*  ITALU  TEODORIGO  B  SUA  HOITB. 

Teodorico»  assunto  al  trono,  le  medesime  leggi  de'Romani  ri- 
tenne ,  e'  suoi  editti  (taron  sempre  conformi  a  quelle;  anzi  fu  suo 
espresso  volere,  che  i  Goti  bensì  a  quelle  obbedissero,  ne  lascian* 
do  loro  assai  poche  ,  le  quali  consuetudini  o  costumanze  erano 
piuttosto  »  che  leggi  scritte.  Di  guisa  che  ,  allora  quando  avveni- 
va contesa  tra  Goto  e  Romano  ,  o  tra  Romano  e  Goto,  colle  leg- 
gi romane  e  dagli  ordlnarj  magistrati  erano  giudicati.  Soltanto 
quando  accadeva  lite  tra  Goto  e  Goto  veniva  decisa  da  giudice 
della  nazione,  che  appositamente  era  In  ciascuna  cittì  destinato. 

Teodorico  ritenne  anche  i  magistrati  e  la  polizia  de'Romani.  E 
sebbene  alcuni  poi  de'magistrati  ed  uficiali  del  palazzo  e  del  re- 
gno fossero  stati  sotto  il  suo  governo  rifatti  e  nel  nome ,  e  nei 
gradi ,  tuttavolta  furono  conformi  a  quelli  de'  Romani ,  nel  no- 
me molti ,  io  realtà  assaissimo  Si  ritennero  i  senatori ,  i  conso- 
li ,  i  patrizi ,  il  prefetto  al  pretorio  ,  i  prefetti  delle  città  ,  ed  i 
pretori.  Qualche  mutazione  fu  solo  tra  gli  oficiali  minori ,  es- 
sendo usanza  de'Gotl  mandare  in  ogni  qualunque  città  i  camiti , 
che  col  consentimento  de*popoli  erano  creati,  ed  altri  uBziali  detti 
cancellieri ,  canonicarj  ,  referendarj  ,  ed  altri ,  di  cui  è  ignoto  il 
nome  ,  por  l'amministrazione  del  governo  e  dalla  giustizia. 

E  in  ciò  si  regolarono  assai  meglio  de'  Romani  stessi ,  impe- 
rocché cosi  ogni  città  aveva  il  suo  magistrato  ,  che  da  vicino  la 
governava  ,  mentre  1  consolari  e' presidi  de'Romani  soyenti  fiate 
non  potevano  avere  molta  cura  di  città  ,  o  di  popoli,  o  di  castel- 
li, per  essere  dalla  loro  sede  distanti.  Di  più  ,  i  Goti  la  scelta 
de'magistrati  la  faceano  cadere  sopra  uomini  di  conosciuta  inte- 
grità e  dottrina  ,  ed  ai  popoli  accettissimi ,  di  maniera  che ,  sor- 
gendo contestatione  tra  essi ,  in  un  istante  veniva  la  lite  ter- 
minata con  la  decisione  del  giudice  ,  non  si  ammettendo  appelli 
in  remote  parti  ;  cosa  che  produce  dispendj  ed  incertezza  di  vit- 
toria: erano  essi  contenti  avere  piuttosto  una  ingiustizia  e  pronta, 
che  una  stentata  giustizia  e  tarda. 

Queste  province  Teodorico  rimase  nella  stessa  forma  e  sotto 
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lo  stesso  goyenio ,  che  furono  sotto  de*  Romani ,  e  Biccome  di 
molto  avean  sofferto  nel  passaggio  de'  Vandali,  cosi  egli  pensò  a 
rifarle  di  quei  danni  e  passate  sventure  »  proponendo  al  governo 
di  esse  uomini  Integri  e  probi ,  che  con  la  loro  amministrazione 
giusta  e  non  oppressiva  le  sollevassero  ,  e  de'  trascorsi  mali  le 
compensassero.  Lo  stesso  praticò  per  la  Sicilia. 

Ha  ninna  delle  città  delle  nostre  province  giubilò  tanto  del  go- 
verno di  questo  principe,  quanto  Napoli,  e  gli  fu  talmente  fedele 
e  devota  ,  che  gl'ìnnalzò  una  statua ,  di  piccole  pietre  di  svariato 
colore  e  con  artificio  composta  ,  che  al  vivo  l'immagine  di  quel 
principe  rappresentava ,  il  quale  poi  non  diede  a  questa  città  mi- 
nori contrassegni  del  suo  affetto  e  della  gratitudine  sua.  E  non 
poco  dee  riputarsi  quello,  che  tra  le  formolo  delle  eomitive  del 
primo  ordine,  che  Teodorico  soleva  dare  a  coloro,  a'  quali  il  go- 
Temo  delle  illustri  città  commetteva  ,  anche  quella  per  Napoli 
era  destinata.  Comitiva  nella  nostra  lingua  significa  cedola  o 
patenU.  E  l'averla  lasciata  governare  all'istesso  modo  de'Roma- 
ni ,  cioò  di  avere  la  curia  o  senato ,  come  prima  ,  dove  gli  af- 
fari della  città,  per  quel  che  riflette  la  pubblica  annona ,  l'accon- 
ciamento delle  strade  ,  ed  altre  cose  risguardanti  il  governo  di 
essa  ,  avesse  cura.  Tolse  solamente  il  potersi  da'  decurioni  eleg- 
gere i  magistrati  ,  i  quali  poi  ebbero  quella  giurisdizione  ,  che 
egli  al  governatore  o  comtfe,  che  vi  mandava  ,  concedeva.  La 
Campania  ,  il  Sannio  e  le  altre  province  ancora  di  queste  regio- 
ni ebbero  il  loro  cancelliere. 

Fu  adunque  Teodorico  di  quelle  rare  e  nobili  virtù  ornato  • 
che  fosse  mai  qualunque  altro  eccellente  principe,  che  tutti  i  se- 
coli vantassero.  Per  la  sua  pietà  e  culto  al  Dio  vero  fu  con  lau- 
di da  Ennodio  CattoKco  ,  vescovo  di  Pavia  ,  celebrato.  E  quan- 
tunque nella  fede  di  Cristo  istruito,  pure  i  suoi  dottori  gliela  ren- 
deano  torbida  e  contaminata  per  l'eresia  di  Àrrio,  siccome  fece- 
ro i  Goti  tutti  ;  ma  tal  colpa  non  a'  Goti  attribuir  si  dee ,  ma  agli 
stessi  Romani  ed  in  ispecialtà  a  Valente  imperatore  ,  che  man- 
dando ad  istruire  questa  nazione  nella  religione  cristiana,  vi  man- 
dò arriani  dottori.  Quindi  è  che,  se  per  altrui  colpa  i  Goti  in  que- 
sto errore  incorsero  ,  ben  fu  questa  macchia  col  merito  di  Rec- 
caredo ,  del  loro  sangue  ,  tolta  e  compensata  ,  che  dall'  arriane- 
Simo  purgò  tutta  la  Spagna. 
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Il  nostro  regno  a  questo  principe  dunque  deye  Tessersi  serba- 
to incolume  da  tal  pestilente  dogma,  quantunque  la  gota  domina- 
zione per  70  anni  circa  fosse  in  Italia  durata;  e  ciò  anche  fu  ca- 
gione che  serbossi  fermo  nelle  altre  frequenti  incursioni,  che  poi  i 
Saraceni  vi  fecero. 

Di  tutte  le  altre  pregevoli  e  singolari  virtù  di  Tedorico  non 
cale  parhme,  perchè  sarebbe  ornai  superfluo.  Egli  fu  moderato, 
temperante,  modesto,  umano,  giusto,  fedele.  Se  negli  anni  ultimi 
del  viver  suo  fece  qualche  atto  di  crudeltà  ,  morir  facendo  Sim- 
maco e  Boezio  ,  suo  genero  ,  senatori ,  e  poi  consoli ,  la  ragion 
di  stato  lo  spinse  •  non  ferocia  di  animo ,  di  che  poi  altamente  , 
ed  in  privato  ne  pianse. 

Teodorlco  innanzi  morire  fare  convocare  i  Goti  e'  principali 
signori  del  regno ,  a'  quali  disegnò  per  suo  successore  Àtalarico, 
figlio  di  Amalasuota  ,  sua  Bgliuola,  il  quale,  morto  Eutarico  suo 
padre  della  medesima  stirpe  degli  Amalj  ,  non  avendo  più  che 
dieci  anni  ,  sotto  la  cura  ed  educazioDe  di  sua  madre  viveva.  E 
dopo  aver  comandato  a'  suoi  Goti  il  rispetto  e  l' amqre  al  senato 
ed  al  popolo  romano  e  l'amicizia  all'imperatore  di  Oriente  se  ne 
mori  nel  526,  dopo  38  anni  di  regno. 

CAPITOLO  lY. 

ATALAEICO  RB  DÌTALU. 

Amalasonta  ,  come  dicemmo ,  madre  del  giovane  Atalarico  , 
donna  ornata  di  tutte  le  pregiabili  virtù,  prese  le  redini  del  gover- 
no ,  per  la  giovanezza  del  figlio  ,  e  governò  Tltalia  con  non  mi- 
nor prudenza  e  giustizia  di  quello  che  governata  l'avea  Teodori- 
co suo  padre.  Ella  ,  memore  de'  consigli  del  medesimo  ,  scrisse 
sue  lettere  a  Giustino  1  imperatore  di  Oriente,  ad  Anastasio  suc- 
ceduto ,  per  coQservarseno  la  stima  ed  amicizia. 

Lo  Stato  fu  mantenuto  sotto  quelle  stesse  disposizioni  e  leggi 
con  che  si  era  governato  durante  il  regno  del  padre.  Tutta  la  di 
lei  cura  consisteva  in  allevare  il  figlio  nei  propij  doveri ,  nelle 
lettere  ed  in  tutto  alla  romana.  Ma  ciò  abborrendo  i  principali 
di  quella  Dasipne ,  ella  videsi  costretta  ad  abbandonale»  in  loro 
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bafit  Atalarico ,  il  qoale  lasciato  a  so,  si  gittò  nelle  dissolutezze, 
die  poi  faroDO  cagione  della  saa  immatura  morte  «  la  quale  av- 
Tcone  nel  534,  dopo  otto  anni  di  regno. 

Tal  sì  fu  l'origine  de'mali  e  della  rovina  de' Goti  in  Italia,  dei 
disordini  e  delle  rivoluzioni ,  che  indi  a  poco  seguirono.  In  tal 
mentre  era  stato  sollevato  al  trono  deirimpero  di  Oriente  Giusti- 
niano ,  nipote  di  Giustino ,  di  cui  ora  andremo  a  favellare. 

CAPITOLO  V. 

GIVSTINUHO  IMPEEATOEB. 

Mentre  in  Italia  per  la  prudenza  di  Amalasunta  conservava 
quella  stessa  pace  e  tranquillità  ,  nella  quale  Teodorico  aveala 
lasciata  ,  ed  il  regno  di  Atalarico  ,  conforme  a  quello  dell'  avo  , 
l'popoli  clementissimo  riusciva ,  fu  da  Giustino  ,  per  richiesta 
de'Costantinopolitani,  fatto  suo  collega  e  imperatore  il  nipote  del 
medesimo,  Giustiniano,  nel  di  1  di  aprile  del  527.  Popò  quattro 
mesi  morto  Giustino,  solo  resse  l'Imperio  d'Oriente  Giustiniano. 
Questi  fu  quel  Giustiniano  ,  che  fu  più  grande  in  tempo  di  pace , 
•be  di  guerra.  Fu  sua  prima  cura  nel  tempo  della  pace  riformar  le 
feggi  ,  e  compilare  un  nuovo  codice,  scegliendo  per  tale  opera- 
zione de  famosi  giureconsulti ,  a' quali  prepose  il  celebre  Tribo- 
liaoo  •  dovendo  costoro  raccogliere  le  costituzioni  de'  principi 
parse  ne'codici  Gregoriano  ,  Ermogiano  e  Teodosiaoo  ,  ed  ag- 
;iognervi  a  queste  quelle  di  Teodosio  il  giovane  e  suoi  succes- 
oii;  togliere  le  inutili  e  superflue;  riformare  quelle  che  di  taluno 
iccomodamento  abbisognavano.  Per  la  qual  cosa  fare  fu  impie- 
gato più  di  un  anno  da'  giureconsulti ,  e  nel  529  fu  promulgato 
:oo  l'Editto  Justinianeo  eod.  eonfirmando.  Ma  tal  codice  sino  che 
loro  la  dominazione  de' Goti  in  Italia  non  ebbevi  vigore,  essendo 
in  Occidente  più  adattato  quello  Teodosiaoo. 

Non  contento  di  ciò  volle  ancora  fare  una  raccolta  delle  costitu- 
Bioni  de'  principi ,  di  tutti  i  monumenti  dell'antica  giurisprudenza 
9  de'  responsi  de' giurisperiti  antichi,  che  nominò  pandeiUf  dan- 
done l'incarico  allo  stesso  Tribooiano  di  unita  a  sedici  altri  giù- 
reoonaultl.  Ma  prima  che  queste  fossero  pubblicate  ordinò,  che  le 
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imiiUaioni  si  compilas^ro»  per  la  facile  intelligenza  de'giovani, 
che  pel  foro  s'iocamminassero ,  di  talché  queste  precedettero  le 
pandette  di  un  mese  »  cioè  nel  novembre  del  533.  Queste  poi  con 
termine  greco  furon  dette  pandette  ,  mentre  in  latino  aveano  il 
nome  di  iigeetù 

Ma  avendo  conoscioto  che  nella  compilazione  de' digesti  molte 
controversie  rimanevano  indecise  ed  irresolute,  ed  avendo  dopo 
la  promulgazione  del  primo  codice  pubblicate  altre  costituzioni, 
ordinò  che  il  primo  codice  si  riformasse  e  un  altro  più  compiuto 
e  perfetto  se  ne  facesse;  alla  quale  intrapresa  v'intervennero  mol- 
ti insigni  giurisperiti,  e  sempre  a  capo  di  essi  Triboniano. 

Avendo  poi  altre  costituzioni  pubblicate  si  vide  costretto  per  la 
loro  moltiplicità  doverle  raccogliere  in  un  volume,  ciò  che  prati- 
cò, gli  dando  il  nome  di  wmMe  costituzioni. 

Come  dicemmo  del  codice,  questi  altri  libri  o  raccolte  di  leggi 
da  Giustiniano  fatte,  non  ebbero  vigore  in  Italia  sino  alla  dura- 
zione  del  dominio  de'  Goti  in  queste  province ,  perciocché  il  co* 
dice  teodosiano  si  aveva  in  stima  ed  autoriti  ;  e  nemmeno  quan- 
do Belisario  venne  alla  conquista  dell'  Italia  ,  dopo  la  morte  di 
Atalarico  e  di  Amalasnnta. 

Giustiniano  imperatore,  dopo  essersi  applicato  alla  formazione 
di  questi  libri ,  e  dopo  aver  dato  stabile  forma  alla  romana  giu- 
risprudenza, pensò  al  riacquisto  dellltalia,  vi  proponendo  all'im- 
presa Belisario,  suo  generale,  ritornato  non  guari  vittorioso  dal- 
FAfrica,  per  avere  i  Vandali  debellati  e  presa  Cartagine. 

Amalasunta  intanto,  vedendo  il  suo  figliuolo  Atalarico  dedito 
alle  lascivie,  in  guisa  da  temere  della  di  lui  vita,  concepì  de'.so- 
spetli  che  egli  morendo  ,  non  sarebbe  rimasta  tra  i  Goti  sicura. 
E  siccome  era  in  molta  stima  appo  Giustiniano ,  in  guisa  da 
renderne  gelosa  la  consorte  dello  stesso,  Teodora,  cosi  stimò  per 
saa  tranquillità  porre  lo  Stato  nelle  mani  del  medesimo.La  morte 
di  Atalarico  ruppe  ogni  suo  disegno.  Ma  dubitando  poi  che  i  Goti 
mal  soffrissero  il  di  lei  dominio  ,'fe'  salire  sul  trono  Teodato,  suo 
cugino,  anche  della  illustre  casa  degli  Amalj. 
.  Questo  principe,  educato  nella  solitudine  in  Toscana  e  nella  fi- 
losofia platonica ,  che  tutto  dedito  era  alle  lettere  ed  alle  scienze 
contemplative,  tutto  promise,  nello  ascendere  al  trono,  alla  princi- 
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ilasunta;  ma  per  la  sua  pigrizia,  avarizia,  perfidia  e  mal- 
leiò  goveniarsi  da  parenti  di  quelli,  che  la  detta  prioci- 
ti  tvea  morire  per  colpe  commesBe,  dimentico  delle  pro- 
te.  Di  modo  che  col  consiglio  de'  medesimi  e  forse  an- 
te dalle  saggestioni  di  Teodora,  moglie  di  Giustiniano, la 
re  in  prigione  in  un'  isola  del  lago  di  Bolsena  ,  ed  indi 
ure. 

s  atrocità  sdegnato  Giustiniano  pensò  vendicarla.  Nel 
ì  Belisario  per  duce  delle  milizie,  che  disegnava  alla  con- 
loesto  regno  mandare,  e  lo  inviò  verso  la  Sicilia  con 
rmata  e  memoroso  stuolo  di  soldati  ;  si  adoperando  an- 
'  uomo  per  aver  compagni  a  tanta  impresa  i  Franchi. 
!  al  contrario  impresero  a  difendere  i  Goti ,  come  indi 
drassi. 

io  giunto  in  Sicilia,  per  la  confusione  vi  regnava,  non  fa- 
Iktto  per  conquiderla.  Se  ne  rende  signore.  Poi  da  Mes- 
a  il  faro  e  passa  a  Reggio ,  ove  gli  furono  aperte  le 
oscia  verso  Roma  s'iocammìna,  11  passaggio  perlepro- 
aesto  regno  fu  per  lui  piuttosto  un  trionfo, che  una  con- 
itto  cedeva  spontaneamente  alle  armi  sue  :  di  molte 
sipali  s'impadronisce.  Solo  la  Campania  gli  oppose  qual- 
enza.  Napoli  anche  gli  offre  resistenza:  egli  l'assedia,  ed 
D  aquedotto  (a)  fattogli  conoscere  da  un  soldato,  entra  in 
tilde,  e  da'soldati  fu  messa  a  sacco. Poscia  proseguendo 
IO  si  avvia  a  Roma,  se  ne  impossessa  e  la  toglie  dalle 
s  genti  straniere  dopo  sessanta  anni,  che  era  stata  da 
ioni  occupata. 

ì  preso  dello  spavento  e  dalla  tema,  per  le  tante  vittorie 
ito  da  Belisario  riportate,  tenta  ogni  mezzo  di  ottener 
xiustiniano.  A  Costantinopoli  invia  suoi  legati,  i  quali 
ro  la  Sicilia,  dicendo:  che  ne'  pubblici  gaudj  e  ne'giorni 
festivi  i  Romani  eran  pronti  il  nome  dell'imperatore  in- 
Ilo  di  Teodato  celebrare  ;  e  che  nelle  medaglie  e  nelle 
ìmialzarsi  sarebbesi  posta  l'immagine  dell'imperatore  alla 

»  aquedotto  fa  lo  stesso  pel  quale  poi  entrarono  gli  Aragonesi 
Ita,  e  se  ne  insignorirono. 
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destra  di  quella'  di  Teodato  medeslmo.lla  tali  offerte  foroDO  scher- 
nite dall'  imperatore  e  le  coDdìzioni  rigettate  ;  di  guisa  che.  tal 
notizia  gionta  a  Teodato,  sparse  vieppiù  lo  sgomento  ed  il  timore 
nel  cuore  de'  Goti,  i  quali  scorgendo  tutto  ciò  essere  avrenuto 
per  la  dappocaggine  del  loro  re  ,  si  rivolsero  prinu  a  Belisario 
per  vedere  se  poteano  ottenere  la  bramata  pace,  e  scorgendo  che 
da  questi  non  conseguivano  nulla  ,  disperati  usarono  ogni  sforzo 
ed  ogni  arte,  per  trovare  in  quella  congiuntura  un  rimedio ,  che 
dal  precipizio  li  salvasse.  Perciò  deposero  pria  dal  trono  Teoda- 
to, poi  il  fecero  morire,  ed  in  suo  luogo  si  elessero  per  loro  re 
Yitige.  Questi  prese  per  moglie  Matasunda  figlia  di  Amalasonta. 

Assunto  appena  al  trono ,  questo  valoroso  principe  tenta  in- 
tano la  pace  con  Giustiniano,  cinge  di  stretto  assedio  Roma  e  la 
tenne  per  un  anno  e  nove  giorni  assediata  ,  sin  che  a  Belisario 
non  venne  l'agio  di  liberarla  nel  538.  Vedendo  l'esito  delle  sue 
armi  dappertutto  infelice,  si  ritirò  con  la  moglie  in  Ravenna,  do- 
rè dallo  stesso  Belisario  venne  assediato,  imprigionato  e  spedito 
in  Costantinopoli,  di  unita  alla  principessa  sua  moglie,  se  li  ser- 
bando pel  trionfo,  come  fatto  avea  di  Gelimere  re  de'  Vandali. 

Intanto  per  sospetti  di  stato  venne  Belisario  richiamato  dall'im- 
peratore,  e  in  di  lui  vece  furon  mandati  in  Italia  Giovanni  e  Vi- 
tale, uomini  senza  valore  e  prudenza  militare,  in  maniera  che  i 
Goti  adda  Usine  ripresero  lena  e  coraggio.  Elessero  per  loro  re 
Ildebaldo,  governatore  di  Verona.  Ha  essendo  questi  crudele,  fu 
da' suoi  Goti  ucciso,  e  creato  In  sua  vece  Erarlco,  che  per  sospet- 
tò di  essersi  co'  Greci  confederato,  fu  ancor  morto  dagli  stessi 
Goti ,  ed  al  trono  innalzato  Totila,  uomo  di  singolare  virtù  ed 
estremo  valore. 

Sotto  di  questo  principe  i  Goti  ripresero  l'ardire  e1  coraggio , 
e  ricuperarono  molte  province  da  Belisario  occupate.  Totila  rom- 
pe le  genti  dell'imperatore  e  la  Toscana  riacquista.  Ricupera  il 
Sannlo,  e  assedia  Benevento,  che  prese  a  forza  d*arme,  a  terra  le 
sue  mura  gittando.  Passa  nella  Campagna  e  mette  l'assedio  a  Napo- 
li. Infrattando  prende  Cuma  e  le  altre  piazze  marittime ,  e  per 
suoi  luogotenenti  riacquista  la  Puglia ,  la  Calabria  e  le  altre  pro- 
vince di  questo  regno.  Finalmente  Napoli  si  arrende  e  sperimen- 
ta la  mansuetudine,  e  non  la  severità  del  vincitore,  perchè  Totila 
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fé' riguardare  la  padicixia  delle  donne  napolitane  e  trattoone  i  cit- 
tadini con  amaoìU  somma.  Ed  In  si  fatta  maniera  pel  valore  di 
ToUIa  queste  nostre  province  sotto  la  dominazione  de'  Goti  ritor- 
narono, le  quali  per  la  inettezza  di  Teodato  eransi  perdute. 

Sino  ad  ora  i  romani  pontefici  non  si  erano  d'altro  occupati  che 
dello  spirituale,  l'unica  loro  cura  essendo  quella  di  dar  sesto  alle 
controversie  insorte  tra  i  vescovi  d'Oriente  intorno  a'  dogmi  ed 
alla  disciplina.  Ora  incominciano  a  pensare  anche  al  temporale. 
Silverio  Tenne  imputato  da  Belisario  amasse  più  la  dominazione 
gola  in  Italia  »  che  la  greca.  Tale  imputazione  induce  l' im- 
peratore a  rimandare  con  nuova  gente  Belisario  in  Italia  per  di- 
acacciame  all'intutto  i  Goti.  Ma  vi  essendo  venuto  con  poche  for- 
ze, Totila,  si  trovando  Belisario  accampato  ad  Ostia,  espugna  Ro- 
ma, la  dlsQ ,  ne  caccia  il  popolo  ,  e  mena  seco  i  senatori.  Poco 
corando  le  genti  del  generale  greco  passa  in  Calabria  all'  incon- 
tro di  quelle,  che  in  soccorso  di  Belisario  venivano.  Belisario  ve- 
dendo Roma  abbandonata,  vi  entra,  la  rifece  celeremente  e  vi  ri- 
chiama gli  abitatori.  Silverio  pontefice,  spogliato  dagli  abiti  sacer- 
dotali, fa  mandato  in  esilio  a  Padova,  ed  in  sua  vece  eletto  Vigilio, 
che  fu  il  vero  istigatore  di  questa  guerra ,  mentre  trovavasi  alla 
corte  di  Costantinopoli.La  fortuna  però  ruppe  i  disegni  della  greca 
corte,  perchè  Giustiniano  assalito  da'  Parti,  dovè  richiamare  Be- 
lisario. Questi  parte  e  lascia  in  balla  di  Totila  V  Italia.  Totila  ri- 
prende Roma,  e  la  trattò  benignamente,  mosso  alle  preghiere  di 
8.  Benedetto.  Giustiniano  si  accorda  co' Parti,  e  mentre  pensa  di 
rimandare  nuove  genti  in  Italia  ,  gli  Sciavi  gli  muovono  aspra 
guerra  ,  di  modo  che  Totila  ridusse  sotto  la  dominazione  sua 
quasi  l'Italia  intera. 

Ma  Giustiniano  vinto  gli  Sciavi,  manda  in  Italia  l'eunuco  Nar- 
fete ,  il  quale  accrebbe  il  suo  esercito  con  Eruli ,  Unni ,  Gepidi 
e  Longobardi.  Totila  le  invia  incontro  Teja  valorosissimo  capita- 
lo per  arrestarlo  nel  cammino,  ma  non  gli  essendo  riuscito  si  ven- 
ale ad  una  campale  battaglia  ,  in  cui  Totila  mostrato  avendo  gli 
Ulimi  segni  del  suo  valore  rimase  sconfitto  e  morto.  Ciò  avvenne 
^eiranoo  554.  Gli  avanzi  del  rotto  esercito  goto  ritiratisi  a  Pavia 
'ieleasero  in  re  Teja.  Intanto  Narsete  prese  Roma  e  molte  altre 
^itti. 


i6 

Fu  Totila  priocipe  taloroso,  prudente,  buono  e  di  ?irtù  ornato. 
Egli  abitò  coi  Romani,  come  un  padre  co*  Bgliuoli.  Niente  mutò 
delle  loro  leggi,  de'loro  instituU  e  della  loro  amministrazione.  Fa 
ancora  temperante  e  pudico  verso  le  donne,  e  dellonore  di  queste 
sommamente  zelante;  buono  e  mansueto  verso  i  vinti. 

I  Goti  dopo  la  fatale  battaglia,  oltre  di  aversi  eletto  un  re,  ten- 
tarono i  soccorsi  de'  vicini  prìncipi,  e  specialmente  de'  Franchi, 
ma  indarno;  perchè  questi  nel  6k8  aveano  contratta  pacecoll'im- 
peratore  d'Oriente.  Esclusi  da  tali  ajuti  non  si  perdettero  di  animo; 
si  radunarono  in  buon  numero  e  si  accamparono  a'  piedi  del  Ve- 
suvio, di  fronte  all'esercito  di  Narsete.non  li  separando  che  il  solo 
fiume  Sarno.  Venuti  di  nuovo  a  battaglia,  Narsete  rimase  di  nuo- 
vo vincitore,  avendo  forze  di  gran  lunga  maggiori,  nella  qual  bat- 
taglia Teja  rimase  ancor  morto.  I  Goti  si  vedendo  dunque,  dopo 
tale  perdita  ,  privi  di  duca  ,  risolvettero  darsi  a  Narsete  e  sotto- 
porsi  interamente  a'Greci ,  cedendo  quanto  possedevano.  Cosi 
dopo  ik  anni  di  regno,  da  Teodorico  sino  a  Teja,i  Goti  uscirono 
dallltalia  nel  553. 

Furono  i  Goti  gento  illustre  e  bellicosa  che ,  tra  gli  strepiti  di 
Marte,  non  tralasciò  gli  esercizj  della  giustizia,  della  temperanza, 
della  fede,  e  delle  altre  virtù,  ond'era  adorna.  Lasciò  vivere  i  po- 
poli vinti  colle  stesse  leggi  romane,  con  le  quali  nati  erano  e  cre« 
scinti  e  delle  quali  era  sommamente  ossequiosa  e  riverente  :  non 
mutò  la  disposizione  e  Tordine  delle  nostre  province,  non  variò  i 
magistrati;  ritenne  i  consolari,  i  correttori  e' presidi. 

Giustiniano,  sconGtti  per  mezzo  di  Narseto  i  Goti,  e  ritolta 
l'Italia  dalle  loro  mani,  a  richiesta,  com'ei  dice,  di  Vigilio  pon- 
tefice romano,  promulgò  nel  penultimo  anno  del  suo  impero  una 
prammatica  di  più  capi ,  la  indirizzando  ad  Antioco  prefetto  dl- 
talia,  nella  quale  a' disordini  in  Italia  patiti  fino  allora,  e  nelle  al- 
tre parti  occidentali,  pensò  dar  riparo.  Nell'anno  seguente  poi  nel 
565  lasciata  la  mortai  salma  mori  in  età  di  83  anni,  dopo  averne 
regnato  38  e  mesi  otto.  Fu  egli  principe  illustre  nella  pace  e  nella, 
guerra,  e  maggior  gloria  acquistata  si  avrebbe, se  negli  ultimi  an- 
ni di  sua  vita  non  si  fosse  appigliato  all'  eresia  Eutichiana,  cbe^ 
non  volle  abjurare  mai. 
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CAPITOLO  VI. 

DI  GIUSTINO  II  IMPERATORE. 

Morto  GiuBtìniaoo  gì'  imperatori  di  Oriente  andarono  a  dechi* 
Dare  col  loro  potere.  Giustino  il  giovine,  figliuolo  di  Vigilanzia  , 
sorella  di  Giustiniano,  troppo  da  lui  diverso,  gli  succede  nell'im* 
pero.  Egli  fu  si  stupido  che  Interamente  si  détte  nelle  braccia  di 
Sofia  9  sua  moglie ,  e  dalla  stessa  si  faceva  governare  ;  e  consi- 
gliato  a  richiamare  Narseto  dall'  Italia ,  gli  mandò  per  successore 
nell'anno  568  Longino. 

Giunto  questi  in  Italia  con  ampio  potere,  accordatogli  dall'  im- 
peratore medesimo,  nuove  cose  tentò,  e  lo  stato  ne  trasformò. 
Tolse  i  consolari ,  i  correttori ,  ed  i  presidi,  e  nelle  città  e  terre 
di  qualche  rilievo  creò  i  Capi ,  che  chiamò  duchi  ,  assegnando 
giodici  in  ciascuna  di  esse  per  1'  amministrazione  della  giustizia. 
Tolse  anche  a  Roma  i  consoli  ed  il  senato  e  la  sottopose  ad  un 
duca  9  che  in  offìì  anno  da  Ravenna  vi  si  mandava  ,  per  la  qua! 
cosa  venne  a  sorgere  il  nome  del  ducato  romano,  ed  a  colui  che 
per  l'iibperatore  risedeva  in  Ravenna  e  Tltalia  governava,  non  du- 
ca, nua  si  bene  esarea  chiamò  (a). 

Le  province  dunque  essendo  in  tal  modo  partito  e  divise,  ognu* 
Ha,  DOD  più  come  pria,  veniva  governato  ed  amministrato,  ma 
Ogni  città  s'impacciava  partitomente  di  quanto  in  essa  avveniva; 
Q  si  ricorreva  all'  esarca  in  Ravenna  ,  a  cui  tutte  erano  sottopo- 
ste, soltanto  ne'  casi  di  gravame.  Cosi  nelle  nostre  province  tras- 
sero origine  quei  tonti  ducati,  quali  furon  quelli ,  parte  sotto  i 
Qreci,  come  Napoli,  Amalfi,  Gaeto,  Bari  •  e  parte  sotto  i  Longo- 
bardi, come  Benevento  ed  altri,  di  che  in  sèguito  favelleremo.  Di 
Vìdàcilera  che  l'Itolia  soffri  più  sotto  i  Greci,  che  sotto  la  gota  do- 
Ruloazione. 


(a)  Appo  i  Greci  eiorca  dicessi  colai,  che  presedeva  ad  ana  diocesi,  cioè 

^  più  proviDce,  delle  quali  la  diocesi  si  componeva.  Cos\  nella  gerarchia 

^«Ua  chiesa  si  vide ,  che  qael  vescovo,  il  quale  ad  una  diocesi,  e  poi  a  pia 

pTovioce,  delle  quali  si  componeva,  era  preposto,  non  metropolitano ,  che 

Rana  sola  provinola  aveva,  ma  esarca  era  nomato. 
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Narsete  altronde  sdegnato  sia  per  essere  stato  richiamato  dal 
lltalia,  sìa  per  essere  stato  schernito  ed  oltraggiato  da  Sofia,  mo 
^ie  delllmperatore,  cominciò  a  trattare  con  Alboino,  suo  grand 
amico,  re  de'  Longobardi,  che  allora  regnava  in  Panoonia  •  pe 
farlo  calare  in  Italia,  e  tanto  operò, che  Io  indusse  a  mandare  ai 
effetto  il  suo  proponimento,  di  che  terremo  discorso  nel  seguenli 
libro. 

Durante  la  gota  dominazione  le  nostre  province  non  sofferser 
mutazione  alcuna  in  risguardo  alia  religione,  tanto  più  perchè  io 
tatto  rimasero  dall'arriana  infezione.  Soltanto  Atalarico  che  i  n 
scovi  usava  nomarli  patriarchi,  per  non  confonderli  con  quello  d 
Boma ,  chiamò  vescovo  de'  Patriarchi  il  pontefice.  In  tutto  i 
rimanente  essi  si  uniformarono  a  quanto  si  praticava  precedente 
mente  dagl'imperatori  di  Occidente,  e  quali  custodi  e  protettor 
della  chiesa  si  tennero.  Passate  poi  queste  regioni  sotto  dei  Grec 
si  mantennero  all'istesso  modo  gOYomate  e  la  polizia  ecclesiastia 
in  nulla  fu  variata. 

Non  prima  del  sesto  secolo  cominciossi  a  sentire  il  nome  di  ce 
nobiti  o  monaci  appo  noi,  mentre  in  Oriente  aveano  fatti  progieai 
grandi.  Il  primo  ordine  di  monaci,  che  si  stabilì  nelle  nostre  prò 
vinco,  fu  quello  di  s.  Basilio,  onde  furon  detti  basiliam*,  si  stabi 
lendo  in  quelle  di  Puglia  e  Calabria,  e  Lucania  e  Bruzj,  più  prò 
pinque  a'Greci,  di  dove  vennero.  Nelle  altre  poi,  come  nella  Cam 
pania  e  nel  Sannio,  vi  si  stabili  la  regola  di  s.  Benedetto,  che  pei 
la  santità  della  sua  vita,  da  sconosciuto  che  era,  sali  in  tanta  ik« 
ma  e  riputazione»  che  attrasse  alla  sua  regola  i  più  ricchi  e  pò* 
tenti  signori  di  quel  tempo,  oltre  le  immense  ricchezze  che  ri' 
portarono,  in  modo  che  potè  gettare  le  stabili  fondamenta  ddls 
sua  regola  e  abbellare  quel  tempio,  da  lui  eretto  sul  monte  dette 
Casino  (a)  ,  ov'  oravi  rimasta  una  reliquia  di  gentilità  ,  e  de- 
dicato a'  ss.  Martino  e  Giovanni  ,  nel  qual  monastero,  pria  mo- 
risse s.  Benedetto,  si  ritirò  quel  celebre  Cassiodoro,  che  nell'eti 
di  70  anni,  abbandonata  la  corte  ,  indossò  l' abito  monastico.  In 
Napoli  anche  vi  furono  introdotti,  ma  sotto  la  regola  basiliana , 

(a)  Cisiao  era  una  antica  colonia  de*  Romani  posta  70  miglia  lungi  da 
Roma. 
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perchò  cittì  greca.  A  questi  tempi  ancora  si  vede  appo  noi  il  co- 
minciameoto  della  professione  fatta  dalle  donne  di  serbare  il  voto 
di  verginità,  e  dopo  un  dato  tempo  prendere  il  velo.  I  primi  mo* 
oasteri  di  donne  furono  della  regola  di  s.  Benedetto  ,  perchò  eb« 
bere  per  loro  condottiera  la  sorella  del  medesimo,  chiamata  Sco- 
lastica. 

Ecco  dunque  come  nelle  nostre  provìnce  furono  introdotti  i  mo- 
nasteri. Questi  non  pertanto  erano  sottoposti  alla  giurisdizione 
de'vescoviy  e  non  se  ne  sottrassero  se  non  molto  tempo  dopo  que- 
st'epoca. 

Nel  tempo  di  cui  favelliamo  un  altro  monastero  surse  in  Puglia 
sul  monte  Gargano  per  T  apparizione  di  s.  Michele,  che  vuoisi 
essere  avvenuta  in  quella  grotta  a  tempo  di  papa  Gelasio,  mentre 
la  sede  di  Siponto  dal  vescovo  Lorenzo  era  occupata.  Questo  san- 
tuario al  tempo  de'Longobardi  poi  e  de' Normanni  si  rese  si  chia- 
ro e  famoso,  che  per  la  miracolosa  fama  trasse  a  sé  gli  uomini 
delle  più  remote  parti  della  terra,  non  eccettuati  i  re  e'  principi 
più  potenti  di  Europa. 

In  quest'epoca  cominciarono  a  regolarsi  in  diversa  guisa  i  ma- 
trimonj  tra' cugini,  e' gradi  di  parentela  che  pria  erano  regolati 
dalle  sole  leggi  civili,  lo  furono  anche  poi  da'  canoni  della  chiesa: 
Bi  fecero  de'  canoni  per  la  potestà  de'  principi  ;  per  impedire  lo 
sciupinlo  e  l'alienazione  de'  beni  delle  chiese;  altri  su  le  usure; 
altri  su  divorzj ,  in  modo  si  videro  per  tal  cagione  sorgere  altri 
codici,  compilazioni  e  novelle. 

A'  tempi  di  Valentiniano  III  vi  era  il  codice  de' canoni  della 
c^biesa  universale  compilato  da  Stefano,  vescovo  di  £reso.Nel527 
sotto  l'impero  di  Giustiniano  si  pubblicò  la  collezione  di  Dionigi 
il  piccolo.  Diverse  raccolte  di  decretali  {a)  ,  e  di  collezioni  di  ca- 
noni si  fecero  e  dallo  stesso  Dionigi  e  da  altri  ancora,  che  vennor 
poi,  le  quali  non  aveano  però  vigor  di  legge,  se  dagl'  imperatori 
«  da'  principi  non  era  loro  dato. 

Pria  sorgendo  litigi  tra  gli  ecclesiastici,  venivano  questi  giudi- 
la)  DecreUlieran  dette  qnelle  lettere,  che  i  pontefici  scriveano  sopra  le 
coDsaltarìoai  de'vescovi  per  decidere  i  ponti  di  disciplina,  che  mettevansi 
^ra  i  canoni. 
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cati  da*giudici  secolari,  sia  criminali,  sia  civili,  o  venivano  puniti 
come  tutti  gli  altri  uomini.  Giustiniano  ordinò,  che  nelle  azioni 
civili  i  monaci  ed  i  chierici  dovevano  essere  convenuti  innanzi  al 
vescovo»  che  ne  decideva  le  differenze,  le  quali  se  fra  dieci  giorni 
non  terminavano,  allora  poi  il  magistrato  ordinario  prender  dovea 
cognizione  della  causa,  salvo  le  cause  di  eresie,  di  simonia,  e  d'i- 
nobbcdienza  ai  vescovo  ,  a  cui  solo  ne  era  attribuita  la  conoscen- 
za. Che  nelle  cause  penali  il  giudice  secolare  non  potea  punire 
rccclesiastico,  né  degradarlo  senza  Tapprovazione  del  vescovo  me- 
desimo. Le  pene,  che  in  allora  si  usavano  ,  sino  all'ottavo  secolo, 
erano  deposizioni,  sospensioni  dagli  ordini ,  digiuni  e  penitenze. 
I  loro  beni  anche  di  molto  si  accrebbero  ,  tanto  pe'  santuarj 
molti  surti  e  per  li  miracoli ,  che  per  le  donazioni  a'  monasteri 
fatte  da'  particolari ,  perchè  si  credeva  fondatamente  essere  que- 
sto un  fortissimo  rimedio  per  ottenere  la  remisaione  de'  peccati. 
In  questo  secolo  si  accrebbero  di  più  gli  emolumenti  degli  ec- 
clesiastici ,  imperocché,  se  prima  le  decime,  che  alla  chiesa  si 
pagavano,  erano  libere  e  volontarie^  si  fecero  passare,  per  via  di 
precetti  e  di  canoni,  in  legge  ;  se  ne  dividendo  il  fruttato  in  quat- 
tro porzioni,  una  pel  vescovo,  che  l'amministrava,  un'al- 
tra per  la  chiesa ,  la  terza  pe'  poveri  e  Qualmente  pe*  chierici  la 
quarta. 

CAPITOLO    VII. 

STATO  DELLA  LETTERATURA  DURANTE  IL  REGNO  DE*  GOTI. 

Nel  libro  precedente  abbiamo  osservato  i  progressi  6*1  decadi- 
mento delle  lettere  in  queste  regioni  sino  al  quarto  secolo  dell'era 
presente.  Ora  l'Italia  in  poter  de'  barbari  caduta  ad  offrirci  viene 
un  desolante  spettacolo  ;  perciocché  sovente  costretta  ad  obbe- 
dire principi  ignoranti,  rozzi  e  feroci.  Di  questi  però  sol  uno.  Teo- 
dorico, le  onorò  e  riverì,  quantunque  illetterato  ei  fosse.  Sott<^ 
di  lui  i  primi  upmini,per  probità  distinti  e  per  dottrina  elevati  sa. 
veggono  alle  più  cospicue  cariche  ed  a*  più  grandi  onori.  Cassio-* 
doro,  di  Squillace  nativo,  ce  ne  mostra  un  grande  esempio,  il^ 
quale  ebbe  il  favore  da  Teodorico  di  scrivere  e  dettare  in  suo  n<^ 
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me  tutte  le  regie  lettere  e  tutti  i  sovraoi  editti.  Egli  fu  storico  e 
poeta  io  pari  tempo.  Indi  datosi  agli  studj  sacri  si  ritira  dalla 
eorte,  fonda  un  monastero  nella  sua  patria,  sopra  la  pendice  del 
monte  detto  castello,  e  veste  V  abito  monastico;  nel  qual  mona- 
stero scrisse  varie  opere,  e,  fatti  raccogliere  e  copiare  più  codici 
16  'n  muore  Tanno  575  in  età  di  circa  novantasei  anni. 

In  questo  monastero  surse  poi  un  monaco ,  chiamato  Dionigi 
il  piccolo,  nato  nella  Scizia,  ma  all'  uso  romano  educato.  Questi 
introdusse  Tuso  di  segnare  gli  anni  dall'ora  cristiana  ,  comincian- 
do il  primo  anno  dal  gennajo  seguente  alla  nascita  del  Redentore, 
mentre  sino  allora  in  diverse  parti  di  Europa  in  diverse  maniere 
ai  computavano:  egli  trovò  ancora  il  ciclo  pasquale  di  novantacin- 
que  anni  e  determinò  per  ogni  anno  il  di  di  Pasqua. 

L'eloquenza  fu  coltivata  con  ardore  da'  più  illustri  e  nobili 
personaggi,  perchè  da  Teodorico  onorati  ;  ma  delle  opere  di  quei 
tempi  non  se  ne  invìene  frammento.  La  storia  non  ci  presenta, 
che  Gìornando,  o  Giordano,  il  quale  scrisse  in  compendio  la  sto- 
ria de' Goti,  materia  già  trattata  pria  in  grande  da  Cassiodoro. 

La  filosoGa  quasi  dimenticala  giaceva  e  negletta,  poichò  dopo 
Seneca  e  Plinio  nissuoo  avea  preso  a  scrivere  sopra  tale  ai^go- 
mento.  Solamente  troviamo  il  celebre  Ànicio  Manlio  Torquato 
Severino  Boezio.  S'ignora  in  quale  anno  ei  nascesse,  ma  si  sup- 
pone essere  nato  nel  470  :  in  un  modo  barbarissimo  poi  mori  nel 
524. Egli  fu  nelle  scienze  versatissimo,  e  zelantissimo  coltivato- 
re di  esse,  come  osservasi  in  Tiraboschi. 

La  medicina  nulla  offre,  che  degno  sia  di  memoria;  non  vi  fu- 
rono, nò  scrittore  latino  che  la  illustrasse,  né  medico  alcuno  che 
con  celebrità  la  esercitasse.  Pare  però  che  da  Teodorico  si  sta- 
•tuisse  la  dignità  di  conte  di  Archiatri,  ossivero  di  presidente  ge- 
nerale de'medici  e  della  medicina  :  della  comitiva  degli  archiatri 
vedesene  fatta  menzione  anche  no'  libri  di  Cassiodoro. 

Nò  Odoacre,  nò  Teodorico,  né  quelli  che  li  succedettero  por- 
tarono cangiamento  alcuno  alla  giurisprudenza.  Essi  ben  cono- 
scevano ,  che  per  regnar  tranquilli  sui  popoli,  colle  armi  vinti  e 
soggiogati,  conveniva  ad  essi  lasciarli  vivere  con  proprie  leggi  e 
consuetudini ,  e  la  minor  molestia  ,  che  si  potesse  ,  arrecare.  E 
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ciò  praticarono/ Altronde  nissun  giureconsulto  celebre  lappiamo 
che  in  allora  fiorisse. 

Lo  arti  liberali  trovarono  tregua  solo  sotto  la  munificenza  del 
magnanimo  Teodorico ,  di  cui  ne  largi  i  soggetti.  Cassiodoro,  di 
cui  più  fiate  ne  abbbiamo  fatta  onorata  menzione  ,  gliene  ispirò 
l'amore  e  la  stima ,  cbè  di  molti  ornamenti  lltalia  accrebbe,  co- 
me potrassi  osservare  bensì  nel  Tiraboscbi. 

In  tale  stato  di  cose  a  crescer  venne  i  mali ,  per  le  scienze  e 
le  arti,  Timperatore  di  Oriente,  Giustiniano,  poiché  riunir  volen- 
do l'Italia  al  suo  imperio,  mandovvi ,  come  vedemmo  ,  due  duci 
Belisario  e  Narsete,  che  pose  fine  alla  gota  dominazione  io  que- 
ste regioni,  distruggendo  perfettamente  quella  gente.  La  guerra 
terminata  ,  e  mentre  Narsete  procurava  rialzare  l'Italia  ,  che  in 
nome  del  greco  imperatore  governava,  se  ne  mori,  e  questa  ven- 
ne da'Longobardi  conquisa. 


-^«^g^S^B^^^^ 


LIBRO    III. 

DEL  DOMINIO  DE'  LONGOBARDI  IN  ITALIA 

CAPITOLO  PRIMO 

DB*  RE  DI   ITALU. 

La  medesima  origioede'Goti  ebbero  ì  Longobardi:  la  peoiflola 
m5i  ScandÌDairìa  di  ambo  le  nazioni  fu  madre,  clie  da  Giornando  o 
Ciiordano  fu  nomata  vagina  gentium,  percliòda  essa  uscirono  an- 
«2ora  i  Gepidi  e*  Normanni*  Vuoisi  già  che  da'  Gepidi  i  Longo- 
bardi discendessero:  Oepidae  qui  dicuntur  Longobardi  (1).  Vuoisi 
«ncora  che  questi  popoli  i  nomi  di  Longobardi  li  prendessero  dal- 
la lunga  barba  aveano  ,  la  quale  con  sommo  studio  intatta  ser- 
])ayano  dal  ferro.  Varie  altre  opinioni  sorgono  sul  loro  nome  e 
])eDsl  sulla  loro  orìgine,  ma  noi  ci  fermiamo  su  quella  rapportata, 
Imperocchò  secondo  il  lor  linguaggio  Lang  signiGca  lunga ,  e 
baeri  barba. 

È  costante  opinione,  che  i  Longobardi,  dopo  avere  varie  regioni 
di  Europa  scorsa,  si  fermarono  in  Pannonia,  dove  sotto  dieci  ré, 
dal  primo  re  Agilmondo  ad  Alboino,  per  quarantadue  anni  vi  re- 
gnarono. Nel  regno  di  Alboino  ,  essendo  stato  mandato  in  Italia 
Narsete  da  Giustiniano  per  scacciarne  i  Goti,  che  sotto  Attila  Ta- 
veano  riacquistata,  egli  essendo  in  lega  co'  Longobardi ,  mandò 
ambasciadori  ad  Alboino  e  lo  richiese  di  ajuto  centra  i  Goti.  Al- 
boino acconsente,  ed  una  eletta  schiera  manda  in  soccorso  de'Ro- 
mani.Gostoro  per  lo  golfo  del  mare  Adriatico  scendono  in  Italia  e 
propriamente  nel  Sannio,  ed  allora  fu  la  prima  fiata,  che  questi 
popoli  queste  ridenti  contrade  vedessero.  Pugnano  a'  Romani 
uniti,  co'Goti,  e  viene  lor  fatto  di  roo^perli  e  disfarli,  uccidendo 
il  re  del  nemico  ,  Totila:  poi  colmi  di  onori  e  donativi  ritorna- 
li) Salmasio  presso  Grozlo  oe'proleg.  alVist.  de'  Goti  p.  27. 
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rono  in  Paiinonia.  Quaodo  poi  Narsete  si  disgustò  eoa  Giastióo 
imperatore,  per  cagion  della  moglie  SoGa,  invitò  Àiboioo  ,  al  con- 
quisto d'Italia,  il  quale,  lasciata  la  Pannonia  agli  Unni,  donde  poi 
quella  prese  il  nome  di  Ungheria,  con  patto  di  restituirgliela,  caso 
che  venisse  sconfitto,  ed  uniti  i  Sassoni  a*suoi  Longobardi,  entra 
in  Italia  ,  che  per  le  divisioni  e  suddivisioni  fattevi  da  Longino  , 
esarca  di  Ravenna,  era  sprovvista  d*armi,  ed  occupò  Aquileja  con 
molte  terre  della  provincia  di  Venezia  ,  prese  nello  stesso  anno 
568  anche  Friuli,  capo  di  questa  provincia,  e  quivi  si  fermò  Tin- 
Temo.  Ridottala  poi  a  ducato  ne  elesse  duca  Gisulfo  suo  nipote. 
Da  ciò  ebbe  origine  il  nome  del  ducato. Fore/u/tense  ,  che  fu  il 
primo  costituito  da'  Longobardi  nella  provincia  di  Venezia. 

Nel  seguente  anno  Alboino  occupò  Trevigi,  Odergo ,  Vicenza, 
Verona,  Trento  ed  altre  città ,  che  a  misura  se  ne  rendea  signo- 
re vi  lasciava  un  presidio  con  un  duca,  che  le  reggeva(l).  Nel  570 
Alboino  passa  in  Liguria  e  di  molte  altre  città  s'impadronisce  : 
assedia  Milano  e  la  prende.  Ciò  fatto  si  fa  acclamare  re  dltalia 
e  prende  Tasta  ,  insegna  allora  del  regio  nome  (2).  Indi  passa  a 
Pavia  e  non  V  avendo  potuta  avere  nelle  mani  ,  vi  rimane  parte 
del  suo  esercito  all'assedio,  e  col  restante  invade  tre  regioni  l'E- 
milia, la  Toscana  e  l'Umbia:  tutto  cede  al  suo  potere  ,  Tortona, 
Piacenza,  Parma,  Brissello,  Reggio,  tutta  la  Toscana  e  Spoleto, 
città  per  quanto  antica ,  altrettanto  nobile  ,  che  sebbene  da'  Goti 
distrutta ,  fu  da  Narsete  restituita  nel  suo  prisco  stato  e  da  Al- 
boino Don  solo  conservata,  ma  si  bene  adornata  di  altre  preroga- 
tive, lavendo  fatta  metropoli  dell'Umbria,  la  quale  da  lui  ridotta 
in  forma  di  ducato  a  Spoleto  la  sottopose  ,  vi  creando  per  duca 
Faroaldo,  che  ne  fu  il  primo.  Questo  ducato  cosi  cominciò  a  ren- 
dersi celebre,  e  formò  poi  uno  di  que*tre  famosi  ducati  de'Longo- 
baidi.  Lo  stesso  praticò  per  le  province  di  Venezia  e  della  Ligu- 
ria, assegnando  un  duca  ad  ogni  città,  onde  le  amministrassero. 

(i)  Questi  dochi ,  simili  a  quelli  di  Francia,  allro  non  erano  ,  che  sem- 
plici governatori  di  città,  e  la  loro  dorata  pendea  oeirarbitrio  del  principe, 
che  li  creava. 

(S^  I  Longobardi  nella  creaiione  de*  loro  re  per  riti  e  cerimoDle  usavano 
inoaliare  l' eletto  sa  di  odo  scado  nel  mezzo  delFescrcito  e  con  esclamazio- 
ni  gridarlo  e  salutarlo  te,  gli  dando  in  mano  Tasta  in  segno  di  regia  dignità. 
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Terminate  queste  imprese  ritorna  a  Pavia,  che  dopo  tre  anni  di 
assedio  gii  si  rende.SuIle  prime  passar  ne  voleva  a  GÌ  di  spada  i 
cittadini  tutti,  percliè  osato  aveano  fargli  resistenza ,  ma  distolto 
da  cotal  fiero  divisamento  dagli  stessi  suoi  Longobardi,  ne  depone 
il  pensiero,  entra  in  città,  ed  è  da  tutti  acclamato  per  re  e  salu- 
tato. £  siccome  Pavia  era  città  forte ,  cosi  vi  volle  stabilire  la 
sua  sede  regia  ,  la  formando ,  durante  la  dominazione  de*  Longo- 
t>ardi.  capo  e  metropoli  del  regno  d'Italia. 

Una  presta  fortuna  ed  insperata  invanisce  e  superbisce  gli  animi 
da  renderli  ciechi  e  ritrosi  a  qualunque  umano  consiglio.  Àlboi* 
Kio,  credendo  per  sì  preste  conquiste  avere  Tltalia  tutta  debeliat 
^  soggiogata,  volle  portarsi  a  Verona  per  celebrarvi  un  convito  so- 
lenne. £gli  teneva  per  moglie  Rosmonda,  figlia  di  Cumondo  ,  re 
<5e*  Gepidif  a  cui  in  battaglia  tolse  e  vita  e  regno  ,  la  Panno- 
Vìia.   Àvea  fatto  del  teschio  di  questo  principe  una  tazza  ,  in  cui 
soleva  in  memoria  di  quella  vittoria  bere.  Essendo  dunque  in 
<]uesto  convito    molto  allegro  addivenuto  ,  pe*  fumi  del  cibo  e 
c^e'  liquori ,  volle  che  nel  teschio  di  Cumondo  ripieno  di  vino  ci 
l)evesse  la  figlia,  dicendo:  in  tanta  allegrezza  bevi  col  padre  tuo, 
^Furono  amare  ferite  pel  cuore  della  donna  queste  parole  ,  che  in 
cuor  suo  giurò  vendicarsene.  E  sapendo  Rosmonda  ,  che  un  nobi- 
le Longobardo,  chiamato  Almachilde  ,  corrispondenza  amorosa 
aveva  con  una  sua  damigella,  trattò  con  costei,  onde  in  suo  cam- 
bio potesse  dormire  con  Almachilde. Questi  essendo,secondo  Tor- 
cine della  damigella  ,  venuto  a  ritrovarla  in  luogo  oscuro  ,  senza 
caperlo  stetto  con  la  regina,  la  quale  gli  si  scoperse  e  dìssegU:  che 
€ra  in  suo  aròitrio  o  uccidere  Alboino  e  godersi  sempre  di  lei  e  del 
regnOf  o  esure  ammazzato  dal  re  quale  stupratore  della  moglie.Aì' 
machilde  consenti  alla  prima  parte,  ed  infatti  l'uccise. Ma  veden- 
do poi  esservi  molte  difficoltà  per  occupare  il  regno ,  e  temendo 
Jo  sdegno  dei  Longobardi  ,  pensarono  fuggirsene  in  Ravenna  a 
liongino,  il  quale  li  accolse  di  unita  al  regio  tesoro.  Longino,  in- 
tanto stimando  essergli  venuto  il  destro  di  occupare  l'Italia,  per 
mezzo  di  Rosmonda  e  del  di  lei  tesoro,  conferì  con  lei  questo  suo 
disegno  e  l'indusse  ad  uccidere  Almachilde,  e  prenderlo  per  con* 
sorte. Infatti  apprestato  il  veleno  a  una  coppa  di  vino,  mentre  Al- 
machilde usciva  assetato  dal  bagno  ,  ella  gliela  porse.  Bevutano 
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mezza  appena,  senti  rodersi  il  viscere,  e,  conosciutane  facausa^ 
obbligò  Rosmonda  a  beverne  il  rimanente  :  dopo  non  guari  mo« 
menti  entrambi  spirarono  ,  lasciando  morire  nel  cuore  di  Lon- 
gino la  speranza  ed  il  desiderio  di  ricuperare  l'Italia  ,  o  dive- 
nirne re. 

Alboino  regnò  tre  anni  e  mesi  sei.  Lui  morto  ,  i  Longobardi 
radunati  a  Pavia,  elessero  in  loro  re  CleG,  quanto  nobile ,  altret- 
tanto fiero  e  crudele.  Egli  riedificò  Imola,  ed  occupò  tutte  le  ter* 
re  da  Rimini  insino  a  Roma.  Pel  suo  modo  crudele  di  trattare  gli 
stranieri  non  solo,  ma  si  bene  ancora  gli  stessi  Longobardi,  fu  cau- 
sa di  esser  morto  per  mano  di  un  suo  famigliare  dopo  diciotto  mesi 
di  regno;  e  fu  causa  eziandio  che  i  Longobardi  per  dieci  anni  non 
curassero  di  eleggersi  altri  re ,  contenti  piuttosto  di  obbedire  ai 
duchi,  che  in  loro  vece  si  crearono  in  numero  di  trenta,  i  quali 
con  suprema  potestà  ognuno  la  sua  città  governava,  e  le  soggette 
terre  reggeva  ,  la  qual  cosa  fu  cagione  di  ritardo  nelle  loro  con- 
quiste e  di  essere  poi  d'Italia  espulsi. 

Ad  imitazione  de'  Greci  i  Longobardi  si  crearono  i  duchi  ,  i 
quali  le  città  reggevano  ed  erano  soggetti  sempre  alla  potestà  re- 
gia. Tolti  i  re  ,  rimasero  i  duchi,  che  ninna  mutazione  arreca- 
rono nel  governo  delle  terre.  Ma  questa  divisione  fu  causa  di 
dispareri  e  corrucci  tra  loro,  che  i  Franchi  specialmente  ne  prò- 
fittarono  ,  ed  in  varie  occasioni  li  sconfissero.  I  Greci  da  altra 
banda ,  dopo  la  morte  di  Tiberio ,  a  cui  era  succeduto  il  di  lui 
genero  Maurizio  ,  principe  prudente  e  valoroso ,  profittando  delle 
loro  dissenzioni ,  calarono  in  Italia  ,  per  volere  dell'imperatore  , 
sotto  la  condotta  di  Smaragdo  nel  58^  ,  si  essendo  resa  dubbia  la 
fede  dell'esarca  Longino,  che  ancora  facea  stanza  in  Ravenna,  agli 
stessi  Greci  rimasta  di  unita  a  molte  altre  terre.  L' imperatore 
Maurizio  mandò  ancora  con  Smaragdo  in  Roma  per  duca  un  tal 
Gregorio,  e  per  maestro  de' soldati  Castorio  (1). 

In  Ravenna  giunto  Smaragdo  non  tardò  guari  a  porre  in  operife. 
ì  suoi  disegni.  Tanto  operò,  che  ribellar  fece  da'Longobardi  Doc— 
trulfo,  guerriero  famoso  ,  ed  al  partito  de'  Greci  lo  fece  appiglia — 

(1)  Anche  ìd  Napoli  durante  la  greca  dominazione  vi  fu  oltre  il  dacca 
anche  il  maestro  de'  soldati. 
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ire.  Dair  altra  parte  1*  imperatore  Madrizio  non  intralasciava  ve- 
runa cura  per  discacciare  d'Italia  all'intutto  i  Longobardi.  Si  ma- 
neggiò co'Francbi  e  indusse  Childeberto,  re  di  quel  popolosa  muo- 
ver guerra  a' Longobardi  stessi,  i  quali  da  tanti  danni  minacciati 
si  vider  costretti  di  crearsi  un  re  ,  perchè   compresero   che 
sotto  diversi  capi  e  discordi  nissun  partito  può  sollevarsi  ed  agire 
con  prestezza  ,  specialmente  quando  si  ò  assaliti  da  diverse  ban- 
de ;  e  la  scelta  cadde  sopra  il  figliuolo  di  Clefi,  Àutari,  che  per 
la  prudenza  e  valore  era  illustre  ,  e  stimato  da  più  che  Alboino 
medesimo. 

Fu  dunque  Autari  creato  re  dltalia  nel  585.  Appena  innalzato 
sk\  trono  riacquistò  Brissello  ,  ne  demolendo  le  forti  mura,  che  la 
cingeano,  la  quale  per  lo  tradimento  di  Doctrulfo  si  era  perduta, 
«  cercò  ogni. mezzo  per  avere  nelle  mani  il  traditore  per  dargli 
X>ena  condegna,  e  per  esempio  agli  altri  che  il  volessero  imitare. 
Occupò  poi  ritalia  tutta,  eccetto  poche  città ,  vai  dire  Otranto» 
Gallipoli ,  Rossano,  Napoli ,  Gaeta,  Sorrento,  ed  Amalfi. 

Fu  sua  prima  cura ,  per  evitare  i  disordini  pel  tratto  passato 
sYTenuti ,  reintegrare  nei  suo  pristino  stato  la  regia  autorità. 
Stabili  che  ogni  duca  dasse  al  re  e  suoi  successori  la  metà  de*dazj 
e  gabelle  ,  perchè  servisse  a  sostenere  il  regio  decoro  e  la  real 
maestà  ,  e  che  deporre  si  dovesse  nel  regio  palazzo  ;  Taltra  metà 
ritenuta  fosse  dagli  stessi  duchi  pel  governo  de'  loro  ducati ,  per 
le  spese  e'  soldi  de'ministri.  Si  assunse  su'duchi  la  suprema  auto- 
rità, con  legge,  che  venendo  dal  bisogno  richiesto  di  armi,  gliene 
dovessero  i  duchi  somministrare,  ed  esser  pronti  anch'essi  ad  as- 
sisterlo, lasciando  loro  soltanto  il  governo  e  l'amministrazione  di 
quelle  città,  delle  quali  ne  erano  stati  istituiti. E  quantunque  fos- 
se stato  nel  suo  potere  privare  quelli  che  le  possedevano,  e  inve- 
stirne altri  di  questa  autorità»  pur  nullameno  sino  che  visse  Au- 
tari non  Tolle  dar  mai  loro  de  successori,  se  non  quando  o  estinta 
si  fosse  la  loro  stirpe  maschile,  o  se  ne  fossero  resi  immeritevoli 
per  qualche  grande  fellonia  commessa. 

Da  ciò  ebbero  origine  i  feudi  in  Italia,  che  in  processo  di  tem- 
po si  dettero  non  in  uficio  ,  ma  in  signoria  ;  per  la  qual  cosa  fu 
chiamata  questa  concessione  frene/icium,  avendo  leggi  particolari, 
che  ne  regolavano  le  successioni ,  le  investiture ,  gli  acquisti  o 
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tutte  le  altre  cose  a'feadì  attenenti,  le  quali  leggi  furono  dette 
feudali.  Autari  inoltre  non  intralasciò  provvedere  a'bisogni  delio 
Stato  f  per  quanto  concernere  poteva  la  giustizia  e  la  religione. 
Egli  depose  il  gentilesimo  e  la  religione  cristiana  abbracciò,  dai 
Longobardi  non  per  anco  ricevuta ,  i  quali  per  la  maggior  parte 
De  seguirono  V  esempio.  Ma  la  contaminando  ancora  Tarrianesi- 
mo,  questi  ad  imitazione  de'Goti»  corrotta  la  ricevettero,  di  gui- 
sa che  gravi  dissenzioni  insorsero  poi  tra  essi  ed  i  vescovi  catto- 
lici» che  erano  nelle  città  a  loro  soggette. 

Intanto  ad  istigazione  di  Maurizio  imperatore  di  Oriente  Ghil- 
derlco  re  deTranchi  cala  in  Italia.  Autari  scorgendo  non  potere 
opporre  forza  alla  forza, suggerisce  a'suoi  duchi  munire  le  terre, 
attendere  armati  le  armi  di  Francia  ,  e  difenderle  dal  nemico. 
Mandò  ambasciatori  a  Childerico  per  rimuoverlo  dalla  impresa  , 
il  quale  adescato  da'  ricchi  donativi  inviatigli  si  ritira  con  dis- 
piacimento sommo  dello  stesso  Maurizio  ,  che  insistendo  mag- 
giormente con  Childerico ,  o  che  le  somme  di  danaro  presesi  gli 
restituisse  ,  o  che  in  Italia  ritornasse  ;  V  obbligò  a  riprendere 
le  armi  ,  e  con  più  potente  esercito  in  Italia  ritornare.  Autari 
altronde  pensando  ,  che  non  più  gli  conveniva  starsi  nelle  terre 
rinchiuso ,  radunò  delle  truppe ,  le  dispose  in  altro  modo  di 
quello  che  prima  aveva  fatto,  e  gli  andò  incontro  in  aperta  cam- 
pagna. Incoraggiò  i  suoi  a  dare  le  ultime  pruove  del  loro  corag- 
gio e  valore  ,  rammentò  le  tante  vittorie  riportate  sopra  i  Gepidi 
Della  Pannonia,  avere  essi  conquisa  l'Italia  per  la  fortezza  de'Io- 
ro  animi,  e  finalmente  che  non  più  trattavasi  di  guerreggiare  per 
lo  imperio  o  per  l'ingrandimento  di  quello  ,  ma  per  la  propria  li- 
berti e  salvezza.  1  Longobardi  furono  talmente  spronati  da 
cofi£Datto  parole  che  con  furore  si  scagliarono  contro  il  nemico,  e 
eoD  tanto  impeto  e  valore,  che  l'obbligarono  a  cedere  ,  rinculare 
ed  indi  a  darsi  in  precipitosa  fuga,  abbandonando  il  campo ,  e  le 
masserizie  in  potere  del  vincitore.  Il  disperso,  fugato  e  vinto  eser- 
cito parte  di  ferro  e  parte  di  fame  e  di  freddo  peri.  Ottenuta  si 
memorabile  vittoria  Autari  cercò  poi  impadronirsi  della  rimanen- 
te Italia,  che  ancora  al  greco  impero  era  sottoposta. 


CAPITOLO   II. 

DEL  DUCATO  BENEVENTANO. 

Sbarazzato  Aotari  dal  periglio  delle  iovasìoai  di  popoli  stra- 
olerì  pensò  ad  occupare  le  nostre  regioni^che  sino  a  questi  tempi 
•rano  state  sotto  il  governo  greco ,  nel  modo ,  che  abbiamo  fatto 
parola  innanzi.  Tutta  lltalia  superiore  obbediva  ad  Autari,  tran- 
ne Il  ducato  romano  e  l'esarcato  di  Ravenna ,  che  era  governato 
da  Romano  »  a  Smaragdo  succeduto.  Le  nostre  province  allora  si 
trovavano  sprovvedute  di  milizia  ;  perchè  circondate  dal  mare , 
dal  quale  poteano  ricever  presti  soccorsi  da  Costantinopoli,  sotto 
del  cui  imperatore  si  reggevano.  Nella  primavera  dell'  anno  589 
AaUri  raduna  V  esercito  in  Spoleti  e  Gngendo  a  tutt'  altra  parte 
•wiarsi  di  repente  si  getta  nel  Sannio  e  lo  conquista  ,  restando 
sbalorditi  e  costernati  i  Greci  per  tale  subita  mossa.  Benevento, 
città,  che  vuoisi  essere  stata  allora  capoluogo  della  provincia,cede 
al  suo  potere.Si  spinge  oltre  nella  Calabria  insino  a  Reggio,  dove 
esaendo  ancora  a  cavallo  ,  percuote  colla  sua  asta  una  colonna 
posta  ne'lidi  di  quel  mare  e  dice:  fin  qui  saranno  i  confini  de'Lon- 
gobwrdi.  Per  tal  cosa  l'Ariosto  disse: 

....  corse  il  sao  stendardo 

Da*  pie  de' monti  al  Mamertino  lido 

Ritornato  a  Benevento  riduce  la  provincia  in  forma  di  ducato, 
6  per  primo  duca  crea  Zotone  nelF  anno  571.  Questo  ducato  in 
processo  di  tempo  si  rendè  cosi  celebre  e  famoso  ,  che  sorpassò 
tatti  gli  altri  de'  Longobardi  in  Italia  ,  non  esclusi  gli  altri  due 
anche  illustri,  quali  erano  quelli  del  Friuli  e  di  Spoleti.Questi  tre 
dacati  principali  furono  istituiti  perchè  V  uno  ,  posto  nelF  Italia 
superiore,  fosse  quasi  antemurale  alle  incursioni  delle  armi  stra- 
niere; nel  centro  l' altro  per  opporsi  alle  continue  scorrerie  che 
daHomani  e  da'  Greci  si  facevano  da  Roma  e  da  Ravenna,  in  do- 
te erano  fortificati  i  Greci;  e  il  terzo  per  difendere  le  parti  infe- 
riori del  regno.  Zotone  dunque  ,  primo  duca  di  Benevento  ,  fu 
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uomo  rapace  e  senza  religione.  Tra  gli  altri  fatti  spaventevoli, 
che  di  lui  si  narrano  ,  si  menziona  il  presente,  cioè  che  avendo 
assalito  di  notte  il  convento  di  Montecasino  non  fu  contento  del- 
la preda  ricavatane  dal  sacco,  che  vi  fece  dare ,  ma  ne  scacciò  i 
iDODaci,  i  quali  si  ricovrarono  in  Roma,  e  demolì  Tedifizio  dopo 
60  anni  che  era  stato  ediGcato  ;  e  ciò  nell'  anno  589.  Il  Pontefice 
Pelagio  accolse  l'abate  Bonito  e' monaci,  I  quali  si  edificarono  un 
altro  monastero  vicino  Laterano  e  quivi  si  rimasero.  Ma  poi  ai 
conforti  di  papa  Gregorio  U,  Petronace  eletto  abate  ,  di  unita  a 
molti  monaci  vi  ritornarono  e  vi  rifecero  il  fabbricato,  lo  resti- 
tuendo alla  pristina  dignità. 

Autari,  dopo  avere  creato  duca  di  Benevento  Zotone,  ritorna  in 
Verona  e  cerca  di  avere  in  moglie  la  sorella  di  Ghildeberto  re  di 
Francia.Ha  Ghildeberto  la  concede  a  Reccaredo  re  di  Spagna,  il 
quale  abbracciata  avea  la  fede  cattolica  e  discacciato  l'arrianesi- 
mo  da' suoi  regni.  Autari,  ottenuto  tal  rifiuto,  si  rivolge  al  re  de' 
Bajoari,  Giribaldo,  e  gli  chiede  in  isposa  la  figlia  Teodolinda.  Si 
fanno  gli  sponsali  in  Verona  nel  590.  Intanto  Ghildeberto  volendo 
ripristinarsi  nell'onore  per  le  precedenti  sconfitte,  ripassa  in  Italia 
con  potente  esercito  ed  attacca  Autari.  Molti  duchi  longobardi  si 
ribellarono  e  si  dettero  al  re  di  Francia.  Questi  furono  Minolfo 
duca  dell'isola  di  s.  Giuliano,  appo  Novara,  Gandolfo  duca  di  Ber- 
gamo e  Valfari  duca  di  Trivlgi.  Ma  i  Franchi  in  questa  impresa 
non  furono  meno  sventurati  di  quello  che  erano  stati  precedente^ 
mente  ,  poiché  l'esercito  preso  dal  morbo  di  dissenteria  in  meno 
di  tre  mesi  fu  quasi  tutto  sterminato ,  cosicché  Ghildeberto  coi» 
gli  avanzi  dovè  ritirarsi  a'paterni  lari.  Gli  dimanda  la  pacp  Auta- 
ri per  mezzo  di  Guntranno  re  di  Francia  ,  zio  di  Ghildeberto  ,  ii 
quale  si  frappose  per  trattarla.  Ma  mentre  ciò  si  praticava  Autari 
sen  muore  in  settembre  di  questo  stesso  anno  590,  dopo  sei  anni 
di  regno.  I  Longobardi  altronde,  mentre  erano  intenti  ad  eleg- 
gersi un  successore,  mandano  legati  a  Guntranno,  perchè  prose- 
guisse le  trattative  della  pace.  Vari!  erano  i  pareri  per  la  ele- 
zione del  loro  re,  talché  i  Longobardi  deliberarono  che  Teodo- 
linda li  governasse,  e  colui  che  essa  tra  i  duchi  si  eleggesse  per 
marito,  a  quegli  la  real  dignità  si  conferisse.  Teodolinda  scelse 
tra  i  duchi  longobardi  Agilulfo,  duca  di  Torino,  congiunto  di  Au- 
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Amalfi  e  gli  altri  minori  a'  loro  dachi  obbedivano  ,  e  per  essi 
all'esarca  di  Ravenna  ed  agi'  imperatori  di  Oriente. 

CAPITOLO    III. 

DEL  DUCATO  NAPOLITANO  B  DE*  SUOI  DUCHI. 

La  città  di  Napoli  no' suoi  promordj  sola  formava  il  ducato. 
Di  mano  in  mano  si  estese  e  specialmente  sotto  il  dominio  dello 
imperio  greco.  Maurizio  imperatore  di  Oriente  aggiunse  stabil- 
mente al  suo  dominio  le  isolo  di  Ischia,  Procida  e  Nisida.  A  que- 
ste in  appresso  furono  aggiunte  Guma,Stabia,  Sorrento  ed  Amal- 
fi ancora  ,  tanto  che  ridotto  questo  ducato  in  forma  di  provin- 
cia i  suoi  duchi  si  dissero  dux  campaniaef  I  Longobardi  non  po- 
terono occupare  questa  città,  mentre  quasi  tutto  il  nostro  regio 
possedevano,  perchè  è  posta  in  lido  al  mare  ed  era  molto  fortifi- 
cata. Di  più  i  Longobardi  non  erano  esperti  negli  assedj  delle 
piazze  marittime  ed  erano  sforniti  di  navi.  I  duchi  che  la  regge- 
vano si  volevano  mandare  o  da  Costantinopoli  direttamente  ,  o , 
quando  il  bisogno  richiedeva  di  non  attendersi  lungo  tempo,  l'esar- 
ca di  Ravenna  li  eleggeva  ;  di  modo  che  quando  Arechi  duca  di 
Benevento,  ruminava  nella  mente  e  meditava  assalir  Napoli  di  u- 
nita  ad  Arnulfo  duca  di  Spoleti ,  l'esarca  di  Ravenna  vi  mandò, 
ad  istanza  del  pontefice  s.  Greg(»rio  magno  ,  che  temeva  cadesse 
Delle  mani  de' Longobardi ,  Scolastico  per  duca  ,  dopo  del  quale 
Deiranno  599  vi  fu  mandato.Haurenzio.Questo  duca  fu  tale  e  tan- 
ta la  vigilanza  che  usò  nel  difendere  dagli  assalti  nemici  questa 
città ,  che  obbligò  ,  dopo  munitala  e  fornitala  di  valido  presidio , 
aDche  i  monaci  a  fare  la  sentinella  sulle  mura.  A  Maureozio  Del 
600  successe  Godescalco  :  a  Godescalco  Gandoino  ,  ed  a  questi 
morto ,  Giovanni  Compsino  ,  Costantinopolitano. 

Il  duca  Giovanni  profittando  delle  rivoluzioni  avveDuta  la 
Costantinopoli  per  la  uccisione  dell'imperatore  Foca  ,  a  cui  era 
succeduto  nell'imperio  il  di  lui  competitore  £raclio,tenta  nel  616 
di  impadronirsi  air  intutto  del  supremo  potere  e  sottrarsi  dalla 
soggezione  dell'  imperatore.  Infatti  si  rese  signojre  della  città  e 
la  fortificò  contro  gli  assalti  di  Eraclio ,  il  quale  avendo  inteso 


li  fellonia  spedisce  Eleuterio,  nuovo  esarca  di  Ravenna,  in  Ita- 
ia,  che  dopo  avere  sedate  le  tumuituazioni  insorte  in  Ravenna 
itessa ,  scende  eoo  potente  esercito  a  Napoli ,  entra  pugnando 
I  città  ,  ammazza  il  tiranno  ,  e  la  riduco  di  nuovo  solto  la  do- 
linazione  di  Eraclio  •  vi  lasciando  nuovo  duca,  ludi  vittorioso 
torna  in  Ravenna. 

CAPITOLO    IV. 

PI   ALTRI    RE  LONGOBARDI. 

Intanto  il  re  de'Longobardi  Agilulfo  era  morto  egli  era  succe- 
ito  nel  regno  Adahialdo,  il  quale  non  godè  lungo  tratto  quiete, 
>ichò  nell'ottavo  anno  del  suo  regno,  mentre  trattava  pace  col- 
mperatore  diOriente,  Eraclio,  per  mezzo  di  ambasciadori,  gli  fu 
opinato  un  veleno,  nell'istante  che  usciva  dal  bagno,  che  lo  fé 
ici^  di  senno  ed  impazzire.  Poi  per  maligna  suggestione  di  Eu- 
liio,  ambasciadore  costantinopolitano,  fece  uccidere  dodici  fra 
più  potenti  signori  longobardi.  Gli  altri  si  vedendo  mal  sicuri 
BT  la  di  costui  stolidezza  ,  eccitarono  de*  tumulti  e,  lo  gridando 
npio  e  tiranno.  Io  discacciarono  dal  trono  insieme  alla  madre 
éodolioda,ed  in  sua  vece  elessero  per  re  Ariovaldo,  duca  di  To- 
ino  »  che  avea  per  moglie  Gundeberga  ,  sorella  di  Adalualdo. 

Questo  fatto  1  Longobardi  in  due  fazioni  divìse.  Ariovaldo  era 
ìatenuto  da  quei  nobili,  che  tumultuarono,  e  da* vescovi  delle  cit- 
k  dì  là  dal  Po.  Adalualdo  Io  era  dal  pontefice  Onorio  e  da  Isacio 
Dora  esarca  in  Italia  ,  da  Onorio  tirato  al  suo  partito  ,  si  per 
isgoardo  di  Teodolinda,  alla  cui  pietà  molto  doveva  la  religione 
ittolica ,  e  si  perchè  Ariovaldo  era  infesto  a'  medesimi  cattolici 
er  essere  Arriano.  Ma  un  veleno  propinato  ad  Ariovaldo  fé' 
inninare  queste  discussioni  e  lasciò  libero  il  regno  ad  Arioval- 
0.  Teodolinda  si  vedendo  nellabjozione  e  d'ogni  speme  di  ricu- 
erare  la  pristina  reale  dignità  pfiva  ,  piena  di  cordoglio  mori 
lell'anno  627.  Fu  questa  principessa  di  eccelse  doti  fornita,  e  per 
i  sua  pietà  di  laude  degnissima ,  in  guisa  che  a  torto  Giovanni 
loecaccio  la  pose  in  novella  (1). 

(i)  Decamfir.  giora.  3,  dot.  2. 
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Ariovaldo  dopo  la  di  costei  morte  regnò  altri  nove  anni  ,  cioè 
sino  al  636  ,  ne!  quale  anno  mori,  non  lasciando  di  sé  stirpe  ma- 
schile. I  duchi  si  radunarono  ,  secondo  la  consuetudine  ,  ed  es- 
sendo discordi  tra  loro  circa  la  elezione  del  novello  re,  decisero, 
che  Gundeberga  praticasse  quello  che  fatto  avea  Teodolinda  , 
che  essi  eran  contenti  aver  per  re  chi  ella  per  marito  si  elegges- 
se: Gundeberga  scelse  Rotari  duca  di  Brescia ,  che  fu  proclama- 
to re  in  quello  stesso  anno  636.  . 

In  questo  principe  a  somma  prudenza  si  univa  valore  estre- 
mo ed  amore  per  la  giustizia.  Sola  colpa  che  potè  attribuirglisi 
fu  che  era  arrlano  ,  cosicché  in  vario  città  vi  mantenne  due  ve- 
scovi r  uno  cattolico  ,  arriano  Taltro. 

Rotari  fu  il  primo  principe  deXongobardi,  che  diede  leggi  scrit- 
te, le  quali  in  processo  di  tempo,  aggiunte  alle  altre  de'suoi  suc- 
cessori furono  dette  feudali,  ed  ebbero  tal  forza  e  vigore  ,  che  le 
romane  si  abbandonarono  quasi  all'  intutto  per  le  continue  guer- 
re si  aveano  co'Greci ,  e  per  Todio  si  avea  di  tutte  le  loro  cose.  I 
romani  pontefici  soltanto  si  studiavano  di  mantenerle  in  Italia 
per  quanto  poteano  ,  perchè  amavano  far  riconoscere  V  autorità 
de'  sovrani  di  Costantinopoli,  onde  avere  un  contrapposto  al  so- 
verchio potere  de'  Longobardi,  talmente  che  in  Roi^a  altre  leggi 
non  si  conoscevano  che  le  romane  e  precipuamente  quelle  del 
Digesto,  ora  appellato  inforziato.  Tutto  il  rimanente  dell'  Italia , 
sebbene  con  le  romane  pure  si  governasse  ,  del  codice  di  Teodo- 
sio e  del  breviario  di  Alarico  si  serviva. 

Rotari  dunque  fu  il  primo  che  diede  leggi  scritte  aXongobar- 
di  ,  e  queste  furono  buone  e  molto  commendate  da  Ugone  Grò- 
zio  (1} ,  poiché  i  re  Longobardi  nello  stabilirle  si  faceano  consi- 
gliare da'principali  signori  e  baroni  del  regno  ,  col  cui  parerei^ 
promulgavano.  L*  ordine  del  magistrato  anche  vi  prendea  parte-- 
Né  altrove  si  stabilivano,  che  nelle  pubbliche  assemblee,  all'uo* 
pò  convocate. 

Rotari  neir  ottavo  anno  del  suo  regno ,  convocata  una  dieta  ics 
Pavia  nel  644,  in  dove  si  radunarono  i  principali  signori  e  ma* 
gistrati,  molte  leggi  statuì ,  le  quali  fé*  ridurre  in  iscritto  ,  e  le 

(1)  ProUg.  ad  hit.  Goth. 
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inserì  io  an  suo  editto  ,  che  pubblicar  fece  per  tutto  il  regno , 
ad  imitazione  dellostrogoto  Teodorico  ,  allorché  pubblicò  il  suo. 
Il  primo  titolo  del  suo  editto  comincia  così  :  si  ^ii  hominwir 
eoiUra  animam  regis  eogitaverit  terminando  Teditto  prtiertis  vero 
dispoiitionis  natrae  ediclum.  Seguono  dappoi  le  leggi  o  capitoli  in 
oumero  di  trecento  ottantasei  ;  secondo  il  numero  do'  titoli.  Il 
monastero  della  Trinità  della  Cava  fra  gli  altri  monumenti  pre- 
ziosi deirantichità»  che  conserva  ;  tiene  un  codice  membranaceo 
scritto  in  lettere  longobarde,  in  dove  si  osservano  non  solo  gli  e- 
ditti  de*  re  longobardi ,  ma  eziandio  quelli  degl'  imperatori  fran- 
cesi e  germani ,  che  furono  re  d'Italia. 

Grimoaldo  ,  Luitprando ,  Rachi  ed  Astolfo ,  successori  di  Ro- 
tari  ne  seguirono  lo  esempio.  Ma  ninno  di  questi  lasciò  tante 
leggi  scritte  •  quanto  Rotari  medesimo. 

CAPITOLO  V. 


ALTRI  DUCHI  DI  BEIfBVISNTO. 

Arechi  cinque  mesi  pria  di  morire  si  aveva  associato  al  gover- 
no del  ducato  di  Benevento  il  suo  Ggliiiolo  Ajone.  Succeduta  poi 
questa  morte  nel  6ki  ^  Ajone  fu  duca  di  Benevento.  Ma  il  padro 
prevedendo  che  il  figlio  non  potesse  governare  il  ducato  di  per  so 
solo,  perchè  poco  senno  aveva,  lo  raccomandò  morendo  a*  Ggli  di 
Gisulfo  duca  del  Friuli,  Grimoaldo  e  Rodoaldo  ,  che  riguardava 
quali  suoi  figli,  essendo  stati  allevati  e  nutriti  appo  sé. 

Mentre  Ajone  reggeva  Benevento  gli  Schiavoni ,  gente  origi- 
naria della  Sarmazia  Europea  e  di  qua  e  di  là  del  Borisiene  , 
sulle  vestigia  degli  altri  popoli  barbari  passarono  il  Danubio  ai 
tempi  di  Giustiniano  ,  invasero  poi  la  parte  deirillirico,  che  tro* 
vasi  Ira  la  Drava  e  la  Bava,  e  calarono  nella  Dalmazia  ,  di  dove 
sbarcati  a  Siponto ,  principiarono  a  depredare  la  nostra  Puglia. 
Tale  Cfttto  udendo  Ajone»  radunò  molte  forze  ed  andò,  essendo  as- 
sente Rodoaldo,  incontro  al  nemico ,  e  venuto  alle  mani  col  me- 
desimo ,  cadde  in  un  fosso ,  ove  sopraggiunte  dagli  Schiavoni  fu 
trucidato.  Ma  mentre  i  vincitori  gioivano  per  la  vittoria  riporta- 
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ia  sopraggiaose  Rodoaldo,  con  fresce  e  forti  troppe»  Il  assalisce 
e  li  disperde .  Tendicando  in  tal  guisa  la  morte  del  duca.  Ajone 
teone  il  ducato  un  solo  anno ,  oltre  i  cinque  mesi  che  regnò  as- 
sociato col  padre.  Al  ducato  di  Benefeoto  successero  Grimoaldo 
e  Rodoaldo  fratelli  •  che  lo  ressero  per  cinque  auni. 

Bodoaldo  poi  invase  altre  città  di  questo  regno  a' Greci  appar- 
tenenti, si  spinse  a  Sorrento ,  che  cinse  di  assedio ,  ma  fu  obbli- 
gate  levarsi  da  tale  impresa  per  1*  ostinata  resistenza  incontrata- 
vi ,  e  dopo  undici  anni  di  regno  morì  nel  647.  In  questo  tem- 
po cominciarono  a  sentirsi  «ielle  nostre  regioni  da' Longobardi 
governate  le  leggi  emanate  da  Rotar! ,  e  le  romane  restarono  e 
si  tennero  da  allora  in  poi  come  antiche  usanze. 

Rimasto  solo  al  governo  del  ducato  Grimoaldo,  costui,  per  es- 
sere d*  animo  grande  e  intraprendente  ,  più  fiate  prese  le  armi 
e  debellò  i  Napolitani  e  i  Greci. 

Trattante  queste  cose  avvenivano  tra'fieneventani.  Napolitani 
e  Greci,  Rotari  re  de*  Longobardi  mancò  a'  viventi  nel  652  e  la- 
sciò crede  del  regno  l'unico  suo  figlio  Rodoaldo,  dopo  avere  rèt- 
ta l'Italia  con  giustizia  e  prudenza  somma  per  lo  spazio  di  sedici 
anni. 

CAPITOLO  VI. 

Di  altri  re  longobardi. 

Prese  le  redini  del  governo  Rodoaldo ,  male  le  resse,  ed  avreb- 
be annientata  la  potenza  de*  Longobardi  In  Italia  se  fosse  vivuio 
lungo  tempo.  Egli  dopo  un  anno  di  regno  venne  ucciso  da  un  Lon-* 
gobardo  per  avergli  violata  la  moglie. 

Morto,  e  mancata  in  lui  la  stirpe  maschile  di  Rotari ,  i  Lon- 
gobardi si  riunirono  ed  elessero  Ariperto,  figlio  di  Gundoaldo  » 
fratello  di  Teodolinda ,  per  loro  re.  Ne'  nove  anni  del  suo  regno 
nulla  v'ha  che  possa  menzionarsi  di  lui,  se  non  che  fu  molto  in- 
clinato alla  cattolica  fede. 

Partarite  e  Gundeberto,  suoi  figli,  tra  i  quali  con  pessimo  con- 
sìglio avea  diviso  il  regno,  gli  succedettero  nell'anno  661.  Gon- 
ddberto  fece  la  sua  sede  regia  in  Pavia  ,  in  Milano  Partarìte ,  la 
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qoal  eoM  produsse  di  essere  scaleciaU  entrambi  dal  trono  da  Gri- 
moaldo  duca  di  Benevento  :  e  ciò  avvenne  nel  seguente  modo  , 
cioè  perchè  nata  tra*  fratelli  discordia,  e  per  essa  odio  grandissi- 
mo» ciascuno  faceva  di  tutto  per  togliere  al  rivale  germano  il  re- 
gno. Di  che  stimolato  assai  più  dell'  altro  Gundeberto ,  e  si  sti- 
mando debole  a  tanta  impresa  solo ,  richiese  d*  ajuto  Grimoaldo 
duca  di  Benevento  ,  promettendo  dargli  in  premio  la  sua  sorella 
io  moglie. 

Il  duca  di  Torino  fu  destinato  per  questa  ambasceria.  Ha  que- 
sti il  proprio  signore  tradendo  persuase  Grimoaldo  non  dover  per- 
dere tale  occasione  per  impadronirsi  del  regno  ,  nel  che  poteva 
^li  ajutarlo.  Grimoaldo,  stimolato  dall'avidità  di  regnare,  si  per- 
suase e  condiscese  a  secondare  le  persuasioni  del  duca  di  Torino. 
Badunò  quante  più  forze  potè  raggranellare,  e.  lasciato  Romual- 
do suo  figlio  per  duca  in  Benevento,  prese  la  vòlta  dì  Pavia.  Àrri- 
Tato  a  Piacenza  spedi  Garibaldo  a  Gundeberto,  onde  lo  avvertis- 
se della  sua  venula,  il  quale,  alle  suggestioni  maligne  del  mede- 
simo Garibaldo,  indossò  la  corazza  di  sotto  le  vesti  regie  per  tema 
di  essere  ucciso.  D'altra  banda  il  traditore  Garibaldo  avverti  Gri- 
moaldo, che  si  guardasse  di  Gundeberto,  perchè  lo  andava  ad  in- 
contrare armato.  Grimoaldo  si  accertò  viemaggiormente  del  so- 
spetto, nell'animo  destatogli  dal  traditore,  quando  nelFabbraccia- 
re  Gundeberto  si  accorsa  aver  egli  vestita  la  corazza.  Volle  pre- 
venirlo ;  e,  snudata  la  spada,  lo  ferisce,  lo  stende  morto  al  suolo, 
ed  in  un  subito  s'insignorisce  del  regno.  Di  Gundeberto  rimase 
on  fanciullo  nomato  Regiberto,  che  i  suoi  fidati  involarono  e  na- 
scosero a  Grimoaldo,  il  quale  poco  se  ne  curò ,  perchè  bambino. 
Giunta  tale  novella  a  Partarite,  fu  preso  da  cosi  subita  paura, 
che,  lasciato  con  prestezza  in  abbandono  lo  Stato,  la  moglie  Ro- 
dolinda,  e  Gunìperto  suo  piccolo  figliuolo,  si  rifuggi  appo  Cacano 
re  degli  Avari.  Grimoaldo  presa  Milano,  e  confidati  in  Beneven- 
to Rodolinda  e  Guniperto,  passò  in  Pavia,  ove  fu  acclamalo  re  da- 
gli stessi  Longobardi  nell'anno  662.  Sposata  poi  la  sorella  di  Gun- 
deberto con  giubilo  universale ,  rimandò  l'esercito  in  Benevento 
colmo  di  donativi ,  non  ritenendo  seco  che  pochi  fidi ,  i  quali  in- 
nalzò a' primi  onori. 
Ma  mentre  Romualdo  reggeva  Benevento  e  'I  padre  Grimoaldo 
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regnan  in  Italia  l'imperatore  di  GoilaiitiBopoli  nomato  Costanzo, 
figlinolo  di  Costantino ,  con  polente  annata  approda  a  Taranto  , 
scendono  le  sue  genti  e  passano  oltre.  Di  tal  mossa  spaventato  il 
duca  di  Benevento  chiama  alle  armi  le  sue  genti  come  meglio  può 
e  si  apparecchia  per  ostargli.  Intanto  Costanzo  prende  e  devasta 
Lucerà  ,  Siponto  e  molte  altre  terre.  Indi  preso  il  cammino  per 
Benevento,  questa  citti  cinge  di  stretto  assedio* 

Romualdo  non  si  sgomenta  :  spedisce  il  suo  balio  Sesoaldo  al 
padre  in  Pavia  per  averne  soccorsi ,  ed  intanto  ributta  il  nemi- 
co ,  che  spesse  fiate  assale  le  mura.  Barbato  prete ,  che  fu  poi 
TOicovo  di  questa  città  ,  molto  contribuì  con  l'opera  sua  al  so- 
stenimento ^ì  questa  terra  ,  poiché  animava  quei  terrazzani  non 
solo  con  le  parole  ,  e  co' -conforti ,  ma  anche  con  lo  esempio:  di- 
cendo quei  mali  esser  loro  sopraggiunti,  perchè  non  avean  voluto 
lasciare  il  gentilesimo  e  l'arrianeslmo  ,  di  modo  che  quasi  tutti 
si  convertirono. 

Giunta  intanto  la  nuova  a  Grimoaldo  delle  strettezze  in  cui  si 
rattrovava  il  figlio,  di  persona  con  potente  esercito  viene  nel  re- 
gno per  liberarlo.  Manda  Sesoaldo  innanzi  per  confortare  il  fi- 
gliuolo ,  ma  questi  preso  fu  condotto  innanzi  all'  imperatore  Co- 
stanzo ,  chOf  prevenuto  dell'arrivo  di  Grimoaldo ,  lo  costrìnse  a 
dire  a  Romualdo  non  esservi  speme  di  soccorso,  e  che  la  citti  si 
fosse  arresa.  Condotto  sotto  le  mura  Sesnaldo  con  fortezza  ed 
intrepidezza  d'animo  incoraggia  il  duca  a  sostenersi,  perchò  il  pa- 
dre era  prossimo  ad  arrivare  in  di  lui  ajuto.  Di  che  altamente 
sdegnato  l'imperatore,  ordinò  gli  fosse  mozza  la  testa,  che  fé'  get- 
tare nella  città,  la  quale  dopo  essere  stata  presa,  abbracciata,  ba- 
ciata e  di  lagrime  bagnata,  dal  duca  le  fu  data  orrevole  sepoltura 
e  messa  in  sontuosa  tomba. 

Costanzo  toglie  l'assedio  e  si  avvia  inverso  Napoli,  ma  il  conto 
Mittola  di  Capua  gli  attraversa  la  via  e  gli  dà  una  memorabii  rot- 
ta al  fiume  Calore.  A  stento  giunge  in  Napoli  con  la  intenzione  di 
passare  in  Roma.  Saburro  si  esibì  di  sconfiggere  i  Longobardi, 
qualora  l' imperatore  gli  avesse  dato  il  comando  di  ventimila  uo- 
mini. Costanzo  cedo  alle  voglie  di  Saburro  e  lo  lascia  sul  passo 
di  Forino  o  Formia  ,  oggi  detto  Castellone  o  Mola  di  Gaeta  ,  per 
tenere  in  «freno  il  nemico,  mentre  egli  si  recava  in  Roma.  Questo 
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esercito  era  composto  di  Greci  e  Napoletani,  fieri  nemici  de' Lon- 
gobardi, co' quali  ebbero  sempre  guerra.  Grimoaldo,  uditi  i  vanta- 
menti  di  Saburro  e  le  idee  de'  Greci,  voleva  porlarsi  di  persona  a 
debellarli/ma,  vinto  da*  prieghi  del  figliuolo  Romualdo,  a  luì  affida 
l'esercito,  il  quale  lo  combatte  e  lo  disperde,  dopo  una  fiera  strage. 
Indi  ritoma  vittorioso  in  Benevento,  dove  da  quel  popolo  fu  rice- 
vuto con  sommi  segni  di  allegrezza,  e  liberatore  della  patria  chia- 
mato.Costanzo, vedendo  svanito  ogni  suo  disegno,  passa  a  Roma,  e 
dopo  dodici  giorni  ne  parte  per  Costantinopoli,  spogliando  quella 
città  de' più  ricchi  ornamenti,  che  fece  trasportare  su'  suof  legni, 
male  compensando  così  Taccoglienza  ricevutavi.  Ma  prima  di  ri- 
tornare a  Costantinopoli  volle  rivedere  Napoli,  passa  poi  a  Reggio, 
dove  anche  fu  battuto  da' Longobardi,  e  finalmente  approda  a  Si- 
racusa, nella  qual  città,  mentre  era  nel  bagno,  fu  ucciso  nel  668 
dai  suoi  stessi,  e  quelle  riccbezze,che  portar  voleva  in  Costantino- 
poli, capitate  in  mano  de'  Saraceni,non  in  quella  città, ma  in  Ales- 
sandria furono  condotte.Questo  fu  il  successo  della  venuta  de'Gre- 
ci  in  Italia,  le  cose  de* quali  furono  ridotte  a  miserevole  stato,  non 
essendo  loro  rimasto  che  Napoli,  Amalfi,  Otranto,  Gallipoli,  Gae- 
ta, ed  altre  città  marittime  nell'ultima  Calabria ,  perchè  di  tutto 
il  dippiù  di  questo  regno  ne  erano  signori  i  Longobardi. 

Riportata  questa  memorabile  vittoria  sopra  i  Greci, i  Longobar- 
di, che  ad  istigazione  di  Barbato  quasi  tutti  eransi  convertiti,  si 
elessero  per  loro  protettore  l' arcangelo  Michele  ,  perchè  diceva 
lo  stesso  Barbato  aver  essi  questo  nembo  superato  per  l'interces- 
sione e  protezione  di  questo  arcangelo.  Né  contenti  di  ciò  i  Lon- 
gobardi molti  doni  offerirono  alla  basilica  del  monte  Gargano, 
imitando  in  questo  atto  religioso  il  loro  duca  Romualdo. 

Quotate  le  cose  de*  Longobardi,  e  mentre  Grimoaldo,  ritorna- 
to a  Pavia, era  rivolto  agli  studj  della  pace  ed  a  ristabilire  il  suo 
imperio  con  leggi  novelle  ,  Alczeco  .  duca  de*  Bulgari ,  il  quale 
abbandonato  aveva  i  proprj  paesi ,  viene  nel  667  in  Italia  ,  con 
molti  de' suoi,  ed  offro  i  suoi  servigi  a  Grimoaldo,  che,  accettatili, 
fece  assegnar  loro  da  Romualdo  suo  figlio  delle  terre  nel  ducato 
beneventano.  Questi  gli  diede  Sepino,  Bojano  ed  Isernia  ,  ed  al- 
tre città  e  territori  convicini  con  obbligo  ad  Alczeco  di  deporre  il 
titolo  di  duca  ,  e  di  prcndore  invece  quello  di  gastaldo.  Quindi 
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avvenne  che  il  ducato  beneventano  da  allora  in  poi  in  più  contea 
fu  diviso,  ed  altro  nome  non  ebbero  coloro,  che  preposti  venivano 
al  governo  di  esse,  che  quello  di  eotUi  o  goiiaUÙ 

Credesi  i  Bulgari  essere  usciti  da  quel  paese  della  Sarmaiia 
Asiatica»  che  viene  bagnata  del  fiume  Volga.  Sotto  r.imperatòre 
Anastasio  passarono  il  Danubio.e  dopo  aver  dati  guasti  immensi 
alla  Grecia  ed  all' Illirico  si  stabilirono  appo  il  detto  fiume  Danu- 
bio; e  propriamente  nel  tratto  di  paese  che  comprende  le  due  Mi- 
sie  con  la  piccola  Scizia ,  oggi  detta  Bulgaria,  dal  nome  di  questi 
popoli. 

Le  leggi  di  Rotari  aveano  messe  profonde  radici  da  ventiquat- 
tro anni  che  erano  state  promulgate,  alle  quali  si  erano  accomo- 
dati non  solo  i  Longobardi,  pe'  quali  erano  state  fatte,  ma  anche 
gritaliani  stessi.  Grimoaldo  volle  riformare  in  parte  l' editto  di 
Rotari  ed  aggiungervi  nuove  leggi.  Pubblicò  un  altro  editto  ,  che 
contiene  undici  capitoli ,  i  cui  titoli  erano  questi ,  cioè  1  Si  quii 
hominem  nolendo  occiderit  :  2  Ut  causae  finitae  non  revdvantur  : 
3  De  servo  ,  qui  30  anno  servivit  :  k  De  30  annorum  liberiate  : 
5  De  culpa  servorum  :  6  De  30  annorum  possessione  :  7  De  suc- 
cessione nepotum  :  8.  De  uxoribus  dimittendis  :  9  De  crimine 
uxoris  :  10  Si  mulier ,  aut  putlla  super  alia  ad  maritum  intra- 
verit  :  //  Si  ancilla  furtum  fecerit.  Dopo  i  quali  seguono  le  leg- 
gi, o  capitoli. 

A  queste  furono  aggiunte  delle  altre  ne'tre  libri  delle  leggi  lon- 
gobarde ,  i  cui  titoli  sono  1  De  furiis  et  sertis  fugacibus  :  2  De 
culpis  servorum  :  3  De  eo  ,  qui  uxorem  suam  dimiserit  :  Tre  sotU> 
il  titolo  Depraescription.;  e  Tultima  Qualiter  quisque  se  defenderm 
debeat» 

Dopo  avere  queste  leggi  promulgate  Grimoaldo  nell'anno  671  y 
mancò  di  vita  per  un  caso  accidentale.  Egli  otto  giorni  prima  si 
era  salassato  nel  braccio.  Volle  caricare  un  arco  ;  per  ciò  fare  gli 
si  apri  la  vena ,  che  non  potò  più  chiudersi  per  quanti  metti  si 
avessero  potuto  dall'arte  adoperare.Regnò  nove  anni,  e  lasciò  no- 
me onorato  e  stimato,  talché  fu  da'suoi  governati  per  lunga  pez- 
za rimpianto. 

Romiialdo  avrebbe  dovuto  succedergli  nel  trono  •  ma  perchè 
riputato  figliuolo  naturale  »  gli  venne  preferito  Garibaldo  »  altre 
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figlio  di  Grimoaldo ,  ma  legittimo  ^  il  quale  dopo  tre  mesi  di  re- 
gno yenne  scacciato  dal  trono  da  Partarite ,  fino  allora  rimasto 
in  Francia  ,  come  esule ,  che  fu  accolto  con  giubilo  dal  maggior 
numero  de'Longobardi.  Richiamata  poi  la  consorte  Rodolinda  e*l 
figlio  Cuniperto,  che  in  Benevento  erano  stati  esiliati,  governò  il 
regno  con  quiete  e  giustizia.  Nel  678  si  associò  al  trono  il  figliuo- 
lo, il  qoale,  essendo  egli  morto  nell'anno  688,  restò  solo  sul  tro- 
no. Nel  700  mori  Guniperto  e  lasciò  per  suo  successore  1*  unico 
suo  figliuolo  ancora  infante  Luitperto^  sott»  la  cura  di  Asprando, 
uomo  nobile,  prudente  e  saggio. 


CAPITOLO  VII. 

Di  altri  buchi  BENEVSlfTANI ,  B  RE  LONGOBARDI. 

Grimoaldo  li,  figlio  di  Romualdo,  nelFanno  677  succede  al  padre 
morto,  il  quale  aveva  accresciuto  il  ducato  con  altre  conquiste,  per- 
chè sì  era  Impadronito  di  Taranto,  Brindisi ,  Bari  e  tutta  la  re- 
glene  intorno,  che  tolta  aveva  a'Greci.  A  Grimoaldo,  dopo  tre  an- 
ni di  regno,  succede,  perchè  non  avea  figli ,  il  germano  Gisulfo» 
Morto  Giusulfo  nel  69!^  gli  succedette  nel  ducato  Romualdo,  suo 
figlio  ,  detto  li ,  sotto  dei  quale  il  monastero  di  Montecasino  fu 
rifatto  da  Petronace.  Romualdo  tolse  a'Napolitani  Cuma,  che  poi 
questi  ad  istigazione  del  pontefice  Gregorio  II  gliela  ritolsero,  sotto 
h  condotta  del  loro  duca  Giovanni.  A  Romualdo  li  nel  720  suc- 
cesse Adelai.  A  questi  nel  722  succede  Gregorio  ,  a  cui  nel  729 
successe  Godescalco.  Nel  732  Gisulfo,  li  di  tal  nome,  fu  assunto 
a  reggere  il  ducato,  il  quale  fé' molti  donativi  al  monasterodi  Mon- 
tecasino con  dargli  lo  stato  di  s.  Germano  ed  altre  terre,  che  poi 
in  progresso  di  tempo  divenne  tanto  ricco  e  potente,  che  queir  a- 
bate  manteneva  a'  suoi  stipendj  delle  truppe  :  eresse  pure  in  Be- 
nevento la  famosa  chiesa  di  s.  Sofia  e  dopo  diecisette  anni  di  re- 
gno mori.  Egli  ebbe  per  successore  nel  749  Luitpraodo  ,  che  fu 
l'ultimo  duca  di  Benevento,  poiché  nel  758  gli  fu  sostituito  dal  re 
Desiderio  il  genero  suo  Arechi,  il  quale  per  Carlo  magno  fu  il  pr»- 
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mo  a  cangiare  il  nome  di  ducato  in  quello  di  principato  ,  coma 
si  vedrà  in  sèguito. 

Intanto  aLuitperto  dopo  otto  mesi  di  regno  gli  successe  Ragom- 
porto.  A  questi  nel  701  succede  Ariperto  II  suo  figlio,  di  cui  narra* 
si  avere  confermato  il  patrimonio  delle  Alpi  Gozzie  alla  chiesa  ro« 
mana.  Di  poi  Asprando  occupato  il  regno,  e  fugato  Ariperto,  pren- 
de la  corona,  che,  morto  ,  dopo  tre  mesi  cede  al  figlio  Luitpran* 
do,  sotto  del  quale  nacquero  quelle  discordie  e  quei  mali,  che  fu- 
rono cagione  far  passare  la  corona  d*  Italia  da  Longobardi  nelle 
mani  de  Franchi. 

Intanto  in  Costantinopoli  s'introdusse  l'usanza  di  darsi  dal  pa- 
triarca il  titolo  di  arcivescovo  a'vescovi.  Il  Pontefice  Romano'per 
opporsi  al  titolo  fastoso  abbracciato  dal  Patriarca  di  Costantino- 
poli nel  582,  cioè  di  patriarca  ecumenico,  prese  il  nome  di  servo 
de' servi  di  Dio. 

Le  elezioni  de  Vescovi  proseguivano  a  farsi  come  pria  dal  clero 
e  dal  popolo,  coH'approvazione  del  pontefice.  Se  vi  erano  contese 
circa  la  stessa  elezione ,  il  pontefice,  come  innanzi  dicemmo  ,  le 
definiva  e  terminava.  E  se  qualcuno  degli  eletti  seguiva  mala  via, 
era  dallo  stesso  pontefice  scacciato  dalla  sede  vescovile. 

Mentre  in  Italia  regnava  Luitprando  ,  Lione  Isaurico  reggeva 
lo  imperio  di  Oriente.  Questi  fu  quel  Lione,  che  fece  guerra  alle 
immagini ,  credendo  falsamente  di  discacciar  cosi  l' idolatria  dal- 
la religione  cristiana,  e  fu  detto  iconomaco;  la  quale  cosa  mise  lo 
scompiglio  non  solo  nel  suo  imperio  ed  in  Costantinopoli  stessa  » 
ma  eziandio  ncU*  Italia  intera.  I  suoi  uficiali  prima  per  far  ab- 
battere le  immagini  usarono  modi  blandi  e  umani,ma  vedendo  non 
giungere  allo  scopo  vollero  praticare  la  forza  ,  ciò  che  produsse 
rivolturc,  in  guisa  tale  che  molte  città  si  dierono  spontanee  a 
Luitprando.  Luitprando  giubilava  vedendo  accrescere  per  una 
causa  esterna  il  suo  dominio ,  ma  ne  cominciarono  a  temerei 
pontefici,  e  quantunque  Gregorio  II  si  fosse  opposto  all'editto  di 
Lione,  dal  quale  venne  svillaneggiato  e  minacciato  di  scacciarlo 
dalla  sede  romana  ,  pur  tuttavia  Gregorio  cercò  ogni  mezzo  per 
mantenere  i  popoli  d'Italia  in  dovere.  Ma  ciò  invece  di  giovare  al 
pontefice  gli  nocquc;  perchè  accresciutosi  l'odio  di  Lione  verso  di 
lui,  egli  fece  di  tutto  per  averlo  nelle  mani  o  vìvo  o  morto ,  cosa 
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che  noQ  gli  riuscì,  si  per  l'amore  de'Romaoi  verso  11  loro  pontefi- 
ce, e  si  perchè  LuitpraDdo,ancorchò  attraversato  dallo  stesso  poa- 
tefiee  nelle  sue  mire  ambiziose,  lo  prese  poi  a  soccorrere,  ed  aju- 
tare  :  sicuro  di  ottenere  sotto  il  velo  della  religione ,  che  non 
puossi  alterare  nelF  animo  de'  popoli  senza  periglio  de*  principi , 
quello  che  con  le  armi  non  avea  potuto  conseguire.  Tanto  ve- 
ro ,  che  poco  mancò  non  si  rendesse  signore  del  ducato  napole- 
tano, che  da  lunga  stagione  da'  Longobardi  se  ne  agognava  il  do- 
minio. 

Ciò  non  per  tanto  i  Napolitani  anche  si  opposero  all'  editto  di 
Lione ,  e  siccome  il  loro  duca  Esilarato  farlo  voleva  eseguire,  essi 
lo  ammazzarono  di  unita  al  figlio  Adriano  ,  si  elessero  un  altro 
duca  chiamato  Teodoro,  e  seguitarono  a  governarsi  sotto  lo  impe- 
rio de' Greci ,  non  volendo  mai  sottomettersi  a'  Longobardi  loro 
fieri  ed  implacabili  nemici. 

Gregorio  papa,  e  per  esso  i  Romani  anche  si  opposero  aperta- 
mente alla  esecuzione  di  questo  editto.  Lione  si  sdegna  ed  ordina 
all'esarca  di  Ravenna,  allora  chiamato  Eutichio  ,  di  rivolgersi  so- 
pra Roma  con  le  armi.  Eutichio  scorgendo  nulla  potere  operare , 
finattantochò  Luitprando  li  difendeva,  cerca  ogni  mezzo  per  atti- 
rarlo a  sé.  Infatti  vi  riesce,  perchè  a  Luitprando  eraglìsi  ribella- 
to il  duca  di  Spoleto  Trasimondo,  e  concertano  insieme  di  doma- 
re pria  la  insolenza  del  ribelle,  che  eseguono,  ed  unitamente  poi 
s'incamminano  sul  ducato  romano.  Gregorio  si  spaventa  ,  e  ve- 
dendo non  potere  opporre  forza  alla  forza  cerca  calmarlo  con  le 
buone  :  gli  si  presenta  nel  mezzo  del  campo  accompagnato  dal 
clero  a  da  alcuni  baroni  romani, e  gli  espone  la  rovina  che  sarebbe 
Tenuta  all'Italia  ed  alla  religione,  qualora  lo  avesse  abbattuto.Luit* 
prando  si  convince  e  fa  pace  con  Gregorio  ,  col  dissenso  di  Euti- 
chio, il  quale  gli  rimproverava  i  patti  accettati.  Luitprando  no  '1 
Cura.  Lione  oltremisura  sdegnato  vieppiù  inveisce  contro  le  im- 
tuagini,  portando  dappertutto  sangue,  stragi,  incendj  e  ruine;  di 
tal  che  avvenne  che  il  popolo  romano  all'intatto  si  togliesse  dalla 
Soggezione  de'  Greci.  Lione  toglie  molte  terre  della  dipendenza 
del  papa  ,  come  quelle  che  erano  in  Sicilia  ,  in  Calabria  ed  altro- 
ve ,  e  si  appresta  con  potente  armata  venire  a  punire  la  fellonia 
de'  Romani.  Sbigottito  Gregorio  ,  tenta  il  mezzo  di  trovarsi  un 
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appo^fo  iicoro  ne' Francesi,  e  dod  duUrio,  qual  esser  poleysoa  i 
Longobardi. 

EraDo  i  Francesi  da  circa  qoindici  anni  gOYemati  da  Carlo 
Martello,  che  di  maggiordomo  della  casa  reale,  per  la  ìnsofiicienia 
del  re,  reggeva  la  Francia.  Gregorio  gli  mandò  delegati  con  ric- 
chi presenti,  i  quali,  accolti  orrevolmente,  furono  licenziati,  con 
altrettanti  doni  e  con  promessa  di  difendere  il  papa  el  popolo  ro- 
mano da  qaalonqoe  attacco,  sia  per  parte  de'Greci,  sia  per  quella 
deliongobardi.  Questi,  ritornati  in  Roma,  ne  esposero  il  risultato 
al  papa,  che  contento  di  lasciare  il  suo  popolo  con  cosi  valido  ap- 
poggio trapassò  di  questa  vita  nell'  anno  731*  A  lui  successe  Gre- 
gorio HI,  il  quale  si  attirò  sopra  le  armi  di  Luitprando,  per  avere 
accolto  il  novellamente  ribelle  Trasimondo.  In  sulle  prime  Gre- 
gorio cercò  calmare  il  re  colle  preghiere  come  fatto  aveva  il  suo 
precessore  ;  ma  non  gli  giovarono ,  per  lo  che  stretto  dalla  ne- 
cessiti ricorse  all'  ajuto  di  Francia.  La  qual  cosa  fece  si  ,  che 
Luitprando ,  contentatosi  di  sole  quattro  città,  sciolse  Tassedio  e 
lasciò  liberi  i  Romani  col  rimanente  di  quel  ducato,  le  quali  quat- 
tro città  poi  rilasciò  al  pontefice  Zaccaria,  che  a  Gregorio  III  suc- 
cedette. 

Si  essendo  fatta  la  general  pace,  e  mentre  regnava  in  Costanti- 
nopoli il  figliuolo  di  Lione  morto,  Costantino  Copronimo,  passa  a 
miglior  vita  Liutprando  nel  mese  luglio  del  743 ,  dopo  trentadue 
anni  di  regno.Fu  questi  prìncipe  valoroso  e  fortunato  nelle  sue  im- 
prese; grande  in  pace  ed  in  guerra;  savio,  cortese  e  clemente  in- 
Terso  chi  loflendeva «L'unica  cosa  che  oscurò  in  parte  la  sua  fama 
fu  l'ambizione  di  estendere  il  suo  dominio.  Di  lui  abbiamo  molte 
leggi, di  somma  prudenza  ed  utilità  piene,che  ancor  oggi  sono  ri- 
maste nei  volumi  delle  l^i  longobarde  al  numero  di  137,  nel 
primo  delle  quali  se  ne  leggono  48,  ed  89  nel  secondo;  ninna  nel 
terzo,  poiché  questo  libro  fu  composto  delle  leggi  di  quegl'  impe- 
ratori, che  l'Italia,  come  successori  de* Longobardi,  signoreggia- 
rono,dopo  averneli  discacciati.La  prima  che  si  legge  nel  primo  li- 
bro è  sotto  il  tit.  de  iUicito  eonsUio  ;  1*  altra  sotto  il  tit.  8  ;  no- 
ve sotto  il  tit.  de  homieidiis  ;  un'altra  sotto  quello  de  parrieidiis; 
unaltra  sotto  il  tit.  14  dello  stesso  libro  ;  quattro  sotto  quello 
de  injuriit  tmUienm  ;  tre  nel  tit,  17  ;  una  sotto  quello  ile  tedUio- 
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ne  eotUra  judieem  ;  altra  nel  tit.  19  ;  altra  sotto  il  tit.  depaupe- 
rie  ;  quattro  Del  tit.  23  \  e  dodici  sotto  quello  de  furtis  ,  et  servii 
fugaeibui  ;  una  sotto  quello  de  invoiionibue ,  un'altra  sotto  II  vi- 
gesimonooo  ;  una  sotto  il  tit.  de  raptu  mulierum  ;  un'altra  sotto 
quello  de  fomieatiane  ;  tre  sotto  il  tit.  de  adulterio  ;  una  nel  tit. 
ih;  e  Taltra  sotto  quello  deadpis  servorum^  eh'  è  l'ultima  del  pri- 
mo libro. 

Tra  le  89  poste  nel  secondo  libro  le  due  prime  sono  sotto  il  tit. 
2  ;  opa  sotto  il  3  ;  tre  nel  4  ;  una  nel  6  ;  altra  nel  6  ;  altra 
nel  7  ;  otto  sotto  il  tit.  de  proìdbiiie  nupUie  ;  una  nel  9  ;  altra 
nel  10  ;  altra  nell'  11  ;  tre  sotto  il  tit.  de  eonjugiii  eervorum 
altra  sotto  il  13  ;  altra  sotto  quello  de  donaiionibue  ;  altra  sotto 
quello  de  ultimie  voiuntatibus  ;  tre  sotto  il  20  ;  sedici  sotto  quel- 
lo Ì9  debitis  et  guadimoniii  ;  una  sotto  il  tit.  de  trangis  ;  due  sot- 
to il  25  ;  altra  sotto  il  26  ;  altra  sotto  il  tit.  de  depositis  \  altra 
sotto  il  tit.  de  nbue  intertiatis  ;  altra  sotto  quello  de  prohibiia  otte- 
naiione  ;  due  sotto  il  30  ;  una  sotto  il  tit.  de  prohibita  altenafto- 
ne  eervarum  ;  quattro  sotto  quello  de  praescripiionibus;  due  sotto 
quello  de  evictionibus  ;  quattro  sotto  l'altro  de  sanctimanialibus  ; 
due  sotto  il  tit.  de  ariolis;  quattro  nel  tit.  de  reverentia  ecehsiae, 
$eu  ifnmunitatUmi  debita  ;  cinque  sotto  il  tit.  qualiterjudiees  jur 
dieare  dtbeant  ;  una  sotto  1'  altro  de  eonmetudine  ;  una  sotto  il 
tit.  de  testibus  ;  una  sotto  l'altro  qwiliter  quie  se  difen.  deb.  ;  ed 
una  in  quello  de  perjuriis ,  che  è  il  penultimo  titolo  del  libro  se- 
condo. 

Luitprando  lasciò  il  regno  al  nipote  Ildebrando,  che  negli  ulti- 
mi suoi  anni  si  avea  associato  al  trono.  Ha  per  la  sua  dappocag- 
gine, appena  regnò  sette  mesi, perchè  male  lo  sofferendo  i  Longo- 
bardi Jo  scacciarono  dal  trono  ed  elessero  in  sua  vece  Rachi,ducd 
del  Friuli,  principe  di  tutte  le  nobili  a  preclare  virtù  adomo. 
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CAPITOLO  Vili. 

DB*  IB  LONGOBARDI  BACHI  BD  ASTOLFO. 

Appena  Bachi  sali  lul  troDo  nel  7fc4  ai  diede  allo  stadio  della 
pace  e  pensò  mantenersi  gli  acquisti  fatti  da'  suoi  predecessori. 
Convocò  nell'anno  746  In  Pavia  gli  ordini  del  regno  e  stabili  delle 
leggi  9  che  fece  promulgare  per  tutto  il  suo  dominio  con  un  edit- 
to. Componevasi  questo  di  undici  capitoli,  il  primo  de'  quali  co- 
mincia til  un%uqu%8q}te  Judex  in  9ua  eiviUOe  dd^at  quatidie  inju' 
dieio  re8ider$  ;  e  l' ultimo  d^  Arimanno  quomodo  eum  judiee  p»o 
caballicare  dcbeaU  Nel  volume  delle  leggi  longobarde  nove  di  que- 
ste solo  se  ne  trovano;  tre  nel  primo  libro,  la  prima  sotto  il  titolo 
de  iedUioMTConira  judictmy  e  due  sotto  quello  dt  imooMnibu».  Nel 
secondo  quattro  :  una  sotto  il  Ut.  dt  debitis  el  guadimoniU  ;  altra 
sotto  qae\ìod$praeseript%(mibus;à\ir^  sotto  quello  de  offieiojudieii; 
una  sotto  V  altro  qualiter  quii  se  defendere  dtìfeat.  Due  nel  terzo 
sotto  il  tit .  una  de  hie  qui  secreta  rtgis  inquirunt  ;  e  l'altra  sotto 
quello  ubi  inierdictum  sit  legatum  alicui  miltere. 

Ha  Racbi  dopo  breve  tempo  fu  preso  anch'  esso  da  quella  pas- 
sione, che  di  rado  si  scompagna  da  chi  regna»  l'ambizione.  Pen- 
sò dilatare  i  confini  del  suo  regno  ed  estendere  altrove  il  suo  do- 
minio. Mise  in  campo  un  esercito  ,  s'innoltrò  nella  Pentapoli,  e, 
invasi  alcuni  luoghi  di  quella  regione,  si  spinse  nel  ducato  roma- 
no, cingendo  Perugia  di  stretto  assedio. 

11  pontefice  Zaccaria,  che  non  avea  possa  per  soprastare  a  tanto 
nembo  ,  stimò  miglior  consiglio  porsi  nelle  mani  di  Rachi  ed  ot* 
tenere  dal  medesimo  quello  che  non  trovavasi  in  istato  avere  con 
le  armi,  perchè  l'imperatore  era  lontano  e  delle  cose  d'Italia  non 
curante,  e  l' esarca  impotente  a  poter  difendere  l' esarcato  stesso 
di  Ravenna.  Si  porta  con  decorosa  comitiva  e  si  presenta  a  Rachi 
sotto  le  mura  dell'assediata  Perugia.  Fu  tale  e  tanta  la  forza  del 
suo  dire,  che  commosse  Rachi,  il  quale  sciolse  l'assedio  ed  abban- 
donò al  pontefice  molte  castella  della  Pentapoli,  che  egli  avea  oc- 
cupate. Poi  portatosi  unitamente  alla  moglie Tasia  edalla  figliuola 
Ratruda  in  Roma, volle  indossare  l'abito  monastico  di  s.Benedetto, 
e  si  ritira  in  Montecasino»  ove  rimase  fincbò  visse.  La  consorte  e 
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ta  figlfoolt  segaono  il  di  lai  esempio ,  e  fondato  on  monastero 
presso  Mootecasino  vi  si  ritirano  ed  indossano  1*  abito  religioso. 

Fattosi  monaco  Racbi  i  Longobardi  si  elessero  per  re  il  di  lui 
germano  Astolfo,  prode  di  mano  e  di  consiglio  •  qualità  che  furo- 
no più  dì  nocumento,  che  di  giovamento  a  lui  ed  a'Longobardi  stes- 
si. Nò  primordi  del  suo  regno  mostrò  moderazione  e  quiete:  con- 
fermò la  pace  col  papa  con  quelle  condizioni  stabilite  da'suoi  pre- 
decessori. Neiranno  752  muore  il  papa  Zaccaria ,  a  cui  la  chiesa 
romana  deve  molto  del  suo  dominio  temporale,  e  gli  succede  Ste- 
fano II,  col  quale  Astolfo  ratificò  la  pace,  per  altri  quaranta  anni 
la  confermando  •  per  avere  agio  a  poter  mettere  in  campo  nume- 
TOSO  esercito,  senza  sospetto  alcuno,  che  poi  dopo  due  anni  rivol- 
se Dell*  esarcato  di  Ravenna ,  della  quale  in  un  istante  si  rese  si- 
gnore, ne  scacciando  Eutichio ,  che  per  l' imperatore  la  governa- 
la. Presa  adunque  Ravenna  eoo  tutto  l' esarcato ,  che  uni  al  suo 
regno  ,  Astolfo  a'  impadronì  di  tutte  le  altre  città  dell*  esarcato 
stesso  e  della  Pentapoli  »  che  per  lo  spazio  di  cento  ottaotatrò  an- 
ad  si  era  retto  sotto  T  autorità  degl'Imperatori  di  Oriente. 

Dopo  queste  gloriole  imprese  delie  armi  sue  ,  credendo  essere 
succeduto  nelle  ragioni  della  corte  di  Costantinopoli  sul  ducato 
vomano ,  s' incammina  yerso  Aoma,  prende  Narni,  e  manda  am- 
basciatori al  papa  con  missione  di  dirgli  si  fosse  sottomosso  al  suo 
imperio,  altrimenti  avrebbe  mandati  a  fil  dijspada  i  Romani  tut* 
li.  n  pontefice  gli  manda  l'abate  di  Montecasino  e  quello  di  s.  Vin- 
cenzo a  Volturno  con  ricchi  presenti  per  rimuoverlo  da  tale  propo- 
nimento, ma,  trovatolo  duro,  ritornano  in  Roma.  Il  papa  scorato 
sollecita  Costantino  imperatore  perchò  venisse  contro  i  Longo- 
bardi, ma  Costantino'poco  si  cura  di  ciò,  perchè  si  trovava  molto 
indebolito  di  forze ,  per  essere  occupato  in  altre  guerre,  e  per  esse- 
re impicciato  nelle  discussioni  de'  conciliaboli  ,  da  lui  convocati, 
per  l'abbattimento  delle  immagini.  Il  pontefice  ricorre  a  Pipino, 
che  allora  regnava  in  Francia,  dal  quale  ottenne  larghe  promesse. 
Anzi  il  re  Pipino  manda  ambasciadori  ad  Astolfo,  onde  restituito 
avesse  al  papa  le  conquistate  terre  del  ducato  romano  non  solo , 
ma  benanche  l'esarcato  di  Ravenna.  Astolfo  rigetta  queste  propo. 
sta.  Pipino  prende  le  armi,  passa  le  Alpi,  fuga  l'esercito  di  Aitol- 
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fo  e  l'insegae  Gd  boUo  le  mori  di  Pa? U,  doye  lo  assedia.  Astolfo 
coftrelto  dalla  neceMità  di  fare  quello  che  per  yoIodU  lìpolsato 
aveva,  chiede  la  pace,  e  rotUene  eoa  obhiigo  di  restituire  le  terre 
della  chiesa  da  lui  occupate  nello  Stato  romano,  Ravenna  e  venti 
altre  citti  »  che  Pipino  donò  tutte  al  dominio  di  s.  Pietro,  accre- 
scendo cosi  di  mollo  il  potere  temporale  de*  pontefici. 

Ritornato  in  Francia  Pipino ,  Astolfo  non  si  cura  nò  delle  pro- 
messe ,  ne  degli  ostaggi  dati,  nò  dei  giuramenti  fatti,  e  rifiuta  di 
rendere  al  papa  la  terre  conquise.  Pipino,  ad  istigazione  del  pon* 
tefice,  ripiglia  le  armi  e  si  avvia  coH'esercito  verso  lltalia ,  fuga 
Tesercito  di  Astolfo,  che  aveagli  voluto  contrastare  il  passo  delle 
Alpi,  ed  obbligò  Astolfo  medesimo  a  togliere  l'assedio  da  Roma, 
che  da  tre  mesi  teneva  stretta,  e  di  buttarsi  entro  Pavia  col  resto 
delle  sue  genti. 

Costantino  avuto  contena  de'  trattati  conchiusi  tra  Stefano  e 
Pipino,  manda  ambasciatori  a  quest'ultimo  per  essergli  restituite 
quelle  terre,  che  gli  appartenevano:  si  ricusa  Pipino  con  dire  che 
acquistato  le  aveva  jun  bMif  e  che  era  in  suo  dritto  darle  a  chi 
meglio  gli  aggradiva.  Indi  mise  1'  assedio  a  Pavia  e  costrìnge  A- 
stolfo  a  dimandargli  pace,il  quale  la  ottiene  a  condizione  di  esegui- 
re il  precedente  trattato,  che  immantinenti  venne  eseguito.  Ciò 
praticato,  Pipino  ritorna  in  Francia. 

Intanto  mentre  Astolfo  ruminava  nel  pensiero  di  vendicarsi 
de*  Francesi  e  di  riordinare  novellamente  la  guerra  se  ne  muore 
per  una  caduta  da  cavallo  nell'anno  756,  non  lasciando  di  aò  pro- 
le alcuna,  e  rimanendo  il  regno  pieno  di  calamità  e  di  sospetti. 

Di  lui  abbiamo  un  editto,  contenente  venlidue  capitoli  :  il  pri- 
mo comincia  :  Donationis  illae^  qwu  faetae  iwU  a  Raehis  rege ,  il 
Tastia  eùnjuge.  L'ultimo  ha  per  titolo  :  ti  quii  in  terciiium  eu/ni- 
eumquepfx>  bonavoluntate  introieret.  Alcune  delle  quali  leggi  tro- 
vansi  inserite  nella  collezione  di  quelle  cosi  dette  longobarde.  Tre 
se  ne  leggono  nel  primo  libro  :  una  sotto  il  tit.  de  icandalit  ;  una 
sotto  quello  de  exereitatUm;  ed  un  altra  sotto  l'altro  de  jun  mM- 
2tenim.Quindici  nel  libro  secondo:  una  sotto  il  tit4;una  sotto  il  Ut 
de  eueeeaionibut  ;  altra  sotto  quello  de  uliimii  tohnUaihue  ;  una 
^tto  il  tit.  20;  due  sotto  quello  de  manumiaionibui  ;  due  altre 
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sotto  quello  de  praueripGonilms;  setta  sotto  il  Ut.  jualiter  quis  te 
difendere  deb.  E  nel  libro  terzo  ancora  se  ne  legge  una  sotto  li  tit. 
10,  che  ò  r  ultima  de'  re  longobardi ,  poiché  Desiderio  ,  ultimo 
principe  di  questa  nazione,  da  gravi  e  moleste  cure  distratto,  non 
potè  fornire  di  leggi  il  regno,  che  dovè  infelicemente  lasciare. 

CAPITOLO  IX. 

Dbl  ducato  nafolbtaho  b  di  altbb  tbbre  sottopostb 

AL  DOMIKIO  db'  GBECI. 

Il  ducato  napolelano,  che  in  questi  tempi  comprendeva  anche 
Amalfi  in  so  ,  il  ducato  di  Gaeta,  quasi  tutta  la  Calabria  e'I  Bru- 
sio, obbediva  a*  Greci ,  abbenchò  l' esarcato  di  Ravenna  e  molte 
altre  terre  fossero  state  lor  tolte.  1  Napolitani  si  mantennero  sotto 
la  reggenza  de' loro  duchi,  detti  eziandio  maetiri  de'  soldati ,  sic- 
come erano  chiamati  i  duchi  sotto  gl'imperatori  orientali.  Questi 
erano  greci  magistrati, che  da  Costantinopoli  vi  venivano  destinati. 
Nell'anno  722  vi  fu  Esilarato:  nel  750  fuvvi  Teodoro,  di  cui  ser- 
biamo vestigio,  si  portando  fondatore  della  chiesa  de'ss.  Pietro  e 
Paolo,  ora  distrutta,  siccome  mostrava  la  lapide,che  prima  ivi  s> 
leggera,  ed  al  presente  nella  chiesa  di  Donnaromita.  A'  tempi  di 
Astolfo  ebbero  Stefano  ,  che  avendo  per  dodici  anni  con  pruden- 
za somma  goyernato  il  ducato,  morta  la  consorte,  fu  fatto  vosco* 
vo  di  questa  città. 

Nell'anno  757,  quando  Costantino  imperava  in  Costantinopoli, 
e  Teodoro  Napoli  governava,  l' imperatore  avea  fatto  di  tutto  per 
lare  abbattere  le  immagini  nelle  regioni  occidentali  a  lui  sottopo- 
ste; avea  comandato  che  questo  suo  decreto  fosse  anche  da'Napo- 
litaoi  eseguito,  I  quali,  siccome  alle  immagini  attaccatissimi,non 
l'eseguirono  ,  ma  si  serbarono  in  tutto  il  resto  ossequenti  verso 
l'imperatore  stesso.  Laonde  essendo  a  questi  tempi  morto  il  loro 
Vescovo  Calvo,Costantioo  non  volevafarvi  sostituire  Paolo  Diacono, 
dal  Pontéfice  destinatovi,  perchè  familiare  di  questi  e  partigiano. 
1  Napolitani  seguono  il  volere  dell'  imperatore  nel  non  accettare 
il  vescovo.  Paolo  dopo  nove  mesi  fugge ,  va  a  Roma  e  si  fa  dal 
papa  consecrare.  Torna  a  Napoli,  ma  non  vi  è  ricevuto;  anzi  Toh- 
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bligano  a  rimaoere  nella  chiesa  di  8.  Gennaro ,  non  molto  langi 
dalla  città  posta  ,  dove  stette  per  circa  due  anni,  e  dove  faceva  lo 
sue  funzioni  pontiGcali  «  essondo  obbedito  dal  clero  e  dal  popolo 
istesso,  che  non  cessava  di  averlo  a  suo  pastore.  I  nobili  vedendo 
che  la  città  languiva  per  la  di  lui  assenza  consentirono  introdur- 
lo nella  città,  ciò  che  praticarono  con  solennità  grande,  si  scusan- 
do con  l'imperatore  di  non  poter  soffrire  la  vedovanza  della  chie- 
sa. Paolo  resse  la  chiesa  per  altri  due  anni,  finché  cessò  di  vìvere 
nel  76!^. 

I  Napolitani  si  elessero  per  vescovo  il  loro  duca  Stefano,  il  qua- 
le non  lasciò  il  governo  del  ducato  insieme  col  figliuolo  Cesario , 
che  assunto  si  avea  per  collega.Cesario  premorì  al  padre,  il  quale 
governò  il  ducato  solo  sino  al  di  della  sua  morte  nel  789  awenn* 
la.  Teofilato,  suo  genero  ,  perchè  sposato  avea  la  di  lui  figlia  Eu- 
prassia ,  gli  succedette.  A  questi  nel  fine  di  questo  secolo  succede 
Antimo ,  di  cui  si  narra  ,  che  nel  tempo  del  suo  consolato  avesse 
in  Napoli  edificata  la  chiesa  di  s.  Paolo  apostolo  ,  e  il  monastero 
de'  ss.  Quirico  e  Giulitta.  Questi  furono  i  duchi ,  che  ressero  nel 
secolo  Vin  il  ducato  napolitano,  e  che  furono  detti  anche  consoli, 
ma  non  rileviamo  da  alcuno  scrittore  in  qual  modo. 

II  nome  di  console  prima  in  tanto  pregio  tenuto  fu  poi  da'  Ro- 
mani sprezzato  per  averselo  imposto  tanti  principi  barbari ,  di 
guisa  che  il  tralasciarono.CarloMagno,che  pretendeva  esaere  suc- 
ceduto in  tutte  le  preminenze  e  le  ragioni  degl'  imperatori  di  Oc- 
cidente, volle  fregiarsene,  ciò  che  praticarono  tutti  gl'imperatori 
francesi  successori  suoi.  Gì'  imperatori  italiani  ne  seguirono  lo  e- 
sempio,  come  del  pari  Berengario  duca  del  Friuli, e  Guido  duca  di 
Spoleto,  non  esclusi  1  Saraceni,  dappoi  che  ebbero  conquistatala 
Spagna,  lo  dando  per  lo  più  a'  loro  ammiragli.E  ne'  tempi  di  mez- 
zo giunse  nelle  comunità  ,  tra' giudici ,  fra  varj  ordini  di  persone 
ed  inaino  tra  gli  artigiani. 
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CAPITOLO  X. 

DSL  RE  BESIDERIO,  ULTIMO  DB*  LONGOBARDI. 

Morto  Astolfo  senza  prole,  Desiderio  duca  di  Toscaoai  che  era 
cootestabile  del  regno,  si  maneggiò  per  farsi  creare  re,  ed  in  fatti 
ottenne  daXongobardi  toscani  di  esserci  proclamato. Bachi, che  \l- 
veva  ancora  nel  monastero  di  Montecasino,  ar^e  di  sdegno  a  tale 
novella  e  voleva  svestirsi  dell'abito  monastico,  da  non  pochi  inci- 
tato, ma  per  la  mediazione  del  ponteGce,  invocata  da  Desiderio, 
si  placa  e  rimane  tranquillo.  Non  andò  guari  che  Desiderio  si  ini- 
micò il  ponteGce  ,  il  quale  cominciò  ad  insospettarsi  delle  di  lai 
operazioni ,  sicché  vennero  ad  aperta  guerra«  Stefano  ricorre  in 
Francia  a  Carlo  e  Carlomagno ,  che  erano  succeduti  al  padre  Pi- 
pino nel  trono.DesIderio,  temendo  di  questi  ricorsi,  tenta  di  strin- 
gere eoo  quei  prìncipi  parentado,  che  si  efifettua,  ad  onta  delle 
istanze  del  papa  Stefano  in  contrario,  e  dà  le  due  sue  fìglìuole  in 
mogli  a'  due  principi  fratelli.  Ma  dopo  poco  tempo  Carlo  ripudia 
per  lieve  causa  la  sua,  e  sposa  invece  Ildegarda  di  Svevia.  Carlo- 
manno  muore  e  la  vedova ,  temendo  della  vita  de' due  suoi  figli, 
con  essi  si  ritira  appo  il  genitore  Desiderio,  che,  sdegnato  pel  ri- 
pudio dell'altra,  raccolse,  e  attese  il  tempo  opportuno  per  vendi- 
carsi pel  ripudiamento  fatto  da  Carlo. 

Cercò  sulle  prime  dividere  in  due  partiti  il  reame  di  Francia, 
onde  pensare  non  potesse  alle  cose  d' Italia  Carlo.  Intanto  Stefa- 
no pipa  era  morto  nel  772  ed  eletto  venne  Adriano  I ,  col  quale 
Desiderio  trattò  pace  e  si  convennero  di  non  sturbarsi  scambie- 
volmente. Impiegò  ogni  mezzo  per  far  da  Adriano  consecrare  per 
re  i  due  figli  di  Cariomanno.  ma  non  lottenne  ;  per  la  qual  cosa, 
irato,  rompe  la  pace,  e  gli  muove  guerra.  Adriano,  vedendo  che 
Desiderio  di  molte  città  si  era  impadronito,  e  che  minacciava  la 
slesM  Roma,  invita  Carlo  a  scendere  in  Italia,  scacciarne  i  Lon- 
gobardi e  farsi  signore  del  regno  d*ltalia.  Carlo  accetta  lo  invito, 
sia  per  ottenere  la  investitura  di  si  bel  regno,  e  sia  per  vendicarsi 
di^Desiderio,  che  albergati  aveva  i  suoi  nepoti,  per  mezzo  de' qua- 
li cercava  rivoltargli  il  regno  di  Francia  ;  riunisce  un  poderoso 
esercito,  a  cui  ci  si  pone  a  capo,  sforza  il  passo  delle  Alpi  in  due 
Voi.  l  6 
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luoghi,  rompe  e  disperde  quei  Longobardi ,  che  li  difendevano  . 
ed  entra  in  Italia. 

Desiderio  col  suo  esercito  tenta  il  mezzo  d'impedirgli  la  mar- 
cia ,  ma  incalzato  da  Carlo  e  rotta  la  maggior  parte  del  suo  e- 
sercito  fugge  e  si  ripara  a  Pavia  ,  ove  si  chiuse  per  difendersi. 
Adalgiso  suo  figlio,  con  la  sorella  Berta  ,  vedova  di  Carlomanno, 
e  i  due  suoi  figli  ,  si  ritirano  in  Verona  ,  ove  vedendo  ogni  cosa 
pe'  Longobardi  perduta,  si  salva  fuggendo  a  Costantinopoli,  vi 
essendo  cortesemente  accolto  da  quelPimperatore.  Carlo,  impa- 
dronitosi di  Verona,  manda  la  vedova  con  i  suoi  figliuoli  in  Fran- 
cia, di  cui  non  si  ebbero  più  novelle.  Tutto  il  resto  dltalia  parte 
per  le  armi  di  Carlo,  e  parte  ad  istigazione  del  pontefice  gli  si  die- 
rono:  Pavia  restava  sola,  perchè  difesa  da  Desiderio.  Carlo  Tas* 
sediò,  ed  indi  passò  in  Roma  a  celebrarvi  le  feste  di  pasqua  del- 
l'anno 774  ,  che  furono  magnifiche,  e  dove  Carlo  fu  salutato  coi 
maggiori  segni  di  allegrezza  dal  popolo  e  dalla  nobiltà ,  dal  clero 
e  da'  magistrati  di  Roma,  re  di  Francia ,  de'  Longobardi  e  patrì- 
zio romano,  confermando  poi  egli ,  quanto  il  padre  Pipino  avea 
stipulato  precedentemente  col  pontefice.  Poscia  riede  a  Pavia  ,  e 
talmente  la  stringe,  che  Desiderio  in  questo  stesso  anno  77i,  ca- 
la agli  accordi,  si  mettendo  alla  discrezione  del  vincitore,  che  lo 
manda  in  Francia,  colla  moglie  e' figliuoli ,  dove  morirono.  Cosi 
Carlo  s'impadronì  in  una  sola  campagna  della  maggior  parte  d'I- 
talia, ma  non  delle  regioni,  che  ora  compongono  il  nostro  regno, 
né  del  ducato  beneventano,  nò  di  quel  di  Napoli,  e  delle  altre  cit- 
tà della  Calabria  e  de*  Bruzj ,  che  molto  altro  tempo  si  manten- 
nero sotto  la  dominazione  del  greco  impero.  Cosi  eziandio  fini  il 
regno  de'  Longobardi  in  Italia,  per  due  secoli  durato,  il  quale  seb- 
bene sul  principio  fosse  stato  aspro  ,  duro  ed  incolto;  di  mano  in 
mano  erasi  andato  rendendo  placido  e  colto  ,  da  destare  maravi- 
glia ed  invidia  alle  altre  nazioni.  Di  maniera  che  T  Italia  quei 
principi  non  più  come  stranieri,  ma  come  naturali,  riguardava  ; 
e  non  era  serva  e  dominata  da  genti  straniere ,  come  si  vide  iù 
processo  di  tempo  sottoposta  a  spessi  cangiamenti  e  rivolture. 

Carlo  ritenne  in  Italia  le  stesse  leggi  de' Longobardi ,  perchè  le 
trovò  giuste,  prudenti  e  sagge.  Di  esse  ne  abbiamo  favellato  nel 
progresso  di  questo  libro.  In  conseguenza  di  che  parmi  inatile 
riandarle  qui  discorrendo. 
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CAPITOLO  XI. 

STATO  DELLA  LBTTnATDlA  POlAim  IL  REGNO  DE*  LONGOBABDI. 

Pinata  TlUlia  dalle  ^nani  de*  Greci  sotto  la  dominazione  dei 
Longobardi  quasi  tutta ,  e  stabilitisi  questi  nel  nofello  doaiioio , 
dopo  continuate  lutto  e  sanguinose  guerre  •  come  ne'  precedesti 
capitoli  abbiamo  osservato  ,  la  letteratura  fu  quasi  interamento 
sbandita  da  queste  regioni.  Gli  uomini  feroci  e  fra  Tarmi  nati 
appena  sanno  esistervi  le  scienze  e  le  lettere,  o  non  le  curano  af- 
fatto. Sotto  il  regno  de'  Longobardi  dunque  non  le  vennero  ac- 
cordate protezioni  e  favori  :  non  furono  premiati  professori  »  an- 
zi erano  negletti  ed  avviliti  :  vi  fu  scarsezza  di  libri,  distruiion^ 
di  biblioteche  ;  una  ignoranza  crassa  per  l'Italia  intera. 

Soltanto  trovasi  fatta  menzione  sotto  questi  re  di  Paolo  Yamer 
f rìdo,  comunemente  detto  Paolo  Diacono,  il  quale  scrisse  la  storia 
de' Longobardi  :  de  gestis  Longobardorutn ,  e  molte  altre  opere. 

In  qualche  modo  ebbero  coltivatori ,  abbenchè  pochi  e  medio- 
cri, la  filosofia,  le  matematiche  e  la  medicina  ;  ma  non  però  da 
merìtarsi  celebrità.  La  poesia  fu  pochissimo  coltivata.  Solo  gli 
studj  sacri  alcun  poco  fiorirono  in  questa  età.  La  giurisprudenza 
bend  giaceva  nel  vilipendio  ,  tanto  più  perchè,  salito  sul  trono 
llmperatoro  Giustiniano  ,  volle  che  il  suo  codice  ricevuto  fosse 
in  Italia,  ed  avessevi  vigore.  I  Longobardi,  vi  avendo  queste  leg- 
gi trovato,  come  vedemmo ,  le  fecero  rimanere  nello  stesso  pie- 
de, ed  indi  a  poco  Ai  l'unica  scienza  che  protessero. 

Le  arti  liberali  cioè  la  pittura,  la  scultura  e  l'architettura  fio- 
rirono in  qualche  guisa,  ma  non  da  meritare  encomj.  Vero  è,  che 
molte  pitture  furono  fatte^moltissimi  edlfizj  s* innalzarono,ma  non 
da  prestare  attenzione  ;  e  le  pitture  specialmente  poi  furono  ope- 
re la  maggior  parte  de'  Greci. 

Questo  stato  di  cose  però  facilmente  spiegasi,  poiché  i  Longo- 
bardi dalle  continue  cure  delle  guerre  distratti  star  sempre  do- 
teaoo  in  guardia  contro  le  intraprese  de' Greci ,  de'  Franchi ,  de- 
gli Alemanni ,  e  portar  non  poteàno  molta  attenzione  alle  scien- 
te ed  alle  lettere ,  non  coltivando  altri  rami  dell'  umano  sci- 
bila,  fuorchò  la  giurisprudenza  e  la  legislazione.  É  perciò  che 
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•olio  il  domiDio  de'  Longobardi  niuna  opera  comparir  si  vide  di 
letteratura  ,  che  si  facesse  anche  per  quei  tempi  distinguere , 
mentre  la  giurisprudenza  era  coltivata  con  tutto  Io  studio  che 
permettere  poteva  l'esercizio  delle  armi.  La  lingua  greca  era  fra 
i  Longobardi  quasi  sconosciuta  o  mal  gradita,  perciocchò  rivaliti 
tra  esse  nazioni  esistevano  Ja  gelosia  del  potere  separavali,  ed  al- 
lontanava i[Longobardi  dallo  studiare  i  libri  scritti  in  greca  linguai 
non  essendo  sensibili  alle  bellezze  di  quella.  Per  ciò  che  risguar^ 
da  il  latino  ,  che  avrebbe  dovuto  essere  loro  studio  familiare ,  a 
causa  erano  scrittiin  quello  idioma  i  nugliori  libri  di  giurispruden- 
za, di  cui  si  servirono  per  la  compilazione  de'  loro  codici,  non  an- 
dava la  loro  attenzione  fino  a' capi  d'opera  che  la  latina  letteratura 
avevano  illustrata,  e  regalato  avrebbono  mille  Orazj  e  mille  Yir- 
gilj,  per  un  solo  Triboniano,  un  Papiniano.  l'antp  erano  le  parti 
lotte  della  letteratura  da  essi  Ignorale  1 


LIBRO    IV. 


STATO  DELLE  NOSTRE  PROVINCE  DA  CARLO  MAGNO  IMPERA- 
TORE SINO  ALLA  FONDAZIONE  DELLA  MONARCHIA  SOTTO  I 
NORMANNI. 

CAPITOLO    I. 

STATO  DZL  DUCATO  BENEVENTANO  B  NAPOLITANO 
a'  TEMPI  DI  CARLO  MAGNO. 

Carlo  debellali  i  Longobardi  e  mandato  Desiderio  loro  re  ia 
Fraocia  per  accrescere  il  suo  trionfo  ,  prima  di  ritornarsene  in 
quel  reame  in  nulla  cangiò  lo  stato  dell*  Italia.  Le  siesse  leggi  ro- 
mane o  longobarde  a'  popoli  lasciò,  la  stessa  amministrazione  , 
si  contentando  soltanto  di  ricevere  il  giuramento  di  fedelti  da'  du- 
chi preposti  al  governo  delle  città  ,  i  quali  doveano  riconoscerne 
da  lui  Tinvestitura.e  imponendo  de*  tributi  a*  feudatarj  «  alle  chie- 
se ed  ai  monasteri ,  che  pagar  gli  dovessero  quando  in  Italia  ca- 
casse,! quali  tributi  furono  detti  fodrum,  paraia,et  mansionaticum^ 
che  da  lui  stesso^  e  dai  suoi  successori  in  parte  furono  tolU  e  ta- 
'une  fiate  in  tutto  rimessi. 

Il  ducato  del  Friuli  intorno  a  questi  tempi  fu  distrutto  da  lui 
per  la  fellonia  del  duca  Rodgauso,  che  .  dopo  averlo  combattuto 
e  vinto,  il  fé' morire.  Quello  di  Spoleto,  spaventato  da  si. terribile 
esempio  gli  si  mantenne  fedele  ed  ossequente.. 

Il  ducato  di  Benevento  però  non  potè  essere  in  ninna  guisa  da 
lui  domato ,  quantunque  egli  e  Pipino  poi  suo  figliuolo  vi  avesse- 
ro impiegate  tutte  le  loro  forze  per  soggiogarlo.  Estesi  erano  i 
confini  del  medesimo,  perchè  comprendeva  in  sé  la  maggior  parte 
del  nostro  regno,  cioè  la  Campania,  il  Sannio,  la  Puglia  e  la  Car 
labria,  la  Lucania  ed  i  Bruej;  oggi  le  province  di  Terra  di  Lavo- 
ro, il  contado  di  Molise,  Abruzzo  citra^Capitanata,  Terra  di  Ba- 
ri, Basilicata,  Calabria  citra,  e  L'uno  e  Taitro  principato  ,  talché 
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questa  parte  fa  detta  da'  Gred  tUdiu  eistiberina  .  o  pure  Longth 
hardia  minore,  per  distinguerla  dalla  maggiore,  che  oella  Gallia 
cisalpioa  di  qoa  e  di  là  del  Po  da'Lougobanfi  era  dominata,  e  che 
oggidì  conserta  il  nome  di  Lombardia. 

Per  questa  estensione  convenne  atere  novella  polizia  circa  la 
amministrazione  »  e  fu  diviso  il  ducato  in  diverse  province  »  che 
•i  dissero  contadi  o  castaldati ,  secondo  venivano  da'  conti  o  dai 
castaidi  governati.  Cosi  vennero  ad  introdursi  appo  noi  i  contadi 
ed  i  feudi.  Prima  il  contado,  non  denotava  signoria,  ma  oficio;  si 
nomavano  conti ,  perchè  presedevano  per  loro  u6cio  alla  comiti- 
▼a  0  ceto  d'uomini,  che  in  qualche  spedizione  si  mandavano.  Ren- 
devano ragione  e  presedevano  a  pubblici  giudizj  ,  e  nelle  liti  frai 
popoli  a  loro  sottoposti  amministravano  giustizia.  Talane  volte  il 
contado  si  concedeva  per  tutta  la  vita  ;  tal  altre  a  determinato 
tempo.  A  poco  a  poco  quando  si  sperimentò  la  fedeltà,  la  ret- 
titudine e  la  giustizia  de'conti,  cominciarono  a  concedersi  in  feu- 
do, e  signoria  ,  ma  non  si  trasmisero  agli  eredi.  Col  correre 
degli  anni  anche  questo  ostacolo  si  superò  e  passarono  a'  figliuo- 
li, i  quali, morti  i  padri,anda(i  sarebbono  a  cadere  in  estrema  mi- 
seria :  di  guisa  che  in  appresso  si  moltiplicarono  a  dismisura  i 
contadi  nel  ducato  beneventano. 

I  castaldati  furono  introdotii  da'  Bulgari ,  come  di  sopra  cen- 
nammo:  e  questi  erano  di  autoriià  inferiore  a' conti;  e  furono  pri- 
ma  considerati  come  custodi,  che  riceveano  le  città  o  le  ville  jiin 
goitaldiae,  e  non  jure  feudi ,  a  tempo  determinato.  Loro  oficio 
era,  come  quello  de*conti,  rendere  ragione  a' popoli  soggetti  e  am- 
ministrare loro  giustizia  nelle  liti,  col  voto  d*uno  o  più  giurecon- 
sulti, che  erano  gli  assessori.  Furono  ancora  preposti  al  governo 
militare:  e  si  distinguevano  da' conti  specialmente  perchè  questi 
prendevano  cura  delle  private  coso  ancora  ,  e  quelli  solamente 
delle  pubbliche. 

Dall'  ampiezza  di  questo  ducato  può  conoscersi  ciò  che  era  ai 
Greci  rimasto  in  queste  regioni,  specialmente  quando  per  Carlo- 
magno  perdettero  anche  Y  esarcato  di  Ravenna.  Essi  non  posse- 
devano che  il  ducato  napoletano,  quell'altro  di  Gaeta  ,  Gallipoli, 
Otranto  ed  alcuno  altre  città  nell'estremo  Bruzio  >  che  fra  le  di- 
ciassette province,  o  temi ,  come  in  allora  furono  dette  ,  queste 
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tutte  formavano  V  XI,  la  Longobardica',  formando  la  X  la  Sicilia 
eoo  parte  del  Brozio,  oggi  Calabria  ullra. 

In  Napoli  morto  il  duca  TeoGlatto  gli  saccedè  Antimo ,  e  que* 
•ti  anche  morto  surse  lite  intorno  alla  norella  elezione  :  i  Napo- 
letani 8i  divisero  in  fazioni ,  e  siccome  non  poterono  ricorrere 
all'esarca  in  Ravenna ,  per  essere  questi  mancato ,  rivolsersi  al 
patrizio  di  Sicilia,  la  quale  pure  era  sotto  il  dominio  greco  ,  che 
vi  mandò  Teotisto  per  duca;  ma,  questi  tolto,  vi  fu  mandato  in- 
vece dall'imperatore  di  Costantinopoli  Teodoro  Protospatario.  Da 
questa  soprintendenza  de'  patrizj  di  Sicilia  sulle  regioni  di  qua 
dal  Faro,  vuoisi  il  costume  di  chiamarsi  questa  parte  dltalia  Si- 
cilia di  qua  dal  Faro,  cifra  forum  ;  e  Taltra  Sicilia  oltre  il  Faro. 

Vuoisi  eziandio  cheaquesti  tempi  comiociassesi  a  chiamareCa- 
labria  il  Brusio  e  parte  della  Lucania  ,  e  quella  che  prima  era 
detta  Calabria  prendesse  il  nome  prima  di  Longobardia  o  Puglia, 
e  poscia  quello  di  Terra  d'Otranto  e  Terra  di  Bari. 

Nel  ducato  napolitano  dopo  Teodoro,dopo  Sergio Crispano,Gio- 
▼anni  Esilarato  e  Pietro,  che  successivamente  i'aveano  governa- 
to, succede  Stefano,  che,  mortagli  la  moglie,  fu  duca,  console  e 
vescovo  di  Napoli ,  il  quale  si  creò  per  collega  il  Gglio  Cesario , 
colfassenso  dell'imperatore  di  Costantinopoli,  come  osservammo 
nel  libro  precedente.  Ma  Cesario  non  gli  succedo  nel  governo  del 
ducato  ,  perchè  cólto  nel  più  bel  Bore  degli  anni  suoi  da  imma- 
tura morte,  rimase  il  padre  dolente  ed  inrelice ,  il  quale  gli  erse 
Un  tumulo  ,  ove  in  versi  acrostici ,  in  cui  posta  era  la  perizia  e 
Tacume  de'  poeti  di  quei  tempi,  pianse  la  sua  sventura ,  e  innal- 
^  le  laudi  e'  pregi  del  suo  cotanto  amato  figliuolo.  La  lapide  del 
Suo  tumulo  dal  cimitero  di  s.Gennaro  fuori  le  mura  fu  trasportata 
in  Salerno ,  ove  rattrovasi,  nella  chiesa  de'  minori  conventuali. 
Si  estendeva  a'  tempi  di  questo  duca  Stefano  il  ducato  napoli- 
tano da  occidente  insino  a  Cuma  ;  l'isole  Enaria,  oggi  Ischia,  Pre- 
cìda e  Nisida,  co'  luoghi  marittimi  circonvicini,  Pozzuoli,  Baja  , 
Itfiseno  e  le  foci  favolose  della  Stigia  palude,  e' campi  elisi.  Ver- 
so mezzogiorno  comprendeva  Stabia ,  ora  Castellammare ,  Sor- 
rento ed  Amalfi,che  sin  da'  tempi  di  Slcardo,principe  di  Beneven- 
to, era  a  Sorrento  congiunta,  e  la  quale  si  disgiunse  poi  e  formò 
%Jii  ducato  a  parte. 
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Le  città  sottoposte  a  questo  ducato  aveano  i  loro  rettori  o  con- 
ti, a  simiglianza  di  quelle  del  ducato  bcDeventano,  che  erano  sot- 
toposte al  duca  di  Napoli.  Ha  questi  conti  non  erano  feudatarj , 
come  nel  ducato  beneventano ,  erano  semplicemente  uGziali  ed 
a  certo  determinato  tempo,  perchè  i  Greci  non  conobbero  feudi^ 
onde  avvenne  che  le  province  della  Calabria  e  il  Bruzio,  e  Napo- 
li più  tardi  li  conobbero  ,  di  quelle  che  il  ducato  beneventano 
componevano.  Delle  leggi  con  cui  Napoli  si  governava  ,  ne  tor- 
nerà in  appresso  occasione  favellare.  Tal  si  fu  dunque  Io  stato  di 
queste  province  a'  tempi  di  Carlo  magno. 

CAPITOLO  IL 

DEL  BRUCATO  BENEVEMTAWO  CANGIATO   IN  PBINCIPATO  DA    ARECUI 
E  DEL  suo  FIGLIUOLO  GRIMOALDO  II. 


Arecbi,  genero  del  re  Desiderio,  perchè  sposata  ne  avea  la  fi- 
glia Adelperga  ,  come  dicemmo  di  sopra  ,  non  volle  soffrire  l'al- 
bagia di  Carlo,  né  volle  a  lui  sottomettersi,  come  fatto  aveanogli 
altri  duchi  longobardi;  anzi  si  fidando  nelle  proprie  forze  moltis- 
simo, e  nell'animo  de*  suoi  Longobardi,  mutò  il  ducato  in  princi- 
pato, prendendo  tutte  le  insegne  reali,  ammanto ,  clamide,  scet- 
tro e  corona  ,  e  perchè  nulla  gli  mancasse  della  regia  autorità , 
fecesi  ungere  da' suoi  vescovi ,  a  simiglianza  de'  re  di  Francia  e 
di  Spagna.  Questa  fu  la  prima  volta  che  nelle  nostre  province 
s'introdusse  il  titolo  di  principe,  dopo  quelli  di  duchi,  conti  e  mar- 
chesi, a  quali  era  di  gran  lunga  superiore.  Ordinò,  che  i  suoi  di- 
plomi ai  notassero  con  la  data  con  cui  erano  stati  spediti,  in  que- 
sto modo  :  Dai.  in  iocratissimo  nostro  palaiio.  E  siccome  nelle 
solenni  acclamazioni  degl'  imperatori  cristiani  il  costume  era  di 
porre  le  loro  immagini  nelle  chiese,  cosi  anche  le  sue  furono  mes- 
se in  tutte  quelle  del  suo  dominio.  Si  arrogò  il  potere  di  creare 
leggi,  esempio,  che  poi  seguirono  anche  i  suoi  successori  ;  il  de- 
liberare delle  guerre ,  delle  paci  o  delle  leghe  ;  fornire  di  magi- 
strati ed  ofiiiali  il  suo  Stato.';  tener  cura  della  giustizia ,  coniar 
monete  colla  sola  sua  immagine ,  e  tutte  le  maggiori  e  supreme 


"\ 


regalle.  In  breve  (atta  la  cura  dello  Slato,  cosi  nel  politico,  come 
oel  militare,  eoo  tatt'  1  dritti  di  fOTranità,  Arechi  in  sé  trasrerl. 

Carlo  re  di  Francia  ,  dopo  avere  nelFanno  781  dichiarato  re 
d*ltalia  Pipino  suo  figliuolo,  era  involto  in  altre  imprese.  Ed  aven- 
do inteso  questi  fatti  di  Àrechi,  ritoma  in  Italia  nel  786  con  po- 
tente esercito  e  nel  787  mosse  a'  danni  de'  Beneventani ,  minac- 
ciando di  stretto  assedio,  la  città  di  Benevento.Arechi  si  ricordan- 
do del  suocero  Desiderio,  che  era  caduto  e  stato  vinto  per  es- 
aersi  chiuso  in  una  città  mediterranea,  se  ne  parte  e  va  a  Salerno, 
che  fa  cingere  di  mura  e  di  torri.  Fa  pace  co' Napolitani,  co' qua- 
li si  trovava  in  guerra,  concedendo  ad  essi  loro  molte  sovvenzio- 
ni, ossivero  />»ana,  nella  Liburia  e  Cemeterio,  campi  rertilissimi 
ne'  dintorni  di  Nola,  obietto  della  guerra.  Ha  vedendo  poi  che  egli 
era  scemo  di  forze  al  paragone  de'  Francesi ,  manda  per  legati 
due  suoi  figli,  Grimoaldo  e  Adalgisa,  a  Carlo  a  dimandargli  pace, 
che  dopo  varie  objezioni  dall'una  parte,  ed  istanze  e  preci  dall'al- 
tra ,  gli  venne  accordata  ,  rimanendo  in  ostaggio  il  principe  Gri- 
moaldo stesso.  I  patti  furono  ,  che  Arechi  ritenesse  lo  stato  be- 
neventano ;  che  gli  pagasse  un  annuo  tributo ,  che  da  taluni  ere- 
desi  fosse  di  settemila  soldi  d'oro  ;  gli  si  consegnasse  il  tesoro  di 
Arechi,  ciò  che  di  fatti  venne  eseguito. 

Non  appena  Carlo  si  discostò  da  Capua,  che  Arechi ,  nulla  cu- 
rando l'ostaggio  e*  pegni  dati ,  cerca  di  far  lega  con  Costantino  , 
figlio  d'Irene ,  imperatore  di  Costantinopoli ,  al  quale  fé'  sapere 
volerglisi  sottoporre  e  vivere  all'usanza  de'  Greci,  sia  nella  tonsu- 
ra, sia  nelle  vesti ,  purché  gli  avesse  dato  l'onore  del  patriziato, 
il  ducato  napolitano,  e  gli  avesse  mandato  con  valide  forze  Adal- 
giso suo  cognato,  figliuolo  di  Desiderio,  che  nella  caduta  del  pa- 
dre erasi  colà  rifuggito.  Costantino  accetta  le  proposizioni,  e  man- 
da suoi  legati  a  Napoli,  perchè  creato  l'avessero  patrizio,  i  quali 
gli  recarono  le  vesti  intessute  d'oro,  il  pettine,  le  forbici  e  la  spa- 
da ,  non  volendo  altro ,  che  Romualdo  ,  altro  suo  figliuolo ,  per 
ostaggio.  Ma  mentre  in  Napoli  si  apparecchiavano  per  mandare 
ad  effetto  i  patti  Romualdo  se  ne  mori  in  questo  atesso  anno  787, 
precedendo  nella  tomba  il  padre  di  un  mese.  Arechi  in  agosto  del 
medesimo  anno  mori  dopo  trent'anni  di  regno,  e  quando  i  Bene- 
ventani aveano  maggior  bisogno  di  lui,  i  quali  dopo  avere  a  sulD* 
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cieoza  rimpiaDti  i  loro  principi  gii  fu  giuoco  forza  sottoponi  alla 
coodiziooi  dare  e  pesanti ,  die  a  Cario  piacque  imporre  loro,  che 
le  accettarono  con  condizione,  Carlo  ayesse  lor  dato  per  principe 
Grirooaldo,  tenuto  6no  allora  in  ostaggio. 

Di  qu^to  prìncipe  ci  restano  alcune  leggi ,  che  si  veggono  nei 
suoi  capitolari,  da  Camillo  Pellegrino  registrati,  fra  le  altre  quel* 
la  che  fietd  le  monache  di  casa  ,  o  pinzochere»  che  furono  am- 
messe sotto  il  regno  del  re  Luitprando  •  le  quali  sotto  quel  vela- 
me si  contaminavano  di  laidezze  e  libidini,  ed  ordinò  che  fossero 
ne'  monasteri  rinchiuse.  Ridusse  a  Gne  il  tempio  di  s.  Sofia  in 
Benevento  ,  cominciato  da  Gisulfo,  e  costruì  il  monastero  di  a. 
Salvatore,  ambo  di  vergini.  Eresse  due  superbi  palazzi  uno  inBe* 
nevento.  in  Salerno  Y  altro.  E  fu  amante  delle  lettere  e  de*  lette- 
rati, che  aveva  in  somma  stima  ed  onore. 

Carlo,  allora  quando  i  Beneventani  gli  richiesero  Grimoaldo  , 
Ignorava  perfettamente  le  trattattive  di  Arechi  coU'imperatore 
di  Oriente,  che  dopo  un  anno  gli  furono  palesate  dal  pontefice 
Adriano;  in  conseguenza  di  che  non  trovò  molte  difficoltà  nel 
conceder  loro  il  dimandato  principe,  ma  lo  rilasciò  con  patto,  ek$ 
facesse  radere  a' sud  Longobardi  le  barbe  :  Che  nelle  scritture  e 
sulle  monete  prima  il  suo  nome  si  ponesse  ,  e  poi  quello  di  Gri- 
moaldo :  E  che  da  fondamenti  abbattere  facesse  le  mura  di  SaUr» 
no,  tAcerenza  e  di  Consa. 

Giunto  Grimoaldo  in  Benevento,  vi  fu  da'  suoi  Longobardi  con 
sommo  giubilo  accolto.  Per  molto  tempo  osservò  i  patti  segnati 
e  stabiliti  con  Carlo,  facendo  correre  le  monete  e  le  scritture  col 
nome  di  lui,  ma  non  fece  però  abbattere  le  mura  delle  tre  men- 
zionate città.  Anzi  per  togliere  ogni  sospezione  sopra  sé  stesso  . 
dopo  che  Carlo  scovrì  i  trattati  di  Arecbi,  suo  padrercoU'impera- 
tore  Costantino,  che  nel  788  mandò  in  Sicilia  Adalgiso  con  mol- 
te forze,  perchè  passato  in  Calabria  si  fosse  fatto,  coli*  ajuto  dei 
Beneventani,  gridare  re  d'Italia,  stimò  miglior  consiglio  non  più 
unirsi  col  zio  ,  ma  invece  con  Pipino ,  con  Ildebrando  duca  di 
Spoleto  e  con  Guinigiso  mandato  da  Carlo  con  alquante  truppe 
francesi.  Venuti  a  battaglia  Adalgiso  fu  vinto  ,  e,  le  sue  genti  fu- 
gate, rimase  preda  del  vincitore»  che  con  immane  atrocità  gli  fé' 
spirare  Tanima  fra*  lormenti.  Ma  quantunque  Grimoaldo  avesse 
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Unta  perfidia  usato ,  non  potè  salvarsi  da' sospetti  oell'aoimo  di 
Pipino  destati,  perchè  non  depose  giammai  dai  suo  cuore  gli  stessi 
sentimenti  del  genitore  di  volere  reggere  cioè  II  principato  eoo 
autorità  assoluta  ed  independente.  A  poco  a  poco  fé  intralasciare 
di  mettere  il  nome  di  Carlo  nelle  monete  e  nelle  scritture  »  non 
demolì  le  tre  piazze  succennate ,  di  modo  che  si  venne  a  guerra 
aperta  fra  lui  e  Pipino,  che  era  rimasto  in  Pavia  re  dltafìa,  e  che 
male  sopportava  gli  andamenti  altèri  del  principe  longobardo. 
Nel  793  si  apre  la  campagna.  Grimoaldo  tenta  di  placarlo,  e  sic- 
come egli  aveva  in  moglie  Vanzia,  nepote  dell* imperatore  di  Co- 
stantinopoli, cosi  la  repudiò,  quale  sterile,  e  la  fece  condurre  ai 
patemi  lari  in  Grecia.  Questo  atto  inumano  non  gU  giovò,  poiché 
Carlo  avea  raccomandalo  a  Pipino  di  distruggerlo  ,  aggiugnendo 
alle  forze  di  lui  quelle  sotto  il  comando  di  Ludovico  re  di  Aquita- 
nia,  altro  suo  figliuolo.  Per  più  anni  si  combattè  ferocemente  dal* 
l'una  e  dall'altra  parte ,  ma  sempre  infruttuosamente  per  parte 
di  Pipino.  Dopo  sette  anni ,  neir  801  ,  fatto  venne  a  Pipino  di 
prendere  Chieti  nell'Abruzzo  ,  e  nel  seguente  anno  802  ,  Lucerà 
nella  Puglia  ,  che  gli  fu  subito  ritolta  da  Grimoaldo  ,  vi  facendo 
prigione  il  presidio  intero  e  Guinigiso  duca  di  Spoleto.  In  tutto 
il  tempo  adunque  che  Pipino  regnò  in  Pavia ,  e  Grimoaldo  in  Be- 
nevento ,  l'uno  non  potè  debellare  l'altro  ,  e  il  secondo  si  sosten^ 
De  sempre  contro  gl'impeti  del  primo;  perciocché  ambedue  gio- 
vani e  valorosi  principi  erano. 

Nell'anno  806  Grinìoaldo  cessa  di  vivere  ,  non  lasciando  di  sé 
prole  maschile  ,  perchè  l'unico  suo  figlio  Gotofredi  gli  premorì. 
£g1i  lasciò  desiderio  di  so  negli  animi  de'  Beneventani ,  che  abba* 
Slama  lo  rimpiansero  e  gì'  innalzarono  on  tumulo  ,  come  vedesi 
tiella  chiesa  di  s.  Sofia  di  quella  citte. 

CAPITOLO  iir. 

DI  CARLO  MAGNO  IMPERATORe. 

Carlo,  avendo  costituita  regia  sede  Aquisgrana,  dopo  avere  de- 
bellati gli  Unni  e'  Sassoni  ,  colà  si  fermò.  Intanto  papa  Adriano 
niori,  e  fu  eletto  Lione  IH  >  che  gli  mandò  ambasciadori  con  do* 
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natiTi  per  ricoooscerlo,  qual  suo  protettore,  e  per  ricevere  da  sua 
parte  il  giarameoto  di  fedeltà,  che  gli  prestava  il  popolo  romano, 
si  essendo  airintotto  liberato  dal  giogo  de'Greci.  Laonde  in  Roma 
insorse  una  congiura  per  la  quale  il  papa  fu  pugnalato ,  ma  non 
mori,  ed  a  stenti  fu  salvato  da  Guinigiso  duca  di  Spoleto,  clie  lo 
fé' condurre  in  Francia.  Ristabilitosi,  Carlo  lo  rimanda  con  gran- 
de accompagnamento  in  Roma  ,  dove  poi  anch'  egli  tì  si  reca,  e, 
per  gratitudine,  fu  da  Lione  e  da'  Romani  acclamato  imperatore 
de'  Romani  in  novembre  dell'anno  800,  e  fu  dal  papa  vestito  del- 
l'imperiale ammanto,  gli  ponendo  sulla  testa  la  corona. 

Carlo  però  con  questo  titolo  nulla  guadagnò  sul  ducato  bene- 
ventano ,  e'i  napoletano,  il  quale  era  ancora  ritenuto  da'  Greci , 
di  guisa  che  questo  regno  fu  mai  sempre  diviso  dallo  impero,  e 
perciò  vanta  con  ragione  i  pregi  di  una  vera  monarchia.  Gri- 
moaldo  non  si  sottopose  al  suo  impero  ,  anzi  le  guerre  che  suc- 
cederono  tra  lui  e  Pipino,  Ggliuolo  di  Carlo ,  furono  più  che  mai 
crudeli  ed  ostinate. 

In  aprile  dell'anno  801  Carlo  passa  a  Pavia  ,  ove  fece  novelle 
leggi ,  a  mo'  de' Longobardi,  più  adatte  al  tempo  ed  alle  presenti 
circostanze  ,  le  quali  non  chiamò  editti  ,  come  quelli  usavano , 
ma  capitolari ,  per  essere  per  capitoli  o  capi  disposti.  Promulgò 
delle  leggi  circa  le  cose  ecclesiastiche,  convocando  prima  di  pro- 
mulgarle all'usanza  di  Francia  l' ordine  de'nobìli ,  de'  magistrati 
e  de'  giudici ,  come  praticavano  i  Longobardi;  e  l'ordine  eccle- 
•iastico  de'  vescovi,  abati  ed  altri  prelati.  I  nostri  principi  longo- 
bardi poi  ,  sebbene  fossero  stati  nemici  acerrimi  de'  Francesi , 
pure  non  sdegnarono  imitarli  nel  modo  di  fare  le  leggi ,  perciò 
quelle  stabilite  nel  principato  beneventano  si  dissero  eziandio  ca- 
pitolari da  Arechi ,  Sicardo ,  Radelchisio  ed  altri.  Cercò  ancora 
Carlo  restituire  come  meglio  potè  in  qualche  lustro  la  giurispru- 
denza romana  ,  emendando  il  breviario  di  Alarico  ,  che  era  dal 
codice  Teodosiano  compilato. 

Pipino  imitò  il  paterno  esempio.  Molte  leggi  fece,  che  furono 
tra  quelle  de'  re  longobardi  annoverate  •  le  quali  ebbero  forza  e 
vigore  in  Italia.  In  luglio  poi  dell'anno  810  Pipino  morì,  lascian- 
do un  solo  figlio  naturale  nomato  Bernardo  in  età  di  circa  tredici 
anni,  che  dopo  due  anni  fu  dall'avo  creato  re  dltalia.Nel  seguen- 
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te  anno  muore  bensì  Cario,  prhnogenilo  dell'imperatore  non  la- 
sciando di  so  prole  alcuna  ,  a  cui  non  rinotase  che  il  solo  LudoTi- 
co ,  che  si  associò  all'  impero  ;  e  nel  mese  di  gennajo  814-  mori 
anch'egli  in  età  di  settantuno  anno,  dopo  quarantasette  di  regno, 
lasciando  per  suo  successore  nell'  impero  Ludovico ,  detto  il  pio 
0  il  èuoBo,  e  Bernardo,  suo  nepote,  re  d'Italia. 

CAPITOLO  IV. 

DI  ALTRI  PRINCIPI  BENKYEIfTAlfl. 

Nel  principato  be  neventano  dopo  la  morte  di  Grimoaldo  ayto- 
Dota  nell'anno  806,  come  di  sopra  vedemmo ,  era  succeduto  un 
altro  Grimoaldo,  per  essergli  il  figlio  Gotofredo  premorto;  questi 
fa  inclinatissimo  alle  arti  di  pace.  Infatti  confermò  quella  già 
lifta  dal  suo  predecessore  con  i  Francesi ,  fé'  pure  quella  con  i 
Napolitani  »  la  quale  dal  duca  di  questi  ultimi  Teotisto  fu  rolla 
per  avere  accolto  Dauferfo ,  nobile  beneventano,  che  congiurato 
avea  contro  il  suo  duca.  Si  venne  alle  armi  ed  i  Napolitani  fu- 
rono perdenti,  e  chiesta  la  pace  l'ottennero,  col  tributo  annuo  di 
olio  mila  scudi  d'oro. 

Un'altra  congiura  turbò  il  principato  beneventano.  Sicone ,  ea^ 
ataldo  di  Acerenza,  che  di  mal  animo  sopportava  vedere  Grimoal- 
do regnare»  mentre  viveva  speranzoso  spettare  a  lui  11  principa- 
to, giusta  le  promesse  fattegli  da  Arechi ,  e  si  vedendo  posposto, 
cominciò  a  maneggiarsi  con  Radelchi  conte  di  Consa,  ed  ordiro- 
no ona  congiura,  con  la  quale  stabilirono  far  morire  Grimoaldo. 
9  colpo  non  andò  fallito.  Grimoaldo  peri  nell' 817  e  Sicone  fu 
gridalo  principe.  Radelchi  altronde  pentitosi  d' una  tanta  scelo- 
Taggine  si  ritirò  in  Hontecasino  e  quivi  vesti  l' abito  monastico. 
Sicone  assunto  al  principato  ristabilì  la  pace  co'  Francesi  ,  la 
coolBrmando  con  Ludovico  il  buono ,  il  quale  per  la  morte  di 
Bernardo,  suo  nepote,  era  succeduto  nel  regno  d' Italia  ,  gli  pro- 
mettendo ugualmente  il  tributo.  Si  associò  nel  governo  il  figliuo- 
lo Sicardo,  9^  cui  diede  per  moglie  la  figliuola  di  Dauferio. 
Nell'anno  818  si  venne  novellamenlealle  armi  tra'  Beneventani 
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e  Napoiitaoi  »  per  ater  questi  leaceitto  0  loro  duci  Teodoro  Pro- 
tofpaUrio  ed  elettoti  Stefano.  Varia  fa  la  fortana  delle  armi , 
ma  poi  i  BeoeTeotaoì  forooo  Tineeoti ,  talché  i  Napolitani  con 
tutto  r  ajato  de'  Francesi  furono  costretti  chieder  pace  ,  che  a 
stenti  ottennero  con  questi  patti  :  che  da  allora  a?anti  dovesse- 
ro i  Napolitani  pagare  a'  principi  di  Benevento  ogni  anno  il  trip 
ÌNito  9  che  nomarono  coUatam  ;  e  che  il  capo  di  s.  Gennaro  »  che 
fu  vescovo  di  Benevento ,  che  i  Napolitani  tenevano  nella  sua  ba- 
silica fuori  le  mura  ,  e  che  Sicone  si  avea  già  tolto  »  seco  lo  pò. 
tessero  in  Benevento  portare.  Ciò  che  fu  eseguito»  e  questa  fu  la 
prima  fiata  che  i  Napolitani  rimasero  tributarj  de'  Beneventani  . 
siccome  fu  per  molti  anni  appresso  nel  tempo  de'  principi  suc- 
cessori di  Sicone. 

Grca quest'epoca,  cioè  verso  l*820i  Saraceni,  che  aveano  invasa 
b  Sicilia  ,  cominciarono  a  devastare  le  terre  di  questo  regno. 
Dalla  Sicilia  dunque  andarono  a  sbarcare  a  Brìndisi,  e  poi  a  Ta* 
ranto  e  misero  in  iscompiglio  e  spavento  quelle  regioni ,  che  tol* 
aero  a'Greci. 

Lodovico  nell'anno  817  si  associò  all'impero  Lotario  ,  suo  fi.- 
gliuolo  t  che  dichiarò  anche  re  d'Italia,  dando  agii  altri  due  suoi 
figli  Pipino  l'Aquitaoia,  e  Ludovico  la  Baviera ,  la  qual  divisione 
neir  821  confermò  nell'  adunanza  tenuta  in  Nimega ,  e  fu  causif 
della  divisione  del  regno.  Egli  mori  in  giugno  8U) .  mandando 
prima  a  Lotario  suo  figlio  ,  che  suo  successore  il  dichiarava  ,  la 
eoroMf  la  spada  e  lo  scettro. 

Lasciò  questo  imperatore  alcuni  capitolari  che  congiunti  a 
quelli  di  Lotario  si  veggono  fra  le  leggi  longobarde  annoverati. 

Intanto  dopo  quindici  anni  di  regno  mori  anche  Sicone  prin» 
cipe  di  Benevento  nell'aono  832,  a  cui  successe  il  figlio  Sicardo. 
Questi  prosegui  la  guecra  co'Napolitani,  governati  dal  ducaBoOf 
no,  intrapresa  negli  ultimi  anni  della  vita  del  padre  per  causa  dei 
tributi  non  gli  pagavano.  Buono  mori  nell'  anno  834  e  gli  4uc- 
cesse  nel  ducato  Lione  suo  figlio ,  il  quale  dopo  sei  mesi  ne  fu 
scacciato  da  Andrea  suo  suocero.  I  Beneventani  per  altro  male 
sopportavano  le  malvsge  azioni  di  Sioardo  loro  principe  »  che  i 
suoi  stessi  con  immane  fierezza  trattava  e  malmenava  »  chot  di- 
sperati, cercarono  il  modo  di  ucciderlo.  I  Napoletaoi»  non  potendo 
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più  oltre  resistere  Della  gaerra  »  cercarono  ogoi  via  di  accomo- 
dsmeoto  per  mezzo  de'  Saraceni  e  dell'  imperatore  Lotario  : 
dopo  varie  batoste  si  yenne  alla  codcIusìodo  con  sospendersi  per 
cinque  anni  le  armi  e  col  patto  che  si  proseguisse  da'  Napoli- 
tani a  pagare  l'annuo  tributo  al  principe  di  Benevento  ;  che  fra* 
due  popoli  ?i  fosse  perfetta  amicizia  ,  da  non  sturbarsi  scam- 
bietolmente  i  traffichi  e  negozj  per  mare,  per  fiume  o  per  terra; 
che  in  buona  fede  i  fuggiaschi  dell'una  e  deiraltra  parte  co'  loro 
beni  si  restituissero  ,  e  molte  altre  capitolazioni. 

Laonde  mentre  Sicardo  rompeva  di  bel  nuovo  la  pace  fatta 
co'  Napolitani ,  assediando  Amalfi  ,  in  una  congiura  orditagli  dai 
suoi  stessi  Beneventani ,  per  la  sua  tirannia  e  malvagio  operare, 
fu  ucciso ,  ed  eletto  per  successore  il  suo  tesoriere  Radelcbisio , 
sotto  di  cui  cominciarono  poi  quelle  dissensioni  tra'  principi  lon- 
gobardi» che  furono  cagione  della  divisione  del  principato  in  tre 
dinastie  e  della  totale  loro  rovina  in  queste  regioni. 

Innalzato  al  principato  Radelcbisio  sua  prima  cura  fu  quella 
di  esiliare  in  Nocera  ,  città  del  ducato  napolitano ,  Dauferio  e' 
suoi  figli,  il  quale  poi  sollecitò  i  Salernitani,  che  si  unissero  a'Ca- 
poani  contro  Radelcbisio,  e  al  soglio  Sioonolfo .  germano  di  Si- 
cardo,  portassero.  Si  erano  i  Capuani  ribellati  a  Radelcbisio  non 
appena  ne  intesero  la  elezione.  Intanto  Sicooolfo  fratello  di  Si- 
cardo,  che  era  fuggito  dalla  prigione,  ove  era  stato  rinchiuso  dal- 
lo stesso  Sicardo,  si  unisce  a*  Capuani ,  col  conte  di  Consa  ,  suo 
cognato,  da'  quali  poi  fu  eletto  per  loro  principe  nell'anno  840»  e 
la  lega  co' Napolitani.  Siconolfo  coll'ajuto  di  questi  s'impossessa 
di  Salerno,  della  Calabria  e  di  molte  città  della  Puglia,  e  assedia 
Benevento.  Radelcbisio  pieno  d'ira  e  di  furore  chiama  In  suo  aju- 
lo  iSaracenl,che  devastavano  la  Japlgia,  e  che  di  questa  congiun- 
lara  profittarono  per  insignorirsi  di  Bari,  e  li  oppose  a  Siconolfo. 
Aadelchisio  inoltre  vedendo  Siconolfo  averlo  superato  in  forze  , 
per  il  sussidio  de*  Saraceni ,  si  fa  soccorrere  da  quei  di  Spagna  ; 
arse  per  motti  anni  tra'  Longobardi  e  Saraceni  una  guerra  civile 
terrìbile  ,  che  devastarono  tutte  queste  contrade.  Finalmente  si 
essendo  ravveduti,  sebbene  tardi ,  Invocano  Tajuto  de'  Francesi  » 
che  sotto  la  condotta  dello  stesso  re  Ludovico  scendono  in  queste 
regioni,  debellano  i  Saraceni  e  li  scacciano  sino  nella  Puglia,  ove 
si  erano  fortificati. 
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Laonde  il  principato  beneventano  ,  per  togliere  ogni  discordia, 
fu  partito  da  Lodovico  tra  Siconolfo  e  Radelcbiaio  ,  ne  formando 
due,  cioè  quello  di  Salerno  ,  e  quello  di  Benevento.  Sotto  del  prì-, 
mo  vi  furono  compresi  niolti  castaldatl  e  castelli  :  Taranto,  Lati- 
niano.  Cassano,  Cosenza,  Laino,  Lucania  •  da  altri  detta  Pesto  , 
Consa,  Montella,  Rota,  Salerno,  Samo.  Caemeterium  ,  Furcolo , 
Capua  ,  Teano ,  Sera  e  la  metà  del  castaldato  di  Acereoza  »  per 
quella  parte,  ov'  è  congiunto  con  Latiniano  e  Consa.  Tatto  il  re- 
sto a  quello  di  Benevento.  Salerno  fu  creata  metropoli  del  prin- 
cipato, che  ne  prese  il  nome«  Benevento  rimase  •  com'  era.  Fu 
stabilito^  che  non  dovessero  scambievolmente  turbarsi  nel  posses- 
so de'  loro  domlnj,  e  ognuno  godersi  in  pace  delle  proprie  so- 
stanze. 

Dopo  dieci  anni  e  pochi  mesi  di  regno  Siconolfo  principe  di 
Salerno  muore  neirSSl  lasciando  per  successore  il  suo  figliuolo 
Isitante  Sicone  ,  a  cui  diede  per  tutore  Pietro  suo  padrino.  Nel- 
ristesso  anno  mori  anche  Radelchisio,  e  Radelgario  suo  maggior 
figliuolo  gli  successe  nel  principato  •  il  quale  nell'  anno  854  pare 
se  ne  mori  e  gli  successe  1*  altro  fratello  Adalgiso. 

Frattanto  nell' 852  ,  i  Saraceni ,  che  si  erano  fermati  in  Bari , 
inondano  i  due  principati  e  ne  devastano  le  terre.  Si  ricorse  di 
nuovo  a  Ludovico,  che  ritorna;  ma  si  vedendo  tradito  da  coloro, 
che  lo  aveano  chiamato,  li  riprende  aspramente,  prende  Sieone , 
che  per  la  sua  età  era  inabile  al  governo  ,  e  lo  porta  seco  in 
Lombardia  ,  lasciando  al  governo  del  principato  di  Salerno 
Ademario,  figlio  del  menzionato  Pietro  ,  il  quale  nell'  anno  856» 
fatto  morire  Sicone  ,  si  usurpò  il  principato  ,  che  tenne  per  sei 
anni  sino  alI'SGl,  allora  quando  alle  persuasive  di  Landone  eonte, 
e  di  Landulfo  vescovo  di  Capua  ,  fu  imprigionato  da  Guaiferio  » 
che  gli  succedo,  figliuolo  di  Dauferio  il  balbo ,  e  poi  nell'anno 
866,  ritornato  Ludovico  II  imperatore  in  queste  province  ,  gli 
furono  ,  per  comando  di  Guaiferio ,  cacciati  gli  occhi. 

Capua  sotto  il  castaido  Landulfo  scosse  il  giogo  del  princi- 
pe di  Salerno.  Landulfo ,  sebbene  si  governasse  da  assoluto  si* 
gnore,  pure  prese  il  titolo  di  conte,  ed  il  principato  beneventano 
venne  a  dividersi  cosi  in  tre  ;  vai  dire  in  quello  di  Benevento , 
neir  altro  di  Salerno  ,  e  in  quest'  ultimo  di  Capua.  Neil'  anno 
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8^1  Landulfo  muore  e  gli  succede  Landone  suo  figliuolo  ,  il  qua- 
le trasportò  gli  abitatori  dall'aotica  Capua  nella  nuova,  che  eres- 
se Deli'  856  appo  il  ponte  di  Casilino  »  la  munendo  di  torri  e  di 
mora.  A  Landalfo  nelF  861  gli  succede  Landone  soo  figlio  »  che 
fa  privato  del  trono  dal  zio  Pandone ,  che  distaccò  interamente  il 
contado  da'  due  principati  di  Benevento  e  di  Salerno. 

Divise  cosi  le  nostre  province  cumiociarono  quelle  dissenzio- 
ni  fra' diversi  principi»  non  esclusi  i  Napolitani ,  che  ne  profitta- 
pooo,  le  quali  furono  cagione  degli  spessi  ritorni  dei  Francesi  e 
dei  Saraceni,  e  dei  mali  a  cui  soggiacquero.  Cosi  ancora  comia- 
ciaroDO  a  dividersi  i  principati  in  contadi  ,  i  contadi  in  altri ,  e 
formarsi  tanti  feudi,  quali  si  videro  in  progresso  di  tempo,  e  furo- 
no cagione  di  frequenti  guerre  civili. 

I  Saraceni  ritornano  a  fare  delle  scorrerie  nelle  nostre  pro- 
vince. Ludovico  ritoma,  li  debella  ,  prende  Bari ,  che  restituisce 
al  principe  di  Benevento  ,  Matera  ,  Canosa  ,  ed  assedia  Taranto  • 
dove  vi  si  erano  fortificati.  Passa  a  Benevento,  pieno  di  gloria  , 
nella  qual  città  ,  per  1*  alterigia  de'  suoi  Francesi ,  fu  imprigio- 
nato neir  anno  871  ;  ma  per  le  novelle  scorrerie  de'  Saraceni  fu 
liberato  con  patto  e  giuramento  di  non  prender  vendetta  de'  Be- 
neventani ,  e  che  non  più  si  immischiasse  negli  affari  di  queste 
regioni.  Nell'anno  873  Ludovico,  rompendo  il  giuramento,  si 
bceodo  sciogliere  dall' obbligo  di  osservarlo  dal  pontefice ,  cala 
fino  a  Capua  con  forte  esercito  ;  confina  di  nuovo  a  Taranto  i 
Saraceni,  ed  avrebbe  distrutto  il  principato  beneventano ,  se  alle 
istanze  di  molti  conti ,  non  escluse  quelle  del  papa  istesso  ,  non 
avesse  ceduto ,  e,  fatta  la  pace  con  Adalgiso  principe  di  Bene- 
vento, ritorna  in  Francia  nell' anno  87i»  dove  sen  muore. 

Presso  questi  tempi  vuoisi  essere  state  innalzate  a  metropoli 
le  due  città  di  Capua  e  Benevento. 

I  Saraceni  udita  la  morte  di  Ludovico  ,  usciti  da  Taranto , 
tornano  a  devastare  le  ferro  intomo  Bari  :  gli  abitanti  di  questa 
diti,  disperati  per  soccorsi»  si  diedero  a' Greci,  che  governavano 
la  eitti  di  Otranto. 
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CAPITOLO  V. 

STATO  DI  QUESTE    PBOTIIfCJB  W>VO  LA  IIOBTB 
DI  LtDOVICO  IVPBBATOIB. 

Grande  scompiglio  avvenne  nello  imperio  oocidantale  per  la 
morte  di  Ludovico  »  per  non  aver  lasciata  prole  maschile.  Varie 
batoste  successero  tra  i  due  sii  del  defunto  Carlo  il  calvo  e  Lo- 
dovico re  di  Germania.  Carlo  fu  più  sollecito  servirsi  dell' occa- 
sione. Scende  in  Italia,  passa  a  Roma»  dove  persuaso  il  papa  Gkh 
vanni  Vili  si  fece  acclamare  dal  popolo  romano  ed  ungere  im^ 
peratore  neiranno  875  ,  e  nel  seguente  anno  si  fece  conoscere 
in  Pavia ,  qual  re  d' Italia. 

In  questo  mentre  i  Saraceni ,  confinati  a  Taranto,  ritornano  a 
devastare  le  nostre  province.  Di  che  i  Napolitani ,  gli  Amalfitani 
ed  i  Salernitani  privi  di  soccorsi  fecero  lega  con  essi  con  con* 
ditioni  durissime  ,  doò  che  le  loro  armi  unite  »  sopra  il  ducato 
romano  e  in  Roma  stessa  portarle  dovessero.  Il  papa  Giovanni 
ricorse  ali*  imperatore  ,  intanto  viene  alla  testa  dell' esercito  in 
Napoli  neir  877,  e  fu  la  prima  volta  che  questa  città  vide  I  pon- 
tefici  romani;  e  tanto  si  cooperò ,  che  distaccò  dalla  lega  i  Sa- 
lernitani e  gli  Amalfitani ,  e  rivolse  ie  armi  di  questi  contra  gli 
ostinati  Napolitani.  Indi  fece  ritorno  In  Roma. 

Erano  allora  i  Napolitani  retti  da  Sergio  ,  il  quale ,  per  avere 
imprigionato  Attanasio  suo  zio,  vescovo  di  Napoli,  era  nella  indi- 
gnazione quasi  universale  ,  e  fu  dal  papa  scomunicato.  Il  di  lui 
fratello  Attanasio  si  trovava  vescovo  di  questa  citta  a  questi  tem- 
pi, il  quale  conculcando  di  natura  e  dì  sangue  le  leggi ,  solo  dal- 
l' ambizione  guidato  ,  fé'  imprigionare  il  germano  duca  •  lo  fece 
abbacinare  ,  e  lo  mandò  in  dono  al  papa  in  Roma  ,  dove  terminò 
i  suoi  giorni  miseramente.  Attanasio  fu  eletto  duca  di  qnesla  cit- 
tà, e  fu  vescovo  di  essa  in  pari  tompo,  cosa  non  nuova  a  vedetsl. 
Ma  spinto  dalla  sua  fiera  ambizione  fa  lega  coi  Saraceni  e  eoos- 
batte  contro  i  Capuani ,  i  Reneventani ,  i  Salernitani ,  scorrendo 
sino  ai  conGni  di  Roma  ,  ovunque  portando  stragi  e  mine  ;  di 
talché  fu  dal  papa  scomunicato  e  con  esso  Ini  la  nostra  città. 
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Carlo,  istigato  dal  pontefice,  cala  in  Italia  e  a'  incontrano  a  Pa« 
ifla.GarlomannOyChe  aspirata  allo  imperio  ed  al  regno  di  Italia. lo 
previene  e  gli  impedisce  il  cammino  con  potente  esercito,  di  modo 
che  Carlo  dorè  ritornare  in  Francia;  ma  giunto  alle  Alpi,  assalito 
da  febbre,  non  senza  sospif  ione  di  veleno ,  terminò  di  vivere  nel 
di  13  di  ottobre  dell'anno 8T7  in  eti  di  cinquantaqoattro  anniXar- 
lomamio,  si  trovando  occupato  in  altre  imprese,  non  potè  soccor- 
rere le  nostre  province,  che  da' Saraceni  venivano  desolate*  Nel- 
l'anno 879  muore  Landulfo  conte  di  Capoa  e'  Capuani  si  divisero 
in  fazioni,  perchè  costui  lasciò  più  nepoti ,  che  si  divisero  il  con- 
tado fra  loro.  A  Pandonulfo,  eonte  di  Capua,  toccò  Tiano  e  Casa- 
mirta  ,  o  Caserta.  A  Landone  Berolasci  e  Sessa  ;  all'  altro  Lan* 
dono  Calinio  e  Cajazzo;  ciò  che  diede  occasioni  agU  esteri  a  mag^ 
giormente  insignorirsi  di  queste  regioni  ,  si  usando  il  ju$  Um- 
gobardcrum  da' più,  cioè  quello  di  dividersi  I  feodi  fra  tutti  i  figli, 
mentre  per  il  jus  fnmeorum  si  devoleva  al  primogenito  sola- 
mente. Il  papa  Giovanni  poi  concedè  Gaeta  a  .Pandonulfo ,  il 
quale  fu  scacciato  da  Capua  nell'  anno  88i  da  Landone.  Nel- 
l'anno  887  Atenulfo  suo  fratello  invade  ti  contado  ,  e  ne  scaccia  ' 
Landone. 

Neil'  anno  878  Adalgiso  principe  di  Benevento  viene  ucciso  io 
una  congiura,  e  gli  succede  il  nipote  Guaidari,  che  n'  escluse  il 
figliuolo  di  Adalgiso  stesso  Radelchi.  Dopo  due  anni  fu  deposto 
dai  Beneventani  e  dato  prigione  a*  Francesi,  e  nell*  anno  881  Ra- 
delchi sale  sul  trono  ;  dopo  tre  anni  fu  deposto  ed  eletto  in  sua 
vece  Ajone  suo  fratello.  Dopo  sei  anni  di  regno  Ajone  se  ne 
muore  e  gli  succede  Orso  suo  figlio  in  eti  di  dieci  anni  :  appe- 
na scorso  un  anno  del  suo  principato  ,  i  Greci  con  potente 
esercito  invasero  le  nostre  province  .  scacciarono  Orso  dal  trono 
e  si  resero  signori  di  Benevento ,  dopo  trecento  trenta  anni ,  che 
la  tennero  i  LongolNirdi  •  i  quali  così  finirono  di  governare  que- 
sto principato  nelFanno  891.  Rimale  a  reggere  quella  citti  Sim- 
palicio  e  nel  seguente  anno  l' imperatóre  di  Oriente  vi  mandò 
Giorgio  Patrizio. 

Salerno  non  fa  meno  sventurata.  Atroci  guerre  sostenne  eoi 
Saraceni  e  Napolitani,  sotto  il  duca  Guaimario  ,  che  a  Guaitferio 
suo  padre,  era  succeduto  neil*  anno  880. 1  Napolitani  venivano 
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capitanati  dal  duca  Attanasio  »  uomo  perfido  e  ieelerato  ali*  ec- 
cesso «  il  quale  non  seguiva  mai  un  partito  :  or  preodeva  le 
parti  da'  Saraceni ,  quando  perdevano  »  or  le  parti  del  principe 
di  Salerno  •  quando  soccooibeva.  Laonde  i  Saraceni  da  lui  as- 
soldati si  essendo  resi  baldanzosi,  perchè  le  stesse  terre  de' Napo- 
litani devastavano,  Attanasio  le'  lega  col  principe  di  Salerno,  ed 
air  intutto  li  scaccia  da  queste  regioni. 

Essendo  niorto  Carlo  il  grosso  e  non  avendo  lasciato  prole  ma- 
schile  gì'  Italiani  pensarono  non  farsi  sfuggire  r  oceaiione  di 
crearsi  un  re  italiano  ,  e  rivolsero  lo  sguardo  su  Berengario  duca 
del  Friuli  e  Guido  duca  di  Spoleto ,  non  mirando  al  prindpe  di 
Benevento,  che  per  le  guerre  intestine,  disopra  narrate.era  molto 
scemato  di  forze  e  di  credito.  Questi  due  principi  per  non  venira 
a  guerra  tra  loro  si  proposero  varie  imprese,  l'uno  pensò  invade- 
re l'Italia  ,  la  Francia  il  secondo.  Al  primo  facilmente  riusci  l'in- 
tento ed  ottenne  esser  fatto  redltalia.  Non  cosi  a  Guido,  poicbò 
i  Francesi,  mancato  Carlo,  sostituirono  Eudone  conte  di  Parigi, 
tutore  di  Carlo  il  semplice,  che  fu  poi  re  di  Francia.  Guido  per- 
duta ogni  speranza  di  conquistare  la  Francia,  ritoma  in  Italia, 
e  coir  ajuto  de'  Romani  e  del  papa  si  fa  salutare  anche  re  d'I- 
talia ,  per  modo  che  il  partito  di  questi  si  vide  per  tale  ajuto  più 
forte,  sebbene  quello  di  Berengario  fosse  più  giusto.  L'Italia,  in 
due  fazioni  divisa,  comincia  a  combattere  con  furore ,  e  la  guer- 
ra civile  fin)  con  la  sconfitta  di  Berengario,  che  dovette  cedere  il 
regno  a  Guido ,  il  quale  nell'anno  890  entra  in  Pavia  e  niel  se- 
gnente  si  fa  acclamare  dà  tutta  Italia  per  imperatore,  ne  riceven- 
do l'investitura  dal  pontefice  Sterano.  In  questo  anno  muore  Ste- 
fano e  furono  eletti  due  pontefici  Sergio  e  Formoso.  Berengario 
profitta  di  questa  occasione  e  prende  il  partito  del  secondo.  Guido 
abbraccia  quello  di  Sergio. 

Intanto  nell'anno  893  Berengario,  che  nulla  avéa  potuto  otte- 
nere da'Francesi,  si  rivòlge  ad  Arnolfo  re  di  Germania  ed  ottiene 
che  questi  scenda  in  Italia,  ne  scaccia  Guido  dal  trono  ,  che  nel 
seguente  anno  mori ,  e  lo  metta  sul  seggio  reale  in  Pavle*  Ma 
non  passò  guari  che  quelli  del  partito  di  Guido  mossisi  ioUoiI 
comando  di  Lamberto  silo  figlio,  ne  discacciarono  Berei^ario,  e 
Innalzarono  Lamberto  al  regno.  Berengario  di  nuovp  si  rivolge^d 
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Arnolfo  che  Dell'anDo  896  torna  in  Italia»  scaccia  il  papa  Sergio  da 
Roma,  tI  stabilisce  Formoso  e  si  fa  eleggere  imperatore  d'Italia, 
do? e  nello  stesso  tempo  si  videro  tre  imperatori  Guido,  Arnolfo  e 
Lamberto,  poiché  Berengario  fu  solo  re  d*Italia. 

In  questo  stesso  anno  muore  Formoso  e  Bonifacio  VI,  che  gli 
era  sncceduto,  e  fu  eletto  per  papa  Stefano  VI,  il  quale  fatto 
strozzare  nell'anno  897  fu  eletto  Romano ,  poi  Teodoro  e  dopo 
▼enti  giorni  di  ponteficato  ritornò  lo  scisma  ,  perchè  si  essendo 
formati  due  partiti  fono  rielesse  Sergio  e  l'altro  Giovanni  IX  , 
che  scacciò  da  Roma  Sergio  e' suoi  fautori. 

Lamberto  imperatore  in  una  sedizione  fu  ucciso,  e  Berengario 
ritornò  ad  occupare  il  regno.  E  perchè  non  si  estinguessero  le 
fazioni,  quelli  del  partito  di  Lamberto  invitarono  Ludovico,  che  re- 
gnava in  Provenza,  nipote  di  Ludovico  II.  Infatti  questi  venne,  di- 
acBCclò  Berengario,  che  ai  ricoverò  in  Baviera,  e  fu  coronato  dal 
papa  Benedetto  IV,  che  a  Giovanni  IX  nel  900  era  succeduto. 
Serengario  ritorna  con  valide  forze  in  Italia,  fa  morire  Ludovico, 
«  par  mano  di  Giovanni  X,  a  Benedetto  succeduto,  si  fa  di  nuovo 
Incoronare  re  nel  915.  GÌ'  Italiani  poi  nojati  della  dominazione 
€)i  Berengario  nel  921  innalzano  a  re  d'Italia  Rodolfo  re  di  Bor- 
gogna, 6  Toppongono  a  Berengario.  Grada  guerra  si  accese  fra 
^asi  »  finalmente  Berengario  fu  morto  nel  92i  dalle  genti  di  Ro- 
«lolfo,  che  rimase  solo  a  godersi  il  regno.  Ma  gl'Italiani  chiama- 
aio  Ugone  duca  e  marchese  di  Provenza  ,  nepote  di  Lotario  re 
^lla  Lotaringia  e  si  riaccende  la  guerra  civile.  Ugone  rimane 
irineitore.  Nel  950  morto  Lotario  6gliuolo  di  Ugone  elessero 
Berengario  II ,  nato  da  una  figliuola  di  Berengario  I ,  ed  Adal- 
lierlo  800  figlio,  i  quali  poi  per  la  loro  tirannia  furono  acacciati, 
•  glltaliani  si  mettendo  nelle  mani  del  pontefice  chiamarono  Ot- 
tone il  grande  re  di  Germania  alla  conquista  del  regno. 

Lo  stato  di  queste  province  era  lacrimevole.  I  Greci  della 
inaggior  parte  della  Puglia  e  della  Calabria  si  eran  resi  signori, 
che  dagli  Straticò  venivano  governate.  Il  ducato  Napolitano  è  quel- 
lo di  Gaeta  ad  essi  obbedivano.  Benevento  era  ancora  caduta  nelle 
loro  mani.  Ha  per  la  loro  alterigia  i  Beneventani  ne  Mossero  il 
slogo  e  II  scacciarono  dalla  loro  città.  Guaimario  principe  dt  Sa- 
lerno viveva  sotto  la  loro  protezione.  Amalfi  edificata  intorno 
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il  600  »  si  distaccò  dal  ducato  napoletano  e  ne  formò  in  sèguito 
uno  a  parte.  Prima  ebi>e  i  prefetti  annali, che  la  reggeTano,  poi  i 
suoi  duchi.  I  suoi  conGoi  si  estesero  da  oriente  sino  a  Vico  toc- 
chio,  da  occidente  al  promontorio  di  Minerva,  al  (|oale  si  aggiun- 
sero le  isole  di  Capri  e  de*due  Galli ,  a  settentrione  comprendeva 
Lettere,  detta  anticamente  castello  di  Stabia,  Gravanio  Pi  rio ,  o 
Gragnaoo  ,  Pimontio  ed  il  casale  de'  Franchi*  E  finalmente  a 
mezzodì  Amalfi  stessa,  Scala,  Ra vello.  Minori,  Majuri,  Atrani  , 
Tramonti,  Agerula,  Citara,  Prajano  e  Positano.  In  sèguito  que- 
sto ducato  si  estolse  tanto,  che  la  sua  marina  resesi  celebre.  Si 
assunsero  gli  Amalfitani  il  potere  di  creare  leggi  circa  i  traffichi 
ed  il  commercio  marittimo;  onde  presso  noi  ebbero  quello  stesso 
vigore  e  forza,  che  appo  i  Romani  la  legge  Rodia.  Sì  appropria- 
rono la  regalia  di  coniar  monete,  che  in  tutto  l' Oriente  si  spen- 
devano f  e  si  godettero  tutte  queste  prerogative  inaino  all'  an- 
no 1075,  allorché  Roberto  Guiscardo,  debellala  Salerno,  questo 
ducato  al  suo  imperio  aggiunse. 

I  Saraceni  per  tutti  questi  principati  e  governi,  in  coi  erano 
divise  queste  province  ,  portavano  il  terrore,  le  stragi  e  le  deva- 
stazioni ,  le  quali  non  cessarono  ,  se  non  che  quando  i  valorosi 
Normanni  li  discacciarono  ,  e  con  essi  i  Greci  ed  i  Longobardi. 

I  Beneventani ,  scacciati  i  Greci  e  Giorgio  Straticò  tra  l'anno 
895  e  896,  invitarono  al  possedimento  della  loro  città  per  mezzo 
di  Guaimario  principe  di  Salerno,  Guido  III  duca  di  Spoleto,  suo 
cognato.  Questi  venne,  passò  prima  in  Salerno  a  rivedere  la  so- 
rella Jota,  ed  indi  a  Benevento,  ove,  accolto  con  sommo  giubilo, 
tenne  questo  principato  per  circa  due  anni ,  perchè  distratto  in 
altro  imprese  Io  cedette  a  Guaimario.  Ma  i  Benevenlam',  non  vi 
'  annuendo,  gli  fecero  tendere  una  insidia  per  via  da  Adelferio  ca- 
staido di  Avellino ,  che  gli  cavò  gli  occhi  e  lo  fé*  ritirare  in  Sa- 
lerno nell'anno  898;  indi  »  rielessero  Radekhi  per  prindpe,  dopo 
dodici  anni  che  l'aveano  scacciato.  Radelchi  per  la  sua  dappocag- 
gine datoai  in  braccio  di  Virialdo  uomo  crudelissimo,  fu  diacaccia- 
tadi  nuovo  e  i  Beneventani  si  elessero  per  loro  principe  Atenulfo 
eo^te  di  Gapua,e  cosi  venne  ad  unirsi  questo  contado  al  principato 
di  Benevento  nel  900.NeU'aiioo  seguente  egli  si  associò  al  princi- 
pato il  figlio  Landulfo  e  dopo  qualche  tempo  traaferl  la  sede  dei 
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principi  io  Capua»  vi  laaciaodo  al  goTerno  Pietro  tescovo  di  quella, 
il  qaaie  acoverto  di  avergli  congiurato  contro,  lo  scacciò»  impri- 
gioDÒ  i  ribelli  e  ritornò  in  Capua.  Cosi  Benevento  venne  a  deca- 
dere dal  suo  antico  splendore  e  Capua  ad  inoalEarsi. 

In  Salerno  non  accaddero  minori  disordini.  I  Salernitani  mal 
sopportando  il  duro  giogo  di  Guaimario  loro  principe,  dopo  che  gli 
forooo  cavati  gli  occhi,  come  dicemmo,  lo  deposero  e  si  eteseero 
il  di  hii  figliuolo  9  anche  nomato  Guaimario ,  principe  di  natura 
dal  padre  diversa,  talché  il  primo  vien  detto  nuUae  memoria$ ,  ed 
il  secondo  bonae  mamriae  ;  non  diversamente  che  Guglielmo  II 
malo  e  Guglielmo  il  buono  appo  i  Normanni. 

Intanto  nel  910  in  Capua  muore  il  principe  Atenulfo  ,  mentre 
leceva  de'  preparativi  per  opporsi  alle  invasioni  che  i  Saraceni  Ta- 
cevano nel  suo  principato,  e  gli  succedono  i  due  suoi  figliuoli  Ate« 
Dalfo  e  Landulfo  ,  i  quali  con  somma  concordia  lo  ressero  uniti. 
Seguitando  le  paterne  vestigia  radunarono  un  esercito,  che  unito 
eoo  quelli  del  principe  di  Salerno,  dei  duchi  di  Napoli  e  di  Gaeta, 
•  eoo  le  genti  del  papa  Giovanni  XI ,  andarono  ad  incontrare  i 
Saraceni,  che  si  erano  attendati  e  affortìficatl  sulle  sponde  delGa- 
rigliaoo,  i  quali  dopo  longo  battagliare  venderò  interamente  di- 
strutti e  scacciati  da  quel  forte  sito  nel  916.  Si  rifuggiFono  gK 
avanzi  sul  monte  Gargano  e  nelle  città  della  Puglia  ad  essi  sot- 
toposte. 

I  Pugliesi  e'  Calabresi  si  ribellarono  da'  Greci,  male  sopportan- 
do il  loro  giogo  ,  si  dierono  a  Landulfo  ;  ma  tosto  rivoltatisi  di 
«movo  ritornarono  nel  919  alla  obbedienza  dei  Greci.  Nel  921  si 
combatte  tra  Landulfo  e  Ursilao  stratigò  di  Bari,  e  quest'ultimo 
«ella  pugna  rimane  morto.  Nel  929  Landulfo  collegatosi  col  prin- 
cipe di  Salerno  invade  e  regge  per  sette  anni  la  Puglia,  la  quale 
sii  fti  ritolta  poi  dai  Greci. 

NelPanno  939  Atenulfo  Ai  cacciato  e  si  ricovrò  appo  il  genero 
<soaimatio  in  Salerno.  Landuifb  suo  fratello  facendo  ritenere  sem- 
lire  nei  diplomi  il  nome  dello  scacciato  germano  rinnova  la  lega 
fatta  nel  911  dal  genitore  Atenulfo  I  col  duca  e  console  di  Napoli 
<ìioiFalHii,  di  non  turbare  cioè  i  loro  Stali  e  di  reggersi  fecandem 
ng0m  kmgabaricrum ,  aui  romanomm.  Atenulfo  muore  in  Saler- 
no nei  ViO  e  Landulfo  si  associa  al  trono  il  figliuolo  Atenulfo  III 
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figliuoli  |ier  successori  nel  prÌDclpato  ,  il  primo  de*  quali  ai  aato- 
ciò  ìd  questo  stesso  aono  a  regnare  il  figliuolo  Paodulfo.  Nel- 
l'aDoo  seguente  mori  Atenulfo  III ,  e  Landulfo  U  suo  fratello  si 
uni  al  trono  nel  959  l'altro  figliuolo  Landulfo  IH,  i  quali  »  morto 
il  genitore  nel  961 ,  gli  succedettero  nel  principato.  Ha  Landol- 
fo III  si  essendo  diviso  col  fratello*  gli  toccò  in  sorte  il  principato 
di  Benevento,  ed  in  quella  città  andò  a  far  sua  sede,  tornando  co- 
si a  formare  uno  stato  diviso.  Pandulfo ,  che  fu  detto  poi  capo  di 
ferro,  rimase  in  Capua.  Ma  nel  968  essendo  morto  Landulfo  III, 
l'ambizioso  Paodulfo  V  aggregò  al  suo  principato  ,  che  resse  uni- 
Umeote  al  figliuolo  Landolfo  IV.  Nel  981  Pandulfo  II .  figliuolo 
di  Landulfo  III ,  che  era  stato  escluso  dal  principato  di  Beneven- 
to dal  zio,  lo  ricuperò  e  lo  trasmise  poi  a'  suoi  discendenti. 

Nell'anno  933  Gisùlfo  succede  al  padre  Guaimario  nel  priaci- 
pato  di  Salerno,  che  lo  resse  lungamente  con  varia  fortuna. 

Molte  osse  di  santi  in  questi  tempi  si  rinvennero.  In  Pesto  • 
città  della  Lucania,  anticamente  detta  Posidonla  •  fu  scoverlo  il 
corpo  di  s.  Matteo  e  trasportato  in  Salerno  »  come  avvenne  di 
quello  di  s.  Bartolomeo  portato  a  Benevento  da  Lipari  ,  ove  fu 
trovato*,  ed  altri  ancora,  come  quelli  di  s.  Andrea  in  Amalfi»  e  di 
s.  Tommaso  in  Ortona. 

CAPITOLO  VI. 

Dì  OTTONE  IJIPBBATOEE  E  STATO  DELLE  2I0STEB  PBOTlllCB.  .  ^ 

Dì  sopra  dicemmo  che  gì*  Italiani  unitisi  al  pontefice  Gioyan^ 
ni  XII  invitarono  Ottone  ,  figlio  di  Enrico  re  di  Germania.  Que- 
sti viene,  debella  Tultimo  Berengario  e  Adalberto  suo  figliuolo,  i 
quali  gli  si  sottomettono,  ed  egli  facendo  lor  grazia  gli  restituì  il 
regno  e  ritornò  in  Germania.  Berengario  ed  Adalberto  gli  avendo 
cospirato  contro.  Ottone  ritorna  con  potente  esercito,  li  scaccia 
dal  trono  ,  e  prende  la  corona  di  ferro.  Passato  a  Roma  ,  riceve 
quella  imperiale  con  sommo  giubilo  di  tutla  Italia,  non  meno  dì 
quello  che  si  ebbe  allorché  fu  incoronato  Carlomagno.  I  principi 
longobardi,  che  reggevano  queste  province,  gli  si  sottomettono  e 
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oe  ricevono  protezione.  Pandulb  conte  di  Capua  entratogli  ift 
grazia  ebbe  il  faTore  da  lui  di  innalzare  il  contado  a  principatOt 
che  reggeva  insieme  col  fratello  Laodulfo  III,  allorché  Ottone  si 
trattenne  in  quella  citti  con  la  moglie  Adelaide,  che  era  rimasta 
vedova  dì  Lotario  nelFanno  963. 

Nieeforo  Foca  imperatore  di  Costantinopoli,  male  sopportando 
gV ingrandimenti  diOttone,  rinforza  con  genti  novelle  le  sue  trop- 
pe in  queste  regioni ,  che  uni  a*  Saraceni ,  ali*  uopo  richiamativi 
dalla  Sicilia.  Ad  Ottone  si  congiuoge  Pandulfo  ed  altri  principi 
longobardi.  Quello  di  Salerno  •  sebbene  tenesse  aderenze  co'  Gfe- 
ei,  pur  nuUameno  mostrò  di  volerlo  ajutare  :  si  viene  alle  man!  • 
con  vario  esito  per  più  tempo  si  combatte.  In  questo  mentre  Pan- 
dulfo è  avvisato  della  morte  del  germano  Landulfo  ,  lascia  Ot- 
tone nelle  Calabrie  e  si  porta  a  Benevento,  ove  escludendo  dal 
principato  il  nepote  Pandulfo,  figliuolo  di  Landulfo  ,  se  ne  inve- 
ste insieme  al  figlio  Laodulfo,  che  fu  poi  detto  IV. 

Ottone  nel  969  per  molti  ajuti  ricevuti  da'  principi  longobardi 
ingrossa  l'esercito,  che  lascia  sotto  il  comando  di  Pandulfo  e 
viede  a  Ravenna.  Pandulfo  vince  i  Greci ,  invade  la  Puglia  e  ai 
accampa  presso  Bovino.  I  Greci  usciti  furiosamente  dalla  città 
sbaragliano  il  di  lui  esercito,  fanno  prigione  Pandulfo,  che  man- 
dano a  Costantinopoli,  invadono  i  confini  di  Benevento,  Avellino, 
e  pongono  Tassodio  a  Capua.  I  Napolitani,  vedendo  il  soverchio 
ingrandimento  de' Greci, si  uniscono  adessi  sotto  la  condotta  del 
duca  Harino'e  si  accampano  presso  Capua  devastando  il  circon- 
vicino paese  con  inceodj  e  rapine.  Sentendo  poi  che  Ottone  si 
apparecchiava  a  scendere  a  Capua  con  florido  esercito  si  ritira- 
rono a  Napoli,  ed  Eugenio  stratigò  de' Greci  a  Salerno,  ed  indi  in 
Puglia ,  ove  si  erano  affortificati. 

Ottone  difatti  venne  e  assediò  Napoli,  ma  non  la  potendo  espu- 
gnare si  levò,  e  avviatosi  verso  Avellino ,  riprese  questa  città, 
che  restituì  a'  Beneventani  e  si  apparecchiò  per  passare  in  Pqr 
glia.  Jn  tal  mentre  la  città  di  Benjdvento  venne  innalzata  a 
metropoli,  ed  il  primo  arcivescovo  che  vi  si  costituì  fu  Landolfo, 
com' erasi  praticato  bell'anno  precedente  968  per  la  città  di  Ca- 
pua. Fatti  i  pecessarj  apprestamenti  Ottone  si  avviò  con  lo  eser- 
cito composto  di  Benerontani,  Alemanni,  Sassoni  e  Spoletini  per 
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l«  Puglia  f  ove  in  Ascoli  ratteodoft  Alidila  Pàtrixio  suoeeduto 
nel  coflMttdo  do' Greci  ad  Eugenio ,  che  per  T  estrema  tua  cru- 
deili  Tenne  imprigionato  e  mandato  t  Coatantinopoli.  Si  com- 
battè ferocemente ,  ma  i  Greci  lìirono  perdenti*  Fatto  un  grande 
trattino  i  Beneventani  ritornarono  trionfanti  in  Avellino. 

Ottone  ritornò  nel  970  sopra  Napoli.  Per  via  incontrò  la  mo- 
glie di  Pandulfo  ritenuto  in  Costantinopoli  «  chiamata  Aloara  »  k 
quale  gli  espose  lo  stato  Isgrimevole  del  consorte.  Ottone  si  sde- 
gnò e  riese  in  Puglia  tutto  mettendo  a  ferro  e  fuoco.  Niceforo 
imperatore  intanto  in  questo  anno  era  morto  ucciso  e  gli  era 
ioeeeduto  Giovanoi  Zimisce^  che  abborrendo  i  fatti  dei  suo  pre- 
decessore sprigionò  Pandutfd  e  lo  rimandò  ad  Ottone.  Pandulfo 
ottenne  da  Ottone,  che  con  Giovanni  si  pacificasse  ,  e  ritornò  nel 
possedimento  dei  proprj  Stati.  Ottone  lasciò  la  impresa ,  te*  pace 
con  Giovanni,  che  gli  aveva  mandata  Teolaoia*  moglie  del  defunto 
Niceforo,  che  sposò  al  figliuolo  Ottone  II  nel  97i,  e  ritornò  in  Ger- 
mania f  ove  nel  seguente  anno  mori  •  lasciando  erede  e  suo  suc- 
cessore il  detto  Ottone  li.  Ed  egli  per  le  cose  meravigliose  ope- 
rate si  acquistò  il  soprannome  di  grande  t  e  meritò  di  essere  ag- 
gnagliato  a  Carlo  magno. 

Tosto  che  Ottone  I  si  stabili  nel  regno  d' Italia,  riordinò  lo 
Stato  con  leggi  migliori  ed  iatituti.  Goldaato  molte  ne  inserì  nei 
suoi  volumi ,  per  le  quali  il  regno  germanico  non  meno ,  che 
i'  Italico  fu  riordinato. 

CAPITOLO  YU. 

STATO  ni  QIJB8TK  PROVUCCK  SOTTO  OtTONB  11. 

Il  principato  salernitano  soffri  gravi  vicende ,  mentre  Otto- 
ne n  rodeva  il  regno  d*  Italia.  Io  una  congiura  fatta  V  anno  97S 
Gisulfo  fu  scacciato  da  Salerno  da' suoi  congiunti  e  mandato  di 
nascosto  in  esilio  ad  Amalfi.  I  Salernitani  credutolo  morto  giu- 
rarono Meìik  ed  obbedienza  a  Landulfo  padre  e  figlio,  li  primo 
xio  e  cugino  l'altro  del  detronizzato  Gisulfo.  Ma  dopo  poco  tempo 
I  Sakrnitaoi  av? edutisi  dello  inganno  e  che  il  loro  principe  vivea 
di  unita  alndolftf,  altro  figliuolo  di  Landulfo,  che  venne  posposto 


al  germano  LanduHb,  ioviUrono  Pandulb  capo  di  ferro  ,  principe 
di  Capoa  e  di  Benevento  a  soccorrerli  unitamente  al  duca  Marino 
di  Napoli,  che  anche  prima  avea  prestati  i  suoi  ajuti  a  LanduUb. 
Pandalfo  invade  II  principato ,  assedia  Salerno  ,  che  dopo  due 
anni  gli  cede  e  ripristina  sul  trono  Gisulfo.  Gisulfo  poi  non  aven- 
do Cgliuoli  adottò  Paodulfo  figlio  del  suo  liberatore  e  l'associò 
al  principato  »  il  quale»  essendo  morto  Gisulfo  nel  978  ,  rimase 
solo  a  reggerlo.  Ha  il  padre  assunse  anch' egli  questo  tìtolo, 
cosicché  riunì  In  sé  Ire  principati ,  doè  quello  di  Capua  «  di  Be- 
nevento e  di  Salerno ,  e  cosi  potè  alquanto  sostenere  la  fortuna 
decadente  dei  Longobardi.  Ha  siccome  si  avea  costume  dividere 
i  principati  tra'  figliuoli  per  non  preferire  il  solo  primogenito,  co- 
me si  praticò  dappoi,  cosi  dopo  la  morte  di  Paodulfo  questi  prin- 
cipali veoBero  divisi  tra' suol  figliuòli,  e  da  questi  strasmessi  agli 
altri,  si  venendo  cosi  a  dividere  e  suddividere  io  tante  frazioni, da 
lasciarsi  Cscilmente  dalle  estere  nazioni  invadere.  Queste  parti- 
rioni  obbligarono  i  feudatarj ,  per  non  confondersi  ne'  nomi,  ri- 
pigliare i  cognomi,  che  per  lunga  pezza  erano  rimasti  dìsusalL  I 
Romani  li  trassero  dalla  pastorizia  ,  dall'  agricoltura  o  dalla  na- 
tura degli  uomini  :  i  Longobardi  altronde  dalle  città  e  castelli,  che 
i  loro  antecessori  possedevano  ;  o  da'  magistrati  ed  ufizj ,  aia  ec- 
clesiasUci ,  sia  secolari  ;  o  da  qualche  mestiere  dai  loro  antenati 
esercitato*  Si  resero  più  comuni  nei  secoli  seguenti  sotto  i  Nor- 
manni ,  e  nel  XIII  e  XIV  secolo  quindi  si  stabilirono  fioanco  Ira 
le  persone  di  basso  lignaggio ,  che  ai  loro  posteri  e  discendenti 
li  tramandarono* 

Quantunque  i  Ire  principati  di  Capua,  Benevento  e  Salerno 
fossero  SUI!  retti  con  somma  felicità  da  Pandulfo  insieme  a'  suoi 
figliuoli  Landulfo  IV  e  PanduUò,  morto  egli  nel  981,  rinnovarono 
i  disordini  e  le  rivoluzioni  in  queste  regioni.  Ottone  II, che  male 
sopportava  il  dominio  de'  Greci  nella  Puglia  e  nella  Calabria,  ra* 
donato  un  esercito  scende  a  Capua ,  a  Benevento  ed  anche  poi  in 
Napoli ,  nelle  quali  città  venne  accolto  e  soccorso,  non  si  curan* 
do  pia  degli  imperatori  di  Oriente.  Frattanto  Pandulfo  ,  che  era 
slato  escluso  dal  padre  dal  principato  di  Salerno,  ne  scacciò  il  ger- 
mano Landulfo  IV,  se  ne  insignori ,  e  lo  trasmise  ai  posteri.  Lan» 
duUò  ai  assoldò  insieme  all'altro  fratello  Ateoulfo  neU'  Mettilo 
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di  Ottone  e  andati  a  combattere  i  Greci  in  Calabria,  lo  eiercito  fu 
disfatto,  i  due  germani  perirono  e  Ottone  appena  potè  campare 
la  vita.  Morto  Landolfo,  nel  principato  di  Caput  vi  aucceese  fai* 
tro  fratello  Landenulfo ,  ne  ricevendo  confermazione  dairitepera- 
tore  Ottone  nel  982 ,  ma  nel  segaento  anno  questi  fu  misera- 
mente ammazzato. 

Ottone  ri&tto  lo  esercito  in  questo  stesso  anno  983  ritornò  a 
Capua ,  mise  a  sacco  e  ruba  la  città  di  Benevento  per  vendicarsi 
di  quei  cittadini,  che  io  avevano  abbandonato  nella  pugna  oontra  i 
Greci  il  precedente  anno,  e  mentre  si  avviava  nella  sua  imperia- 
le sede  col  bottino  fatto ,  se  ne  mori  in  Roma. 

I  Greci  all'incontro  dopo  aver  data  questa  rotta  allo  esercito  dì 
Ottone  II  nella  Calabria ,  detta  anticamente  Bruzio ,  ripresero 
molte  altre  cittè^ed  il  loro  dominio  si  estese  quasi  in  tutte  le  pro- 
vince del  regno.  La  Puglia  e  la  Calabria  era  ad  essi  soletta.  1 
ducati  di  Napoli ,  di  Gaeta  e  di  AmaIG  sebbene  si  reggessero  a 
modo  di  repubblica  »  gl'imperatori  greci  non  cessarono  di  farci 
rimanere  un  vestigio  della  loro  autoriti,  ricevendo  quei  duchi  da 
essi  la  dignità  del  patriziato.Non  rimase  ai  Longobardi  che  i  prìa- 
cipati  molto  ristretti  di  Benevento,  di  Salerno  e  di  Capua,  i  quali 
però  nemmeno  furono  indipendenti ,  perchò  soggetti  agV  impe- 
ratori di  Occidente ,  che  per  sovrani  riconoscevano  ,  come  re 
d'Italia.  Landenulfo  reggeva  Capua.  Il  di  eostui  germano  Pan- 
dui  fo,  e  dopo  la  di  lui  morte  Giovanni  di  Lamberto ,  Salerno*  E 
Landolfo  IV,  col  flgliuolo  Landulfo  Y,  Benevento. 

Intanto  i  Greci  molte  città  aveano  edificate  nella  Puglia  e  tra 
le  altre  Troja,  e  per  mantenere  più  a  freno  quei  popoli  costitai- 
rono  un  novello  magistrato,  che  risedeva  in  Bari ,  lo  nomìoaBdo 
eatafanoy  d' onde  venne  poi  Capitanata ,  il  quale  assoluto  impe* 
rio  vi  esercitava.  Il  primo  che  fuvvi  creato  nel  999  fu  Tracomoto 
0  Gregorio.  Poi  nel  1006  Xifea/  che  mori  nel  seguente  anno.  A 
questi  nel  1008  successe  Curcua  •  nel  1010  Basilio  ;  nel  1017 
Adronico  ,  nel  seguente  Basilio  Bugiano  ,  o  Bagiano ,  o  Bojano, 
il  quale  tolte  una  parte  della  Puglia  dalla  parte  del  principato  di 
Benevento,  e  fattane  una  provincia  l'appellò  Capiteoato',  vi  fab- 
bricando molte  città  j  come  la  dette  Troja  ed  altre.  Nel  1029  gli 
succeaie  Cristoforo  ;  indi  Plato ,  che  la  governò  fino  al  1031 ,  e 
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nel  seguente  anno  Anatolicò.  Nel  103S  vi  venne  Costantino  Pro- 
toapata,  che  fu  detto  Opo.  Nell'anno  1038  Giorgio  Maniaco,  ed 
a  questi  nel  seguente  anno  Niceforo,  che  nel  lOkO  mori  in  Alco- 
li. A  costui  succede  Michele  Duellano,  e  nel  1042  Exangusto,  fi- 
glio di  Bugiano,  che,  vinto  de'  Normanni ,  furono  da  questa  pro- 
vincia i  Greci  scacciati,  ed  egli  in  battaglia  in  Benevento  preso* 

CAPITOLO  Vili. 

DI  OTTONE  lU  IHPBnATOBB. 

Salilo  sul  trono  Ottone  III  gravi  disordini  nacquero  in  Italia 
per  la  sua  poca  eti.  In  sulle  prime  si  tentò  dagl'  Intliaoi  avere 
un  imperatore  italiano,  ma  non  si  avendo  potuto  ottenere  si  sot- 
tomisero alla  eleaione  già  Catta  dagli  Alemanni, col  consentimen- 
to di  Benedetto  papa. 

la  Capua  alcuni  malvagi  cittadini  cospirarono  contro  la  vi- 
ta del  loro  principe  e  T  uccisero  mentre  usciva  dalia  chiesa  di  s. 
Marcello  nell'  anno  993:  elessero  in  suo  luogo  per  principe  Lai- 
dolfo,  suo  fratello.  Ma  i  malfattori  dopo  poco  tempo  furono  fatti 
impiccare  per  la  gola  da  Ottone,  il  ijuale  ne  scacciò  dal  trono  Lai- 
dolfo,  che  mandò  in  esilio,  o  vi  sostituì  nel  999  Ademario  Capua- 
no, figliuolo  di  Balsamo  suo  familiare,  che  da  fanciullo  aveasi  edu- 
cato, e  che  non  guari  gli  avea  conferito  il  titolo  di  marchese.  Re- 
sosi poi  questi  indegno  pe'suoi  trattamenti  ne  venne  scaccialo  dai 
Capuani  stessi  •  che  si  elessero  per  principe  Landulfo  di  s.  Aga- 
ta, figlio  di  Landulfo  principe  di  Benevento  e  fratello  di  Pan- 
duUb  II ,  che  resse  Benevento  dopo  averne  discacciato  Laudut* 
fo  IV.  I  Saraceni  conoscendo  questi  travagli  dei  Capuani ,  assali- 
rooo  la  citti  e  la  presero  ,  la  quale  venne  poi  ritolta  loro  da  Ot- 
tone nel  1000. 

In  Salerno  morto  Gisulfo  I  nel  981  rimase  Pandulfo ,  figlio  di 
capo  di  ferro,  da  lui  adottato  ,  il  quale  in  quello  stesso  anno  ne 
venne  espulso  dal  duca  d'Amalfi  Mansone,  che  ottenne  per  mezzo 
di  pregili  esserne  riconosciuto  signore  da  Ottone  II,  insieme  col 
figliuolo  Giovanni  I.  Morto  poi  Ottone  li  nel  983 ,  i  Salecintani 
M:acciarono  Mansone  e  il  figliuolo  Giovanni  ,  che  erano  stati 
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scacciati  eziandio  dal  ducato  di  Amalfi,  che  poi  rieupararoiio,  •  si 
elesseroGioTanDidiLambertOy  detto  II,  per  dittinguerlo  dal  figlio 
di  llansofie ,  che  li  resse  sino  al  988,  unito  al  figliuolo  Guido,  il 
quale  morto,  io  questo  medesimo  anno  egli  si  associò  al  trono 
l'altro  figliuolo  Guaimarìo*  Spento  poi  Giovanni  nel  M4  ,  Goai- 
mario,  detto  IH,  resse  solo  il  principato  sino  al  1018,  epoca  io  coi 
si  associò  II  figliuolo  Guaimarìo  IV  ,  e  il  governarono  fioo  al 
1031,  nel  quale  anno  mori. 

Il  principato  di  Benevento  era  retto  da  Pandulfo  II  dopo  il  di- 
scacciamento di  Landulfo  IV*  Egli  nel  967  si  associò  al  trono 
Landulfo  ,  V,  e  nel  1012  il  figlio  dello  stesso  e  suo  nepote  Pan- 
dolfo  IIL  Paodulfo  U  mori  nel  1014  e  Landulfo  V  suo  figlio  nel 
1033.  Paodulfo  III  rimasto  solo  sul  soglio  nel  1038  si  assodò  11 
figliuolo  Landulfo  VI. 

Intanto  nell'anno  1001  o  1002  Ottone  III  se  ne  muore  ritomaB- 
do  da  Roma  In  Italia ,  e  vuoisi  sia  stato  avvelenato.  Per  la  qual 
Cosa  tornarono  le  confusioni  e  le  rivolture  a  conquassare  l'Italia. 
Prima  di  morire  Ottone  III  credesi  abbia  istituito  il  collegio 
degli  elettori  per  evitare  gli  sconcerti  che  nascere  poteanodopo  la 
sua  morte  nello  imperio,  per  non  avere  prole  maschile. In  fatti  gli 
elettori,  che  erano  sette,  creati  col  consentimento  di  tutt*i  principi 
diGermania,lui  morto,  elessero  per  imperatore  Enrico  docndiBa* 
viera  ,  il  quale  venne  riconosciuto  io  Italia  dal  sojo  arcivescovo 
di  Milano  e  suoi  seguaci ,  perchè  nella  elezione  fatta  daglltatiaoi 
di  Arduino  ,  proclamato  re  d*  Italia  in  PavU ,  non  vi  era  stato  il 
suo  assenso. 

L'arcivescovo  Aroulfoinvita  Enrico  a  venire  in  Italia  per  com- 
battere Ardoino.  Enrico  vi  manda  eoa  qualche  soldatesca  il  do- 
ca  Ottone  e  con  varia  fortuna  da  ambo  le  parti  si  battaglia.  Ma 
Arnulfo  vedendo  che  Ottone  nullo  frutto  ricavava  persuade  Bo- 
rico a  venirvi  di  persona.  Difatti  questo  principe  cala  nel  Mila- 
nese e  prende  Verona,  ove  Ardoino  erasi  presidiato  ,  e  lo  confi- 
na in  PavU  ,  la  quale  cinta  poi  di  stretto  assedio  ,  tosto  in  poter 
suo  la  ridoce  e  con  iocendj  e  rapine  la  fa  cadere  in  cenere.  Poi 
passato  a  Milano  fu  in  quella  cittì  re  d'Italia  da  II*  arcivescovo  io- 
coronato,  onde  molti  dei  nostri  Italiani,  il  partito  di  Ardoino  ab- 
bandonalo, a  quello  d'Enrico  e  deirarcivescovo  si  unirono. 
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Eorico  «Tendo  debellato  e  distrutto  il  tuo  rivale  si  portò  in 
Rooeaglia  nell'anno  1013,  una  dieta  radunò  e  molte  leggi  stabile 
le  quali  trovanti  nel  primo  e  secondo  libro  dolle  leggi  longobar* 
de;  altre  furono  raccolte  dal  Sigonio,  altre  finalmente  dal  Goldatto. 

Portatosi  indi  a  Ravenna  spedi  legati  a  Benedetto  Vili  ponte- 
fioe,  perchò  ti  apparecchiasse  a  coronarlo  imperatore.  Si  porta  in 
Roma .  dove  venne  con  letizia  accolto  e  Cesare  proclamato ,  ri- 
cevendo da  quel  papa  la  imperiale  corona.  Avendo  poi  conrerma' 
to  alia  chiesa  romana  i  privilegi  dai  suoi  predecessori  concedu- 
ti, ritoma  in  Germania,  ove  era  stato  richiamato. 

Ma  mentre  Ardoino  ,  uscito  di  speranza  di  riconquistare  il  per- 
duto regno,  che  tenne  per  solo  due  anni,  si  vestiva  monaco  in  un 
monastero  appo  Torino ,  e  l' imperio  dalla  stirpe  degli  Ottoni 
passato  fosse  In  quella  de'  duchi  di  Baviera  »  le  nostre  regioni 
altri  cambiamenti  e  rivolture  soffrirono  da  nuova  gente  ,  che 
col  tuo  valore  queste  province  a  nobii  regno  ridussero  ,  come  sa- 
remo per  narrare  in  sèguito. 

CAPITOLO  IX. 

Non  d*  altrovi)  che  dalla  Scandinavia  i  Normanni  (IJ ,  come  i 
GoU  e'  Longobardi  discendono.  Essi  nel  tempo  di  Carlo  magno 
cominciarono  a  travagliare  la  Francia,  i  cui  re  furono  costretti  dar 
loro  per  abitazione  la  Frisia.  Non  contenti  poi  di  ciò,  sotto  Rollo- 
9e  loro  capo,comineìarono  altri  luoghi  ad  invadere  e  devastare,  ai- 
tediaroDO  Parigi ,  onde  Carlo  il  templiee  cercò  averli  per  confe- 
derali ed  amici,  assegnò  loro  la  Neustria  ,  e  diede  per  moglie 
a  Rollone  la  figliuola  tua  Gisla,  gli  conferendo  il  titolo  di  duca,  il 
quale,  deposto  il  gentilesimo,  abbracciò  co' suoi  Normanni  il  cri- 
stianesimo, ai  mutando  il  pome  di  Rollone  in  quello  di  Roberto.co- 

(1)  Da  Gaglifimo  della  Puglia  nel  principio  dd  soo  poema  forooo  delti  : 
Bit  quando  vnUui.  quem  limgva  ioligmUdi» 
Non  toeaU  advticit  bartas  regionii  ad  ora$, 
A  qua  digreui  finu  petien  Latinoi  : 
Et  Man  est  opud  Ho$ ,  hemo  quod  perhibetur  apud  Nò» 
Xormami  dieuntur ,  iditt  homimt  kor$aU9, 
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me  si  chiamaTi  il  coote  di  Poitien ,  che  lo  leone  al  sacro  Tonte. 
Goti  la  proYiocia  della  Neustria  cangiò  nome  e  fa  detta  Nonnan- 
nia,  che  ancora  aerba. 

Da  questo  Roberto  nacque  Guglielmo  conte  di  AltaTìlIat  crea- 
toti dal  genitore  stesso:  da  questi  Riccardo,  da  cui  nacque  un  al- 
tro Riccardo,  dettò  li.  Da  Riccardo  II  Roberto  II  e  Riccardo  III. 
Da  Roberto  II  Guglielmo  II,  da  cui  nacque  Tancredi  conte  di  Al- 
tayilla  «  progenitore  de*  nostri  re* 

Ebbe  Tancredi  dalle  sue  mogli  dodici  figli  maschi,  oltre  le  fem- 
mine, di  cui  una  nomossi  Fredesinna,  che  fu  moglie  di  Riccardo, 
conte  d*Afersa  e  principe  diCapua,  un'altra  di  Gaufredo  conte  di 
Montescaglioso  •  ed  un'  altra  ebbe  a  marito  Volmando.  I  maschi 
della  sua  prima  moglie  detta  II oriella  furono  Guglielmo  ,  sopran- 
nominato braccio  di  ferro,  Drogone  ed  Umfredo,  che  furono  i  pri- 
mi tre  conti  della  Puglia  »  Goflfredo  e  Bertone.  Gli  altri  sette  che 
ebbe  dalla  sua  seconda  moglie  Fredesinoa  furono  Roberto  detto 
Guiscardo,  che  io  normanna  favella  significa  scaltro  ed  astuto  ,  il 
quale  divenne  duca  di  Puglia  e  di  Calabria,  Malgerio,  Guglielmo, 
Alveredo,  Umberto,  Tancredi,  e  Ruggero,  che  conquise  la  Sicilia 
e  la  monarchia  stabili. 

I  primi  Normanni,che  vennero  a  noi  furono  quelli  che  comincia- 
rono a  stabilirsi  in  Aversa  nel  1016. 1  figliuoli  di  Tancredi  seguen- 
do -le  orme  di  costoro  vennero  nell'  anno  103S  ,  perchò  pare  che 
il  cielo  a  compassione  si  movesse  delle  lunghe  sventure  da  queste 
Provincie  sofferte.  Solevano  i  Normanni  per  essere  molto  religio- 
si e  della  religione  cristiana  amantissimi ,  andare  pellegrinando 
ne' più  celebri  luoghi.  Condottisi  in  numero  di  cento  in  Palestina, 
e  dopo  avere  visitate  quelle  sacre  terre,  s'imbarcarono  su  una  na- 
ve ed  approdarono  a  Salerno,  in  quel  tempo  da  Guimario  III  go- 
temala.  In  tal  mentre  i  Saraceni  sbarcarono  presso  quella  città  e 
misero  a  ruba  e  ferro  il  circonvicino  paese  ,  imposero  a'  Saler* 
nitani  un  tributo,  che  se  no'l  pagavano  distrutta  avrebbero  la  cit- 
tà. 1  Normanni,  che  erano  in  essa,  sdegnati  di  tal  superbo  proce- 
dere, vollero  essi  combattere,  li  vinsero,e  gli  avanzi  fecero  a  sten- 
to sulle  navi  salvare.  Gualmario  per  gratificarli  volea  farli  rimane- 
re appo  sé,  ma  quelli  non  vollero,  perchè  amavano  rivedere  i  patrj 
lArì  ;  gli  promisero  perd  mandargli  altri  loro  compatrioti. 
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Giunti  inNormannia  narrarono  il  caso  avvenuto  e  come  i  nostri 
erano  desiderosi  lor  gente  avere.  Osmondo  Dregot,  che,  per  avere 
ucciso  Guglielmo  Repostel,  percliè  lo  infamava  circa  l'onore  della 
sua  figliuola  ,  era  fuggiasco  ,  profittando  della  occasione  viene  in 
Italia  insieme  agli  altri  fratelli  Raioulfo,  che  fu  poi  conte  di  Aver- 
sa,  Asclittino ,  che  succede  a  Ualnulfo  nel  principato  di  Capua  , 
Osmondo  e  Rodulfo,  seguitati  da'  figliuoli  e  nepoti,  e  furono  rice- 
vuti dai  nostri  prìncipi  con  segni  molti  di  allegrezza  e  compiaci- 
mento. 

Intanto  per  la  rivoluzione  avvenuta  in  Bari  per  la  quale  Melo, 
di  sangue  longobardo  ,  che  la  governava ,  se  ne  fuggi  per  non  ca* 
dere  nelle  mani  de'  Greci  rivoltosi,  i  Normanni,  che  si  trovavano 
in  Capua,  furono  da  costui  chiamati  in  suo  ajuto  contro  i  Greci , 
i  quali  messisi  a'  suoi  soldi  andarono  in  Puglia  ,  disfecero  in  tre 
battaglie  i  Greci  ,  di  molte  città  si  resero  signori ,  e  Melo  gii 
avrebbe  trionfato  di  essi  loro,se  non  fosse  stato  dai  suoi  slessi  tra- 
dito. Di  che  amareggiatosi  grandemente  si  ritira  in  Germania  ap- 
po Fimperatorc  Enrico,  raccomandando  I  Normanni,  i  soli  che  gli 
erano  rimasti  fedeli,  a  Pandolfo  principe  di  Capua  e  a  Guaimario 
principe  di  Salerno.  L'imperatore ,  perchè  distratto  in  altre  Im- 
prese, non  potè  dare  ascolto  a  Melo  ,  che  gli  suggeriva  mandare 
un  esercito  per  scacciare  i  Greci  dalla  Puglia,  di  cui  n  era  stato 
fatto  duca  dallo  stesso  Imperatore.  Ha  mentre  ciò  operava  egli  so 
no  muore  in  Germania,  lasciando  i  Normanni  senza  guida,  i  quali 
sì  ritirarono  parte  in  un  borgo  appo  s.  Germano ,  detto  Piniata- 
ro ,  e  parte  sotto  il  comando  di  Dato  nelle  terre  del  Garigliano  , 
al  romano  pontefice  appartenenti. 

Pandolfo  principe  di  Capua  che  mal  soffriva  lo  ingrandimento 
dei  Normanni,  cominciò  a  maneggiarsi  coli*  imperatore  di  Orien- 
te e  si  mise,  lasciando  quello  di  Occidente,  sotto  la  sua  soggezio- 
ne, talché  Errico  lo  avendo  saputo  viene  con  tre  eserciti  in  questo 
regioni,  una  comandata  da  Belgrimo  arcivescovo  di  Colonia ,  che 
assediò  Capua  e  vinse,  perchè  Pandolfo  gli  si  diede  spontaneamen- 
ie  nelle  mani;  un'altra  comandata  da  Poppone  patriarca  di  Aqui- 
leja,  che  incamminossi  verso  gli  Abruzzi;  e  l'ultima  comandata  da 
kii  stesso  andò  in  Puglia,  ove  prese  Troja,da  poco  tempo  dai  Gre- 
ci edificata. 

Voi.  h  8 
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Eorìco  avuto  Pandolfo  oelle  mani  voleva  dannarlo  a  morto,  ma 
alle  preghiere  di  Belgrimo,  gli  commuta  la  peoa  io  perpetuo  esi- 
lio e  geco  lo  conduce  in  Germania  incatenato.  Crea  pria  di  parti- 
re Pandolfo  di  Tiano  principe  di  Capoa,  a  eoi  raccomanda  i  Nor- 
manni ,  praticando  lo  stesso  col  principe  di  Benevento  e  quel  di 
Salerno,  i  quali,  dimentichi  delle  raccomandazioni  avute,  non  gU 
danno  ricovero  in  alcuna  città  ,  e  non  gli  pagano  i  soldi  *  di  che 
altamente  i  Normanni  sdegnati  si  eleggono  per  loro  capoTursti- 
no,  essendo  morto  Dato ,  e  cominciano  a  debellare  il  paese.  Ma 
morto  Turstino,  si  eleggono  Rainulfo,  prode  e  scaltro  guerriero, 
che  fu  il  primo  giunse  in  Italia  in  qualità  di  principe,  e  si  stabiU 
nelle  nostre  province  con  ferma  e  stabil  sede. 

Enrico  frattanto  nel  1025  muore  in  Alemagna ,  senza  lasciare 
prole  alcuna  e  designa  per  suo  successore ,  che  (ù  eletto  di  con- 
senso di  tutti  i  prìncipi,  re  di  Germania  ed  imperatore,  Corrada 
duca  di  Franconia.  che  fu  nominato  il  Salico. 

CAPITOLO  X. 

STATO  DELIE  NOSTBE  PROVINCE  SOTTO  CORRADO,  ED  ENRICO 
suo  FIOLIO. 

Salito  sul  trono  Corrado,  Guaimario  principe  di  Salerno ,  ehe 
si  era  disgustato  con  Pandolfo  di  Tiano  principe  di  Capua  resosi 
abbominevole  anche  a'suoi  vassalli  per  le  sue  crudeltà,  ottiene  la 
liberazione  di  Pandolfo  suo  cognato,  che  ancora  si  trovava  in  Ger- 
mania esiliato. 

Rainulfo  duca  de*  Normanni,  per  vendicarsi  de'mali  trattaaneRti 
avuti  da  Pandolfo  di  Tiano ,  unitosi  a  Guaimario,  ed  al  liberate 
principe,  assediarono  Capua,  che  dopo  un  anno  e  messo  lor  si 
arrese,  e  Pandolfo  fu  mandato  a  Napoli  col  figliuolo  Giovanni,  e 
quivi  furono  cortesemente  accolti  dal  duca  Sergio.  E  PandoUo  IV 
fu  ripristinato  nel  principato  di  Capua  nel  1026. 

I  Normanni  per  questo  operato  nemmeno  (urono  gratificati  da 
Pandolfo ,  di  che  pensarono  da  loro  stessi  stabilirsi  una  città.  Al" 
lora  fu,  che  fabbricarono  la  città  poi  detta  Aversa  la  NornaamMi,  e 
che  fu  posseduta  da  Rainulfo,  col  titolo  di  conte. 
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Pandolfo  sdegnando  estere  stato  accolto  in  Napoli  il  suo  rivale, 
mosse  ai  danni  di  questa  citti.  Il  duca  Sergio  cólto  allo  improvvi- 
so, fu  costretto  lasciarla,  e  Pandolfo  se  ne  rese  signore  nell'anoo 
1027y  e  fu  la  prima  fiata  che  fosse  dai  principi  longobardi  espu- 
gnata. Pandolfo  di  Tiano  fuggito  a  Roma,  finì  in  un  misero  esìlio 
la  vita. 

Sergio  scacciato  da  Napoli  tanto  fece,  che  tirò  al  suo  partito  i 
Normanni,  co'  quali  andati  sopra  Napoli ,  Pandolfo  fu  obbligato 
abbandonarla,  ed  egli  la  riacquistò  dopo  tre  anni  che  l'avea  per- 
duta. Allora  fu  che  Sergio  si  portando  in  diversa  guisa  degli  altri 
prÌQcipi  e  gratificando  i  Normanni,  che  gli  aveano  reoduti  segna- 
lati servigj,  donò  il  territorio  intorno  alla  città,  che  essi  fabbrica- 
vano, e  che  aveano  cominciato  ad  abitare,  costituendo  conte  di 
cfuella ,  che  fu  detta  Aversa,  perchè  avversa  a  Capua,  Rainulfo. 
Kgli  poi  si  sposò  anche  una  parente  di  Rainulfo  per  averlo  mag- 
giormente attaccato  a  sé. 

Rainulfo  fermatosi  in  Aversa  invitò  i  suoi  compatriotti  a  ve- 
nire a  stabilirsi  appo  lui:  di  fatti  molti  ne  vennero  nel  1035  e  tra 
«ssi  i  primi  tre  figli  di  Tancredi  di  Altavilla,  cioè  Guglielmo,  Dro- 
-£0116  ed  Umfredo.  Giunti  in  queste  province  si  misero  sotto  la 
-protezione  di  Guaimario  IV,  al  padre  Guaimario  III  succeduto  nel 
principato  di  Salerno  nel  1031 ,  sotto  di  cui  degnamente  si  com- 
portarono. 

Pandolfo  principe  di  Capua  pe'suoi  mali  comportamenti  si  avea 
l'odio  de'  suoi  sudditi  attirato,  talché  questi  ricorsero  airimpera- 
tore,  perchè  li  soccorresse,  e  dal  crudele  Pandolfo  li  liberasse.Cor- 
Tado  viene  in  Roma,  ove  intese  le  accuse  di  Pandolfo,  che  non 
cnrò  di  giustificarsi.  Con  Tesercito  viene  a  Capua  e  Pandolfo  fug- 
gendo si  ritira  nella  rocca  di  s.  Agata  ,  e  si  veggendo  mal  sicu- 
ro passa  in  Costantinopoli  per  ricevere  ajuti  da  quell'imperato- 
re,  ma  fu  ritenuto  coli,  perchè  Guaimario  principe  di  Salerno,  a 
cui  fa  dato  da  Corrado  il  principato  di  Capua,  prevenuto  lo  ave- 
Ta.  Guaimario  fe'ancora,  per  gratificarli  degli  ajuti  prestatigli  nel- 
la eonqnifta  di  Sorrento  e  di  Amalfi ,  investire  del  contado  di 
Aversa  Rainulfo  Normanno,  che  sebbene  abbiam  cennato  lo  aves- 
se rieevato  da  Sergio  duca  di  Napoli,  pur  nullameno  egli  le  tene- 
Ta  in  ufieio,e  non  in  feudo,  si  accordando  questo  da'seli  imperato» 
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ri.  Corrado  ciò  praticato  ritoma  in  Aleinagna,ove  cessò  di  vivere 
ÌD  Utrecht  in  giugno  del  1039,  lasciando  per  successore  Errico  suo 
figliuolo,  dettoli  Negro. 

Egli  stabiiì  molte  leggi:  alcune  se  ne  veggono  nel  terzo  libro  di 
quelle  longobarde,  oltre  a' libri  feudali,  e  moltissime  altre  trovan* 
si  raccolte  nei  volumi  del  Goldasto.  Egli  fu  il  primo  che  nelle  fen-' 
dali  consuetudini  leggi  scritte  aggiugnesse,  che  le  successioni  re- 
golassero. Insino  allora  la  successione  dei  feudi  si  regolava  secon- 
do i  costumi  de' Longobardi,  che  in  Italia  gl'introdussero.  I  feudi, 
secondo  vedemmo,  si  concedevano  per  antica  consuetudine  a  tem- 
po, in  potestà  del  concedente  rimanendo,  quando  gli  piaceva  la 
cosa  data  in  feudo  ripigliarsi.  Indi  fu  introdotto  il  sistema  darsi 
per  un  anno,  poi  per  finterà  vita  del  vassallo,  poscia  succedeva  il 
figlio  ,  per  la  sola  sua  vita.,  e  quindi  tutti  i  figli  e'  nepoti,  e  man- 
cando questi,  i  fratelli  IcgitlimL 

Altri  capitoli  di  questo  principe  abbiamo  col  secondo  libro  dei 
feudi  sotto  il  titolo  de  capiluli  Currado  stabiliti  in  Roncaglia,  ove 
avea  le  altre  leggi  formate,  e  dove-dei  feudi  pur  si  tratta. 

Intanto  per  le  novelle  rivoluzioni  avvenute  in  Costantinopoli 
su  quei  trono  imperiale  oravi  asceso  Romano  Argiro,  marito  di 
Zoe,  figlia  di  Costantino ,  il  quale  volendo  mostrarsi  gran  princi- 
pe allestì  un'armata  nel  1038  e  sotto  la  condotta  di  Giorgio  Ma- 
niace  Catapano  la  spedì  in  Italia.  Maniaco  per  ritogliere  la  Sicilia 
dalle  mani  de' Saraceni  stimò  migliore  consiglio  unire  al  suo  eser- 
cito le  arme  de'  Normanni ,  il  cui  valore  e  la  cui  fama  era  sino 
nell'Oriente  arrivato,  e  ne  richiese  Guairoario  principe  di  Saler- 
no presso  del  quale  erano ,  che  profittando  della  occasione  volen- 
tieri glieli  cesse  ,  perchè  cominciavano  a  destare  dei  sospetti  nei 
suo  animo  i  soverchi  ingrandimenti  di  questi.  Maniace  avuti  tre- 
cento Normanni  capitanati  da  Guglielmo,  Drogone  ed  Umfredo, 
figliuoli  di  Tancredi ,  parti  per  la  Sicilia  con  tutte  le  forze  potute 
radunare  nelle  Puglie  e  nelle  Calabrie,  e  cinse  Messina  di  stret- 
to assedio,  la  quale  pel  valore  de'Normanni  prestamente  al  arre- 
se. Poi  molti  altri  paesi  occuparono  -ed  andarono  a  mettere  Tas- 
sedio  a  Siracusa. 

Era  «questa  città  comandata  da  un  tale  Arcadio,  che  con  estre- 
mo valore  assaltò  l'esercito  dei  Greci,  lo  mise  in  iscompìglio ,  ^ 
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mentre  con  molta  boria  iva  trìonfante  Guglielmo  gii  tirò  un  col- 
fio  di  lancia  con  tanta  furia,  che  lo  rovescid  morto  a*  suoi  piedi, 
>er  la  qual  cosa,  stupefatti  e  Greci  e  Saraceni,  acquistossi  il  so^* 
irannome  di  braccio  di  ferro, 

I  Saraceni  raccoltisi  di  nuovo  investirono  i  Greci ,  ma  questi 
ii  essendo  messi  sotto  il  comando  dei' Normanni  li  sconfissero,  o' 
Sfeci  di  tutto  il  bottino  si  resero  padroni, ne  escludendo  i  Norman- 
li»  i  quali  per  essersene  doluti  innanzi  a  Maniaco  per  mezzo  di 
Arduino  Lombardo  ,  della  famiglia  dell'  arcivescovo  di  Milano> 
;be  con  essi  militava,  fu  questi  intorno  al  campo  frustato,  di  che 
offeso  e  celando  in  seno  la  vendetta  atteso  co'  suoi  Normannr 
I  tempo  opportuno  per  sfogarla.  La  fortuna  non  molto  dappoi 
gliene  presentò  il  destro. 

Le  province  di  Puglia  e  di  Calabria  si  trovavano  sguernite  di 
.ruppe  per  averle  Maniace  raccolte  nel  suo  campo  in  Sicilia.  I  po- 
Doli  di  quelle  male  soffrivano  lo  imperio  dei  Greci  aspro  e  duro , 
3er  mezzo  de' loro  catapani,  e  anelavano  il  momento  di  togliersi 
Itila  loro  soggezione.  Altronde  il  numero  dei  Normanni  di  giorno 
io  giorno  maggiormente  si  moltiplicava, sia  per  gli  altri  venuti  di 
Normannia,  sia  per  quelli  che  da  Terra  santa  ritornavano. 

Arduino  ,  come  dicemmo  ,  celando  il  suo  ma}  talento  contro  i 
Greci  ,  ottiene  con  preghiere  un  passaporto  da  Maniace  per  re- 
carsi con  alquanti  suoi- Normanni  in  Calabria  per  visitarvi  i  luo- 
ghi sacri.  S'imbarcò  di  notte  co'  suoi  e  passato  il  faro,  senza  osta- 
colo veruno,  scende  in  Calabria,  che  disordina  tutta,  passa  in  Pu- 
glia ed  uniti  a  sé  molti  altri  Normanni, ottenuti  daRainulfo  conte 
di  Aversa,  sotto  il  comando  di  dodici  capitani,  prende  molte  città 
delia  Puglia,  Venosa ,  Ascoli ,  Lavello  o  Melfi  .  che  costituì  sede 
del  suo  dominio,  per  essere  posta  io  luogo  elevato,  e  che  poi  for- 
tificò e  munì  di  alte  torri  in  quello  stesso  anno  lO^^O. 

Maniace  non  potè  risentirsi  di  tale  operato,  perchè  succedute 
altre  rivoluzioni  inCostanlinopoli^dovette  abbandonare  la  impresa 
di  Sicilia  e  ritirarsi.  Ma  poi  l'imperatore  avendo  radunato  un- al- 
tro esercito  lo  invia  in  Puglia  sotto  la  dire/:ione  del  generale  Du- 
deano.  Si  viene  alle  mani,  e'Greci,  quantunque  superiori  di  nu- 
mero d'assai,  rimasero  perdenti.  Rifanno  Tesercito,  e  si  attacca 
altra  battaglia  a  Canne,  ovo  Annibale  diede  la  famosa  rotta  a'Ro- 
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maDl,  e  li  anche  furono  Tinti.  Radantrooo  allfoetweilo  e  per  M 
lena  volta  ti  venne  a  pugnare,  ma  riceverono  tal  rotta  preaio  il 
fiume  Oranto,  che  non  poterono  più  rialaarsi»  rimanendo  i  Nor- 
manni padroni  di  molte  castella  allo  Jntorno  e  di  tutte  le  loro 
spoglie  opime. 

I  Normanni  poi  perchè  acaltriti  pensarono  ,  onde  non  dar  ge- 
losia ai  principi  d'intorno,  eleggersi  per  loro  duca  un  Longobardo, 
e  cosi  ti  crearono  Àdinoiro  ,  fratello  di  Pandulfo  III  principe  di 
Benevento. 

Sogliono  sovente  attribuirsi  le  sconfitte  ai  comandanti  di  eser- 
citi »  e  non  mai  ad  altra  causa,  e  specialmente  alla  fortuna  :  co« 
me  all'opposto  le  virtù  dei  generali  non  si  stimano  tali ,  ma  si 
attribuiscono  al  caso.  La  corte  di  Costantinopoli  addebitando  le 
colpe  di  tali  sconfitte  a  Maniaco  lo  richiama  ,  lo .  imprigiona ,  e 
manda  in  suo  luogo  Exaugusto ,  detto  Annone  ,  il  quale  vinto  e 
preso  dai  Normanni  fu  portato  e  donato  ad  Adinolfo  loro  duca  , 
che  per  una  grossa  somma  di  argento  lo  vendè  a* Greci.  Sdegnati 
di  tale  fatto  i  Normanni,  Io  deposero  ed  elessersi  Argiro,  figlino- 
lo di  Melo  ,  che  era  fuggito  da  Costantinopoli  e  si  era  in  Puglia 
ricoverato,  lo  alzando  sullo  scudo,  secondo  usavasi  allora  dai  po- 
poli di  Francia.  La  corte  di  Costantinopoli,  non  ravveduta  e  pen- 
tita ,  ma  pel  bisogno ,  sprigionò  Maniaco  e  con  altro  esercito  lo 
mandò  in  Calabria.Questi  colla  sua  autorità  atterri  talmente  quei 
popoli ,  che  i  Normanni  pensarono  meglio  aspettare  nelle  piaxze 
che  il  turbine  passasse. 

Rinnovatesi  le  rivoluzioni  in  Costantinopoli  Maniaca  per  vendi- 
carsi  pensò  farsi  imperatore.  Devastò  i  contorni  di  Monopoli  e  di 
Matera,  mentre  Argiro  prendeva  Giovenazzo  e  Trani  assediava.  Il 
nuovo  imperatore  Costantino  allora  vi  mandò  Pardo  con  altre 
truppe  per  reprimere  la  fellonia  di  Maniaco,  il  quale  fattogliai  In- 
contro lo  sconfisse  ed  uccise,e  poscia  si  fe'gridare  Augusto,  veaten- 
do  le  imperiali  insegne.  Si  essendo  poi  ritirato  a  Taranto  colà  fu. 
assediato  dai  Normanni;  egli  fuggi  in  Otranto  e  di  là  in  Bulgaria^ 
ove  pugnando  con  Stefano  Sebastoforo  fu  preso  e ,  troncatogli  !■ 
capo,  fu  spedito  all'imperatore  in  Costantinopoli. 

I  Normanni  altronde  avendo  scòrto  che  Argiro  non  avea  8api& 
to  sostenere  gli  sforzi  di  Maniacd  lo  deposero»  e  si  elessero  p»* 
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l€>ro  duce  nel  1043  Guglielmo  Braccio  di  ferro,  gli  conferendo  il 
Utolo  di  conte  di  Puglia. 

CAPITOLO  XI. 

DI  GeeLlBLMO  BmiCCIO  DI  FERRO  I.   CONTB  DI  PtJOUA» 

I  Normanni  resisi  della  maggior  parte  della  Puglia  signori ,  ^ 
dopo  aver  eletto  conte  Guglielmo,  come  di  sopra  cennammo,  che 
mitro  non  era  per  allora  che  un  solo  titolo  di  onore  ,  pensarono 
spartirsi  le  conquistate  terre  amichevolmente.  Intimarono  al- 
l'uopo una  dieta  in  Melfi  ,  che  era  la  più  gran  citti  da  essi  con- 
quisa, e  che  poi  si  rese  celebre  al  pari  di  Amalfi  ,  in  cui  an- 
«he  i  pontefici  non  sdegnarono  tenervi  de'  concilj  ,  dove  vi  si  ra- 
dunarono tutti  i  capi  Normanni ,  non  esclusi  i  loro  alleati  Guai- 
marìo  principe  di  Salerno  e  Rainulfo  conte  di  Aversa  ,  al  quale 
si  diede  la  citti  di  Siponto  col  monte  Gargano.  A  Guglielmo  si 
4iede  la  citti  di  Ascoli;  a  Drogone  Venosa;  ad  Arnolino  Lavèllo; 
Monopoli  ad  Ugone;  Trani  a  Pietro  ;  Civita  a  Gualtiero;  Canne  a 
Ridolfo;  a  Tristano  Hontepiloso;  ad  Erveo  Trìgento;  ad  Asclitti- 
no  Aeerensa;  s.  Arcangelo  a  Rudolfo  ;  Minervino  a  Raimfredo  ; 
ed  Arduino  anch'ebbe  la  sua  porzione.  La  sola  citti  di  Melfi  restò 
in  comune,  per  deliberarvi  le  cose  più  rilevanti  della  loro  nazione. 
Intanto  Argiro  divisosi  dai  Normanni,  per  non  avere  avuta 
parte  alcuna  nella  spartizione, procurò  attirarsi  la  grazia  deirim- 
peratore'di  Oriente,  per  avere  represso  l'ardire  di  Maniaco,  e  ten- 
tò avere  Bari  col  titolo  di  principe,  come  l'ebbe  Melo  suo  padre; 
cosa  che  ottenne  con  l'aggiunta  anche  di  duca  di  Puglia  e  col  pa- 
triziato. In  tal  guisa  Argiro  in  questa  parte  della  Puglia  fermato 
diede  cominciamento  al  principato  di  Bari ,  che  in  sèguito  passò^ 
eziandio  sotto  la  normanna  dominazione. 

Neiranno  10i6 ,  dopo  tre  anni  di  regno  ,  mori  Guglielmo  nel- 
la dtti  di  Venosa  e  fu  seppellito  nella  chiesa  della  Triniti.  Nello 
stesso  anno  mori  anche  Rainulfo  conte  di  Aversa,  il  quale,  nm» 
avendo  lasciato  prole,  gli  successe  Asclittino;  e  questi  morto  nel 
seguente  anno,  ancorché  lasciato  avesse  figli,  Rodolfo  TrincUDottr 
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iavaie  il  contado ,  il  qnale  veone  poi  dagli  Aversaei  scacciato ,  e 
posero  in  suo  luogo  Biccardo,  figltucilo  di  Asclittiao  ,  che  si  tro- 
vando a  militare  nella  Puglia  c^q  Drogone  ,  per  averne  sposata 
la  sorella,  fu  richiamato  e  preposto  al  contado  di  Aversa.  Questi 
fu  che  ,  nel  1058  ,  espulse  il  principe  Pandolfo  V  da  Capua ,  se 
ne  rese  signore  e  la  trasmise  ai  suoi  posteri. 

Spento  Guglielmo,  i  Normanni  sostituirono  in  soo  luogo  il  In- 
fello  Drogone,  capitano  del  pari  prode  e  valoroso,  che  ben  potea 
le  feci  sostenerne. 

CAPnoLO  xn. 

DI  DMOGOBfm  n  cosm  ni  pcclu. 

lafrattanto  Drogone  goTcmaTa  la  Puglia,  molti  altri  Norman- 
ni vennero  in  queste  province  con  Roberto  e  gli  altri  fratelli  di 
Drogone  ,  eccetto  due  che  rimasero  col  padre  Tancredi  in  Nor- 
raannia.  Drogone  nel  tempo  stesso  fece  eleggere  anche  l'altro  soo 
fratello  Umfredo  per  meglio  stabilirsi  nel  soo  dominio.  A  Rober- 
to diede  la  fortezza  di  s.  Uarco  posta  su  la  frontiera  di  Calabria 
per  guardarla  e  per  dilatare  i  confini  del  suo  potere. 

L'imperatore  Enrico  II,  sbrigatosi  dalle  faccende  avute  in'Ger- 
mania  ,  scende  in  Roma  nel  10^7  ,  ove  accomodato  alla  meglio 
quello  Stato, che  si  trovava  tutto sconvolto.viene  in  Capua, e  sug- 
gerisce colle  buone  a  Gnaimario  di  rilasciargli  la  città  ,  che  ot- 
tenne e  la  cesse  a  Pandolfo  IV,  liberato  dall*  esilio  ,  insieme  al 
figlio  Pandolfo  V.  Diede  la  investitura  a  Rainulfo  del  contado  di 
Aversa  e  di  quel  di  Puglia  a  Drogone  ,  concedendo  loro  eziandio 
tutto  il  territorio  beneventano,  perchè  quei  cittadini  gli  si  erano 
opposti  e  non  l' avcano  voluto  ammettere  nella  città ,  che  fé*  dal 
papa  Clemente,  che  sccolui  andava,  scomunicare,  e  poi  si  riparti 
per  la  Germania. 

L*  imperatore  di  Oriente  avendo  saputo  della  investitura  della 
Puglia  e  della  Calabria  data  ai  Normanni  da  Enrico  ,  vi  manda 
nel  1051  Argìro  ,  carico  di  oro  ,  di  argento  e  preziosi  drappi , 
ondo  attirato  avesse  al  suo  partito  i  Normanni  ,  dicendo  volere 
il  loro  ajuto  l'imperatore  per  guerreggiare  contro  i  Persiani.  Ma 
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ì  Normanni  addatisi  dello  Inganno  non  vi  vollero  andare ,  di  che 
dolente  Argiro  meditò  altri  modi  per  riuscire  nel  suo  disegno. 
Ofdl  una  congiura  nella  quale  vi  furono  compresi  molti  Norman- 
vii  adescati  dalle  promesse  e  dall'oro,  ed  uccisero  Drogone  meo- 
Cre  iva  di  mattina  alla  chiesa  in  Montoglio  o  Montilari .  di  unita 
Si  molti  altri  Normanni  :  lo  stesso  avvenne  in  molti  altri  luoghi 
della  Puglia.  In  questa  congiura  perirono  più  Normanni  di  quelli, 
che  fossero  stati  in  molti  anni  per  tante  guerre  sostenute  uccisi. 
Umfredo,  che  si  trovava  eletto  conte  mentre  viveva  il  germa- 
no ,  radunò  tutti  i  Normanni  e  vi  si  mise  alla  testa ,  fé'  morire 
Vassassino  nomato  Riso  ,  che  era  anche  compare  del  morto  Dro- 
gone ,  con  tutti  i  suoi  complici,  e  vinse  in  battaglia  Argiro ,  che 
si  era  messo  alla  testa  di  alcune  truppe  da  lui  unite,  e  TobUigò  a 
ritirarsi  confuso  e  vinto  ;  cOsa  che  gli  attirò  la  disgrazia  dell'im- 
peratore ,  per  la  quale  dopo  poco  tempo  ne  mori  di  cordoglio.  I 
Normanni  allora  principiarono  a  pensare  di  scacciare  allo  in  tutto  i 
Greci  dalla  Puglia  e  dalla  Calabria,  e  di  guardarsi  meglio  daiPO' 
gliesi. 

CAPITOLO  XUI. 

DI  tJHFREDO  III  CONTE  DI  PUGLIA. 

Lione  IX  papa  nel  10iS^9  ,  anno  in  cui  fu  eletto  ,  si  portò  al 
monte  Gargano  e  a  Hontecasino  ,  e  fece  ritorno  in  Roma.  Nel 
toso  vi  ritornò  di  nuovo  ,  passò  a  Benevento  ,  alla  quale  città 
tolse  l'interdetto  ,  e  nel  seguente  anno  andò  in  Salerno ,  la  quale 
nel  1052  soffri  degli  sconvolgimenti ,  per  lo  ammazzamento  del 
principe  Guaimario  ,  per  mano  degli  Amalfitani  ,  dei  suoi  con- 
giunti ,  e  di  alcuni  Salernitani ,  i  quali  poscia  invasero  la  città; 
ma  Guido  fratello  del  morto  principe  soccorso  dai  Normanni,  la 
riebbe  e  la  rese  a  Gisulfd  figlio  di  Guaimario  ,  che  gli  succedo 
nel  principato. 

11  papa  Lione  mentre  si  trovava  in  Benevento  udì  molte  la- 
mentanze  contro  i  Normanni  dai  Pugliesi  e  dagli  stessi  principi 
longobardi  per  gli  acquisti  facevano  nella  Calabria  e  nel  princi- 
pato beneventano ,  s' insospettì  del  soverchio  loro  accrescitnen- 
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to  di  potenu ,  6  deliberò  di  scacciarli  da  qaeste  regioni  coir  a- 
juto  dello  imperatore*  di  coi  egli  era  cugioo.  A  tale  effetto  si 
parti  di  BeoeYento  e  si  recò  io  GermaDÌa  presso  Borico  «  dal 
quale  oitenoe  «  che  riuoitosi  un  Domeroso  esercito  posto 
sotto  il  suo  comando,  al  quale  cede  ancora  la  sof  raniti  di  i 
vento,  per  avergli  rilasciato  il  censo»  che  gli  pagava. 

Lione  fornito  l'esercito  di  truppe  alemanne  ed  italiane  »  com- 
posto non  meno  di  laici,  che  di  cherici ,  diede  il  comando  delle 
prime  a  Guarnerio  Svevo,  e  dalle  italiane  ad  Alberto  Tramondo, 
ad  Asto  e  a  Rodolfo ,  che  da  poco  era  stato  eletto  principe  di  Be- 
neventOfdopo  di  essere  stati  esiliati  Pandolfoed  ilflgliuolo,  i  qua- 
li ben  tosto  vi  ritornarono  e  ressero  quel  principato  sino  al  lOTT» 
epoca  in  cui  ne  vennero  scacciati  dai  Normanni. 

I  Normanni  sbigottiti  per  tale  preparativo  ,  e  perchò  privi  dei 
principali  loro  capi,  morti  nella  congiura  ordita  da  Argiro»  man- 
darono ambasciatori  al  papa  dicendo  volersi  sottomettere  in  tutto 
ciò  y  che  gli  piaceva  ,  non  desiderando  altro  possedere  che  quel- 
le terre  col  frutto  dei  loro  sudori  e  travagli  conquise.  Lione  non 
ascoltò  preghiere  ,  perchè  credeva  la  vittoria  nelle  mani  avere  ; 
anzi  rimandò  gli  ambasciadori  con  dire,  che  non  voleva  aver  pa- 
ce con  essi,  se  non  dltalia  uscivano. 

La  disperazione,  che  supera  ogni  ostacolo,  rianimò  i  Normanni, 
che  risolsero  di  combattere  ad  ogni  costo.  Radunarono  quelle  trup- 
pe che  poterono  sotto  il  comando  di  Umfredo,  Roberto  Guiscar- 
do, Riccardo  conte  di  Aversa,  figliuolo  d'Asclittioo,  che  a  Rodolfo 
era  succeduto,  ed  andarono  ad  affrontare  Tesercito  del  papa,  che 
si  era  attendato  nella  pianura  presso  Civitade  nella  provincia  di 
Capitanata.  Si  venne  alle  mani  e  dopo  lungo  ed  aspro  guerreg- 
giare dalFuna  parte  e  dall'altra  i  Normanni  rimasero  vincitori, 
avendo  all'  intutto  lo  esercito  del  papa  vinto  e  disfatto.  Il  papa 
allora  si  rinchiuse  in  Civitade ,  che  fu  immantinenti  assediata  , 
•  presa.  Caduto  nelle  mani  dei  Normanni  si  aspettava  la  morte  • 
ma  fu  venerato  invece  e  restituito  in  liberti,  e  mentre  si  recava 
in  Roma  s*  infermò  per  via,  ed  a  stento  potè  gìugnere  in  quella 
città,  ove  cessò  di  vivere,  neiranoo  105Ì,  investando  pria  di  mo- 
rire, si  easesdo  ravveduto  dell'inganno  in  cui  cadde,  della  Foglia 
«  della  Calabria  Umlctdo  e  i  auoieredi.ed  anche  di  tutto  ciò,  che 
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poteaoo  sopra  la  Sicilia  acquistare.  Uoifredo  altronde  rese  oroag* 

^io  alla  santa  Sede,  come  reggitore  di  feudi  da  quella  dipeodeo- 

%i  ;  e  questa  fu  la  primiera  investitura,  che  eU>ero  i  Normaniii. 

Questi  allo  incontro  disfatto  1* esercito  di  Lione  pros^uiroBO  t 

distendere  la  loro  dominazione;  rimisero  nel  dominio  del  princi- 

1>ato  di  Benevento  Pandolfo  e  Landolfo  suo  figliuolo,  che  scacciali 

da  quella  città  alla  venuta  di  Lione,  aveano  con  essi  pugnato  ;  di 

modo  chela  cessione  di  quella  citti  al  papa  da  Enrico  imperalofe 

fatta  rimase  nulla.  Tolsero  ai  Greci  molte  altre  città,  tra  le  qnM, 

Troja ,  Bari,  Trani,  Venosa ,  Otranto  ,  Acerenza  ,  e  rivolsero  ìm 

fine  tutti  i  loro  pensieri  a  conquidere  la  Calabria. 

Neir  anno  105C  muore  Enrico  II  in  Germania  e  gli  succede  il 
figlio  di  poca  età  ,  sotto  la  tutela  della  madre  Agnese,  anche  no- 
mato Enrico.  Nel  1057  muore  Umfredo  III  conte  di  PugKa,  e  la- 
scia i  suoi  Stati  a  Roberto  suo  germano,  a  cui  raccomandò  mo- 
rendo I  piccoli  figliuoli  Abacelardo  o  Abailardo,  ed  Ermanno. 

CAPITOLO  XIV. 

DI  lOBUTO  GUISCARDO  I  DUCA  DI  PUGLIA  E  DI  GAL  ABBIA. 

Morto  Umfredo,  e  Roberto  conquistata  tutta  la  Puglia  e  la  Ca- 
labria di  consenso  universale  fu  acclamato  duca  dì  Puglia  e  di  Ca- 
lÉbrìa  nell'anno  1059,  prendendo  la  corona,  il  berettino  e  le  vesti 
a  queelo  titolo  proprie. 

Pertanto  Riccardo  conte  di  Aversa,  si  essendo  le  sue  forze  ao- 
eresciote,  rompe  guerra  a  Pandolfo  V  principe  di  Capila,  e  Vu* 
sedia  in  questa  città,  che  non  fu  liberata,  se  non  a  preszo  di  sette- 
mila scudi  d' oro.  Spento  poi  Pandolfo  V  nel  1057  e  succeduto- 
gli il  figliuolo  Landolfo  ,  Riccardo  riprende  le  armi,  l' assedia  di 
nuovo,  la  prende  e  si  fa  acclamare  nel  1058  principe,  si  focendo 
^ungere  coir  olio  sacro.  I  Capuani  altronde  non  vollero  lasciare 
le  porte  e  le  torri  della  città,  talché  Riccardo,  ToiTesa  simulando, 
cid  non  cura  :  passa  a  Montecasino,  dove  viene  accolto  da  quei 
monaci  con  molto  giubilo,  ed  in  tre  mesi  conquide  tutta  la  Cam- 
pagna ,  che  si  estendeva  sino  al  fiume  Sole.  Ritoma  in  Capoa  e 
volendo  essere  cedute  le  torri  e  le  porte  della  città  i  Capuani  ce 
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le  ricusarono,  di  che  sdegnato  assedia  di  nuovo  la  città.  I  Capua- 
ni ricorrono  ad  Enrico  III,  che  non  potè  altro  dare  che  promesse 
e  parole  ;  per  la  qua!  cosa  disperati  si  dierono  a  discrezione  di 
Riccardo  nel  1062,  dopo  dieci  anni  di  ostinata  resistenza  ,  e  cosi 
questo  principato  passò  da' Longobardi  a'Normanni,  e  da'discen- 
denti  di  Riccardo  del  sangue  di  Asclittino  in  quelli  di  Tancredi 
conte  di  Altavilla. 

Mentre  il  duca  Roberto  si  faceva  salutare  duca  di  Puglia  e  di 
Calabria,  Bacelardo  suo  nipote  »  che  avea  [dritto  alla  successione 
dei  padre  Umfredo  si  formava  un  partito  tra'Pugliesi.  Roberto 
ne  venne  informato  ,  e  dalla  Calabria  corse  nella  Puglia  »  sedò  i 
tunàulti  e  s' impossessò  anche  della  città  di  Troja. 

Tale  acquisto  diede  in  su  gli  occhi  al  Pontefice  Niccolò  II  «che 
non  potendo  opporsi  colle  armi  al  duca  cominciò  a  servirsi  di  quel- 
le spirituali,  cioè  delle  scomuniche.  Scomunicò  Roberto,  i  Nor- 
manni e  tutti  quelli  del  suo  partito.  Ma  questi  non  si  sgomenta- 
rono ,  perchè  pensavano  la  loro  causa  essere  giusta ,  e  perchè  gli 
acquisti  fatti  li  aveano  con  molti  sudori  e  travagli,  e  lasciarli  ora 
non  si  persuadevano  a  farlo. 

Il  pontefice  vedendo  che  nulla  operava  colle  scomuniche ,  e 
considerando  essere  un  bisogno  per  la  santa  Sede  avere  un  pro- 
tettore cominciò  a  calmarsi  e  pensare  di  tirare  a  sé  i  Normanni, 
tanto  più  perchè  gì' imperatori  sì  erano  cominciati  ad  alienare 
dai  pontefici  ,  ed  attese  il  momento  opportuno  per  conciliarsi 
seco  loro.  Roberto  all'  incontro  scorgendo  poter  fare  maggiori 
conquisto  e  il  conquistato  possedere  con  maggiore  .autorità  , 
qualora  ricevesse  dal  papa  l'acconsentimento  delle  sue  operazio- 
ni, manda  un  legato  al  papa  gli  promettendo  volere  allo  intutto 
le  voglie  pontificie  soddisfare.  Nuli'  altro  bramava  il  pontefice 
che  questo ,  tanto  maggiormente  per  rifrenare  Io  smodato  costu- 
me degli  ecclesiastici  circa  le  concubine  si  tenevano  pubblìca- 
nlente.  Si  diedero  un  convenio  in  Melfi  in  Puglia  ,  dove  andati 
entrambi  e  fattisi  reciproci  onori  si  conchiuse  tra  loro  che  Ro- 
berto e  Riccardo  ed  i  loro  successori  sotto  la  papale  protezione 
fi  mettessero  ,  e  che  il  giuramento  di  fedeltà  ,  come  feudatarj 
della  santa  Sedo,  gli  prestassero,  si  offrendo  spontaneamente  Ro- 
berto, a  coi  si  confermavano  le  possessioni  di  tutti  gli  Stati,  che 
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teneva  ia  Italia  e  della  Sicilia  ,  quando  l'avessero  conquisa  ,  di 
pagare  per  censo  dodici  denari  di  Pavia  per  ogni  pajo  di  bovi. 
Ciò  praticato  Niccolò  ritorna  in  Roma  ,  Riccardo  in  Capua  ,  e 
Roberto  in  Calabria ,  col  divisamente  di  scacciare  dalla  Sicilia  i 
Saraceni  e  Greci,  e  sottometterla  al  suo  dominio. 

Ma  pria  di  accingersi  a  questa  impresa  chiese  a  Gisulfo  II 
principe  di  Salerno  una  di  lui  sorella  per  moglie.  In  sulle  prime 
iroleva  questi  negarcela,  ma  il  timore  lo  fé' risolvere  in  contrario 
e  gli  mandò  la  prima  di  esse  per  nome  Sicelgaita ,  avendo  egli 
ripudiata  la  prima  consorte  Alverata  ,  perchè  sua  parente,  dalla 
quale  ne  aveva  avuto  Boemoodo,  che  poi  per  le  sue  gesta  si  rese 
molto  famoso.  Gisulfo  un'altra  sua  sorella  Gaidalgrima  la  diede 
a  Giordano  I ,  figlio  di  Riccardo  principe  di  Capua.  Roberto 
€^olla  sposa  ritorna  in  Calabria.  Di  là  passa  col  fratello  Rug- 
gero in  Sicilia  e  dopo  a?er  conquistata  gran  parte  di  essa,  vi  la- 
scia Ruggero,  ed  egli  torna  in  Calabria.  Dalla  Calabria  ritorna  in 
Puglia  per  conquistare  Bari. 

Avutone  sentore  i  Baresi  spediscono  messi  ali*  imperatore  In 
Costantinopoli ,  che  vi  manda  un  esercito  sotto  il  comando  di 
Stefano  Patereno  o  Sebastoforo,  per  nuovo  Catapano.  Roberto  ve- 
dendo non  potere  per  ancora  assediare  la  città,  assedia  Otranto  • 
la  sottomette  al  suo  imperio;  poi  per  lo  ajuto  di  altre  truppe,  spe- 
ditegli dalla  Sicilia  da  Ruggero  con  molti  vascelli,  l'assedia.  Varie 
e  memorabili  azioni  succedono  si  dall'  una  parte  ,  che  dall'  al- 
tra; finalmente  i  Greci  dopo  quattro  anni  di  continuate  battaglie, 
e  éo^  avere  fatto  saggio  di  estremo  valore  doverono  cederla  a 
Roberto  nel  1070,  si  dando  in  potere  ed  alla  clemenza  del  vinci- 
tore •  il  quale  Uberi  li  rimandò  in  Costantinopoli.  Cosi  cadde  in 
potere  de'Normanni  questo  principato,  che  per  lungo  tempo  resi* 
stilo  aveva  alle  armi  dei  Longobardi. 

Roberto  per  amministrarlo  vi  creò  un  nuovo  duca  e  poi  im- 
barcatosi con  lesuegenti,  fece  vela  con  cinquantotto  vascelli  ver- 
so la  Sicilia  per  espugnare  Palermo. 

In  questo  stesso  anno  il  papa  Alessandro  II,  che  sulle  vestigia 
del  suo  predecessore  favoreggiava  i  Normanni,  tanto,  che  mandò 
a  Roberto  in  Sicilia  lo  stendardo,  che  significava  l' autorizzazio- 
ne per  la  conqubta,  va  a  Montecasino  per  consacrarvi  la  chiesa, 
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dall'abate  Desiderio  rifatta.  Dieci  arcivescoTi  e  quarantatre  yesco- 
vi  vi  si  recarono  con  esso.  Egli  v'invitò  ancora  i  principi  norman- 
ni, tra'quali  ?i  andarono  Riccardo  principe  diCapua»  con  Giordano 
suo  figliuolo,  eRainulb  suo  fratello.  Fuvvi  eziandio  Gisulfo  prin- 
cipe di  Salerno  co'  suoi  fratelli;  Sergio  duca  di  Napoli ,  e  Sergio^ 
duca  di  Sorrento,  la  quale  città  erasi  da  Napoli  distaccata  ;  Lan- 
dolfo principe  di  Benevento;  i  conti  di  Marsi  e  molti  altri  baroni 
longobardi  e  normanni.  Hancovvi  solamente  Roberto  e  il  conte 
Roggero  ,  che  si  trovavano  in  Sicilia  allo  assedio  di  Palermo  in- 
tenti. 

Dopo  la  spedizione  de' Greci  sotto  Maniaco  e  de' Normanni  « 
venuta  la  discordia  tra  loro,  i  Saraceni  ripresero  tutte  le  città  per- 
dute. Roberto  Guiscardo  e  il  fratello  Ruggero  tutta  la  conquise- 
ro. Palermo  sola  città  da  conquistarsi ,  si  essendo  tutta  la  rima- 
nente Sicilia  domata  e  vinta,  dopo  cinque  mesi  di  resistenza  cede 
a'  Normanni.  Roberto  lascia  libero  il  vivere  a'Saraceni,  resisi ora« 
mai  Siciliani.  Investe  il  fratello  Ruggero  del  titolo  di  conte  di  Si- 
cilia •  la  maggior  parte  pel  di  costui  valore  soggiogata,  e  ritoma 
in  Puglia,  si  fermando  in  Melfi  ,  non  avendo  ritenuto  altro  del- 
r  isola  debellata  che  la  metà  di  Palermo ,  di  vai  di  Demona  •  di 
Messina.  Ruggero  non  ricercò  investitura  dal  papa,  perchò  la  eb- 
be da  Roberto  suo  germano. 

Roberto  ,  doma  la  Sicilia ,  pensò  unire  sotto  il  suo  dominio 
tutte  le  altre  parti  di  queste  provinre.  La  sorte  gliene  porse  il 
destro.  Gli  Amalfitani, che  sperimentavano  aspro  il  governo  di  Gi- 
sulfo II  principe  di  Salerno,  più  di  quello  di  Guaimario  suo  pa- 
dre ,  ricorrono  al  duca  Roberto  ,  che  volendo  accordare  col  co- 
gnato le  cose  amichevolmente  gli  manda  dei  legati  ,  i  quali  ven- 
gono aspramente  dal  principe  accolti,  e  ritornati  infruttuosamen- 
te a  Roberto,  questi  mette  un  presidio  di  sua  gente  nella  città  di 
Amalfi  ,  poi  passa  coli'  esercito  sopra  Salerno  ed  assedia  questa 
città.  Gisulfo  tutte  le  proposizioni  di  pace  rigetta,  e  rifiuta  finanche 
la  intermissione  del  principe  di  Gapua  Riccardo,  del  pontefice  e  di 
Desiderio  abate  di  Monteeasino.  Roberto  allora  stringe  più  la 
piaisa^  Fra  quelli,  che  Ja  comandavano,  vi  era  Bacelardo,  flgUoo* 
lo  di  Umfrodo,  il  quale  (uggito  di  Puglia  in  Costantinopoli,  avea 
fiolà  sollecitato  lungamente  l'imperatore  senza  alcun  frutto,  tal- 


chò  ritornato  io  Foglia  e  per  yendicarsl  del  zio  era  eotrato  io  Sa« 
temo  per  soccorrere  Gif ulfo.  Ha  Tedeodo  che  a  dm!  partito  tro- 
vavasa  la  piazza  8ea  fogge  di  notte  e  si  ricovera  in  s.  Severina  in 
Calabria.  Roberto  vi  chiama  il  fratello  Ruggero  ad  assediarla  , 
il  quale  tosto  dalla  Sicilia  vi  si  reca  colle  sue  truppe.  E  strin- 
gendo vieppiù  la  città  di  Salerno,  finalmente  cade  in  soo  potere 
dopo  quattro  mesi  di  assedio. 

Gisulfo  si  rinchiude  nella  cittadella  ,  ove  attese  a  difendersi  ; 
ma  presto  dovè  cedere  alla  fortuna  delle  armi  e  si  arrese  al  vin- 
citore ,  dal  quale  ottenne  la  libertà  •  e  si  ricoverò  sotto  la  prete* 
sjone  del  pontefice  Gregorio  VII  ,  che  gli  assegnò  alcune  terre 
nella  campagna  di  Roma.  Cosi  il  principato  di  Salerno  passò  dai 
IxHigobardi  a' Normanni ,  sotto  il  celebre  duca  Roberto,  non  ces- 
sando però  di  esistervi  delle  famiglie  longobarde. 

Roberto  fatta  fortificare  dì  nuovo  Salerno  marcia  contro  Ba-' 
ceiardo,  che  già  trovavasi  assediato  da  Ruggero  in  s.  Severina. 
Strinse  più  la  piazza,  che  dovè  arrendersi ,  e  Bacelardo  fuggi  in 
Costantinopoli .  ove  cessò  di  vivere  nella  miseria.  Grande  lezione 
per  la  umanità  è  il  vedere  la  incostanza  della  fortuna,  e  come  talu- 
no di  basso  stato  sale  in  alto,  e  talun*  altro  dall  alto  cade  in  giù,  e 
grande  pruova  che  la  nobiltà  del  sangue  a  nulla  monta  se  lo 
splendore  e  le  ricchezze  da  lei  si  dipartano! 

Non  contento  Roberto  d' avere  scacciato  Gisulfo  dal  suo  prin- 
dpato,e  dolente  di  vederlo  accolto  dal  papa  e  favorito,  radunò  l'e- 
sercito e  s'avviò  col  principe  Riccardo  nella  marca  d'Ancona.  Il 
pontefice  scomunicò  entrambi  i  loro  aderenti ,  ma  vedendo  che 
eglino  di  tali  armi  non  si  curavano  e  le  sprezzavano  ,  mandò  il 
suo  esercito  ad  opporsi  a'  loro  avanzamenti  in  quella  provincia. 
Il  doca  ed  il  principe ,  per  non  perdere  occasione  di  procurarsi 
in  altri  luoghi  altre  conquiste,  si  ritirarono;  ed  andò  l'uno  ad  as« 
sediare  Benevento,  ed  il  principe  Napoli. 

In  Benevento  in  questo  anno  1077  erasi  estinta  la  stirpe  dei 
principi  longobardi,  perchè  Landolfo  VI  era  morto  non  lasciando 
soceeamri,  gli  essendo  premorti  tutti  i  figli ,  che  avea  generati  , 
e  questo  principato  famoso  tanto  negli  anni  precedenti  andò  a  ri^ 
cadere  nella  oscurità  e  nello  annientamento  ,  solita  sorte  delle 
cose  umane  1 
Frattanto  nel  1078  Riccardo  ammalatosi  si  riconcilia  col  papa 
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e  muore  ,  lasciando  suo  successore  il  Ggliuolo  Giordano  ,  che  dr 
sentimenti  diversi  dal  padre  si  stacca  dalia  lega  di  Roberto  e  sì 
unisce  al  papa  ;  fa  ribellare  a  Roberto  molti  conti  della  Puglia 
e  fa  levare  V  assedio  da  Benevento  «  distruggendo  tutte  le  mac- 
chine di  guerra,  che  vi  erano  per  stringerla.  Roberto  riede  in  Pu- 
glia ,  dalla  Calabria  ,  ove  si  era  ritirato  ,  riduce  in  suo  potere 
molte  citti  della  Puglia,  e  va  contro  il  principe  Giordano  so- 
pra il  6ume  Sarno  »  per  presentargli  la  battaglia  ,  e  sarebbero 
venuti  tra  loro  alle  mani,  se  l'abate  Desiderio  infrapposto  non  vi 
si  fosse,  e  rappaciati  non  li  avesse,  facendo  rimanere  le  cose  nello 
stato  com'erano  alla  morte  di  Riccardo.  Anzi  procurò  far  pacifi- 
care Roberto  col  papa,  cosa  che  ottenne,  cedendo  egli  airinlutto 
le  sue  pretensioni  al  papa  sopra  la  città  di  Benevento,  che  da  al- 
lora cominciò  a  reggersi  dalla  chiesa  romana  ,  prima  che  tutte 
queste  province  ridotte  si  fossero  in  forma  di  regno ,  ed  ecco  per- 
chè i  pontefici  se  la  riserbavano  nelle  investiture,  che  diedero  di 
poi  del  regno  di  Napoli. 

La  pace  fatta  dal  pontefice  Gregorio  col  duca  Roberto  fu  a  lui- 
più  che  a  questi  vantaggiosa  ,  perchè  dopo  poco  tempo  essendo 
insorte  tra  luì  ed  Enrico  imperatore  delle  divergenze  perchè  En- 
rico di  privata  autorità  investiva  vescovi  ed  abati  ,  lo  riprese 
pria  fortemente  e  poi  nel  1076  lo  scomunicò.  Enrico  radunato 
un  concilio  in  Vormasia  lo  fece  deporre.  II  Pontefice  raduna- 
tone un  altro  in  Roma  praticò  lo  stesso  contro  Enrico  e  sco- 
municò lutti  i  vescovi ,  che  lo  aveano  deposto  in  Vormasia  ,  as- 
solvette dal  giuramento  di  fedeltà  i  suoi  sudditi  ,  proibendo  loro 
di  prestargli  più  obbedienza,  ed  esortò  i  prìncipi  a  prendere  le  ar- 
mi contro  Enrico.  Enrico  si  trovando  in  guerra  co' vescovi  simu- 
lò Toltraggio  ecercò  un  accomodamento  nel  1080,  ma  non  avuto 
efletto  il  papa  fece  eleggere  per  imperatore  e  re  di  Germania 
Rodolfo  duca  di  Svevia.  Si  venne  alle  armi.  Enrico  sconfisse  il 
riTale ,  radunò  un  concilio  pria  in  Uagonxa  e  poi  in  Brixen ,  che 
dopo  aver  deposto  Gregorio  ,  elesse  per  pontefice  V  arcivescovo 
dì  Ravenna,  che  fu  detto  Clemente  III.  e  calato  in  Roma  scacciò 
Gregorio  e  mise  nella  sua  sede  Clemente.  Il  principe  Giordano 
spaventato  di  tanti  apprestamenti  di  guerra  e  temendo  pel  suo 
principato  si  uni  ad  Enrico  contro  il  papa  co  suoi  Normanni^ 

Gr^rio  non  avendo  t  chi  ricorrere  invocò  gli  ajuti  diRo- 
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l>erto.  Ma  questi  troTavasi  di  molto  lontano  per  poterlo  soccor- 
xere. 

A?ea  il  principe  Roberto  disposato  la  sua  figliuola  col  figlio 
dell'  imperatore  di  Oriente  Michele  Ducas ,  appellato  Costantino, 
che  essendo  stato  scacciato  dall*  imperio  da  Niceforo  Betoniate  , 
si  ridusse  in  estrema  miseria  la  infelice  principessa  col  marito 
CostantinOt  che  il  vincitore  avea  fatto  tanto  barbaramente  mutt« 
lare. 

Roberto  allora  per  vendicdre  1  ofiesa  e  l'onta  fatta  al  suo  san- 
gue appresta  una  poderosa  armata  composta  di  numerosi  nayilt 
per  passare  in  Grecia  e  rimettere  sul  trono  il  deposto  impera- 
tore. Ma  mentre  faceva  questi  apparecchiamenti  seppe  che  un'al* 
tra  rivoluzione  avea  deposto  l'usurpatore,  e  il  novello  imperato- 
re  eietto  «  Alessio  Comneno,  aveva  innalzata  al  prisco  splendo- 
re la  troppo  sventurata  principessa  Elena. 

Ciò  non  ostante  egli  pria  di  partire  da'suoi  Stati  feViconoscere 
per  suo  successore  il  figliuolo  Ruggero,  detto  Borsa,  che  egli  avea 
colla  sua  seconda  moglie  Sigelgaita  procreato.  Poscia  s' imbarca 
colla  duchessa  Sigelgaita ,  col  figliuolo  Boemondo  ,  avuto  dalla 
sua  prima  consorte  Alberada,  con  molti  baroni  normanni  ed  altri 
del  suo  sèguito,  i  quali  non  cosi  tosto  furono  giunti  nell'  isola  di 
Corfù  cominciarono  ad  invadere  molte  piazze  in  questo  stesso 
anno  1081. 

L' imperatore  Alessio  avendo  le  felici  imprese  dei  Normanni 
udito  appresta  anch'  egli  una  armata.  Vengono  alle  mani  più  vol- 
te, ma  sempre  vince  Roberto,  il  quale  dopo  avere  espugnata  la 
città  di  Durazzo,  e  sottoposta  tutta  l'isola  ,  passa  in  Bulgaria,  fa- 
cendo tremare  lutto  quel  paese  sino  alle  porte  di  Costantinopoli 
del  suo  invincibile  valore  e  del  suo  formidabii  nome. 

Colà  poscia  intese  le  urgenze  del  papa  ,  cho  lo  sollecitava 
con  premurose  istanze  lascia  alla  testa  dell'esercito  il  figliuolo 
Boemondo  ed  il  conte  di  Brieniia ,  e  salito  su  un  vascello,  con  un 
altro  di  scorta  ,  'parte  con  porzione  delle  truppe ,  ed  appro- 
da ad  Otranto.  Rassoda  le  cose  della  Puglia  ,  che  per  il  suo  al- 
Voi.  L  0 
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loaUnameoto  ti  erano  alquanto  scooTolte ,  e  tareU>e  andato  in 
Roma  dirittamente,  se  il  prìncipe  Giordano  non  areise  b  cam- 
pagna di  Boma  campeggiata.  Egli  allora  si  riTolg^  sopra  Ayersa, 
l'assediat  ma  Tcdendo  che  prenderà  alla  lunga  per  la  valorosa  re- 
sistenza tacetano  gli  aTrersaij,  si  rivolge  a  Roma,  ove  il  papa  si 
trovava  imprigionato  in  Castel  di  s.  Angelo  ;  fuga  Enrico,  libera 
il  papa  e  lo  rimette  in  sua  sede  nel  palagio  di  Laterano,  facendo 
con  Ini  riconciliare  quei  Romani,  che  erano  del  partito  di  Enrico. 

Gregorio  intanto  non  si  fidando  più  dei  Romani.  Tolle  seguire 
Roberto  ne' suoi  Stati,  passa  alcun  tempo  in  Montecasino,  ove  fu 
accolto  con  sommo  onore ,  e  posda  in  Salerno,  senza  più  in  Ro- 
ma riedere. 

Mentre  Roberto  faceva  ritomo  ne'suoi  Stati,  dopo  avere  fugato 
l'esercito  delFimperatore  Enrico,  il  figliuolo  Boemondo  venuto  a 
battaglia  coll'imperatore  di  Oriente  lo  fugava  in  Bulgaria  ;  talché 
il  padre  voglioso  di  proseguire  le  imprese  del  figliuolo,  favorevoli 
per  le  armi  sue  in  Oriente,  apprestò  una  formidabile  flotta»  sulla 
quale  s'imbarcò  con  la  moglie  e  Taltro  figlio  Ruggero,  e  scontra- 
tasi la  sua  armata  con  quella  de*Greci  unita  a' Veneziani  la  mise 
in  fuga  facendo  duemila  cinquecento  prigionieri. 

Intanto  nell'  esercito  si  era  attaccato  un  orribile  contagio,  pel 
quale  perirono  più  di  diecimila  uomini  del  fiore  dell'esercito.  Boe- 
mondo ne  fu  anche  preso,  talmente  che  fu  obbligato  a  restituirsi 
in  Italia.  Partito  Boemondo,  il  duca  Roberto  suo  padre  invia  a  se- 
dare i  tumulti  insorti  in  Celalonia  l'altro  suo  figliuolo  Ruggero  , 
0  mentre  egli  tutto  intento  era  a  tale  impresa  fu  attaccato  da  una 
forte  febbre,  che  fu  costretto  ritirarsi  in  Casopoli.  castello  sopra 
Corfù,  ove  terminò  di  vivere  nell'  anno  1085,  in  età  di  settanta 
anni,  il  quale  fu  da  amici  e  da  nemici  per  le  sue  laudabili  virtù 
plorato. 

Tal  morte  sparse  la  costernazione  nel  suo  esercito,  talcbò  non 
si  attendeva  ad  altro  che  a  rimpiangerlo.  Frattanto  il  di  lui  corpo 
fu  trasportato  in  Italia  e  deposto  in  Venosa ,  città  ove  erano  se- 
polti tutti  gli  altri  principi  normanni.  Egli  regnò  quattro  anni 
col  titolo  di  conte  di  Puglia  e  di  Calabria  ;  sotto  quello  di  du- 
ca dodici  ;  e  quattordici  sotto  quello  di  duca  di  Puglia  ,  di  Ca- 
labria ,  di  Sicilia  e  signore  di  Palermo.  Lasciò  la  Sicilia  al  fra- 
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tello Ruggero,  della  qualeraveva  investito  mentre  visse;  la  Poglit 
e  la  Calabria  al  figliuolo  Ruggero  ;  e  gli  altri  Stati  in  Oriente  al- 
l'altro figliuolo  Boemondo,  che,  non  contento ,  sturbò  sempre  gli 
Stati  del  fratello  Ruggero;  il  quale,  per  trovarsi  superiore  ti  ger^ 
mano ,  tirò  al  suo  partito  il  zio  con  concedergli  molte  piazze  In' 
Calabria,  e  la  metà  di  Palermo,  ove  poi  Ruggero  vi  fece  edifica- 
re il  castelloi  che  oggi  dicesi  palazzo  regio. 

CAPITOLO  XV. 

DI  RUMERÒ  B  DI  GUGLIELMO  DUCHI  DI  PUGLIA  E  DI  CALABRUt 
E  DEI  DUE  BUGGERI  CONTI  DI  SICILU. 

Ruggero  duca  di  Puglia  e  di  Calabria  appena  salito  sol  paterno 
trono  gli  si  ribellò  Cosenza.  Chiamò  in  suo  soccorso  il  zio  Rugge- 
ro conte  di  Sicilia  che,  venuto  con  potente  esercito,  la  domò.  Infer- 
matosi poi  gravementeda  tutti  fu  tenuto  per  morto,  della  qualcosR 
profittando  Boemondo.  che  allora  dimorava  in  Calabria,  prende  le 
armi,  invade  le  terre  del  fratello,  col  pretesto  di  favorire  i  nepoti, 
fino  R  che  non  fossero  giunti  in  età  di  governare.  Ruggero  conta 
di  Sicilia  ,  tosto  che  seppe  essersi  ristabilito  il  nepote  duca,  ri- 
torna con  un  esercito,  ed  obbh'ga  Boemondo  a  ritirarsi ,  il  quale 
subitamente  pertossi  in  Melfi  a  visitare  il  fratello  Ruggero  e  mo- 
strargli la  sua  gioja  per  la  ricuperata  sanità.  Allora  fu  che  il  duca 
Roggero,  per  gratificare  il  zio  di  tanti  favori  prestatigli,  gli  donò 
la  metà  di  Palermo,  come  di  sopra  cennammo. 

In  tal  mentre  Amalfi  eraglisi  ribellata,  ed i  Longobardi,  che  la 
governavano,  si  erano  in  essa  affortificati.  Ruggero  duca  Ti  va 
all'assedio  col  fratello  Boemondo  e  col  zio  conte  di  Sicilia,  e  men- 
tre erano  intenti  alla  conquista  della  piazza  nacque  un  accidente 
che  fé' ogni  cosa  svanire,  e  rimanerla  in  mano  de' Longobardi. 

Questo  accidente  furono  le  crociate,  sorte  ad  istanza  dipapaUr- 
bano  II  e  dell'eremita  Pietre.  Molti  principi  si  fecero  crocesegna- 
re per  andare  a  guerr^iare  in  Oriente  contro  gl'infedeli.  Tutte 
le  nazioni  e  specialmente  i  Francesi  e  gì'  Italiani  sì  mostrarono 
più  zelanti  per  questa  sfera  impresa ,  che  decimò  il  mondo  (!)• 

(i)  y.  Mlchiod  storia  deUe  crociate. 
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Tra  i  ooitri  prlDcipi  che  presero  la  croca  si  anBOferano  Boemon- 
do  istessOf  che  abbandooò  l'assedio  di  Amalfi  e*i  figlioolo  del  duca 
Ruggero,  appellato  Tancredi,  natogli  della  sua  prima  moglie  no- 
mata Adala.  Il  conte  Ruggero  si  essendo  veduto  abbandonato  da 
molti  de'suoi  per  la  medesima  causa,  si  leva  dall'assedio  e  ritorna 
ne*  suoi  Slati ,  sicché  il  duca  Ruggero  fu  costretto  levarsi  an- 
ch'egli  dall'assedio  ed  aspettare  miglior  tempo  per  l' impresa  di 
Amalfi. 

In  questo  stesso  tempo  si  ribella  Capua  e  ne  sciaccia  isuol  prin- 
cipi normanni.  Giordano  I  era  morto  in  Livorno  nel  1090  e  , 
sebbene  lasciato  avesse  per  successore  il  suo  figliuolo  Riccardo, 
pur  nullameno  i  Longobardi  capuani  non  vollero  riconoscerlo.  Il 
discacciato  principe  con  la  madre  si  ricovrano  in  Aversi  e  chie- 
dono ajuti  a  Ruggero  conte  di  Sicilia,  gli  promettendo  divenir  suoi 
ligj  >  qualora  li  avesse  nel  loro  Stato  ripristinati ,  e  la  cessione 
della  città  di  Napol  i ,  che  ancor  dovea  conquistarsi.  Ruggero , 
che  non  anelava  altro  per  maggiormente  ingrandirsi ,  viene  con 
un  esercito  all'assedio  di€apua,  che  già  trovayasi  stretta  da 
Riccardo  stesso  e  dal  duca  Ruggero  suo  nepote ,  obbliga  i  Ca* 
puani  ad  arrendersi ,  e  rimette  sul  trono  il  legittimo  principe 
nel  1098. 

Al  conte  Ruggero  gli  erano  morti  i  due  figli  maschi,  che  tyea , 
Goffredo  e  Giordano,  ed  altro  non  gli  era  rimasto  che  Simone  , 
natogli  della  contessa  Adelaida  ultima  sua  moglie.  Mentre  era  al- 
l'assedio la  moglie  Adelaida  si  sgravò  nel  1037  in  Mileto  in  Cala- 
bria di  un  altro  fanciullo,  che  chiamò  anche  Ruggero,  il  quale  fu 
poi  il  fondatore  della  monarchia  di  Sicilia.  Questi  fu  battezzato 
da  s.  Rrunone,  che  fu  il  primo  stabilisse  l'ordine  de' certosini  in 
Calabria  ,  di  cui  fu  sempre  il  protettore  Ruggero  per  la  grande 
amicizia  avea  con  questo  santo.  Disbrigatosi  da  questa  impresa 
i  due  Ruggero  si  ritirano  in  Salerno,  che  il  duca  di  Puglia  medi- 
tava per  sua  sede  regia  trascegliere. 

Per  queste  segnalate  imprese  il  conte  Ruggero  fu  nominato  dal 
papa  Urbano  II  in  questo  stesso  anno  suo  legato  apostolico.  Per 
la  qual  cosa  e  per  le  precedenti  cominciò  ad  appellarsi  gran  cor- 
te, per  distinguersi  dal  figliuolo  conte  di  Rutera  da  lui  creato,  si 
cominciando  così  ad  introdurre  in  Sicilia  l'uso  de'feudi  e  de'  con- 
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tadiy  ed  eMere  di  qaesti  titoli  decorati  i  figli ,  i  nepoU ,  e  i  vassalli 
dei  conte  medesimo. 

Neiramx>  1099  muore  Urbano  in  Roma  e  gli  succede  Pascale  II 
che,  dopo  arer  sofierte  varie  traversie  per  le  guerre  mossegli  dal- 
l'imperatore Enrico  IV,  a)  padre  Enrico  III  succeduto  nel  1106, 
se  ne  muore  nel  21  di  gennajolllS;  nel  quale  anno  mori  pure  A- 
lessio  imperatore  di  Oriente,  e  gli  successe  il  suo  figliuolo  Gio- 
vanni Porfirogenito. 

Nel  1101  mori  il  gran  conte  Ruggero  e  gli  succedo  il  figliuolo 
Roggero ,  perchè  non  guari  la  di  lui  morte  lo  segui  nella  tomba 
l'altro  figliuoIoSimooe.  Nell'anno  1106  passò  ad  altra  vita  Riccar- 
do principe  di  Capua  e  non  avendo  figli4ioli  gli  succede  .nel  prin- 
cipato il  fratello  Roberto,  che  mori  nel  1120.  Nel  1111  mori  pure 
Boemondo  princi[»e  d'Antiochia ,  che  l' avea  conquisa  contro  gli 
lofedeli,  e  lasciò  i  suoi  Stati  al  figliuolo  pur  nomato  Boemondo, 

10  raccomandando  a  Tancredi  suo  nepote»  In  questo  stesso  anno- 
mori  eziandio  il  duca  di  Puglia  Ruggero,  che  fu  sepolto  nella  mag- 
gior chiesa  di  Salerno,  e  lasciò  per  suo  erede  il  figliuolo  Gugliel- 
mo, natogli  dalla  duchessa  Ala  sua  moglie ,  il  quale  ebbe  l' inve- 
stitura degli  Stati  paterni  dal  pontefice  Pascale  II. 

In  Napoli  presso  questi  tempi  al  duca  Giovanni,  morto,  succe- 
de il  duca  Sergio,  che  fu  l'ultimo,  poiché  passato  poi  questo  du- 
cato sotto  la  dominazione  di  Ruggero,  Normanno,  questi  sebbe- 
ne non  mutasse  la  forma  del  suo  governo,  vi  creò  duchi  a  suo  ar- 
bitrio» e  vi  costituì  per  duca  Anfuso,  uno  de' suoi  figliuoli ,  come 
cedrassi  in  sèguito. 

Nell'anno  1120  muore  il  principe  Roberto  di  Capua  e  gli  suc- 
cede Riccardo  HI  suo  figliuolo  ,  che  dopo  pochi  di  segui  nella 
tomba  il  padre.  E  non  avendo  figliuoli,  il  principato  passo  al  zio 
Giordano  II,  fratello  di  Roberto.  Nel  1127  morto ,  gli  successe 

11  figliuolo  Roberto  II ,  che  fu  l'ultimo  principe  di  Capua  della 
stirpe  d'Asclittino, perchè  venne  dal  principato  scacciato  da  Rug- 
gero I  re  di  Sicilia. 

Essendo  morto  nel  1125  l'imperatore  Enrico  IV  senza  lasciare 
prole  maschile,  i  principi  dell'impero  elessero  per  imperatore  e 
re  d'Italia  Lotario  duca  di  Sassonia  ,  che  venne  anche  dal  papa 
confermato,  passando  cosila  corona  imperiale  dai  Tedeachi  a'Sas- 
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fODì.  Corrado  DÌpote  d'Enrico,  8i  vedendo  pospoi lo  nella  elezione 
prende  le  armi  e  ai  Ta  dichiarare  re  in  Milano ,  ma  essendo  il 
guo  partito  più  debole  dovè  cedere ,  e  ritirarsi.  Neil'  anno  1127 
muore  in  Salerno  il  duca  di  Puglia  Guglielmo  e  non  a?endo  a- 
Tuti  figliuoli  lascia  per  suo  erede  il  gran  conte  Ruggero,  suo  zio 
cugino  ,  il  quale  radunato  un  esercito  in  Messina  ,  s' imbarcò  , 
approdò  con  l' armata  in  Salerno  e  si  fé'  salutare  principe  di  Sa- 
lerno. Passò  indi  a  Reggio  e  fu  acclamato  duca  di  Puglia  e  di  Ca- 
labria. Nell'anno  1134,  scacciò  Roberto  da  Cspua  e  si  appropriò 
quel  principato.  In  questo  stesso  anno  e  nel  1139  s'impossessò  poi 
interamente  del  ducato  napoletano.  Indi  conquise  il  ducato  di  A- 
malfi,  di  Gaeta,  il  principato  di  Bari,  e  tutti  gli  Stati  di  Boemon- 
do  In  queste  regioni.  DI  guisa  che  resosi  signore  di  tanta  prò- 
Tince  volle  mutare  il  suo  titolo  di  gran  conte  in  quello  di  re,  co- 
stituendo sua  sede  regia  Palermo. 

Ha  le  famose  gesta  di  questo  Ruggero  1,  re  di  Puglia  e  di  Si- 
cilia, e  le  novelle  Instituzioni  e  leggi  Introdotte  nel  r^gno  per  la 
Tariazione  dello  Stato,  formeranno  il  subbietto  del  primo  capito- 
lo del  libro  primo  della  seguente  parte. 

CAPITOLO  XVI. 

STATO  DBLLà  LBTTEBATURA  DALLA  VBNOTA  DI  CARLOMAGNO 
SINO  ALLA  FONDAZIONE  DELLA  HONARCHIA* 

Due  secoli  e  più  erano  decorsi  da  che  l' Italia  non  aveva  avuto 
soTrano  che  pensiero  e  cura  delle  lettere  e  delle  arti  belle  si  pren- 
desse. Dopo  questo  non  breve  tempo  essa  lo  vide,  e  fa  Carlo  im- 
peratore ,  detto  il  grande.  Egli  parve  dal  cielo  mandato  per  ri- 
storare delle  passate  sciagure  queste  terre  per  tanti  anni  vilipese, 
oltraggiate,  e  di  brutture  recatevi  da  tanti  barbari  popoli  imbrat- 
tate. DI  tal  che  par  che  rinnovellato  avesse  i  tempi  prosperosi  di 
Augusto,  per  la  sollecitudine  presasi,  onde  le  scienze  e  le  arti  li- 
berali progredito  avessero  in  Italia  e  fiorite,  mosso  da  naturale 
bontà  di  animo,  e  per  aver  vedute  nel  massimo  vilipendio  le  let- 
tera ,  e  nella  somma  ignoranza  gl'Italiani ,  a  coi  si  dovea  la  col- 
tura del  mondo,  e  da  cui  egli  venne  della  sua  ignoranza  spogliato. 
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Ha  mentre  la  misera  Italia  sembrava  voler  risorgere  dalle 
passate  tempeste,  Carlomagno  morì,  e  i  suoi  successori,  sempre 
in  guerre  occupati,  non  poterono  più  alle  lettere  pensare*  ed  ab- 
benchè  fatto  avessero  degli  editti  in  favore  di  quelle,  pur  nondi- 
manco  restarono  sempre  depresse;  maggiormente  perchè  poi  co- 
minciarono le  dissenzioni  e  le  civili  guerre  tra*  varj  pretendenti 
alla  corona  ;  partiti  e  fazioni  tra  duchi  e  marchesi  ,  Ira  conti  ed 
altri  grandi  personaggi  dell'impero.  E  per  sempreppiù  desolare 
questa  infelice  terra  si  aggiunsero  eziandio  le  invasioni  degli  Un- 
gari,  Greci,  Saraceul,  e  fioalmente  dei  Normanni. 

Ad  onta  di  tutto  ciò  la  poesia  e  la  storia  ed  altri  studj  di  ame- 
na letteratura  ebbero  alcuni  coltivatori.  Il  numero  de' poeti  anzi 
k  assai  maggiore  di  quello,  che  non  crederebbesi,  risguardo  alla 
gnoranza  de'tempi;  ma  le  loro  opere  e  le  poesie  loro  al  presente 
i  possono  leggere  appena  senza  ridersi  della  rozzezza  dei  loro 
iotori«Ciò  non  pertanto  essi  furono  chiamati  in  Francia  per  farvi 
laorgere  gli  atudj,  quasi  interamente  caduti  e  spenti.  Fra  tutti  si 
stolae  più  un  frate  cassinese  che  visse  nel  secolo  XI,  per  nome 
klfano,che  fu  poi  arcivescovo  di  Salerno  dall'anoo  1057  al  1085. 
ìli  storici  però  sodo  quelli  che  meritano  maggiore  attenzione , 
erehè,  sebbene  scritto  avesseroin  istile  barbaro  e  rozzo,  ci  hanno 
are  tramandate  importanti  notizie,  e  ci  hanno  fatto  conoscere  lo 
lato  e  le  vicende  di  questi  tempi.  Paolo  Diacono,  devesi  risguar- 
ire  in  primo  luogo,  per  tale  riflesso:  egli  fu  un  di  quei  che  fecero 
I  Francia  i  buoni  studj  risorgere.  Dopo  di  costui  menziona  il 
iraboschi  un  prete  chiamato  Andrea ,  da  Bergamo  ;  ed  un  tale 
rchemperto ,  monaco  cassinese ,  ed  altri  ancora ,  che  la  storia 
quei  tempi  scrissero.  Ma  il  solo  vescovo  di  Cremona  Luit- 
ando  merita  onorata  distinzione,  perchè  scrisse  la  storia  de'Lon- 
bardi,  mentre  viveva  nell'esilio  in  Germania,  con  stile  leggia- 
0  e  colto ,  ma  satirico  e  mordace ,  per  Tedio  concepito  contro 
ireiigtrio  y  dal  quale  venne  all'esilio  condannato.  Lupo  Prete- 
lla ,  di  Puglia  natio  ,  scrisse  la  storia  di  queste  province  dal- 
Dno  860  al  1102 ,  che  fu  continuata  poi  da  Falcone  da  Bene- 
aio  sino  al  Ulto,  ed  altri  molti  ancora. 
Bli  sladj  sacri  vennero  con  più  ardore  coltivati,  perchè  da'  pon- 
iei  slessi  professati.  E  ciò  torse  ta  cagione  ancora  che  le  let- 
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tere  oe'chiottri  si  rìoierrassero ,  e  dall'uoi  versale  si  abbandoDat* 
aero.  I  monaci  cassinesi  manteaDero  ravvivate  alquanto  le  let* 
fere  in  questi  secoli,  perchè  nella  poesia,  nella  storia ,  e  nelle  ma- 
tematiche si  esercitavano. 

Le  scienze  seguirono  lo  stato  delle  lettere,  perchè  per  ben  col- 
tivarle fa  mestieri  di  agio  insieme  e  di  fatica  maggiore.  Ma  ciò 
non  pertanto  la  matematica  ebbe  un  Gerberto  ,  che  per  1*  igno- 
ranza dei  tempi  fu  stimato  uno  stregone  ,  il  quale  commercio  a- 
yesse  col  demonio. —  L'astronomia  in  qualche  modo  anche  fu  col- 
tivata.—La  medicina  ebbe  pochi  coltivatori;  ma  verso  gli  ultimi 
tempi  cominciò  a  rìGorire  e  specialmente  in  Salerno  ,  ove  gli  A- 
rabi  ye  Taveano  introdotta  e  vi  si  era  aperta  una  scuola  ,  che  sì 
rese  poi  tanto  famosa  nel  mondo.— L'eloquenza  in  ta*  tempi  non 
offre  saggio  ed  esempio  di  sorta  alcuna  ,  poiché  il  perorare  nel 
foro  e  innanzi  a  giudici  era  poco  in  uso. 

La  giurisprudenza,  avrcgnachè  non  offra  in  tal  periodo  di  tem- 
po giureconsulto  di  chiara  fama,  pure  si  mantenne  in  qualche  lu- 
stro. Di  sopra  vedemmo  come  i  Goti  rispettate  avessero  le  romani 
leggi  e  fatte  le  avessero  anche  dagli  stessi  Goti  osservare.  I  Lon 
gobardi  poi  permisero  agl'Italiani  valersi  delle  romane;  ma  prò- 
mulgarono  eziandio  le  loro  ,  come  osservammo,  l  Franchi  altre 
a  tutte  queste  ne  aggiunsero,  come  lo  stesso  praticarono  i  Tede 
sebi.  E  per  ischivare  la  confusione  nata  da  tante  leggi ,  i  giure 
consulti  per  studiarle  raccolsero  quelle  romane  in  compendio  as 
Bai  breve  e  conciso.  Le  altre  tutte  si  unirono  insieme  e  si  forma 
reno  dei  codici. 

Le  arti  liberali  non  erano  del  tutto  spente  in  questisecoli,  poi- 
ché i  ponteQci  romani  a  tutt'uomo  si  adoperavano  per  ravvivarli 
e  farle  rifiorire  :  ordinavano  quadri,  statue  ,  musaici  ed  altri  si- 
miglianti  lavori.  Molte  italiane  città  per  la  condizione  in  cui  s 
trovavano  ,  di  mura  si  cinsero  :  molti  magnifici  tempj  s' innal 
zarono  ed  altre  fabbriche,  in  ispecialità  in  Napoli,  disegnate  dal 
l'architetto  Buono ,  di  cui  s' ignora  la  patria.  Il  monastero  dell; 
Cava,  appo  Salerno,  verso  l'anno  1082  fu  rinnovalo,  e  di  vagh 
musaici,  per  opera  di  quell'abate,  adornato. 

Tale  era  lo  stato  delle  lettere  dalla  venuta  di  Carlo  imperatori 
sino  a  quella  dei  Normanni.  L' Italia  in  continuate  e  non  inter 
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rotte  lutte,  rotta  ai  corrucci  ed  ai  langue ,  per  le  discordie  civiii 
e  le  disseozioDi  tra  il  sacerdozio  e  l' impero  ,  andò  sempreppiù 
immergendosi  nella  ignoranza  ;  talché  nel  primordj  del  dominio 
de'  Normanni  tutto  era  quasi  spento  e  distrutto ,  quantunque  i 
pontefici  romani  sì  fossero  sforzati  di  farle  promuovere  ed  innal- 
zare, ma  sempre  invano. 
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DALL'  ARlfO  1 1  SO  DELL'  ÈRA  VOLGARE  SINO  AL  1 BOO,  QOÉ  DALU  GORONAZIONK 
DI  RUGGERO.  SINO  ALU  ESPOLSIOifE  DI  FEDERICO  D'ARAGOUA. 


LIBRO  PRIMO 


DEI  RE  NORMANNI. 


CAPITOLO  PRIMO. 


DEL  ME  BU6GEB0. 


Ruggero,  di  origine  NonnanDo,  fa  il  primo  che  si  fosse  del  U* 
Iole  di  re  vestito  nelle  nostre  regioni,  che  pria  erano  dimembrate 
ed  a  Tarj  principi  soggette,  come  abbiam  vedoto  innanzi.  Fa  egli 
coronato  in  Palermo  nell'anno  1130  dal  cardinal  Conte  a  tale  ofl- 
ciodestinatodal  antipapa  Anacleto  II,  che  bramava  farsi  degli  amici, 
ond'essere  favoreggiato  e  sostenersi  nella  romana  sede,  che  ad  In- 
nocenzio  II  contendeva.  Stendevasi  il  suo  dominio  in  Sicilia 
ed  in  Paglia ,  d' onde  il  suo  titolo  traeva  nome.  In  Amalfi,  in 
Capua,  in  Napoli,  in  Calabria,  in  Salerno  slargò  indi  le  ali  con  la 
forza  e  colla  volontaria  dedizione  de' principi,  che  governavano 
queste  province;  ed  in  Palermo  erse  la  sede  del  suo  regno  novello. 

Papa  Innocenzio  II  induce  Y  imperatore  Lotario  II  a  muover 
guerra  a  Ruggero,  sperando  egli  di  espellere  Anacleto  da  Roma* 
Molti  baroni  della  Puglia  eransi  uniti  al  partito  d' Innocenzo  ,  e 
tra  gli  altri  Roberto  principe  di  Capua  e  Sergio  duca  di  Napoli , 
adizzati  contro  Anacleto  e  Ruggero ,  poichò  il  primo  data  aveva 
al  secondo  la  investitura  de'Ioro  Stati  aviti. 

Giugno  Lotario  in  Roma,  ed  in  giugno  del  1133  s'incorona  per 
le  mani  d'Innocenzio,  ed  in  qoesta  occasione  a  richiesta  di  molti 
itali  baroni  statuisce  alcune  leggi  feudali  ;  onde  dopo  Corrado  il 
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Salico,  fu  il  secondo  che  leggi  scritte  intorno  a'feadi  ci  lasciasse. 
Conrermò  la  celebre  legge  di  Corrado  intomo  alla  saocessione  dei 
nipoti  e  dei  fratelli. 

Ruggero  torna  di  Sicilia,  ove  era  ito  a  raccorrà  genti,  e  dopo 
varia  fortuna  abbatte  infine  i  suoi  nemici;  induce  Lotario  a  riti- 
rarsi in  Germania  ed  Innocenzio  a  Pisa,  assalisce  Capua,  che  ìm- 
mantinenti  gli  si  rende,  e  cinge  Napoli  di  stretto  assedio.  Intanto 
Roberto  principe  di  Capua,  vedendo  di  aver  perduti  i  suoi  Stati,  va 
a  Pisa  ed  in  Germania  e  procura  che  Lotario  con  più  poderose 
forze  ritorni  all'impresa, che  infelicemente  aveva  altra  volta  ten- 
tata.Lotario  muove  unitamente  con  Innocenzio  nel  1136,  e  que^ 
sta  anelata  spedizione  riempie  di  speme  e  di  gioja  il  cuore  dei  Na- 
politani. Lotario  giunto  in  Roncaglia.— ^  campo  posto  sul  Po  appo 
Piacenza  — emana  una  sua  costituzione  ove  fra  le  altre  cose  proi- 
bisce l'alienazione  dei  feudi.  Ruggero  non  ha  argini  ad  opporre 
a  s\  formidabile  bufera,  e  perde  quasi  tutte  queste  amene  provin- 
ce di  qua  dal  faro.  A  Roberto  vien  renduto  il  suo  principato*  Rai- 
nulfo ,  conte  di  Avellino  di  nazione  normanna  ,  è  creato  duca  di 
Puglia.  Non  rimanea  che  far  sgombrare  l'assedio  da  Napoli,  dove 
In  uno  stato  deplorabile  si  viveva,  dando  i  Napolitani  segni  di  e- 
stremo  coraggio  in  tollerare  con  Inudita  costanza  la  fame  e  la 
miseria.  Vennero  con  poderosa  flotta  in  loro  soccorso  I  Pisani,  che 
introdussero  nella  città  i  desiderati  viveri ,  e  l'incoraggiarono  in 
tal  guisa  a  soffrire  i  mali  dell'assedio.  Una  parte  di  questa  armata 
andò  ad  espugnare  Amalfi,  Scala  e  Ravello. 

In  Italia  sino  a  questo  anno  1137  erano  sconosciute  le  pandette 
di  Giustiniano  :  solo  si  conoscevano  il  codice  ,  le  istituzioni  e  le 
novelle.  Un  esemplare  di  queste  pandette  conservavasi  religiosa- 
mente in  Amalfi,  città  celebre  ancora  per  essere  patria  di  colui 
che  trovò  la  bussola  nautica.  Dicesi,  che  un  mercadante  amalfi- 
tano, trafficando  in  Levante,  quivi  comprate  le  avesse,  e  un  dono 
alla  patria  ne  facesse.  I  Pisani  in  questa  occasione  se  ne  impa- 
dronirono, le  chiedendo  a  Lotario  in  compenso  delle  spese  da  essi 
loro  fatte  in  tal  guerra:  ond'  è  che  il  nome  di  pandette  pisane  a- 
cquistarono,  nome  che  per  circa  tre  secoli  conservarono,  cioè  sino 
all'anno  1416,  quando  i  Pisani  dai  Fiorentini  soggiogati,  questi  le 
involarono  a  quelli ,  come  una  gran  parte  del  loro  trionfo  ,  e  in 
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Firenze  le  trasrerirono,  ove  divise  in  due  tomi  sono  esistite  nell^ 
biblioteca  de'Medici.  Da  questo  libro  invenuto  in  AmalG  uscirono 
diversi  esemplari  per  Tltaiia ,  ed  Irnerio  fu  il  primo  che  in  Bolo- 
gna insegnate  avesse  e  comentate  queste  pandette. 

Lotario,  lonocenzio  ed  i  Pisani  si  rivolsero  subito  ad  assediare 
Salerno,  i  cui  cittadini  erano  sommamente  affezionati  a  Ruggero, 
il  quale  ivi  avea  stabilita  la  regia  sede,  quando  gli  occorreva  ve- 
nire di  qua  dal  faro.  La  città  si  rese,  e  la  guernigione  si  ritirò  den- 
tro la  rocca,  che  non  fu  mai  espugnata. Indi  credendo  di  aver  tutto 
fatto,  partirono  lonocenzio  per  Roma  e  Lotario  per  Alemagna  , 
lasciando  Raioulfo  alla  testa  di  alcune  truppe  per  opporsi  a  Rug- 
gero. Ruggero,  la  loro  partita  udendo,  raduna  quante  truppe  può, 
e  si  sforza  ricuperare  tutto  il  perduto.  Infrattanto  Lotario  muo- 
re, come  pure  Anacleto,  ed  Innocenzio  tranquillo  possessore  della 
santa  sede  rimane;  muore  inGne  Raioulfo  in  Troja ,  nel  cui  duo- 
mo fu  seppellito.  La  morte  del  primo  e  dell'  ultimo  servi  perchè 
Roggero  recasse  a  capo  il  suo  intraprendimento.  Ma  la  morte 
del  secondo  diègli  alquanto  imbarazzo. 

Innocenzo  vedendo  l'ingrandimento  di  Ruggero,  e  la  morte  di 
Rainulfo  viene  ad  oste  contro  Ruggero  ,  alle  cui  supplicazioni  e 
proposizioni  di  pace  non  cede.  Ruggero  inviò  il  suo  primogenito 
Ruggero  contro  di  lui  ;  ed  in  un  luogo  presso  s.  Germano  il  di 
21  di  luglio  del  1139  Innocenzo  rimase  prigioniero  di  Ruggero, 
e  le  sue  genti  rotte  e  fugate.  Fu  però  con  venerazione  trattato 
dai  vincitori,  e  il  re  Ruggero  lo  pregò  anche  una  volta  per  la  pa- 
ce ,  che  fu  alfine  conchìusa  presso  Benevento  ai  27  dello  stesso 
mese.  Ruggero  ne  ottenne  Y  investitura  del  reame  col  solito  an- 
nuo censo  di  seicento  schifati  ,  e  coir  obbligo  di  rendergli  Be- 
nerento. 

Sergio  erati  già  dato  al  partito  di  Ruggero  ,  gli  ^ando  ancora- 
Kapoll,  ed  era  morto  in  un'azione  contro  Rainulfo.  In  questo  an- 
no 1139  Ruggero  venne  in  Napoli,  che  da  lungo  tempo  si  gover- 
nava a  foggia  di  repubblica,  come  precedentemente  osservammo» 
cioè  da  che  dai  suoi  duchi  fu  sottratta  all'impero  d'Oriente.  Rug- 
gero loro  conservò  la  stessa  forma  di  governo, che  visi  mantenne 
fino  al  1190.  Lasciò  quella  giurisdizione  circa  l'annona  ai  nobili 
«d  al  popolo,  che  l'amminiitrayano  per  mezzo  dei  loroeletti,ede* 
Voi.  1.  10 
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canoni,  ovvero  codsoIì.  Riserbo  solo  a  so  l'ammìDistrazione  della 
giustizia,  vi  costituendo  il  capitano  col  giudice,  come  praticavasì 
nelle  altre  città  e  castella  del  regno.  Questi  ordinamenti  furono 
dati  dal  castello  di  s.  Salvatore  »  che  ora  dalla  sua  6gura  chia- 
miamo dell'uovo  ^1).  Fé'  inCne  Ruggero  misurare  il  circuito  della 
città  e  lo  ritrovò  di  duemila  trecento  sessantatrò  passi. 

Erasi  anche  a  Ruggero  sottomessa  Troja,  capo  allora  della  pro- 
vincia di  Capitanata.  Non  volle  però  entrarvi ,  poiché  ivi  era  se- 
polto il  traditore  Rainulfo.  Fu  tosto  da'cittadini  tratto  dal  sepol- 
cro il  costui  cadavere  putrefatto»  strascinato  per  la  città  e  gettato 
in  un  luogo  pieno  di  brutture.  Ad  istanza  poi  di  Ruggero  ,  pri- 
mogenito del  re,  gli  fu  dato  novellamente  sepoltura. 

Infine  Rugi^ero  fé'  battere  una  moneta  d' argento  ,  che  chiamò 
ducato  9  del  valore  di  otto  romasini  :  ogni  romasino  valeva  dieci 
grani  e  mezzo  delle  monete  oggi  correnti.  Fé'  battere  un'  altra 
moneta  di  rame  chiamata  follare  del  valore  di  un  terzo  del  roma- 
alno.  Proibì  che  questo  romasino,  che  era  moneta  romana,  corso 
nel  regno  avesse.  E  da  allora  cominciarono  a  correre  i  tarioi  di 
Amalfi. 

Portò  infine  il  re  Ruggero  le  sue  armi  in  Africa  ,  e  resesi  tri- 
butario il  re  di  Trìpoli.  Spedi  un'  armata  in  Grecia  ,  che  portò 
sempre  vittoriosamente  il  guasto  in  quelle  province ,  e  giunta  sa- 
rebbe sin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli,  se  i  Veneziani  richie- 
sti dall'imperatore  Emmanuele  non  vi  avessero  portate  in  di  co- 
stui soccorso  sessanta  galee;  percui  quella  ritirossi  in  Sicilia.  Con- 
quise le  città  di  Tunisi  e  di  Ippona.  Nel  secondo  mese  del  1151 
^ì  anni  cìnquattotto,  dopo  quattro  lustri  di  regno,  scese  nel  sepol- 
cro, dai  raggi  della  sua  gloria  circondato. 

Abbiamo  di  questo  re  treotanove  leggi,  sparse  nel  volume  delle 
costituzioni  compilate  da  Pietro  delle  Vigne  per  comandamento 
di  Federico  II  imperatore  di  Occidente.  La  prima  sotto  il  Ut.  k 
de  sacrilegio  regumò  la  stessa  che  la  legge  2  del  Ut.  de  erimim 

(i)  Ivi  anno  il  palagio  e  le  piscine  di  Locallo  :  ond*è  che  il  castello  sol 
priocipio  chiama  vasi  eoifriim  lueullianum.  Poscia  ebbe  il  nome  d*  isola  a 
castello  di  s.  Salvatore ,  pel  monastero  del  Salvatore  ivi  edificato.  Dicono, 
che  questa  isoletta  un  tempo  attaccata  fosse  al  continente ,  e  formasse  il 
capo  del  monte  Behia;  ecbe  poscia  sfasane  per  qoalcbe  terremoto  dlilaecau* 
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ioerilegii ,  che  nel  codice  di  Giustioiano  leggiamo.  Egsa  annove- 
rava tra  i  delitti  di  sacrilegio  il  porre  in  disputa  i  fatti,  i  consigli 
e  le  deliberazioni  del  re.  La  seconda  è  sotto  il  tit.  de  arbitrio  rt* 
gii,  ove  si  statuisce  che  il  giudice  temperare  dovesse  il  rigore  di 
quelle  leggi  che  puniscono  severamente  i  sacrileghi,  purché  non 
•1  trattasse  di  manifesta  distruzione  ai  templi ,  di  violenta  rottu- 
ra  di  essi,  e  di  notturni  furti  di  vasi  sacri:  contro  i  colpevoli  dei 
quali  misfatti  la  pena  del  sangue  era  ben  comminata.  La  terza 
sotto  il  tit.  de  raptu  et  violentia  tnonicUibus  iUatat  fu  tratta  ugual- 
mente dal  codice  giustinianeo,  ed  è  precisamente  la  legge  rapini 
cod.  de  raptu  virginum.  Questa  fulminava  pena  capitale  ai  rapi- 
tori delie  vergini  a  Dio  sacrate  ,  ancorché  non  ancora  velate  o 
fosse  per  menarle  in  matrimonio.  Quarta,  due  sotto  il  tit.  de  of- 
feialibui  rtip.  Golia  prima  si  ordina  la  pena  di  morte  contro  co- 
loro, che  nel  tempo  della  loro  amministrazione  distornino  il  dena- 
ro pubblico:  colla  seconda  si  punisce  la  negligenza  di  cotesti  funzio- 
narj  cpirasione  personale  sino  al  risarcimento  del  danno.  Quinta. 
Un'altra  de  juribui  rerum regalium.  Quella,  sotto  il  titolo  de  poe- 
najudicit  qui  male  judicavit.  Settima.  Un'altra  sotto  il  titolo  de 
molrtmonm  eontrahendii.  De  injuriis  curialibui  penonii  irrogatii. 
La  L.de  faUariii.  — La  L.  decudentibui  monetam  aduUerinam.'^ 
La  L.  de  rasiane  monetae,  — •  Ve  ne  sono  altre  sette  sparse  in 
varj  titoli,  le  quali  statuiscono  varie  pene  ai  falsarj.  —  La  L.  de 
poena  adulterii. — QueWa  de prohibita  quaestionefoeminae.'^  Con 
un'  altra  al  tit.  77  proibisce  alle  donne  oneste  la  conversazione 
colle  meretrici,  alle  quali  però  vieta  che  si  pos^a  usar  violenza. — 
Un'altra  L.  de  repuditi  conceefmlts.— -Quella  de  {ems.— Con  una 
altra  al  tit.  80  il  re  vuole,  che  si  tronchi  il  naso  a  quella  madre, 
che  prostituisca  la  figlia  vergine,  poiché  eaititatem  iuùrum  mee- 
rum  inhumanum  est  et  crudele.  —  La  L.  de  poena  uxorie  in  adul- 
ierio  deprehensae.  —  La  L.  sotto  il  tit.  de  poena  mariti  ubi  adul' 
ter  auftgit.  Quella  de  venditione  liberi  hominii, —  La  L.  de  ineen- 
Aariù.— E  finalmente  quella  sotto  il  tit.  88,  ove  si  dà  la  pena  di 
morte  a  colui  che  siasi  dall'  alto  precipitato  ,  o  che  avrà  gettato 
un  Msto,  0  un  ramo,  senza  gridare  o  avvisare,  da  che  siane  segul- 
Ulamortedialtuno.  Il  rigore  di  questa  légge  fu  da  Federico 
temperato  nella  costituzione  89. 
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I  principali  oficj  del  regno  che  creò  Ruggero  nel  formarsi  la 
corte  furono: 

1.  Il  gran  contestabih  >  che  taluni  chiamano  regalium  prò»- 
poiiius  equorum  ,  lo  dimostrando  le  stesse  parole  cornei  tUUndi  , 
che  compongono  la  parola  contestabile.  Egli  avea  due  grandi  pre- 
rogative: era  doò  custode  della  spada  del  re  (1)  ;  e  negli  eserciti 
il  supremo  comando  aveva  sopra  tutte  le  persone ,  non  esclusi  i 
principi  del  sangue,disponea  gli  alloggiamenti^'istruiva  le  squadre» 
distribuiva  le  sentinelle,  ed  a  lui  erano  tutti  i  marescialli  subor- 
dinati (2).  Contestabili  ancora  appellavansi  quei  capitani,  che  co- 
mandavano le  milizie  in  ciascuna  provincia  : 

2.  Il  grande  ammiraglio ,  cioè  colui  che  comandava  tutta  la 
forza  di  mare  : 

3.  Il  gran  cancelliere,  che  corrisponde  al  queitore  dei  Romani, 
nella  maniera  che  Simmaco  e  Cassiodoro  ce  lo  dipingono.  Que- 
st'ultimo ed  Agatia  credettero  che  la  parola  cancelliere  derivasse 
di'canceHiSj  poiché  stava  tra  i  cancelli,  per  non  essere  dal  popolo 
urtato.  E  venne  cosi  chiamato  dache  le  domande  giuste  segnavano 
e  le  importune  cancellava.  Egli  teneva  il  sigillo  del  re  ;  percui  i 
Francesi  lo  chiamavano  gtuirdaiigillo  (3).  Avea  la  presidenza  nei 
consiglio  di  Stato ,  la  spedizione  degli  editti ,  la  soprintendenza 
della  giustizia  ^  giudicava  delle  differenze  che  accadevano  tra  gli 
ufizlall,  le  loro  precedenze  regolando,  e  distribuiva  ad  essi  le  in- 
oumbenze  (4)  : 

(I)  Onde  Tasso  parlando  del  nono  contestabUe  di  Egitto  disse  : 

alza  il  pia  degno 

La  nuda  epada  del  rigor  minittra. 

(%)  Lo  stesso  vate  proseguendo  canta  : 

Ma  prence  degli  eserciti,  e  con  piena 
BfSsanMa  è  Vaìtro  ordinaior  di  pena. 

(8)  lo  stesso  Tasso  parlando  del  gran  cancelliere  d'Egitto  canta: 

L'altro  ha  U  sigillo  del  suo  uficio  in  segno. 

(4)  E  Tasso  prosegue: 

CìAStode  un  de^ secreti,  al  re  ministra 

Opra  dtnl  r^e* grandi  affar  del  regno.  , 
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4.  Il  gran  giuiiiziere  presedeva  alla  giustizia.  Vestiva  di  por- 
pora ,  ed  avea  per  particolare  insegna  lo  stendardo  ,  il  quale  si 
eaceiava  fuori  di  un  balcone  in  segno  della  di  lui  autorità,  quan- 
do qualche  condannata  a  morte  ad  eseguirsi  andava.  Quest'  uso 
non  è  stato  distrutto  che  pochi  anni  fa.  In  ogni  provincia  eravi  un 
ghuiiziere  ,  dal  nome  di  cui  le  province  sotto  i  Normanni  nomi- 
navansi  giustiziarati ,  siccome  sotto  i  Longobardi  eattcUdati  dai 
Castaldi,  che  le  governavano.  I  Greci,  che  prima  dei  Longobardi 
le  nostre  province  occupavano ,  per  mezzo  degli  sraticò  e  cata» 
pani  le  governavano  ;  ond'  ò  che  dalla  parola  Catapano  una  pro- 
vincia di  questo  regno,  cioè  la  Capitanata,  ha  sortito  il  nome,  che 
conserva  ancora: 

5.  Il  gran  camerario  corrisponde  al  gran  tesoriere  »  che  avea 
la  Francia  un  tempo.  Egli  avea  la  soprintendenza  delle  Gnanze  e 
sopra  tutti  i  finanzieri  del  regno ,  anticamente  aveva  in  custodia 
la  persona  del  re  ,  e  disponcTa  a  quest'uopo  le  sentinelle  ,  il  suo 
letto  accomodava,  e  di  abiti  il  re  e  la  reale  famiglia  provvedeva  , 
custodiva  gli  obbietti  preziosi ,  le  vestimenta  e  tutto  ciò  che  al 
sovrano  apparteneva  : 

6.  Il  gran  protonoiario  avea  la  cura  di  notare  tutti  gli  alti  e 
secreti  del  principe  che  facevansi  nel  suo  concistoro  ,  riceveva 
tutte  le  suppliche  si  presentavano  al  re,  ed  a  lui  ne  facea  relazio- 
ne* Per  le  sue  mani  passavano,  e  tutti  i  diplomi  s' istrumentava- 
00.  Egli  dettava  le  costituzioni,  gli  editti ,  le  prammatiche  ,  che 
emanavano  dal  re ,  e  le  sottoscriveva.  Avea  l'obbligo  di  assistere 
al  consiglio  ;  e  perchè  poi  ì  protonotarj  sdegnarono  di  adempiere 
e  questo  oficio ,  furono  creati  i  viceprotonotarj  ,  i  quali  doreaoo 
eziandio  incaricarsi  della  creazione  dei  notai  e  dei  giudici ,  e  i 
loro  privilegi  e  protocolli  visitare  : 

7.  II  gran  sinisccUco,  cosi  detto  con  voce  francese,  era  il  mae- 
stro 0  maggiordomo  della  casa  del  re,  e  ne  aveva  H  governo.  ProT- 
vedea  di  ogni  sorta  di  viveri  il  regio  ospizio,  e  di  biade  le  stalle 
r^ìe.  Tenea  cura  delle  foreste,  delle  cacce  riserbate,  per  diverti- 
mento del  re,  dei  famigliari  ed  altri  servi  della  real  casa,  e  di  cor- 
i^erli  ancora;  tranne  i  ciambellani,  ì  quali  aveano  l'incumbenza. 
di  porre  il  re  in  letto,  percui  dicevansi  anche  cubicularj. 
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Questo  re  edificò  a  ••  Niccolò  yeicovo  di  Mira  il  magoiflco 
tempio  in  Bari,  Tarricchl  di  rendite  e  castelli,  vi  creò  il  priore  ad 
i  canonici ,  e  volle  che  al  pontefice  fosse  immediatamente  sub- 
bietto.Sin  dall'anno  1087  erano  state  colà  le  ossa  di  questo  san- 
to trasferite.  Ma  sotto  Roggero  per  lo  liquore  che  da  esse  grondava 
si  rendettero  più  celebri  e  dì  stupore  al  mondo. 


CAPITOLO  II. 


DEL    BB    GUGLIBUIO    I. 


A  Ruggero  successe  nel  regno  il  di  lui  figliuolo  Guglielmo  I, 
benché  sin  dal  1151  (Ij,  fosse  stato  in  Sicilia  coronato,  vivente  il 
padre ,  che  lo  associò  al  trono.  Egli  acquistò  presso  i  Siciliani  il 
nome  di  Guglielmo  il  malo ,  per  distinguerlo  dal  buono  ,  che  gli 
successe. 

Il  Pontefice  Adriano  IV  sdegnossi  contro  Guglielmo,  poiché  e* 
rasi  innalzato  al  trono  ,  dopo  la  morte  del  padre ,  sema  il  di  lui 

(1)  lotorao  a  questo  anno  llKi  sotto  il  pontificato  di  Eagenio  ITI  nel  mo- 
nastero di  s.  Felice  in  Bologna  fu  compilato  il  tanto  famoso  decreto  dì  Gra- 
ifano,  monaco  deirordine  di  s.  Benedetto,  nato  in  Chiusi  città  della  Tosa- 
na.  Egli  intitolò  concordia  discordantium  canónum  questa  coUeiione  dì  u- 
noni,  che  sin  da  allora  fu  insegnata  nelle  scuole  ed  ebbe  infiniti  cementa- 
tori. La  divise  in  tre  parti.  Chiamò  la  prima  distinxioni ,  che  contiene  il 
dritto  canonico  io  generale:  la  seconda  cauie,  contenendo  la  decisione  e  ri- 
soluzione di  molti  casi  particolari  e  di  molte  questioni  :  la  tena  ha  per  ti- 
tolo della  consecrazioMf  perchè  riguarda  quanto  appartiene  al  mlnlsterio 
ecclesiastico,  ai  sacramenti,  ai  riti,  alle  ordinazioni  e  consaorazioni*  In  de. 
eorso  di  tempo  ad  emulazione  del  corpo  delle  leggi  civili  si  vide  alle  pon- 
ditte  opporre  il  decreto,  al  codice  il  decretale,  alle  novelle  il  tallo,  la  etameti. 
fina  e  U  estravaganii.Le  e^avaganti  furono  così  appellate  perchè  vo^ovo- 
110  fuori  del  corpo  delle  altre  raccolte.  E  perchè  niente  mancasse  Paolo  IV 
comandò  a  Giovanni  Paolo  Lancellotto  ,  che  ad  imitazione  delle  wittu- 
itont  di  Giustioiano  compilasse  anche  le  istUuxioni  canonieh»  ,  come  fu 
eseguito. 
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tsaentimenU).  Percoi  respinse  iDdìetro  gli  ambasciatori  »  che  il 
re  gli  avea  spediti  per  confermar  la  pace.  Guglielmo  crucciato  di 
ciò  mandò  ad  oste  le  sue  genti  ,  che  diverse  ostilità  commisero 
nelle  terre  del  papa.  Ma  già  si  stringe  una  lega  contro  Guglielmo 
fra  ilponteGce,  Federico  l  Barbarossa,  imperatore  di  Germania, 
ed  Emmanuele  Comneno  imperatore  di  Oriente  ,  ì  quali  impera- 
tori vantavano  pretensioni  su  questo  regno  novello.  Nel  regno 
stesso  varj  malcontenti  baroni ,  a  causa  della  grandezza  di  Ma- 
Jone  da  Bari,  grande  ammiraglio,  di  cui  appresso  faremo  menzio. 
ne,  e  della  infingardia  di  Guglielmo,  che  erasi  interamente  nelle 
braccia  di  Majone  abbandonato ,  il  momento  opportuno  attende- 
vano per  scoppiare  contro  il  re. 

Avvenne  intanto  che  il  re  o  sopraffatto  da  si  gravi  pensieri ,  o 
sorpreso  da  qualche  acerba  malattia ,  si  chiuse  entro  il  palazzo; 
e  già  si  sparse  il  grido  che  era  mancato  di  vita  per  veleno  som- 
ministratogli da  Majone.  Da  allora  cominciarono  i  baroni  a  pro- 
rompere in  aperti  tumulti  ,e  tutte  queste  nostre  province  si  vi- 
dero nel  1155  ardere  dì  una  sanguinosa  guerra  civile.  Fra  le  al- 
tre cose  fu  in  Bari  col  consenso  de*  cittadini  spianata  la  rocca  che 
Ruggero  vi  avea  costruita.  L'imperatore  Federico  giunto  in  Roma 
Vi  si  fece  con  solennità  coronare  ;  ma  non  potò  proseguire  V  im- 
presa, poiché  per  un  contagio  introdotto  nel  campo,  che  decimate 
avea  le  sue  truppe,  fu  obbligato  a  rieder  là  d*onde  era  venuto.  Il 
greco  imperatore  colla  speranza  di  riconquistare  queste  province , 
spedi  una  quantità  di  gente  in  Puglia  sotto  la  scorta  di  valenti  ca- 
pitani. Il  papa  ancora  alla  testa  di  numerose  truppe  entrò  nel  re- 
gno. Sin  dentro  le  mura  di  Palermo  gravi  tumulti  fra  il  popolo 
si  destavano. 

E  pure  Guglielmo  solo  bastò  contro  cotanti  nemici.  Destato 
quasi  dal  sonno  il  pigro  re  dal  fragore  delle  belliche  trombe ,  che 
gli  squillavano  intorno  »  mette  la  calma  nel  ribellante  popolo  di 
Palermo,  ed  indi  vola  in  Puglia  per  dissipare  le  nemiche  falangi. 
Assedia  ed  assale  Brindisi, ove  i  Greci  ed  i  ribelli  erano  rinchiusi, 
e  tutti  caddero  nelle  sue  mani.  Di  questi  ultimi  alcuni  furono  fatti 
impiccar  per  le  gole  ,  altri  abbacinare.  Spaventati  ì  Baresi  da  si 
funesto  esempio,  gli  si  diedero  spontanei  si  abbandonando  alla  di 
lai  clemenza,  ed  inermi  gli  andarono  incontro.  Ma  il  re  al  vedere 
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le  mine  della  rocca,  opera  del  padre  ,  disse  loro  :  non  j>ofio  aU$ 
voitr$  case  perdonare ^  se  voi  non  avete  la  mia  rispettata»  Loro  im- 
pose che  fra  due  giorni  abbandoData  avessero  la  città  ,  via  por- 
tando tutti  i  loro  averi.  E  ciò  eseguito,  fu  subitamente  minata  ed 
adeguata  al  suolo  la  loro  illustre  e  vetusta  città.  In  fine  dopo  di 
avere  ridotte  molte  città  ribellanti  alla  sua  obbedienza  ,  cinse  di 
stretto  assedio  ed  a£Qisse  in  guisa  la  città  di  Benevento  ,  ove 
era  chiuso  il  pontefice  con  molti  baroni  ribelli ,  che  lo  ridusse 
a  chiedere  la  pace  ,  che  fu  tosto  conchiusa.  Da  questa  furono  e- 
sclusi  i  baroni  ribelli ,  i  quali  si  rifuggirono  in  Lombardia.  Ro- 
berto, già  principe  di  Capua,  dal  suo  ritiro  di  Sorrento  era  ritor- 
nato in  tanti  rimescolamenti  ad  occupare  il  suo  principato.  Or 
che  tutto  spira  per  lui  disperazione  fugge  e  si  asconde,  ma  da  Ric- 
cardo conte  di  Fondi  è  a  tradimento  preso  e  consegnato  a  Gu- 
glielmo ,  che  Io  mandò  prigione  in  Palermo,  e  lo  fe'abbacinare,  e 
d'ivi  a  non  guari  spazio  di  tempo  cessò  di  vivere. 

Coronato  di  allori  ritornò  in  Palermo  il  re  Guglielmo,  il  quale 
ipedl  in  Grecia  una  poderosa  armata  contro  Emmanuele  sotto 
la  guida  di  Stefano  fratello  di  Majone.  Questi  alle  riviere  del  Pe- 
loponneso pugnò  con  tanta  felicità ,  che  ottenne  sulle  greche 
squadre  compiuta  vittoria.  Impaurito  Emmanuele  da  cotanto  ar- 
dimento e  valore  chiese  ed  ottenne  pace,  riconoscendo  Guglielmo 
in  re  di  queste  province',  ed  obbliando  si  fattamente  i  diritti  che 
vantar  vi  poteva  ,  che  da  quel  momento  innanzi  non  vi  fu  più 
ostilità  frai  nostri  re  normanni  ed  i  greci  Imperatori.  Per  cotanta 
prosperità  nelle  armi  acquistò  Guglielmo  nel  principio  del  suo 
regno  il  titolo  di  magno. 

Fu  intorno  a  questi  tempi  che  V  imperatore  Federico  institul 
colla  sua  costituzione  de  regalibus  in  Italia  le  regalit  ,  e  le  sue 
ragioni  fiscali  che  da  lunga  pezza  erano  ite  in  disuso.  Tutto  ciò 
ehe  appo  i  Romani  si  conteneva  in  quella  divisione  dei  beni,  cioè 
che  alcuni  erano comunt,  altri /mòò/tct,  taluni  delie umversità^  ed 
altri  di  niunojix  stabilito  con  questa  costituzione,  che  al  principe 
si  appartenesse  ,  rimanendo  agli  altri  quei  beni  che  particolar- 
mente loro  si  appartenessero.  Fra  queste  regalle  annoverò  le  fab- 
briche e  pubbliche  armerie  che  appellò  armannie^  i  pubblici  cam- 
mini I  i  fiumi  navigabili  e  quei  fiumi  che  li  formano  ,  e  tutte  le 
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utilità  che  le  loro  ac  que  apportano,  i  porti,  i  ripaticbi,  i  vettiga" 
lì,  le  monete,  le  molte,  I  beni  vacanti ,  le  pene,  gli  angaij ,  i  pe- 
rengarj ,  le  prestazioni  di  navi  e  di  carra ,  le  straordinarie  col- 
lette, le  miniere  di  argento  ,  le  saline  ,  le  miniere  dalle  quali  ca- 
vasi la  pece  fossile,  le  pescagioni,  le  cacce,  i  tesori,  il  creare  ma- 
giatrati  per  amministrare  giustizia,  ed  altre  tali. 

Il  grande  ammiraglio  Majooe,  confidente  ed  anima  di  Gugliel- 
mo, il  quale  perchè  infingardo  soprammodo  gli  aveva  abbandonata 
del  governo  la  cura ,  si  rese  oltremisura  potente  ed  odioso  ai  po- 
poli, che  non  poteano  sentirlo,  sia  per  la  di  lui  esecrabile  maniera 
di  governare ,  sia  perchè  disonestamente  usava  la  dimestichezza 
della  regina,  e  senza  freno  alcuno  di  rimordimento  o  di  vergogna 
tentava  d'insignorirsi  del  reame.  Partecipe  dei  suoi  dis^ni  e  delle 
sue  trame  era  Ugooe  arcivescovo  di  Palermo  ,  a  cui  avea  fatto 
credere  non  già  che  egli  aspirava  al  trono,  ma  che  bramava  solo 
di  togliere  al  re  una  vita  inutile  per  la  felicità  del  popoli ,  e  di 
rendersi  tutore  dei  di  lui  figli ,  sinché  fossero  alla  maggiore  età 
pervenuti.  Aveva  anche  tentato,  ma  indarno  ,  d'Indurre  il  buon 
pontefice  a  deporre  il  re  ed  avere  per  sé  la  investitura  del  re- 
gno (1).  Divenne  tale  la  sua  impudenza,  che  i  suoi  disegni  si. re- 
aero pubblici.  Ood'è  che  dappertutto  risvegliaronsi  tumulti  e  ru* 
mori  contro  la  di  lui  perniciosa  vita.  Il  re  che  non  sapea  persua- 
dersi ,  che  Majone  avesse  cuore  di  nutrire  sentimenti  si  gravi 
contro  di  lui,  con  lettere  e  con  messi  procurò  di  dimostrare  la  in- 
nocenza di  Majone,  e  di  rivocare  dal  loro  proponimento  i  tumul- 
tuanti popoli;  ma  le  lettere  e  i  messi  nulla  montarono.  Fraì  con- 
giurati vi  era  Matteo  Bonello,  uomo  per  venustà,  nobiltà,  valore 
ed  opulenza  chiaro  ,  ma  le  leggerezze  le  virtù  del  di  lui  animo 
oscuravano.  A  costui  avea  serbato  Majone  la  di  lui  figlia  ancora 
laDGiulla,  percui  distornate  avea  le  nozze,  che  il  Bonello  coochiu- 
dere  voleva  colla  leggiadra  contessa  di  Catanzaro,  da  cui  èra  ar- 
dentemente amato. 

Temendo  intanto  Majone,  che  mal  non  capitasse,  procacciò  di 
jilcettare  l'esecuzione  dei  suoi  scelerati  pensamenti.  Nacque  op- 
portunamente una  disseuziooe  tra  lui  e  Tarcivescovo  Ugone,  cia- 
scuno di  essi  pretendendo  la  tutela  de'  figli  del  re,  dopo  la  costui 

(i)  Cosi  avvenne  in  Francia  a  Ghilderico ,  che  fu  deposto,  e  sarrogito  h 
di  lui  vece  Pipino. 
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meditata  strage.  Ond'ò  che  ciascuDo  di  essi  cominciò  a  trovar  mo- 
do di  disfarsi  dell'altro,  Tuno  corrompendo  un  famigliare  d*Ugo- 
ne,  da  cui  gli  fece  apprestare  il  veleno,  l'altro  incorando  e  spro- 
nando Bonello  ed  i  suoi  complici  a  dare  senza  indugio  corso  ai  lo- 
ro pensati  disegni. 

n  veleno  apprestato  ad  Ugone  per  opera  dell'ammiraglio  ope- 
rava con  lentezza  tale,  che  questi  dell'effetto  disperava.  Fé'  quin- 
di prepararne  un  altro  più  potente  ,  e  ,  sotto  manto  di  amistà  e 
di  amorevolezza  coprendo  il  reo  proponimento,  va  a  visitarloe  glie- 
lo offre  come  una  medicina  salutare.  L'avveduto  Ugone  quasi  leg- 
gendo nel  di  lui  viso  il  tradimento  espresso.  Io  rifiuta,  e  lo  prega 
a  serbarlo  a  miglior  tempo.  Ma  l'ora  della  morte  di  entrambi  era 
già  vicina.  Nel  sortire  Majone  dalla  casa  deli'  arcivescovo  fu  as- 
salito dai  congiurali  in  sulla  porta  di  s.  Agata ,  e  con  un  colpo  di 
spada  fu  da  Bonello  ucciso  (1).  La  costui  strage  fu  seguita  poco 
dappoi  dalla  morte  di  Ugone  a  cagione  del  primo  veleno  sommi- 
nistratogli. Ma  fu  più  fortunato  costui ,  perchè  potè  godere  della 
morte  del  suo  nimico. 

Udita  il  re  la  morte  di  Majone  venne  in  tanto  dolore,  che  l'a- 
vrebbe rigorosamente  vendicata,  se  non  fosse  stato  convinto  aper- 
tamente della  di  lui  perfidia,  e  se  non  fosse  stato  dal  timore  trat. 
tenuto  di  qualche  sommovimento  del  popolo,  che  per  tale  avve- 
nimento esultava.  Fra  i  tesori  dello  spento  Majone  furono  rinve- 
nuti lo  scettro,  il  diadema  ed  altre  reali  insegne,  parlanti  obietti 
di  convincimento  del  di  lui  reo  divisamento.  Furono  fatti  collare 
alcuni  suoi  famigliari,  onde  fra  i  tormenti  confessassero  ove  l'oro 
colle  di  lui  malvagità  accumulato  fosse  ascoso.  Il  di  lui  uccisore 
fu  benignamente  accolto  dal  re.  Ma  questa  sua  fortuna  non  fu 
durabile,  poiché  la  regina,  a  cui  tolto  avea  l'amante,  vegliava  alla 
di  lui  perdizione. 

Questa  fu  la  cagione  per  la  quale  si  pensò  di  uccidere  o  impri- 
gionare il  re  e  coronare  il  di  lui  figliuolo  Ruggero  ancora  impu- 


(1)  Può  Ifajone  assomigliarsi  a  Sejano.  Bla  questi  mori  per  mano  del 
carnefice,  si  essendo  avveduto  dei  suoi  falli  Tiberio,  della  cai  moglie  aveva 
anche  sedotta  la  fede.  Ciò  non  avvenne  a  Majone,  perchè  Gaglielmo  quasi 
teneva  dello  scemo. 
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bare.  In  tale  cospirazione  ebbe  parte  anche  il  conte  Simone,  fi- 
gliuolo bastardo  del  re  Ruggero  ,  il  quale  era  tenuto  prigioniero. 
Scoppiò  nel  di  disposto;  fu  imprigionato  il  re;  e  sarebbe  venuto  a 
peggio,  se  un  uomo  pietoso  non  si  fosse  messo  fra  le  spade  e  il  re 
per  difendergli  la  vita.  Tutto  il  palagio  reale  fu  posto  a  ruba ,  e 
neanche  l'onore  delle  damigelle  della  regina  fu  risparmiato. 

Il  popolo  taciturno  ed  irresoluto  guatava  cotali  operazioni, 
sicché  dopo  tre  giorni,  da  taluni  ragguardevoli  personaggi  stimo- 
lato, volò  al  palazzo,  e  con  fierezza  richiese  del  re  la  libertà.  Do- 
pò  breve  fatto  d'arme  tra  i  congiurati  e'I  popolo,  fu  il  re  libera- 
to, lasciando  libera  a  quelli  l'uscita  del  palazzo.  In  questa  azione 
rimase  leggermente  ferito  Ruggero  ,  primogenito  del  re ,  con  un 
colpo  di  saetta  ,  nel  momento  in  cui  senza  accorgimento  alcuno 
sporto  aveva  il  capo  fuori  una  finestra  per  osservare  la  gente  as- 
■ediatrice.E  lo  vedendo  lieto,  il  re  sdegnato,  perchè  lo  aveano  a  lui 
anteposto,  gli  diede  d'un  calcio  nel  petto  ,  per  lo  che  non  guari 
dappoi  gli  venne  meno  la  vita. 

I  congiurati  si  afforzarono  a  Cacabo  e  verso  Palermo  si  dires- 
sero. Ed  il  re  nulla  ostante  loro  offri  pace  e  perdóno.  Taluni 
diedero  de'remi  in  acqua  ed  andarono  in  Grecia;  taluni  fra'quali 
Bonello,  rientrarono  in  grazia  del  re;  tali  altri,  fra'quali Tancre- 
di,figliuolo  bastardo  di  Ruggero,  primogenito  del  re  Ruggero,  con- 
tinnando  nella  loro  ostinata  risoluzione  non  vollero  deporre  le 
armi  ed  impresero  a  tormentare  diversi  luoghi.  Il  re  credendo 
che  Bonello  fosse  autore  di  tanti  mali,  lo  fé'  abbacinare,  gli  fece 
troncare  i  nervi  dei  talloni,  lo  condannando  ad  una  perpetua  pri- 
gionia. Indi  passando  in  queste  parti  di  qua  del  faro,  combattè  fe- 
licemente contro  tutt'i  ribelli,  i  quali  disperando  della  loro  salute 
uscirono  dal  regno  e  in  altro  si  rifuggirono.  Poste  in  cosifatta 
guisa  in  assetto  le  cose,  il  re  si  abbandonò  alla  pace  ed  all'ozio. 
Infine  dopo  sedici  anni  di  regno  mori  di  flusso  e  di  febbre  di 
anni  quarantasei  nel  princìpio  della  quaresima  del  1166,lasciando 
il  suo  nome  neirabborrimento  e  maledizione.  Fu  seppellito  nella 
cappella  di  s.  Pietro  ;  ma  il  suo  cadavere  trovò  indi  riposo  e  se- 
poltura nella  chiesa  di  Monreale ,  ove  fu  fatto  trasportare  dal  re 
suo  figlio,  che  la  edificò;  eia  regina  di  lai  moglie  gVinnalzò  un  ric- 
co avello,  che  ancora  si  vede  senza  iscrizione. 
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Abbiamo  di  questo  re  Tentooa  legge  sparsa  sotto  Taij  titoli 
deBe  costitusiooi  del  regno.  Fra  queste  vi  è  quella  sotto  il  tit. 
i$  foma  neganiii  depoiitum  velmutmm  stabilendo  aspra  pena 
contro  siffatti  delinquenti.  Vi  è  l'altra  legge  sotto  il  Ut.  de  pecu- 
nia inventa  in  rebue  ali$n%i  colla  quale  prescrisse  che  chiunque 
troyato  avesse  oggetti  preziosi,  che  non  sieno  suoi,  dovesse  incon- 
tanente consegnarli  a'  giustizieri  o  baglivi  del  luogo ,  ove  aleno 
rinvenuti,  per  aggiudicarsi  al  fisco,  altrimenti  sarà  punito  come 
reo  di  furto.  La  maggior  parte  delle  altre  leggi  danno  aperti  ar- 
gomenti dell'avidità  del  loro  componitore. 

Questo  re  munì  Napoli  di  due  castelli;  cioè  quello  di  Capuana 
contro  i  nemici  di  terra ,  e  quello  dell'  Uovo  contro  i  nemici  di 
mare. 

CAPITOLO  lU. 

DEL  BB  GUGLIELMO  U. 

Goglielmo  li  successe  nel  regno  al  di  lui  genitore G^lelmol. 
Regnò  ventitré  anni.  In  novembre  del  1189,  cessò  di  vivere  in  età 
diirentasei  anni.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dì  Monreale  appiè  della 
tomba  di  suo  padre.  Non  lasciò  figli  maschi.  Non  v'era  che  Coslan- 
la  di  trentuno  anno,  figlia  postuma  del  re  Ruggero ,  la  quale  dal 
secondo  Guglielmo  fu  maritata  nel  1186  ad  Enrico  di  Sveviare  di 
Alemagna,  figlio  dell'imperatore  Federico.  Ecco  come  questo  re- 
gno passò  dai  Normanni  agliSvevi.  Quindi  gli  Svevi,  popoli  della 
Germania,  che  abitarono  la  parte  citeriore  del  regno  tra  la  Fran- 
coda,  la  Baviera  e  la  valle  dell' Eno,  e  dai  quali  il  ducato  di  Sve- 
via  prese  il  nome,  non  vennero  a  noi  a  guisa  di  assalitori  come  i 
Longobardi,  o  a  guisa  di  peregrini,  ed  a  truppe  a  truppe  come  i 
Normanni,  i  quali  nella  spada  e  nella  ragion  della  guerra  il  diritto 
di  conquiderci  riconoscevano  (1). 

(i)  Nel  segaente  anno  lig7  il  Saladino  rappe  l'esercito  cristiano ,  invase 
latte  le  terre  che  tenevano  i  cristiani  occupate ,  e  prese  la  città  di  Gerasa- 
]emme,che  ottantotto  anni  prima  con  tanta  gloria  arava  presa  Goffredo  Bu- 
glione. Da  allora  non  poterono  più  sottrarsi  queste  sacre  terre  dalle  mani 
degriofcdeli,  ad  onta  degli  sforzi  contìnuamente  praticati. 
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Poche  costituzioni  abbiamo  di  Guglielmo  II  nella  compilaiio- 
06  di  Pietro  delle  Vigne;  e  fra  le  altre  una  de  adulteriti  coereen- 
die,  colla  quale  devesi  agli  ordinar]  la  facoltà  di  conoscere  degli 
adulterj  commessi  senza  violenza  ;  ma  questa  andd  poi  in  disuso* 
Un'altra  sotto  il  titolo  de  usurariiepumendiSf  comandayache  tutte 
le  quistioni  attinenti  a  contratti  usurarj  decise  si  fossero  secondo 
i  decreti  modernamente  stabiliti  in  Roma  da  papa  Alessandro  nei 
concilio  di  Lateraoo.  InOne  un'altra  sotto  il  tU.  ubi  dericue  in 
maUfieiis  debeat  conveniri. 

Abbiamo  detto  che  Corrado  il  Salico  imperatore  di  Germania 
foBse  il  primo  che  feudali  leggi  dettato  avesse  ;  e  che  Federico  I 
Barbarossa  fosse  il  secondo.  Non  avevamo  l^i  intorno  ai  feu- 
di noi ,  ma  alcune  particolari  consuetudini  notate  in  alcuni  libri, 
die  corrottamente  appellavansi  defetari^  ed  erano  dal  re  conser- 
vati. Quando  fu  posto  a  ruba  il  palagio  reale  di  Palermo  sotto 
Guglielmo  I,  questi  fra  le  altre  cose  pianse  la  perdita  di  tali  libri. 
E  come  Matteo  Notajo  espertissimo  in  questa  materia  li  avea 
luaai  nella  mento  scritti,  d'ordine  sovrano  di  leggieri  li  fece. 

Taluni  giureconsulti  milanesi  nel  1170,  raccogliendo  gli  usidi 
rarie  città  di  Lombardia  e  la  costituzione  dei  due  sopra  meniio- 
iati  imperatori  fecero  una  certa  compilazione»  la  quale  non  eb- 
le  mai  appo  noi  vigor  di  legge.  In  qualche  caso  solo  ad  esse  fi  ri- 
inrreva,  allorché  le  leggi  e  le  consuetudini  nostre  particolari  sul- 
'  «Munto  tacevano.  Indi  furono  raccolte  tutte  le  costituzioni  ioi- 
eriali  attinenti  ai  feudi  »  e  fra  le  novelle  giustinianee  »  che  en- 

0  divise  in  nove  collezioni,  furono  messe.  Ond'ò  che  tale  raccol- 

1  decima  eoUesione  fu  appellata. 

CAPITOLO  IV. 

DBL  BB  TANCKIDI. 

Spento  senza  prole  Guglielmo  il  buono,  sorsero  vaij  partiti  per 
i  elerione  del  nuovo  re.  La  corona  dovea  spettare  a  Costanza 
ia  di  Guglielmo  e  ad  Errico  di  Svevia  suo  marito.  Prevalse  il 
irtito  di  coloro ,  che  sdegnando  uno  straniero  principe  vollero 
>ggettarsi  alla  dominazione  di  un  rampoUo  maschio  dei  principi 
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iMmnaDDi,  cioè  di  Taocredi  conte  di  Lecce,  figlio  di  Ruggero  du- 
ca di  Puglia,  figliuolo  primogeoitodel  re  Ruggero.  La  coronazione 
di  eofkoi  ebbe  luogo  in  Palermo  nel  1190  col  consenso  del  pon- 
tefice Clemente  IlL 

L'esercito  cristiano  tenzonava  in  questo  anno  in  Asia  contro  il 
Saladino  ;  e  la  carestia  mieteva  senza  risparmio  le  teste  de' sol- 
dati. Ond'ò  che  l'esercito  nemico  acquistava  cotidianamente  vi- 
gore. Ma  l'arrivo  di  Filippo  Augusto  re  di  Francia ,  e  di  Riccar- 
do re  d'Inghilterra,  cognato  di  Guglielmo  li,  fecero  mutar  faccia 
alle  cose.  Pria  di  passare  in  Asia  approdarono  costoro  nel  finire 
di  agosto  in  Messina ,  e  malgrado  le  cortesi  accoglienze  di  Tan- 
credi» l'iroso  Riccardo  pretendendo  la  restituzione  della  dote  del- 
la di  lui  germana  portò  colà  la  discordia  ed  il  tumulto  ,  che  sa- 
rebbero partorite  in  più  triste  conseguenze,  se  il  moderato  Filip- 
po non  vi  avesse  posto  termine  (1). 

Sbarazzatosi  Tancredi  del  feroce  Riccardo,  vide  glugnere  con 
numeroso  esercito  dalla  Germania  alla  conquista  del  regno  l' im- 
peratore Errico  VI,  che  insignoritosi  di  una  buona  parte  della  Pa- 
glia e  di  Terra  di  Lavoro  portò  l'assedio  a  Napoli.  Napoli  già  pre- 
parata alla  difesa,  resìstè  con  forza  e  si  oppose  validamente  all'in- 
traprendimento  dell'aggressore.  Ma  la  bollente  stagione  e  l'aria 
poco  salubre  di  quei  tempi  producendo  una  epidemia  nel  campo 
ostile  guerreggiò  pe'Napolitani ,  e  cacciò  sotterra  varie  migliaja 
di  nemici.  Ciò  produsse  che  Enrico,  lasciando  in  Salerno  Y  impe- 
ratrice Costanza,  ed  una  mediocre  guernigione  in  Capua,  ripatriò. 

I  Salernitani  l'ira  paventando  di  Tancredi ,  perchè  apoolanea- 
mente  eransi  dati  ad  Enrico,  gli  condussero  prigioniera  in  Sicilia 
la  imperatrice  Costanza*  sperando  con  un  tradimento  conciliarsi 


(1)  Intorno  a  questi  tempi  vivea  Gioacchino CaUilfresB  monaco  eistercien- 
se  e  abate  di  Caracio,  pel  suo  gagliardo  cervello  famoso,  ed  nnivcnalmen- 
te  tenuto  per  profeta,  come  Io  teneva  lo  stesso  Dante,  nel  canto  dodicesime 
del  Paradiso,  ove  lo  collocò,  dicendo  : 


Bahan  è  quM,  $  Uteemi  da  lato 
n  caiUnreH  abate  Giowudkino 
Di  f pirlto  prp/MJM  dofaio. 
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la  di  lui  beneTolenza.  Ma  il  saggio  Tancredi ,  sprezzando  i  tra- 
ditori ,  perchè  non  sempre  si  ama  il  tradimento,  restitol  genero- 
samente al  marito  la  tradita ,  a  cui  la  rimandò  beo  regalata.  Il 
non  chiedere  compenso  a  tanto  dono  accresce  il  merito  di  tanta 
virtuosa  azione  di  Tancredi. 

1 1  edeschi  rimasti  nel  regno,  non  lasciarono  d'intorbidarne  la 
pace.  Ond*  è  che  in  varie  parti  il  fuoco  della  guerra  ferTea  ,  che 
ad  ammorzare  non  bastò  neppurela  presenza  di  Tancredi.  Costui 
infermatosi ,  senza  poter  trovare  a  tanti  turbamenti  rimedio,  ri. 
tornò  in  Palermo,  dove  nel  1193  lasciò  la  mortale  salma  dopo  di 
avere  sofferto  il  dolore  della  perdita  di  Ruggero  suo  figlio  primo, 
genito  ,  che  già  aveva  al  trono  associato.  I  Siciliani  innalzarono 
nel  duomo  la  tomba  alle  ossa  di  Tancredi ,  che  per  le  virtù  sue 
fo  pianto  in  tutto  il  regno. 

CAPITOLO  V. 

DEL  RE  GUGLIELMO  lil. 

Guglielmo  III,  secondogenito  di  Tancredi,  rimase  erede  pintto- 
8to  di  lacrimabili  sventure,  che  delia  corona  reale.  Tosto  che  ad 
Enrico  di  Svevia  giunse  la  novella,  che  mancato  era  di  vita  Tan- 
credi col  suo  maggior  figliuolo ,  che  il  regno  era  in  mano  di  un 
re  fanciullo,  e  che  il  governo  era  ad  una  donna  commesso  ,  cioò 
alla  regina  Sibilla  di  costui  madre,  mosse  col  suo  esercito,  ed  in- 
vitò alla  spedizione  i  Genovesi  e  i  Pisani,  lor  promettendo  monti 
e  meraviglie.  E  siccome  chi  molto  promette  nulla  attende  ,  cosi 
queste  restarono  vote  di  effetto.  Giunse  Enrico  nel  119iS^  in  Pa- 
lermo ,  ove  nel  mese  di  ottobre  si  coronò  ,  dopo  di  aver  portato 
dappertutto  l'orrore,  la  crudeltà  e  la  distruzione,  e  dopo  di  aver 
fatta  smantellare  Salerno  per  vendetta  del  tradimento  fatto  a  Co- 
stanza, dove  permise  che  taluni  cacciati  fossero  di  vita,  tali  altri 
ai  tormenti  abbandonati ,  altri  I>anditi ,  che  le  donne  disonorate 
fossero ,  che  tutto  fosse  messo  a  ruba  senza  neanche  i  templi 
risparmiare.  Da  allora  questa  fiorida  città  non  potè  più  risorgere 
al  suo  prisco  splendore.  Infine  immemore  dei  giuramenti  e  dei 
patti  e  col  pretesto  avere  una  cospirazione  scoperta  contro  la  sua 
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vita  fece  abbacinare  e  castrare  l'infelice  Gaglielmo,  che  insieme 
con  Sibilla  menò  poi  prigioni  in  Germania;  molti  baroni  accecar 
fece ,  molti  impiccar  per  la  gola ,  molti  consegnò  alle  fiamme  , 
mandò  in  esiglio  molti.  Volle  anche  coi  morti  sfogare  la  sua  im- 
manità facendo  trarre  di  sotterra  i  cadaveri  di  Tancredi  e  del  suo 
primogenito  Ruggero  e  facendo  loro  togliere  di  capo  le  corone , 
colle  quali  erano  stati  seppelliti ,  con  dire  che  le  avevano  illegit- 
timamente prese.  Anche  Federico  II ,  figlio  di  questo  Enrico ,  a 
cui  successe  ,  risguardò  Tancredi  e  Guglielmo  III  quali  invasori 
del  regno  ,  per  cui  ordinò  che  le  loro  leggi  non  fossero  eseguite  .- 
né  inserite  nella  compilazione,  che  commise  a  Pietro  delle  Vigne. 
Enrico  infine  satollo  di  sangue  e  carico  delle  siculo  doyizie  in 
Germania  ritornò. 

CAPITOLO  VI. 

STATO  DELLE  LETTERE  E  BELLE  ARTI  SdTTO  LA  DINASTIA 
DEI  NORJHANNI, 

Mentre  l'Italia  era  combattuta  dalle  divisioni  e  dalle  sètte  tra 
il  sacerdozio  e  l'imperio  ,  e  dagli  scismi  nella  stessa  chiesa  ,  noi 
vedemmo  nella  prima  parte  come  i  Normanni  si  resero  signori  di 
questo  regno.  Assunto  al  trono  Ruggero  Idi  questa  dinastia  molto 
dovè  trovagliareperfiniredi  insignorirsi  delle  altre  città  non  ancora 
del  tutto  a  lui  sottoposte  e  dome.  Quasi  l'intera  sua  vita  trascorse 
per  tranquillare  le  cose  del  regno.  Pur  tuttavia  in  mezzo  al  fragore 
delle  armi  le  cure  dello  Stato  non  trasandò.  Leggi  pubblicò  e 
molte,  come  anche  dicemmo  nel  primo  capitolo  di  questo  libro  , 
creò  altri  magistrati,  altri  oficj,  altre  instituzioni  détte  alla  novella 
conquista  per  rafi'ermare  il  suo  potere  e  '1  suo  dominio.  Gugliel- 
mo suo  figliuolo,  che  gli  succedette,  non  segui  le  orme  del  padre 
per  la  sua  pigrizia  e  indolenza,  e  perchè  da  continue  rivoltare  dei 
popoli  a  lui  soggetti  travagliato,  alle  lettere  non  potè  pensare.  1 
suoi  successori  Guglielmo  II,  Tancredi  e  Guglielmo  III  poco  fu- 
rono proficui  alle  scienze  ed  al  coltivamento  di  esse,  perchè  poco 
regnarono.  Indi  nate  nuove  guerre  per  le  pretensioni  degli  Svevi, 
maggiormente  le  lettere  e  le  arti  liberali  soffrirono.  I  romani  pon- 
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tefìci  a  tutta  lor  possa  io  tal  mentre  si  cooperayano  per  farle  risor- 
gere e  prosperare,  ma  nemmeno  essi  erano  tranquilli  nei  loro  pos- 
sedimenti. Gli  studj  sacri  per  loro  cagione  cominciarono  a  pro- 
gredire vieppiù,  che  stalo  lo  erano  innanzi  quest'epoca,  ed  anche 
perchè  gl'Italiani  venivanvi  eccitati  dalle  controversie  coi  Greci* 
coi  quali  sovente  entravano  in  conferenze  e  diq>ute  ;  era  perciò 
necessario  che  di  quella  scienza  si  fornissero  ,  che  a  ribattere  i 
loro  argomenti  si  ricbiedea;  di  più  il  combattimento  tra  il  sacer- 
dozio e  Timpero,  più  con  le  penne,  che  con  la  spada  si  faceva,  per 
la  qual  cosa  quei  che  queste  opere  scriveano ,  speravano  grazia 
ottenere  appo  quelli ,  di  cui  difendevano  la  causa,  e  fama  presso 
la  posterità.  Molti  che  gli  studi  sacri  professavano  coi  loro  lum^ 
e  (alenti  andarono  le  loro  dottrine  in  terre  estere  a  spargere* 
Ne  ebbe  la  Francia  e  V  Inghilterra  :  di  guisa  tale  che  gran  laude 
ottennero,  e  gran  fama  acquistarono.  Lanfranco  da  Pavia,  s.  An- 
selmo da  Aosta, ambo  arcivescovi  di  Gantorbery,  Pietro  Lombar- 
do, Arnaldo  da  Brescia  ,  che  poi  T  Italia  tutta  dei  supi  errori  in- 
fettò ,  ed  altri  molti  ancora. 

Ma  in  questi  tempi  gran  lode  debbesi  ai  monaci.  Essi  fecero 
conservare  in  qualche  modo  le  lettere.  Specialmente  quelli  di  Mon- 
tecasiiio  ,  perché  quei  frati  nella  ppesia  .  nella  storia  ,  nelle  ma- 
tematiche di  esercitavano.  Pruove  ce  ne  addimostrano  Alfano, 
arcivescovo  di  Salerno ,  Pandolfo ,  Oderisio ,  Costantino  ed  altri. 
Furonvi  anche  di  quelli  che  la  storia  sacra  illustrarono  coi  loro 
acritti,  come  in  appresso  vedrassi.  Le  biblioteche  ei  libri  ai  mo- 
naci più  che  ad  ogni  altro  dovettero  la  loro  conservazione. 

I  Gasinosi  eziandio  furono  sommamente  laudati  per  la  poesia  # 
ma  ninna  ce  ne  ha  tramandata  il  tempo  ,  mentre  molti  valorosi 
poeti  furono  tra  essi.  Vi  furono  altri  ancora,  oltre  i  monaci,  che 
la  poesia  coltivarono  ,  come  Guglielmo  della  Puglia,  ec.  il  quale 
scrisse  in  versi  i  primi  fatti  dei  Normanni. 

La  storia  in  Napoli  e  Sicilia  fu  molto  coltivata  ,  e  ciò  per  lo 
grandi  rivoluzioni  che  vi  accaddero.  Abbiamo  detto  di  Guglielmo 
della  Puglia:  indi  a  poco  fiori  Alessandro  abate  del  monastero  di 
s.  Salvatore  in  Telese,  il  quale  continuò  la  storia  di  Goffredo  Ma- 
laterra  ,  ad  istanza  di  Matilde  sorella  del  re  Ruggero  ;  la  comic- 
ciò  dal  11S7  e  la  terminò  al  1135.  Viene  egli  ripreso  per  non  a 
7ol.  l  11 
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Tere  controsegnate  le  epoche,  io  cui  i  fatti,  che  narra  ,  avrenne* 
ro;  ma  ciò  non  ostante  non  cessa  quella  di  essere  utile.  Falcone 
Beneyentano,  continuò  Taltra  di  Lupo  Protospata,  natio  della  Pa- 
glia, dal  1102  al  IIU).  Indi  fiori  Romualdo,  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, quello'stesso  chefece  liberare  Guglielmo  re,  nell'anno  1160, 
dalle  mani  dei  congiurati,  che  Io  aveano  arrestato,  e  ritornare  in 
libertà.  Egli  scrisse  una  cronaca  sulla  storia  di  queste  province 
dal  principio  del  mondo  sino  al  1178;  ed  altri  ancora,  come  Ugone 
Falcando,  il  quale  svolse  ampiamente  la  storia  delle  funeste  sven- 
ture, da  cui  fu  travagliata  la  Sicilia  dall'anno  115<^  sino  al  1169, 
sotto  1  due  primi  Guglielmi. 

L'eloquenza,  la  medicina,  le  matematiche,  la  filosofia ,  che  in 
addietro  si  erano  quasi  spente,  in  questi  tempi  cominciarono  a  ren- 
dersi nell'antico  lustro  e  splendore.  In  m'olte  città  d'Italia  princi- 
piarono a  professarvisi  queste  scienze.  Molti  filosofi  italiani  In 
Costantinopoli  si  recarono,  dove  si  resero  chiari  e  famosi.  La  scuola 
salernitana  che  sin  dal  X  secolo  si  rese  illustre  per  la  medicina, 
in  questi  tempi  maggiormente  fioriva.  Non  poco  però  essa  dovè 
a  Costantino  Africano.  Essa  riscuoteva  l'universale  plauso  pe'suo' 
metodi  eurativi  e  per  l'opera  su  tale  argomento  scritta  ,  in  guisa 
da  essere  detta  la  città  di  Salerno  da  Romualdo,  arcivescovo  della 
atessa,  di  sopra  connato,  medieinae  utique  artis  diu  famatam  atqm 
fraecipuam^  Ruggero  re  prescrìsse  che  non  si  poteva  esercitarla 
senza  essere  autorizsato  dai  magistrato  dai  giudici.  Federico  poi 
aggiunse  non  potersi  esercitare  senza  il  consentimento  del  colle- 
gio dei  medici  di  Salerno  o  di  Napoli.  I  medici  più  celebri  di  quoL 
l'epoca  furono  Matteo  Plateario,  di  Salerno,  un  Saladino  di  Asco- 
li, un  Erote  da  Salerno, Gerione  .Ponto,  o  Garioponto,  ed  altri.i^ 
Lo  studio  dell'astronomia  anche  si  coltivava.  —La  musica  ebbe 
un  Guido  d'Arezzo,  monaco  camaldolese  nel  monastero  di  Fonte 
Avellana  sulle  Alpi.— La  giurisprudenza  ancora  ricevè  qualche  lu- 
stro, e  specialmente  quella  del  nostro  r^no  ,  come  osservammo 
nel  decorso  di  questo  libro,  e  ciò  più  per  la  mutazione  del  governo 
in  Italia.  In  quest'  epoca  fiori  eziandio  la  università  di  Bologna  , 
dove  insigni  uomini  vi  professavano  le  scienze,  e  particolarmente 
la  giurisprudenza;  in  cui  si  rese  assai  noto  Ruggero  da  Beneven- 
to, che  passò  poi  ad  esercitare  la  sua  scuola  a  Modena. 
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Il  diritto  canonico  ebbe  anche»  come  osservammo  di  sopra,  in- 
numerevoli illustratori  trai  cattolici.  Grasiano  si  rese  famoso  per 
la  compilazione  del  dritto  canonico,  detto  decreto ,  in  esso  racco- 
gliendo ,  quante  raccolte  eransi  fatte  dei  canoni,  in  modo  da  for- 
marne un  corpo  metodico  e  regolare  (!)• 

Nel  libro  precedente  vedemmo,  come  le  arti  liberali ,  anziché 
essersi  spente  ogni  di  più  si  ravvivavano  ,  per  le  opere  pubbli- 
che s'innalvano,e  per  le  pitturesi  faceano»  onde  i  pubblici  edifizj 
adornare.  I  musaici  sempreppiù  si  perfezionavano  (2);  1*  architet- 
tura ognora  s' innalzava. 

(1)  V.  la  oota  al  cap.  II. 

(2)  Ai  musaici  dei  basai  tempi  debboosi  anche  aggìagnere  quelli  della 
cappella  di  s.  Pietro  nel  real  palazzo  di  Palermo,  della  chiesa  della  Marto- 

rana',  e  della  cattedrale  di  Monreale  in  Sicilia. 


LIBRO  II. 


DEI  RE  SVEVI. 


CAPITOLO  I. 


DI  ENRICO  TI. 


Abbiamo  Tcduto  in  che  guisa  la  dominazione  del  regno  di  Sl« 
€ilia  e  di  Paglia  passò  dai  Normanni  agli  Svevi ,  in  che  modo  fu 
conquistato  da  Errico  VI  imperatore  di  tal  nome,  in  qual  tempo 
8i  coronò  re  di  questo  regno ,  ed  infine  con  quali  preliminari  il 
suo  governo  cominciò. 

Toma  egli  nel  regno  con  poderoso  esercito,  ed  è  preceduto  dal 
vescovo  di  Vormazia  suo  legato,  che  fé'  abbattere  le  mura  di  Ca* 
pua.  Quivi  al  crudele  Enrico  fu  consegnato  Riccardo  conte  della 
Corra,  cognato  di  Tancredi,  che  fece  infamemente  legarealla  coda 
di  un  cavallo,  strascinare  perle  strade  più  fangose,  ed  alla  fine  im- 
piccare pei  piedi;  nel  quale  tormento  Tinfelice  conte  essendo  due  di 
vissuto  l'imperatore  lo  fece  iniquamente  strangolare,  gli  facendo 
cingere  con  una  fune  il  collo,  dalla  qual  fune  un  gran  sasso  pen- 
dea.  Passò  poi  in  Sicilia ,  ove  gli  venne  pensiero  di  sradicare  af- 
fatto il  seme  normanno  .  non  risparmiando  neanche  ai  fanciulli. 
Ad  alcuni  che  favoreggiata  aveano  la  coronazione  di  Tancredi , 
fece  porre  una  corona  e  conficcarvela  con  acutissimi  chiodi,  tron- 
cando in  tale  acerba  maniera  lo  stame  dei  loro  giorni. 

Lo  spavento  entrò  nei  petti  di  tutti,  e  cotanta  crudeltà  stancò 
la  stessa  imperatrice  Costanza,  in  modo  che  molti  di  lei  par- 
tigiani facendo  aperta  ri  voltura  facriGcarono  al  loro  furore  quanti 
Tedeschi  lor  \\  appresentavano.  Lo  stesso  Enrico  avrebbe  pagato 
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II  fio  di  tante  malfagiti,  se  raccomaDdato  aUa  fuga  non  si  fosse», 
ed  in  una  forte  rocca  salvato. 

Racchetatosi  poscia  colla  moglie  e  col  baroni  solleTati ,  spedL 
per  la  Siria  il  suo  esercito  colla  idea  di  seguirlo*  Ha  la  morte,  che 
io  Messina  il  prevenne  nei  29  settembre  1197 ,  e  colmò  di  gioja  i 
popoli  intimiditi ,  deluse  i  suoi  disegni ,  non  senza  sospetto  che 
Gostanza  avesse  col  veleno  rapito  il  dritto  alla  natura  (1). 

Anche  l'onore  della  tomba  gli  venne  dal  pontefice  Celestino  IH 
contrastato,  se  non  era  per  la  pietà  di  Costanza,  che  dal  di  lui  te- 
stamento scovò  ed  attinse  argomenti  di  difesa  e  di  pentimento. 
Fu  quindi  seppellito  nel  duomo  di  Palermo. in  un.ricco  avello  di 
porfido. 

Gostanza  in  questo  anno,  con  un  editto  dato  in  Palermo,  ordinò 
ai  giustizieri,  baglivi ,  conti,  ec.  del  regno,  che  non  procedessero 
per  reati  di  adulterio,  ne  lasciando  la  cognizione  alla  giustizia  ec- 
clesiastica. E  che  quando  vi  fosse  intervenuta  violenza,  per  que* 
sta  sola  il  magistrato  secolare  proceduto  avesse  ,  ed  il  giudice 
ecclesiastico  per  radullerio, 

CAPITOLO  ih 

DI  FEDEBICO  II. 

Federico ,  secondo  imperatore  di  questo  nome,  figlio  di  Enri- 
co VI  e  di  Costanza ,  fu  coronato  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  ne  es- 
sendo stato  da  papa  Innocenzo  III  investito  unitamente  con  sua 
madre ,  la  quale  pel  falso  sospetto  surto  a  causa  della  sua  inol- 
trata età  fu  prima  obbligata  di  giurare  che  da  Enrico  e  da  lei  era 
nato  Federico.  Cessò  di  vivere  però  prima  di  ricevere  V  investi- 
tura a'S?  novembre  1198,  ed  in  lei  si  spense  il  germe  dei  Nor- 


(1)  Per  le  sue  cradelU  meritò  Enrico  il  nome  di  tiranno;  per  cai  Giovan-^ 
ni  da  Caccaoo  cantò  : 

Omnia  cum  Papa  gaudent  de  morte  tyranni. 
Mors  neeat,  et  euncti  ^udeni  de  morte  sepulti , 
Apului  et  Calaher,  Siculus,  Tuseusque,  Ligurque, 
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manoi ,  che  questo  reame  governarono  per  sessantotto  anni.  Fu 
sepolta  nel  duomo  di  Palermo  in  un  sepolcro  di  por6do,  allato  a 
quello  del  marito,  le  di  cui  iscrizioni  fatte  novellamente  scolpire 
da  un  tal  Ruggero  Panita,  canonico  palermitano,  contengono  la 
favola  del  monacato  di  Costanza,  che  sacrata  e  con  argentea  chio- 
ma moglie  di  Enrico  divenne.  Lasciò  nel  suo  testamento  erede 
il  di  lei  piccolo  figlio  Federico  sotto  la  cura  e  balìato  di  papa  In- 
nocenzo in.  Per  dritto  di  successione  dunque ,  non  di  conquista 
passò  questo  regno  da'Normanni  agli  Svevi  (i). 

L' adolescenza  di  Federico  fu  infelice  cagione  d*  interminabiK 
contese  e  turbolenze  in  queste  tormentate  contrade.  Marcovaldoe 
Diopoldo,  capitani  tedeschi,  doni  a  questo  regno  fatti  da  Enrico, 
il  quale  titoli  e  feudi  avea  loro  concessi ,  da  una  parte  ;  e  dal- 
l'altra Gualtieri  di  Brenna,  nobile  francese,  marito  di  Albiria,  so- 
rella del  già  spento  Guglielmo  III ,  fuori  modo  questo  regno  af- 
flissero. Il  primo  come  uomo  di  perduta  fama  ,  e  sommamente 
crudele  e  rapace,  era  stato  da  Gostanza  cacciato  via  dal  regno  : 
morta  costei ,  mosse  e  rientrò  armato  nel  regno  col  pretesto  di 
pretendere  il  baliato  del  fanciullo  re,  ma  covava  nella  sua  mente 

(1)  Le  fazioni  gnelfe  e  ghibelline  ebbero  origine  in  Alemagna  sin  dal- 
l'anno 1139,  quando  oolÀ  imperava  Corrado  III,  ed  in  Sicilia  Ruggero  I. 
1  ghibellini  presero  il  nome  da  Ghibello  o  Ghibellinga ,  città  dove  nacque 
Enrico  figliuolo  di  Corrado,  e  furono  sempre  imperiali.  I  guelfi,  che  furono 
sempre  papali,  presero  il  nome  da  Guelfo  duca  di  Baviera.  Queste  fazioni  e 
questi  nomi  furono  propagati  a'tempi  di  Federico  II  da  ALmagna  in  Italia 
pel  seguente  accidente  sopravvenuto  in  Firenze,  che  seminò  in  Italia  le  dis- 
senzioni  e  le  divisioni.  In  Firenze  un  gentiluomo  per  nome  measer  Buon- 
delmonte  de*  Buondehnonti  avea  promesso  di  tórre  in  moglie  una  donnlla 
degli  Amidei ,  anche  nobili.  Invaghitosi  poscia  lerventissimamante  di  ma 
altra  giovane  della  famiglia  Donati,  ugualmente  l>ella  e  vaga  oltre  ad  o^ni 
comparazione,  com'egli  era,  scordevole  delle  di  lui  promesse,  la  sposò,  ab- 
bandonando la  prima.  Crucciatisi  gli  Amidei  proposero  di  vendicarsi.  Un 
tal  messer  Moscado  Lamberti  con  alcuni  de*  suoi  lo  assalì  al  monte  vecchio 
dell*Amo,  mentre  cavalcava,  e  per  le  reni  inaino  airaltra  parte  lo  passando 
lo  prostese  morto  per  terra  a  pie'  del  pilastro ,  che  sostenea  la  statua  di 
Marte  ,  antico  idolo  dei  Fiorentini.  Sparsa  tal  novella  per  la  città,  si  levò 
tutta  in  armi;  ed  i  nobili  si  divisero  in  due  partiti,  l'uno  si  chiamando  dei 
guelfi ,  de*qua1i  i  capi  furono  iBnoudehnonti;  l'altro  de'ghibellini,  dc*quali 
furono  capi  gli  Amidei  e  gli  Uberti. 
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il  pensiero  dMnsignorini  del  trono.  L'ultimo  come  erede  di  Gu« 
glielmo  pretendeva  il  contado  di  Lecce  ,  ed  il  principato  di  Ta- 
ranto, che  l'imperatore  Enrico  aveva  a  Guglielmo  concesso  in  luo- 
go della  corona  di  Sicilia  e  di  Puglia»  che  questi  avevagli  rinun-" 
ziata  ;  e  forse  i  costui  pensamenti  non  erano  diversi  da  quei  di* 
Marcovaldo.  Il  pontefice  d'altronde,  come  balio  di  Federico , 
ascoltando  benignamente  e  favorendo  quest'ultimo,  e  si  opponen- 
do alle  pretendenze  del  primo  pose  ad  oste  le  sue  genti. 

Diverse  azioni  sanguinose  ebbero  luogo  in  tali  occasioni.  Ce- 
lebri furono  la  rotta  di  Marcovaldo  fra  Palermo  e  Monreale  nel- 
l'anno 1199,  che  gli  diedero  lo  genti  del  papa;  e  lo  due  disfatte 
di  Diopoldo  pugnando  con  Gualtieri,  una  sotto  le  mora  di  Capua 
nel  1201,  e  l'altra  a'6  di  ottobre  dell'anno  seguente  nel  luogo  fa- 
moso di  Canno,  dove  il  punico  Annibale  disfece  i  romani  consoli 
Flaminio  e  Varrone.'.Marcovaldo  mori  di  male  di  pietra  verso  la 
fine  del  1202.  Diopoldo  assediò  Gualtieri  entro  Terracìna  di  Sa-^ 
lerno,  della  qual  terra  più  non  vi  rimane  vestigio^  e  Gualtieri  in 
un'azione  vi  perdette  un  occhio  con  un  colpo  di  saetta.  Ricevo 
soccorso  Gualtieri  da'conti  di  Tricarico  e  di  Chieti,  e,  discaccia- 
to Diopoldo,  l'assediarono  dentro  Sarno.  Diopoldo  sorprendendo 
all'impensata  gli  assediatori  li  disfece  efece  prigioniero  Gualtieri, 
coperto  di  gravi  ferite,  che  in  breve  lo  trascinarono  alla  tomba. 

Per  la  morte  del  suo  avolo  s'innalzò  tanto  Diopoldo,  che  fu 
obbligato  il  papa  a  riceverlo  nella  sua  grazia  e  riscuoterne  il  giu- 
ro di  fedeltà  ed  ubbidienza.  E  mentre  gravi  disordini  afiliggova- 
no  il  seno  dell'una  e  dell'altra  Sicilia,  il  pontefice  diede  dei  remi 
io  acqua  e  giunse  in  Palermo  a'SO  di  maggia  1208.  Indusse  il  non 
ancora  trilustre  Federico  a  sposar  Costanza  vedova  di  Alberico 
re  di  Ungheria,  e  figlia  di  Alfonso  lire  di  Aragona.  Diede  diversi 
ordinamenti  per  mettere  la  calma  alle  eose  dello  Stato,  e  ritornò 
in  Roma  richiamatovi  dalla  nuova  della  uccisione  di  Filippo  re 
di  fiermania. 

Morto  Errico  VII,  benché  la  corona  appartener  si  dovesse  a. 
Federico ,  suo  figliuolo ,  sorsero  due  partiti.  Prevalse  quello  di 
Filippo  ,  fratello  di  Enrico  ,  il  quale  fu  coronato  in  Magonza  nel 
1198,  e  dopo  una  sanguinosa  guerra  contro  di  Ottone  duca  di 
Sassonia  capo  dell'altra  fazione,  fu  conchiuso  trattato,  che  questi 
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dovesse  dopo  la  morte  di  Filippo  succedere.  Ucciso  da'  suoi  Filip- 
po si  rionovarODO  le  pretendenze  di  Ottone.  Calò  di  fatto  in  Ita- 
lia  e  si  fece  coronare  in  Roma  a'27di  settembre  1209,  dopo  di  avere 
prestato  giuramento  di  non  recar  noja  alla  santa  sede  ed  a  Fede- 
rico. Il  giuramento  fu  tosto  violato.  Taluni  rubelli  baroni  l'ap- 
pellarono alla  conquista  del  regno  di  Puglia  ,  ed  a  tale  invito  fu 
arrendevole  Ottone,  molte  province  del  regno  invadendo.  Il  papa 
lo  scomunicò,  lo  dichiarò  nemico  della  chiesa  e  scrisse  ai  principi 
dell'impero,  affinchè  avessero  un  novello  imperatore  creato  ,  e 
questa  elezione  cadde  nella  persona  di  Federico.  Ottone  abban- 
donò subitamente  queste  contrade  e  ritornò  in  Germania.  Fede- 
rico vi  andò  eziandio  ,  ed  a  malgrado  le  contenzioni  di  Ottone 
fu  coronato  inÀquisgrana  nel  1212  nel  ventesimo  anno  di  sua  età. 

La  corona  di  Gerusalemme  si  uni  a  quella  di  Sicilia  nell'anno 
1222  nella  persona  dell'imperatore  Federico,  che  sposò  Jole ,  o 
Joalanta  o  Violante,  Gglia  di  Giovanni  di  Brenna ,  re  di  Gerusa- 
lemme, e  di  Maria.  Costoro  gli  diedero  in  dote  le  ragioni  su  quel 
regno,  che  più  non  possedeano,  poiché  già  Terra  santa  era  stata 
dal  Saladino  occupata.  In  sèguito  Carlo  I  d'Angiò  si  fece  cedere 
le  ragioni  su  questo  regno  da  Maria  figlia  dei  principe  di  Aotio* 
chia,  e  fecesi  nel  1277  da  papa  Giovanni  incoronare. 

£d  essendo  partito  Federico  da  Brindisi  il  di  11  di  giugno  del- 
l'anno 1228  con  una  potente  armata  per  riscattare  il  regno  di 
Gerusalemme  dalle  mani  degl'infedeli  e  liberare  il  sepolcro  di 
Cristo ,  e  pugnando  colà  lunga  stagione ,  dovè  alla  fine  venire  a 
concordia  col  Saladino ,  tosto  che  la  novella  ricevè,  che  le  genti 
del  pontefice  Gregorio  IX,  profittando  della  di  lui  assenza,  il  re- 
.  gno  di  Puglia  crudelmente  infestavano.  Fu  quindi  stabilita  una 
tregua  per  dieci  anni,  e  che  l'imperatore  al  Saladino  restituisse 
le  terre  da  lui  conquistate  ed  occupate ,  ed  egli  al  contrario  il 
reame  di  Gerusalemme  gli  rilasciasse:  che  il  santo  Sepolcro  con- 
tinuasse ad  esser  commesso  alla  custodia  dei  Saraceni,  e  libero 
accesso  ai  Cristiani  si  dassc.  Federico  entrò  in  Gerusalemme  il 
di  17  di  marzo  1229,  e  nel  seguentB  giorno  s'incoronò  redi  quel 
regno.  Ritornò  tosto  a  Brindisi,  e  si  pose  ad  oste  per  discacciare 
te  armi  papali  dal  tormentato  regno  di  Puglia,  e  dopo  non  in- 
teressanti diverse  azioni  fu  conchiusa  la  pace  nella  chiesa  mag- 


gl'ore  di  s.  Germano  ai  28  di  agosto  1230  con  universale  le- 
tizia. 

Capitanata  ,  anticamente  appellavasi  Japigia ,  dove  in  questi 
tempi  abitarono  i  Saraceni  da  Federico  espulsi  nel  1^3  dalla 
Sicilia.  Costoro,  comechè  qua  e  là  sparpagliati ,  ritlraronsi  par- 
ticolarmente in  Lucerà.  Un  altro  avanzo  fu  confinato  nel  1233 
nell'altra  Lucerà, che  poi  chiamossi  Nocera  de'Pagani,  da'Sarace- 
dì  che  Fabitarono.  Carlo  I  d'Angiò  li  discacciò  poscia  all'  intutto, 
dal  nostro  regno. 

L'imperatore  Federico  nel  122i  ristabilì  in  Napoli  le  scuole^ 
le  ridusse  in  forma  di  accademia ,  e  più  nobile >  in  modo  che  da 
studi  particolari,  che  erano  pria,  per  la  sola  città  destinati ,  gli 
rese  generali  per  tutto  il  regno  della  Sicilia;  e  trascelse  Napoli, 
dove  da  tutte  le  province  del  regno  e  della  Sicilia  doveano  i  gio- 
irani  portarsi  per  apprendere  le  discipline*  Chiamò  da  Monteca- 
sino  i  monaci  per  insegnarvi  la  teologia.  Vi  s'insegnava  eziandio 
la  legge  canonica  e  civile,  e  la  medicina.  Ordinò  che  ninno  osato 
avesse  insegnare  medicina,  fuorché  nei  collegi  di  Napoli  e  Saler- 
no,  dove  ognuno  ricever  dovesse  i  gradi  di  medico  o  di  chirurgo. 
Diede  ai  maestri  la  giurisdizione  di  conoscere  delle  cause  civili 
de'Ioro  scolari,  a'quali  per  adescarli  altri  privilegi  ancora  conces- 
se :  tal  giurisdizione  fu  da  Carlo  I  d'Angiò  data  ad  un  giustiziere 
all'uopo  creato. 

Federico  ordinò  al  celebre  giureconsulto  Pietro  delle  Vigne 
di  fare  la  compilazione  delle  costituzioni  del  regno,  ne  trascieglien- 
do  molte  fra  quelle  emanate  da  Ruggero  1,  da  Guglielmo  I,  e  da 
Guglielmo  II;  giacché  Tancredi  e  Guglielmo  Ili,  erano  da  lui  re- 
putati usurpatori  e  illegittimi  possessori  del  trono  (1)  • 

Pietro  invero  avea  la  familiarità  dell'imperatore,  ed  aveva  acqui- 
stata molta  riputazione  appo  lui.  Sospettò  Federico ,  che  egli  , 
tentato  non  avesse  di  avvelenarlo.  Quindi ,  infermatosi  un  gior- 
no ,  ed  apprestatagli  dal  medico  di  Pietro  una  bevanda ,  disse  a 
questi  :  eredo  che  non  vogliate  avvelenarmi  :  io  ho  fede  in  voi.  Pie- 
tro rispose  :  non  è  la  prima  medicina  che  ricevuta  avete  dalle  nu 

(1)  Di  Pietro  delle  Vigne  cantò  il  Dante  neiriorerDO  : 
Io  son  colut,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  euor  di  Federico  .... 


170 

,  L'imperatore  con  torre  ciglio  rivolto  al  medico^  disse  :  cfaim- 
mi  qtiesta  bevanda.  Il  medico  intimidito  fece  seguo  di  sdrucciola- 
re,  e  ne  fé'  versare  alquanto.  Crebbe  il  sospetto  oell'  animo  del- 
l'imperatore, il  quale  fece  a  sé  TeDirede'condannati  a  morte.  Co. 
storo  bevrero,  e  tosto  la  \ita  perderono.  L'imperatore  allora  fe- 
ce impiccare  il  medico ,  ed  abbacinare  e  privare  d'ogni  autorità 
Pietro,  lo  consegnando  al  Pisani  suoi  capitali  nemici.  ^Questo 
avvenimento  ebbe  luogo  nel  1249. 

Dicono  taluni  che  Pietro  stanco  un  giorno  di  soffrire  cotanto 
abbassamento  diede  tanto  forte  di  testa  ad  una  colonna  ,  che 
si  ruppe  il  cerebro,  e  cosi  fini  di  vivere.  Dicono  altri,  che  stando 
cieco  in  Gapua,  mentre  l'imperatore  passava  ,  siasi  giù  da  una  fi- 
nestra gittato.  Taluni  tengono  per  fermo,  che  Pietro  di  un  tal  fat- 
to innocente  fosse,  e  che  apposto  gli  venne  dagli  invidi ,  presti  a 
mordere  ogni  laudabil  vita  con  atroci  calunnie,  per  farlo  dal  cuo- 
re dell'imperatore  cadere. 

Contro  Federico  si  ribellò  il  di  lui  figlio  Enrico,  il  quale,  vinto 
alfine,  si  presenta  al  padre  piangendo  e  gli  chiede  perdonanza.  Il 
padre  lo  riceve ,  e  lo  manda  prigione  in  Alemagna ,  dove  indi  lo 
fa  porre  in  più  stretta  prigione;  tostoche  intese  poiavea  tentato  av- 
velenarlo, invece  di  ammendarsi  per  li  suoi  gastigamenti,  e  rivol- 
gersi dal  primiero  colpevole  proponimento  ,  lo  manda  anche  ri- 
stretto nel  castello  di  s.  Felice  in  Puglia.  Ma  scosso  un  giorno 
da  pietà  verso  di  lui ,  inviò  persone  per  prenderlo  e  menarlo  al 
suo  cospetto  colla  idea  forse  di  restituirgli  la  libertà.  Nulla  di  ciò 
sapendo  Enrico,  e  credendo  che  il  padre  vaghezza  avesse  di  sfo- 
gare la  sua  vendetta  su  di  lui  in  altra  guisa,  mentre  passava  a 
cavallo  sul  ponte  di  un  fiume,  vi  si  precipitò  dentro  e  vi  mori  an- 
negato. Il  padre  versò  amare  lagrime  per  la  di  lui  non  voluta  mor- 
te»  che  dolore  incomportabile  gli  arrecò. 

Federico  parti  il  regno  ,  che  ora  dicesi  di  qua  dal  faro,  in  do- 
dici province.  I.  Terra  di  Lavoro  sorti  questo  nome  per  la  dol- 
cezza del  terreno  nel  1091,  quando  Riccardo  II  coi  suoi  Norman- 
ni invase  il  principato  di  Capua,  a  cui  dar  volle  nome  diverso  da 
quello  che  avea  sotto  dei  Longobardi.  — -  2  e  3.  Arechi ,  quando 
da  duca  di  Benevento  volle  principe  coronarsi ,  al  ducato  dio  no- 
me di  principato.  In  questo  comprendevasi  anche  Salerno  pria 
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che  fatta  fosse  la  divisione  fra  Radelchi  e  Siconolfo.  Ayveooe 
quindi  che  fatta  tale  diYisione,  si  fece  la  distinzione  di  Principato 
citra,  il  Picentino  e  parte  della  Lucania  ,  e  Principato  ultra,  il 
Sannio  degl'Irpini.  —  &.  Capitanata  fu  così  detta  dai  catapani , 
che  in  nome  del  greco  imperatore  la  govemavano.  —  &•  Basili- 
cata ottenne  questo  nome  da  Basilio  imperatore  greco,  o  da  qual- 
che greco  capitano  di  tal  nome.  —  6  e  7.  La  Calabria  ulteriore, 
dove  furono  un  tempo  i  Bruzt ,  anticamente  appellavasi  terra 
Giordana.  La  Calabria  citeriore  chiamavasi  tal-di-croH.  Presero 
la  denominazione  di  Calabria  dagli  ultimi  greci  Imperatori.  —8 
e  9.  Terra  di  Bari  era  già  detta  Peucezia  ;  e  terra  d'Otranto,  Ja- 
plgla  e  Salentlna:  presero  tai  nomi  da  Bari  antica  metropoli  della 
prima  provincia,  e  da  Taranto  città  cospicua  neiraltra.  — 10.  li 
contado  di  Molise,  che  succedette  al  castaldato  di  Bojano  ,  ebbe 
il  nome  da  Molise  antica  città  del  Sannio.  -^  li  e  12. 1  due  A*' 
bruzzl  furono  cosi  nominati  dai  Preguniini  In  latino  Praegutii  ; 
volgarmente  àbruzii.  Abruzzo  citeriore  era  la  regione  dei  Mar- 
ruetni  e  Erentani. 

Federico  ordinò  pel  pubblico  bene  che  due  fiate  In  ciascun  an- 
no, cioè  nel  primo  di  maggio  e  primo  di  novembre  corte  generale 
si  tenesse  per  otto  o  quindici  di,  secondo  che  l'urgenza  de'casi  co- 
mandato avesse.  Ciascuna  città  dalle  province  dovea  spedirvi  quat- 
tro persone  probe  per  esporre  ad  un  nunzio  del  re  le  querele  con* 
tro  i  suoi  ufiziall ,  alla  presenza  del  maestro  camerario ,  dei  ca- 
merari, del  maestro  giustiziere,  dei  giustizieri  delle  province,  dei 
c6nti,  dei  baroni, dei  prelati.  Queste  adunanze  tenevansi  inPlaz- 
za  per  la  Sicilia,  in  Cosenza  per  la  Calabria,  in  Sulmona  per  gli 
Abruzzi ,  in  Salerno  pei  Principati ,  Terra  di  Lavoro  e  Molise  . 
ed  in  Gravina  per  le  rimanenti  quattro  province. 

Federico  dopo  aver  vìssuti  lunghi  anni  in  discordia  coi  ponte- 
fici Gregorio  XI  ed  Innocenzo  IV  sino  ad  essere  nel  concilio  di 
Lione  deposto  da  quest'ultimo,  e  dopo  di  avere  lungamente  pugnan- 
te in  Italia,  ch'egli  sua  eredità  appellava,  la  sua  ultima  ora  essen- 
do già  venuta,  mancò  ai  vìventi  di  anni  cinquanta  tré  ai  13  di  dicem- 
bre del  1250  in  Fiorentino,  castello,  ora  distrutto,  posto  in  Capi- 
tanata. Si  sospettò  che  Manfredi  dì  lui  figliuolo  bastardo  avesse 
col  veleno  accelerata  la  di  lui  morte.  Lasciò  il  trono  a  Corrado 
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ino  figliOt  nella  dieoi  astaiiia  rimate  balio  e  goTernalore  del  regno 
lo  gteno  Manfredi .  a  coi  lasciò  in  retaggio  il  principato  di  Taran- 
to eoo  quattro  altri  contadi.  Gli  fu  innalzata  la  toinlia  nel  duomo 
di  Pakrmot  dove  giacevano  i  di  lui  trapassati  genitori  »  conforme 
area  nel  suo  testamento  ordinato. 

I  frati  predicatori  ebbero  le  regola  da  Onorio  HI  nel  1216  sotto 
la  guida  di  Domenico  Gusmano ,  che  erasi  già  occupato  a  fare 
grande  rumore  sui  pergami  contro  gli  Albigesi,  e  che  ora  adoria- 
mo suirara.  In  Francia  ebbero  la  casa  di  s.  Jacopo,  ond'  è  che  fu- 
rono nomati  /ocoòim.  In  Napoli  nel  1231  ottennero  il  monastero 
di  s.  Arcangelo  ad  Horfisam,  appartenente  prima  ai  benedettini. 
Eglino  poscia  nel  renderlo  più  spazioso  lo  appellarono  di  s.  Do- 
menico. Carlo  II  d' Aogiò  costruì  loro  nel  127fc  il  convento  di  s. 
Pietro  Martire.  Le  suore  domenicane  ebbero  stanza  nel  monastero 
di  s.  Pietro  a  Castello  ad  istanza  di  Maria  moglie  di  Carlo  II,  do- 
ve prima  abitavano  i  monaci  benedettini.  Essendo  stato  poi  que- 
sto convento  dai  Catalani  saccheggiato  e  ne  essendo  state  espulse 
le  religiose,  Martino  V  lor  fece  concedere  il  monistero  di  s.  Se- 
bastiano, che  era  commenda  del  vescovo  di  Melito.  Per  tale  pas- 
saggio è  avvenuto,  che  questo  convento  ritenga  il  titolo  di  a.  Pie- 
tro e  s.  Sebastiano. 

La  regola  dei  frati  minori  fu  nel  1210  da  Innocenzo  III  con* 
cessa  a  s.  Francesco  da  Assise.  Questo  santo  fabbricò  un  moni- 
stero  nel  luogo  dove  ora  ò  il  castel  nuovo.  Furono  poi  da  Carlo  I 
trasferiti  questi  religiosi  in  s.  Maria  la  nuova.  Giovanni  vescovo 
di  Aversa  possedeva  in  Napoli  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  con  case 
e  giardini  adjacenti:  nel  1234  la  diede  ai  frati  minori.  Carlo  I  di 
Angiò  vi  fece  unire  il  palazzo,  dove  la  nobiltà  solevasi  ragunare. 
Questa  casa  fu  viemaggiormente  da  Carlo  II  nel  1302  ingran- 
dite. 

Pria  di  passare  oltre  parmi  opportuno  parlare  del  tribunale 
dell'inquisizione,  che  intorno  a  questi  tempi  ebbe  la  sua  origine,  e 
di  alcune  leggi  di  Federico  emanate  all'  uopo. 

Un  tempo  gli  apostoli  per  ovviare  il  male  della  eresia  non  a- 
doperavano  che  le  ammonizioni ,  e  fulminavano  le  scomonicha 
contro  gli  eretici  ostinati.  Cosi  fu  praticato  fino  ai  tempi  di  .Co- 
stantino. Da  questo  tempo  il  potere  secolare  cominciò  a  far  sea* 
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tire  il  tuono  della  severità.  Costaotioo  magoo  ,  ValentìDiaDo  il 
vecchio,  Graziano,  Teodosio  magno ,  Valentiniano  il  giovane,  Ar- 
cadio,  Onorio,  Teodosio  il  giovane  e  Valentiniano  lU  promulga, 
rono  diverse  leggi  analoghe  all'  obietto  ,  più  o  meno  acerln? ,  se- 
condo la  gravità  delle  circostan/e,  come  può  osservarsi  nel  tit.  de 
haenticis  del  codice  teodosiano ,  ed  in  Gotofredo  nei  paratiloli  su 
questo  titolo.  ÀI  foro  chiesastico  si  concedeva  la  cognizione  della 
ragion  del  reato,  cioè  se  la  opinione  in  disputa  era  o  no  condan- 
nabile; la  cognizione  del  fatto  e  la  pronunziazione  della  sentenza 
erano  date  al  magistrato  secolare. 

Fu  dichiarata  Teresia  delitto  pubblico  e  perciò  furono  tutti  am- 
messi ad  accusare,  finanche  i  servi  i  loro  padroni.  £  da  Teodosio 
magno  fu  introdotto  il  sistema  di  creare  degli  inquisitori  nei  casi 
piò  gravi,  ove  maggior  rigore  ed  asprezza  si  esigeva.  Ha  quando  i 
chiesastici  però  scorgevano  che  il  processo  costruito  poteva  por- 
tare alla  pena  del  sangue,  sovente  usavano  di  consigliare  ai  prin- 
cipi ed  ai  loro  mandatari  la  dolcezza  e  la  mansuetudine.  Cosi 
procedettero  le  cose  sino  all'anno  800  della  nostra  salute ,  quan- 
do avvenne  la  divisione  dei  due  imperi  d'Oriente  e  di  Occidente. 
Nel  primo  durarono  colali  stabilimenti  sino  al  suo  fine.  Nel  se- 
condo a  varie  vicissitudini  si  fu  soggetto. 

In  Occidente  dall'anno  809  sino  al  1100  vari  eretici  si  trova- 
rono ,  0  se  taluno  se  ne  scopriva  ,  era  il  suo  reato  dai  vescovi 
giudicato,  come  ogni  altro  reato  ecclesiastico.  Ed  ove  questa  giu- 
risdizione non  era  loro  concessa  invocavano  ilbraccio  secolare  per 
Irrogare  al  colpevole  il  meritato  gastigamento. 

Da  questo  momento  per  lutto  il  seguente  secolo,  attese  le  con* 
tinue  dispute  frai  pontefici  insorte  e  gli  imperatori  ;  si  suscita- 
rono infinite  sètte  di  eretici,  che  portarono  nel  seno  della  chiesa 
la  dissenzione  e  la  divisione.  Ed  in  questi  tempi  chiari  si  resero 
i  santi  Domenico  e  Francesco  ,  i  quali  furono  da  Innocenzo  III 
incaricati  di  convertire  gli  eretici  alla  vera  credenza  colle  loro 
predicazioni,  di  esortare  i  principi  ed  i  popoli  alla  persecuzione 
degli  ostinati,  d',informarsi  in  ciascun  luogo  del  numero  e  della 
qualità  degli  eretici,  dello  zelo  dei  cattolici,  e  della  diligenza  dei 
vescovi,  Domenico  fra  gli  altri  fu  dichiarato  inquisitor  generale 


contro  gli  AlUgesi  (1),  istigò  contro  di  esii  molti  fignoti  franco- 
sii  8pignoolletode0chiyai  quali  foco  prendete  la  croce»  per  estir- 
parli colla  spada,  non  potendo  estirparli  colle  sole  dispute,  e  col* 
la  predicazione.  Molti  provvedimenti  furono  dati  intomo  a  tali  co- 
se nel  concilio  tenuto  in  Laterano  nell'anno  1215 ,  in  guisa  che 
gran  lena  gl'inquisitori  acquistarono.  Ha>ino  a  questi  tempi  non 
aveano  tribunale  :  spesso  eccitavano  il  magistrato  secolare  a 
sbandire  o  punire  gli  eretici;  spesso  i  popoli  eccitavano,  mettendo 
una  croce  di  panno  sulle  vesti  di  coloro  che  volevano  ssgoirli»  e 
li  conducevano  alla  estirpazione  degli  ostinati. 

Cotale  impresa  fu  molto  favorita  dal  nostro  imperatore  Fede- 
rico. Ond'  è  che  Ottone  IV  suo  competitore  lo  chiamava  tv  dm 
fnU,  malgrado  che  Dante  (2)  lo  attaccasse  di  eresia  ,  mettendo 
in  bocca  a  Farinata  degli  lÀerti  cavaliere  fiorentino  : 

Qua  entro  (3)  è  lo  ieetmdo  Federieo  , 
E  7  cardinale  (h),  e  degli  altri  mi  taccio. 

Federico  dunque  negli  anni  1224  e  1231  promulgò  quattro  e- 
ditti  su  questa  materia,  ricevendo  gli  inquisitori  sotto  la  sua  pro- 
tesione,  e  fulminando  la  pena  del  fuoco  contro  gli  eretici  ostinati, 
la  conoscenza  di  tali  reati  commettendo  ai  chiesastici,  e  la  poni- 
lione  ai  giudici  secolari.  Questa  fu  la  prima  fiata  che  nel  nostro 
iiq;no  si  videro  emanate  leggi  portanti  pena  di  sangqe  contro  gli 
eretici.  Ha  non  innalzarono  però  gli  inquisitori  tribmiale  se  non 
sotto  Innocenzo  IV,  d<^  la  morte  di  Federico  (5),  occupando  al- 
l'obietto  i  frati  di  s.  Domenico  e  di  s.  Francesco  non  solo  a  pre- 
dicare, ma  ad  assembrar  croce  sanati,  ed  a  fare  eseemioni  stra- 
ordinarie, li  investendo  di  una  stabile  autorità. 

Fra  queste  leggi  di  Federico  ▼!  fu  la  tanto  rinomata  eonstita- 

(1)  Cosi detU da  Albi,  ioogo del kro  ritiro.  Gosloio ,  per  la  pioiaione 
del  eoote  di  Tolosa,  sptrsero  la  loro  doUrins  in  molte  province  della  Frands. 
(S)Iof.clO. 
(S)  Neil*  inferao. 

(4)  Il  cardinale  OtUviano  d'egli  Gbtldlni. 

(5)  Dicono  talvii  scrittori  che  ad  ISia  Federico  erse  ia  Sicilia  sdane^ 
il  trlbonale  dell'  inquisizione. 
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zione  Ineontutilem ,  emanata  io  febbrajo  1S31  »  colma  di  rigore 
cootro  ì  Patareni  (1) ,  per  accorrere  ai  mali  che  portar  poteano 
nel  regno,  se  costoro  si  moltiplicassero.  Questa  eresia  comiociò 
a  contaminare  molte  città  del  nostro  regno  ,  ed  in  ispezie  Napo- 
li, per  cai  fu  Federico  indotto  a  mandarvi  rarcifescoYo  di  Reg- 
gio e  Riccardo  di  Principato  suo  maresciallo  ad  imprigionarli ,  e 
punir  non  solo  i  colpevoli  di  tale  natura,  ma  eziandio  i  loro  (au- 
tori e  ricettatori  con  si  terribili  pene ,  senza  dare  loro  tribunale 
particolare  d'inquisizione.  Comandò  però  che  i  suoi  ufficiali  pro- 
cedessero, anche  senza  accusa,  ex  inquisizione,  come  per  tutti  gli 
altri  gravi  attentati.  Distinse  in  ciò  i  confini  del  potere  ecclesia  • 
«tico  e  del  magistrato  secolare.  A  quello  accordò  la  facoltà  di  giii- 
dicare  se  l' opinione ,  di  cui  veniva  il  colpevole  accusato ,  era  o 
no  biasimevole,  e  di  ammonirlo  per  la  prima  volta.  A  questa  con- 
cesse la  facoltà  di  giudicare  e  condannare  coli'ultimo  suppliciogli 
eretici  pertinaci.  E  questo  giudizio  si  costruiva  e  questa  sentenza 
si  pronunziava  dai  tribunali  ordinari,  come  si  procedeva  per  tutti 
gli  altri  n\aleGzi.  Voleva  infine  Federico  che  nelle  eorti  generali 
da  lui  ordinate  dovessero  i  prelati  denunziare  i  reati  di  questa  na- 
tura, che  erano  a  loro  scienza. 

Il  tribunale  dcIi*ioquÌ8Ìziooe  creato,  come  abbiam  veduto ,  dal 
pontefice  Innocenzo  IV  nell'anno  1251 ,  era  composto  dell'in- 
quisitore ,  del  vescovo  e  di  taluni  assessori  secolari ,  ma  tutti 
questi  erano  servi  dell'inquisitore.  Le  comuni  pagavano  le  spese 
per  la  custodia  e  per  gli  alimenti  degli  imprigionati,  e  ad  esse  si 
applicava  un  terzo  dei  beni  confiscati  ai  condannati. 

Lo  stesso  pontefice  diresse  una  bolla  a'  rettori ,  consigli  e  90. 
munì  di  queste  tre  province,  prescrivendo  loro  trentuno  capitolo 
da  osservarsi  pel  buon  successo  di  questo  tribunale  sotto  pena 
della  scomunica  e  della  interdizione.  Ma  i  papi  suoi  successori  ora 
ne  rallentarono,  ora  ne  rinnovellarono  il  rigore,  a  seconda  delle  va- 
riabili circostanze.  E  non  parlo  del  fato  a  cui  fu  soggetto  questo 
instituto  appo  le  altre  nazioni  di  Europa,  poichò  non  è  del  mio  pro- 
ponioiento.  Parlo  solo  di  ciò  che  avvenne  in  queste  nostre  province. 

(1)  Costoro  soffraodo  i  gaitighi  e  le  persecaiioni  vollero  contrapponi  ai 
martiri  dei  cattolici. 
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do  ;  e  volle  che  per  mano  degli  stessi  cittadini  si  fossero  diroc*- 
cate  le  gagliarde  mura  della  città,  che  al  dir  di  Livio  fecero  An- 
bioale  sgomentare. 

Lottava  intanto  Corrado  col  ponte6ce  Innocenzo  IV,  questi 
fulminando  scomuniche  contro  il  primo  e  pretendendo  essere  a 
sé  devoluto  il  regno  pe  reati  di  Federico  ;  quegli  col  mostrarsi 
ora  supplice,  ora  crucciato.  Ma  Corrado  infine  caduto  infermo 
presso  i  campi  di  Lavello,  dovè  cedere  alla  violenza  del  male  nel 
verde  della  età  a*  12  di  maggio  1254,  avendo  appena  regnato  poco 
più  di  tre  anni.  Autore  delia  sua  morte  fu  comunemente  creduto 
Manfredi,  s)  per  vendicare  i'involamento  dei  retaggio  rimastogli 
dal  padre,  e  sì  per  la  signoria  del  regno  acquistare. 

CAPITOLO  IV. 

DEL  RE  MANFREDI. 

Corrado  nel  testamento  lasciò  erede  del  regno  il  di  lui  figliuolo 
Corradino,  il  quale-non  aveva  che  un  anno.  Manfredi  ne  assun- 
se il  baliato.  Il  pontefice  Innocenzo  IV  pretese  la  possessione  del 
regno,  come  già  devoluto  alla  romana  chiesa,  con  soggiugnimen- 
to,  che  quando  Corradino  fosse  alla  pubertà  pervenuto,  si  sareb- 
boDoledi  lui  pretendenze  esaminate.  S'incammina  intanto  con  po- 
deroso esercito  alla  conquista  del  regno,  e  quasi  da  tutte  le  ban« 
Uè  gli  si  giura  obbedienza  e  devozione.  L'avveduto  Manfredi  av- 
visando che  gli  affari  suoi  e  del  suo  nipote  erano  per  allora  quasi 
disperati ,  perchè  di  forze  e  di  dovizie  destituto  ,  deliberò  ricor- 
rere allo  infingimento  e  commettere  il  suo  intraprendimento  ad 
altro  tempo.  Fa  paleso  al  papa  di  essere  apparecchiato  a  cedere 
alle  sue  premure, gli  accomandando  il  piccolo  suo  nepote.  Va  egli 
stesso  a  scontrarlo  sino  a  Cepperano  ,  dove  genuflesso  lo  adora  , 
ed  indi  prendendo  il  freno  del  di  lui  cavallo  lo  servi  incotal  guisa 
per  buon  pezzo  di  strada. 

Il  pontefice  entra  in  Napoli  nel  mese  di  giugno  dell'anno  1253, 
Ove  concesse  al  clero  diverse  franchigie,  ed  ai  canonici  dell'arci- 
vescovado l'uso  della  mitra  bianca  quando  l'arcivescovo  celebra. 
Egresso  a  questi  tempi  i  crociferi,  la  cui  quasi  spenta  religione  fu 
Voi.  /.  12 
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da  un  tal  pontefice  rinnovata ,  ebbero  in  Napoli  il  moDasiero  di 
di  8.  Maria  delie  Vergini  fuori  la  porla  di  s.  Gennaro,  dato  loro 
dalla  famiglia  di  Carmignana  e  dai  Vcspoli. 

Fu  proMO  il  pontefice  imputato  a  Manfredi  dai  suoi  emoli  Tuc- 
cisionc  di  Borrello  di  Anglone,  in  un  angusto  passo  avvenota  non 
molto  lungi  da  Teano  in  una  mischia  fra  le  genti  dell'uno  e  del- 
railro.  Nò  il  sospetto  potea  si  di  leggieri  uscire  al  pontefice , 
poiché  egli  atea  dato  a  Borrello  l' investitura  del  contado  di  Le- 
sina, che  era  fra  i  domini  di  Manfredi,  per  tale  avvenimento  cruc- 
ciato. Manfredi  intanto  spedisce  messi  per  giustificarsi;  ma  quan- 
do si  avvide  che  il  pontefice  aveva  pensiero  d* imprigionarlo»  si 
toglie  il  velo  della  simulazione,  e  rifugge  con  grave  stento  a  Lu- 
cerà, ove  i  Saraceni  e'I  popolo  tutto  gli  giurano  fedeltà.  In  pochi 
istanti  motte  in  campagna  copiose  truppe  e  presenta  la  battaglia 
allo  numerosissimo  genti  pontificie  sotto  Foggia  attendate.  Que- 
sto sono  mosse  in  fuga;  la  città  è  presa  e  saccheggiata.  È  fama 
che  questa  inattesa  vittoria  avesse  d'inestimabile  dolore  punto  il 
cuore  del  pontefice  e  generatagli  la  morte ,  che  avvenne  ai  7  di 
dicembro  del  125<h,  dopo  di  aver  mandato  ad  offrire  T  investitura 
del  regno  a  Carlo  d*Angiò  conte  della  Provenza»  fratello  di  s.  Lo- 
dovico ro  di  Francia.  Fu  sepolto  nel  duomo  di  Napoli»  dove  an- 
cora il  suo  tumolo  si  addita. 

Dopo  tale  avvenimento  non  si  rimase  Manfredi.  Mentre  in  Na- 
poli li  pensava  a  consecraro  e  coronare  il  novello  pontefice  Ales- 
sandro IV,  egli  spandea  nelle  Puglie  le  sue  conquiste,  che  diste- 
so tant'oltro  sino  a  ridurrò  il  pontefice  ad  abbandonare  Napoli  ed 
il  regno.  Schiuso  le  porte  a  Manfredi  Napoli»  ricordevole  forse 
della  fragilità  della  speranza  che,  non  buono  tempo  passato  era, 
avoa  poggiata  sullo  promosso  dlnnocenzo  IV. 

Por  vio  più  stabilire  la  sua  dominazione  passa  Manfredi  in 
Sicilia,  dove  fa  spargere  voce  che  Corradino  suo  nipote  era  man- 
cato di  vita.  Si  fa  lotto  proclamare  re  nel  duomo  di  Palermo  agli 
lidi  agosto  1258.  Ritorna  in  Puglia  e  vola  poscia  addòsso  alla  cit- 
tà dell'Aquila,  che  ancora  tcnea  pertinacemente  inalberata  la  ban- 
diera della  chiesa.  Danno  apportar  non  volle  né  alle  persone»  né 
alle  proprietà  dei  cittadini  :  quella  sola  fu  per  gastigamento  alle 
fiamme  data  in  preda. 
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Nell'anno  1264^  il  pontefice  Urbano  tV  islitui  la  festa  del  cor- 
po di  Cristo ,  ed  apri  le  porte  dei  tempi  anche  agli  scomunicati 
bel  momento  in  cui  le  messe  si  celebravano  ,  e  i  sagramenti  si 
amministravano.  Lo  stesso  pontefice  in  questo  anno  medesimo 
investi  del  regno  di  Napoli  Carlo  d*Angiò,  di  cui  sopra  abbiamo 
tavellato.  Giunto  costui  in  Roma,  nialgrado  le  opposizioni  di  Man- 
Tredi,  che  avea  fatto  anche  qualche  tentativo  nella  Marca  ed  oltre, 
vi  spedendo  un  mediocre  esercito,  fu  coronato  nel  di  6  gennajo 
deiranno  seguente  dal  pontefice  Clemente  IV,  successore  di  Ur- 
bano IV  nella  basilica  vaticana. 

Manfredi,  contro  di  cui  fu  pubblicata  la  crociata,  raduna  (e  sue 
truppe  in  diversi  punti  sparpagliate  e  si  avanza  sotto  Benevento, 
dove  attende  l'inesorabile  nemico.  Carlo  si  avanza  ;  gli  eserciti 
s'incontrano,  si  attaccano.  Questi  sanguinosa  pugna  avvenne  al 
26  di  febbrajo  dell'anno  12()6.  Lo  sventurato,  ma  coraggioso 
Manfredi  dall'  alto  di  un  colle  ,  clic  tutto  il  sottoposto  campo  si- 
gnoreggia, osserva  che  due  ale  dei  suo  esercito  erano  dai  nemici 
malmenate.  Vuol  muovere  la  terza  composta  di  Pugliesi,  che  era 
appo  lui,  e  grida  ai  capitani  che  alla  loro  difesa  accorressero.  Ma 
quando  si  avvede  che  molti  regnicoli  sedotti  da  Carlo  si  gittava- 
no  nel  costui  partito,  scende  dal  colle,  sprona  il  cavallo,  e  sì  cac- 
ota  da  disperato  nel  più  folto  stuolo  dei  nemici ,  dove  da  sconó- 
sciuti colpi  rimane  ucciso,  ed  indistinto  per  tre  di  fra  i  cadaveri 
snìseramente  giace  (1). 

Fu  ìndi  riconosciuto  da  Giordano  Lancia  e  da  altri  baroni  pri- 
gionieri ,  i  quali  proruppero  io  tenere  espressioni  si  stemprando 
in  pianti.  La  novella  della  morte  di  Manfredi  riempi  di  mirabile 
^ioja  il  cuore  di  Carlo  ;  Il  quale  sitibondo  di  sangue  tolse  la  vitd 
«  molti  baroni  prigionieri.  Il  corpo  di  Manfredi,  principe  degno 
^i  miglior  fortuna,  fu  seppellito  in  una  fossa  appo  II  ponte  di  Bè- 
li) Di  sì  Infiline  tradimento  e  di  quello  cbe  postia  palìCk>rradino  non  si 
potè  trattenere  di  cantare  Dante  nel  ventottesimo  evinto  deirinfernci  : 

E  Valtra  U  cui  ossame  ancor  si  accoglie 
A  Cej^an,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese;  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senx^arme  vinse  il  vecchio  Alardp, 
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neveoto,  perchè  morlo  scomunicato;  e  ciascun  soldato  fu  obbli- 
gato di  gitlargli  addosso  una  pietra,  in  guisa  che  da  quelle  se  oe 
erse  un  colle  in  quel  silo.  L'arcivescovo  di  Cosenza,  suo  fiero  ni- 
mico, sul  prelesto  che  era  slato  sepolto  in  terreno  alla  chiesa  ap- 
partenente, propose  che  avesse  dovuto  trasportarsi  fuori  del  re- 
gno, e  le  ossa  disotterrate  ed  a  lume  spento  trasportate  in  riva 
del  fiume  Verde,  oggi  Marino  appellato  (1). 

Di  questo  infelice  principe  fu  breve  il  regno.  Ha  lungamente 
regnò  nei  cuori  dei  Napolitani  ,  in  ispezie  quando  fu  fatta  com- 
parazione tra  il  suo  governo  o  quello  che  successe.  Di  fui  abbia- 
mo due  memorie.  Edificò  il  porlo  di  Salerno  ;  e  la  eliti  di  Man- 
fredonia, che  da  lui  sorti  un  tal  nome.  In  questa  fece  passare  il 
popolo  di  Siponto  ,  mal  situato  dianzi ,  perchè  in  luogo  di  aria 
insalubre. 

CAPITOLO  V. 

DI   CORBADINO. 

Che  altro  abbiamo  a  diro  di  Corradino  ,  figliuolo  di  Corrado, 
se  non  Tinfelice  fine?  Egli  non  vide  Napoli  per  salire  con  pompa 
sul  trono  a  dettar  leggi  e  provvedimenti.  Egli,  perchè  niente  fa- 
vorito dalla  cieca  fortuna,  che  come  sovente  vediamo,  solleva  ed 
innalza  gl'immeritevoli ,  ed  i  buoni  abbatte  ed  annienta,  vi  entrò 
colla  infame  veste  di  un  colpevole ,  che  tentato  avesse  di  pro- 
cacciare il  pubblico  disordine. 

Mosse  Corradino  nel  principio  dell'anno  1268 ,  e  calò  in  Italia 
colle  sue  forze.  Si  attendò  a  Tagliacozzo  fra  gli  Abruzzi  e  la 
campagna  di  Roma.  Gli  eserciti  ai  23  di  agosto  vengono  alle 
mani,  si  azzuffano,  ed  aspro  e  sanguinoso  combattimento  succe- 
de. I  Francesi  cominciano  a  rinculare  ed  a  rompersi.  Carlo  in- 
tanto dail'alto  di  un  colle  mirava  la  strage  de'suoi  e  moriva  d'im- 
pazienza di  uscire  addosso  ai  nemici  colla  poca  riserba  di  cava- 
lieri, che  per  consiglio  di  Alardo,  vecchio  e  sperimentato  capita- 
li) Dante  celebra  anche  un  tale  commiserevole  avvenimento  nel  3  canto 
del  purgatorio. 
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no  (raocese,  avea  presso  di  sé  ritenuti  ascosi.  Né  costui  colla  ra- 
pidità del  fulmine  si  cacciò  sopra  i  nemici ,  se  prima  non  li  vide 
qua  e  là  dispersi,  intesi  a  godere  della  vittoria,  e  ristorarsi  delle 
fatiche  della  battaglia,  a  deporre  il  peso  delle  armi  e  degli  elmi, 
a  spogliare  gli  uccisi,  a  Inseguire  i  fuggitivi.  Sorprese  all'impen- 
sata in  colai  guisa  le  vittoriose  genti  di  Corradino,  ornai  stanche 
e  spensierate,  dalla  fresca  cavalleria  di  Alardo,  si  accomandaro- 
no ad  una  precipitosa  fuga  ,  mentre  altri  lasciarono  la  vita  sul 
campo,  ove  avevano  testé  trionfato,  altri  rimasero  prig|1onieri  in 
balla  del  vincitore. 

Corradino  e  molli  dei  suoi  baroni,  veggendo  questo  strano  mu- 
tamento di  scena  si  diedero  a  fuggire.  Giungono  travestiti  ad  Astu- 
ra. Giovanni  dei  Frangipani ,  signore  di  quel  castello,  li  ricono- 
scendo per  persone  di  alto  affare,  li  prese  e  li  spedi  a  Carlo,  col- 
la speme  di  trarne  non  indifferente  guiderdone.  Lo  sventurato 
Corradino,  ed  i  suoi  fedeli  seguaci^  furono  nelle  prigioni  di  Napoli 
tradotti. 

Sostengono  taluni  scrittori  che  Carlo  consigliato  si  fosse  cof 
papa  Clemente  IV  per  sapere  cosa  dovea  fare  del  nobile  prigio- 
niere che  avea  nelle  roani ,  e  che  il  papa  avesse  risposto  :  Vita 
Corradini,  mon  Caroli  :  mor$  Corradini,  vita  Caroli.  Dagli  an- 
nali chiesastici  però  si  raccoglie ,  che  il  papa  non  solo  avesse 
esortato  Carlo  alla  clemenza  ed  alla  mansuetudine  ;  ma  che  spe- 
dito avesse  dei  messi  ancora  al  re  di  Francia,  acciocché  interpo- 
sto avesse  la  di  lui  autorità  appo  il  germano. 

Fu  intanto  formato  alfuopo  un  consiglio,  dove  i  baroni,  i  giu- 
reconsulti, e  i  sindaci  della  città  intervennero  per  deliberarsi  sul 
fSestino  di  questi  illustri  prigionieri.il  processo  fu  costruito  dal 
protonotario  Roberto  da  Bari,  lo  accusando  di  alto  tradimento,  o 
di  avere  turbata  la  calma  dello  Stato.  Molti  sostenevano  non  po- 
tersi  per  giustizia  condannare  Corradino  ,  al  quale  non  man- 
cavano fondate  ragioni  per  aspirare  al  trono  dei  suoi  maggiori 
con  tanti  sudori  acquistato.  Che  se  il  di  lui  esercito  spogliali  avea 
tempi  e  monasteri,  non  costava  se  ciò  fosse  slato  d'ordine  di  Cor- 
Tadino  eseguito.  E  qualche  reato  di  simile  natura  non  potea  forse 
anche  imputarsi  alle  milizie  dello  stesso  Carlo?  Ma  taluni  alza* 
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roDO  il  grido,  addomiDdando  la  morte  di  Gorradioo  ;  ed  al  bar- 
barico seotimeoto  di  costoro  Carlo  si  atteoDe. 

Il  misero  principe,  il  quale  dod  avea  che  ventisette  aooit  Tu 
condotto  il  di  26  di.ottobre  dell'anno  1269  al  palco  eretto  nel  gran 
mercato  di  Napoli;  e  rivolto  al  protonotario  che  gli  lésse  la  condan- 
na, dissegli  con  fierezza:  ierve  nequam  tu  reum  feeiiti  filium  regi$; 
et  mscii  quod  par  in  parem  non  habet  imperium.  Indi  si  mostrando 
al  popolo  innumerevole ,  che  era  accorso  a  si  funesto  spettaco- 
lo, e  che  irattenere  non  sapeva  i  gemiti  e  le  lagrime,  pronunziò 
un  flebile  discorso,  si  purgando  dei  reati ,  che  gli  erano  stati  ap- 
posti. In  mezzo  alla  commossa  gente  spettatrice  gittò  in  segno 
dell'investitura  un  guanto  che  fu  raccolto  da  Enrico  Dapifaro ,  e 
portato  in  Ispagna  a  Pietro  re  di  Aragona ,  marito  di  Costanza  , 
figlia  di  Manfredi.  Prima  di  lui  fu  decollato  Federico  duca  d'Au- 
stria. Corradino  prese  il  di  costui  capo  ,  spicciante  sangue  ,  e  lo 
bagnando  di  abbondanti  lagrime  ,  lo  baciò  ed  incolpò  sé  della  di 
lui  immatura  morte  ,  perchè  egli  lo  avea  svolto  dalle  materne 
braccia.  Poi  si  inginocchiò  ed  ordinò  coraggiosamente  al  carne- 
fice che  fornito  avesse  il  suo  oficio,  e  gli  fu  tosto  spiccato  il  capo 
dal  busto.  Dopo  di  lui  furono  decollati  il  conte  Girardo  da  Pisa  e 
Hurnasio  cavaliere  tedesco  ;  e  nove  baroni  regnìcoli  furono  im- 
piccati. In  Corradino  si  spense  la  stirpe  degli  Svevi ,  che  dalla 
coronazione  di  Enrico  VI  sino  alla  coronazione  di  Carlo  avea  re- 
gnato settantadue  anni.  Per  si  ingiusta  esecuzione  Carlo  si  acqui- 
stò riputazione  di  crudele ,  e  cotanta  infamia ,  che  nò  il  tempo  i 
pè  qualche  sue  virtù,  hanno  saputo  lavarla. 

CAPITOLO  VI. 

STATO  DELLA  LETTERATURA  DURANTE  LA  DIMASTU  SVBYA. 

Il  presente  libro  offre  la  atoria  letteraria  del  regno  sotto  la  ave- 
va dinastia.  Abbiamo  discorso  di  Enrico  e  del  come  di  queste  pro- 
vince si  rendesse  signore  »  di  Federico  suo  figlio  ,  di  Corrado,  di 
Manfredi  e  di  Corradino.  Il  primo  per  le  continue  guerre  con  la 
Germania  occupato  non  potè  pensare  alle  lettere.  Federico  oc- 
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cupato  a  sedare  gli  spessi  tumulti ,  che  insorgeano ,  e  poi  per  le* 
dissenzioni  col  papa  fu  costretto  a  non  molto  badarvi,  mentre  per 
sua  Datura  era  portato  a  proteggerle  e  incoraggiarle.  Corrado  e 
Corradino  suo  figlio  poco  regnarono.  Finalmente  Manfredi  avreb- 
be potuto  grande  giovamento  arrecare  alle  lettere,8e  non  fosse  sta- 
to distratto  dalle  guerre,  che  le  aizzava  contro  il  pontefice  Inno- 
cenzo iy«  Ma  ad  onta  di  tutto  ciò  le  lettere  di  per  so  stesse  pro- 
gredivano, perchè  già  ne  aveano  ricevuta  la  spinta  sin  dal  reggo 
deirOstrogoto  Teodorico,e  abbenchò  gliSvevi  stati  fossero  sem- 
pre occupati  io  guerre  e  sedamenti  di  rivolturo  dei  popoli  ad  essi 
loro  soggetti ,  pur  nuilameno  anche  le  lettere,  Incoraggiavano  e 
proteggevano,  e  chi  le  professava  onoravano»  in  ispecialtà  Man- 
fredi ,  da  natura  dotato  di  pregi  non  ordinari  e  comuni.  Questo 
tratto  di  storia  letteraria  comprende  io  spazio  di  settantadue  an- 
ni, cioè  dal  1194  al  1266,  epoca  in  cui  Carlo  I  d*Angi6  venne  in 
Roma  coronalo  da  papa  Clemente  IV  re  di  Sicilia, 

In  Napoli  al  tempo  dei  Normanni  esistevano  molte  scuole  spe< 
cialmenle  di  giurisprudenza.  Federico  LI  volle  migliorarle  ed  ac- 
crescerle le  riunendo,  e  le  dando  una  riforma.  £cco  il  principio 
della  università  di  Napoli  (1).  Egli  vi  chiamò  molti  professori  da 
diverse  parti ,  acciò  vi  venissero  ad  insegnare  le  scienze  ,  asse- 
gnando ad  essi  loro  stipendi:  ordinò  che  tutti  i  regnicoli,  che  pria 
uscivano  dal  regno  per  istruirsi  nelle  scienze  non  più  sortissero , 
ma  a  Napoli  venissero,  promettendo  loro  premi  e  ricompense  non 
crdinari;  quelli  che  per  povertà  non  potevano  studiare  venivano 
anche  stipendiati.  Ma  mentre  credeva  che  con  tali  istituzioni  que- 
sta prosperasse,  le  guerre  la  rimasero  desolata,  di  guisa  che  Fe- 
derico fu  obbligato  per  farla  rifiorire  emanare  nuovo  circolari  ed 
ordini  novelli. 

Morto  Federico  nel  1250 ,  Corrado  suo  figlio  e  successore  nel 
regno  apri  uno  studio  generale  in  Salerno  per  contrapporlo  a  quello 
di  Napoli.  Chiamò  vari  professori  o  scolari  a  recarvisi ,  conce- 
dendo loro  quei  privilegi,  di  cui  fin  dai  tempi  di  Augusto  solcano 
godere  negli  itudidì  quella  città  e  di  Napoli.  E  ciò  fece  per  ven- 
dicarsi di  Napoli,  che  orasi  contro  lui  sollevata.  Ma  per  la  di  lai 

1)  V.  ]a  storia  di  questa  università  di  Giuseppe  Origlia. 
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morte  ogni  disegno  suo  svanì  e  la  università  dì  Salerno  ben  pre- 
sto alla  semplice  scuola  dì  medicina  si  ridusse. 

Manfredi,  poi  rirenendo  quanto  avea  praticato  il  padre  Federi- 
co, ristabilì  nell'antico  splendore  l'università  di  Napoli,  proibea^ 
do  che  in  tutto  il  restante  regno  si  potessero  tenere  scuole,  fuor- 
ché quella  dì  medicina  in  Salerno.  Quale  fosse  poi  Io  stato  di  que- 
sta università,  e  quale  proGlto  ricevesse  da  questo  editto  Io  ve- 
dremo nel  libro  seguente. 

L'università  e  le  pubbliche  scuole  erette  felicemente  ,  e  salite 
appo  le  esterne  nazioni  in  altissima  stima  ci  persuadono  facil- 
mente che  in  questo  secolo  medesimo  si  cominciassero  a  formare 
pubbliche  e  private  biblioteche  ai  professori  non  meno  che  agli 
scolari  necessarie.  Perciò  fare  vi  era  bisogno  dei  libri; per  la  qual 
cosa  in  ogni  città  ,  in  cui  eranvi  le  scuole  ,  essere  doveavi  anche 
un  numero  sufficiente  di  scrittori ,  che  in  far  copie  di  libri  più 
Dccessarj  si  occupassero  per  poscia  venderli  agli  scolari.  Questi  li- 
bri poi  molti  vantaggi  più  ai  tempi  seguenti ,  che  a  quei  d'allora 
arrecarono;  perciochè  essi  furono  cagione,  che  io  molti  Italiani, 
nel  secolo  XIII ,  cominciassero  a  destare  una  ardente  brama  di 
trarre  dalla  tenebria,  in  cui  giaceano,  tanti  libri,  che  la  ignoran- 
za dei  tempi  andati,  avea  quasi  fatti  dimenticare. 

Le  leggi  dei  romani  pontefici  e  dai  generali  e  particolari  con- 
cilj  pubblicale  a  fomentare  e  ad  avvivare  gli  studj  erano  rivolto 
ai  vantaggi  della  chiesa  e  del  clero.  All'  ozio  ed  all'  ignoranza  si 
attribuiva  nei  secoli  addietro  la  scostumatezza  in  cui  vìvea,  ecco 
il  perchè  si  volle  rivolgerlo  alle  scienze,  tanto  più  perchè  la  chie- 
sa infestata  da  tanto  sètte  ed  opinioni  diverse  bisogno  aveva  di  mi- 
nistri dótti  per  difenderla  e  sostenerne  là  causa.  Infatti  varj  or- 
dini regolari  da  ciò  ebbero  principio  e  precipuamente  due,  vale  a 
dire  quello  dei  predicatori  e  dei  minori,  i quali  in  un  medesimo  tem- 
po nati  si  videro  produrre  frutti  di  santità  e  di  scienza,  risvegliare 
le  meraviglie  ,  e  i  plausi  dì  tutti  i  saggi  riscuotere.  Il  loro  esem- 
pio giovò  non  poco,  perchè  altri  li  seguirono,  e  si  accese  in  loro 
una  laudabile  mutazione.  Cosi  molli  si  rivolsero  agli  studi  sacri 
e  con  ardore  li  professarono.  Si  ersero  scuole  di  teologia,  che  indi 
sì  resero  illustri  e  famose.  Nel  nostro  regno,  sebbene  non  tenes- 
se  scuole  di  teologia,  luttavolta  chiaro  si  rese  l'abate  Gicuachimo, 


erudito  nelle  scicoze  teologiche  e  famoso  per  le  profezie  a  lui  at- 
tribuite. Gredesi  nato  in  Celico,  villaggio  della  diocesi  di  Cosen- 
za, da  Mauro  notajo  e  da  Gemma,  verso  Tanno  1130  e  poi  mori 
Vanno  1207  o  al  seguente  anno  ;  non  sì  sa  con  certezza.  Giova- 
netto andò  in  pellegrinaggio  in  Palestina,  di  dove  tornato  indossò 
l'abito  religioso  dell'ordine  cisterciense  :  fece  stanza  in  vari  mo- 
nasteri di  Calabria,  e  finalmente  fondò  la  celebre  badìa  di  Fiore, 
della  quale  ne  divenne  capo.  Egli  scrisse  varie  opere  e  tra  le  al- 
tre si  annovera  il  commento  sulla  sacra  scrittura  fatto  per  volere 
dei  pontefici  romani;  scrìsse  anche  i  commenti  sopra  l'apocalisse 
e  so|  ra  la  concordia  dei  due  testamenti ,  di  guisa  che  per  le  suo 
opere  ,  oltre  ad  essersi  reso  chiaro  ed  illustre ,  ottenne  bensì  la 
stima  dei  romani  pontefici.  Ebbe  eziandio  lo  spirito  profetico,  co- 
me vogliono  parecchi  scrittori ,  trai  quali  Dante  (1),  che  parlò  di 
lui,  come  enunciammo  innanzi  dicendo  : 

//  calavrese  abate  Gioachimo 
Di  spirito  profetico  dotato, 

S»  Tommaso,  figliuolo  di  Landolfo,  conte  di  Aquino,  e  di  Teo- 
dora, dei  conti  di  Chieti,  nacque  in  Rocca  secca  l'anno  1225  ,  o 
secondo  altri  nel  1227.  In  età  di  cinque  anni  fu  mandato  in  Mon- 
tecasino  dai  genitori,  per  essere  istruito  ,  e  dove  vesti  l'abito  di 
s.  Benedetto.  L'abate  di  quel  monastero  vedendo  il  vivace  ingo- 
iano di  Tommaso  l'inviò  a  Napoli,  col  consenso  del  padre,  per  farlo 
€|uivi  studiare.  Dopo  avere  softerto  molte  persecuzioni  e  la  pri- 
l^ionia  nella  famiglia  dell'  ordine  dei  predicatori ,  nella  quale  poi 
entrò,  fu  liberato;  si  portò  a  Parigi,  indi  a  Colonia  a  studiarvi  la 
teologia  sotto  Alberto  magno  ,  col  quale  dipoi  ritornò  a  Parigi , 
tJove  in  quattro  anni  il  suo  corso  compi.  Egli  tenne  scuola  a  Pa- 
rigi, a  Roma,  ad  Orvieto,  ad  Anagni,  a  Viterbo,  a  Perugia  ,  se- 
condo che  i  papi  cangiavano  soggiorno.  Chiamato  poi  a  Napoli  dal- 
l' angioino  re  Carlo  I  per  professarvi  teologia  nella  università  ed 
insegnarla,  vi  venne,  ed  ottenne  dal  regio  erario  una  oncia  doro 
al  mese  di  stipendio.  Pnpa  Leone  X  quindi  Io  avendo  chiamato  al 

a.  Farad.  12,  ì\0. 
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coDcilio  generale  di  Lione  nell'anno  1274  ,  vi  andava  ,  ma  sor- 
preso da  infermità  nel  viaggio  ,  e  ritiratosi  nel  monastero  dei  ci- 
stcrciensi di  Fossanova  nella  diocesi  di  Terracina  ,  ivi  mori  san- 
tamente nella  età  di  quarantotto  ocinquanta  anni  (1).  Non  parlerò 
delle  opere  da  lui  scritte,  poiché  ci  converrebbe  più  fogli  occupare, 
e  appena  dir  potrei  cosa  che  gii  stata  detta  non  fosse.  Fece  i  com- 
menti sui  libri  delle  sentenze  di  Pier  Lombardo  :  scrisse  centra  i 
Gentili  e  gli  Ebrei,  la  sposizione  di  molli  libri  della  sacra  scrittu- 
ra, altri  opuscoli,  la  Somma  teologica. Solo  quest'opera  basta  per 
far  vedere  chi  fosse  s.  Tommaso,  e  sarebbe  sufficiente  per  immor» 
talarne  il  nome.  Taluni  l'hanno  ad  altri  attribuita,  ma  altri  scrittori 
ne  hanno  rivendicati  i  dritti,  mostrando  ad  evidenza  essere  opera 
dello  stesso.  Egli  fu  ,  al  detto  di  Erasmo  di  Rotterdam  ,  il  più 
dAtto  uomo  dei  suo  secolo,  ma  tale  a  cui  niuno  dei  moderni  teo- 
logi puossi  agguagliare,  né  per  diligenza,  né  per  ingegno,  né  per 
erudizione  (2). 

Questi  furono  i  nostri  regnicoli  che  scrissero  a  favore  della  re- 
ligione cattolica.  Ma  in  quei  tempi  essendo  V  Italia  tutta  infetta 
di  errori,  che  in  essa  si  andavano  disseminando,  vi  fu  tra  noi  an- 
che chi  scrisse  centra  la  fedo  cattolica;  vai  dire  Niccolò  da  Otran. 
to  ,  così  detto  dalla  sua  patria  ,  il  quale  passato  in  Grecia,  se 
ne  ignorando  il  motivo,  lasciossi  avvolgere  nello  scisma  e  negli  er- 
rori di  quei  popoli.  Egli  scrisse  varie  opere  contro  i  Latini ,  cioè 
sulla  processione  dello  Spirito  santo ,  sulla  consecrazione  del- 
l' eucaristia ,  sul  matrimonio  dei  sacerdoti  e  su  altri  pimti.  Egli 
coltivò  ancora  la  poesia  o  l'astrologia  giudiziaria  ,  in  maniera 
che  da  taluni  fu  detto  Gglio  di  mastro  Giovanni  »  celebre  astro, 
logo. 

La  Glosofia  sotto  il  regno  di  Federico  li ,  principe  intento  al 
miglioramento  di  ogni  studio  in  Italia  ,  ottenne  maggior  lustro  , 
che  per  lo  passato  avuto  avea.  Si  cominciarono  a  tradurre  le  opere 
di  Aristotele  ed  aversi  in  istima  ,  mentre  in  Francia  la  propaga* 

(i)  Chi  con  precisione  maggiore  conoscer  veglia  i  fatti  della  vita  di  s.  Tom- 
maso legga  i  TP.  Quelif  ed  Echard  fcrip.  ord.  praed.t.  I,  p.  271 ,  ec. ,  ed 
il  P.  Touron  vie  de  %,  Thomas  ì.  3,  e.  3,  ec. 

(2)  Comm.  in  ep.  ad  Rom.  |>.  2%\. 
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zione  delle  sue  dottrine  si  vietava  ,  e  i  suoi  libri  alle  fiamme  si 
danoavano.  Manfredi  ravvivò  anche  questi  studi ,  come  del  j^r 
lo  stesso  praticarono  i  romani  pontefici,  e  li  promuovevano,  sic- 
ché 8.  Tommaso  fu- obbligato  a  comentare  le  opere  di  Aristotele 
S.  Tommaso  scrìsse  ancora  varie  opere  filosofiche ,  e  cementò 
quelle  di  Simplicio,  il  Timeo  di  Platone,  ed  altre. 

Le  matematiche  fiorirono  ai  pari  della  filosofia:  insigni  uomi- 
ni queste  scienze  coltivarono  ,  come  anche  quella  astronomica  ; 
ma  nissuno  fu  celebre  in  tal  tempo  appo  noi.  Federico  II  protesse 
molto  quest'ultima  scienza  ,  in  modo  che  gli  studiosi  di  essa  ne 
trascorrendo  i  limiti ,  passarono  tropp'oltre  e  divennero  pazzi  e 
superstiziosi  seguaci  dellastrologia  giudiziaria.  Nel  principio  del 
secolo  XIII  furono  introdotti  in  Italia  i  numeri  arabici  o  indiani 
da  Leonardo  Filobonannì,  da  Pisa.  Come  pure  nel  1285  furono 
inventati  gli  occhiali ,  che  fino  allora  erano  stati  agli  antichi  sco- 
nosciuti. 

Federico  II  molte  leggi  promulgò  per  far  perfezionare  la  me- 
dicina, poiché  questa  scienza  quantunque  coltivata  fosse  con  inces- 
sante ardore  e  a  grande  riputazione  salita  ,  pur  nondimeno  non 
si  erano  ancora  conosciuti,  nò  predicati  gli  errori,  che  V  ignoran- 
za e  i  pregiudizi  dei  secoli  barbari  aveano  in  questa  scienza ,  co- 
me in  tutte  le  altre,  introdotti.  La  scuola  salernitana  vieppiù  sa- 
liva in  fiore,  e  molti  famosi  medici  da  quella  sortivano,  fra  gli  al- 
4rì  Egidio  da  Corbcil.  medicodi  Filippo  Augusto,  redi  Francia.  Nel- 
l'università di  Napoli  anche  fioriva  molto  questa  scienza.  Ma  men- 
tre la  medicina  era  per  tal  modo  coltivata  e  faceva  dei  progressi, 
la  chirurgia  venivasi  eziandioillustrando.  Fra  i  primi,  che  questa 
scienza  illustrarono,dopo  gli  antichi  e  gli  Arabi,  vi  fu  un  tal  Rug- 
gieri, di  cui  s'ignora  se  di  Parma  o  di  Salerno  fosse  natio  ;  vario 
opinioni  sono  dair  un  canto  e  dall'  altro,  ma  noi  poco  ci  curando 
di  ambedue  le  opinioni ,  vi  passiam  di  sopra  ,  perchè  sempre  fu 
Italiano,  e  la  gloria  di  un  Italiano  qualunque,  è  anche  gloria  no- 
stra. 

La  giurisprudenza  seguitava  a  risplendere  sopra  le  altro  scien- 
ze tutte.  Infatti  essa  era  prima  di  ogni  altra  risorta  in  Italia  ;  io 
molte  città  aveva  pubbliche  scuole  ;  contava  tra  i  suoi  coltivato- 
ri uomini  d'ingegno  e  di  sapere  non  ordinario  ;  vantarsi  polca  a 
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ragione  avere  procurato  all'Italia  il  titolo  di  madre  di  scienze. 
Gbi  la  professava  era  sommamente  onorato.  E  sebbene  le  leg- 
gi avute  avessero  mutazioni,  in  guisa  che  le  longobarde  e  le  sa- 
liche sì  erano  quasi  dimenticate ,  bastò  ai  giureconsulti  istruirsi 
di  quelle,  che  dopo  la  pace  di  Costanza,  si  ebbero.  Napoli,  oltre 
le  romane,  che  ancora  erano  in  vigore  nei  tribunali  e  nelle  scuo- 
le, ne  avea  delle  proprie,  cosi  dette,  cioè  quelle  emanate  da*suot 
re»  come  vedemmo  nel  progresso  di  questi  due  libri. 

Un  tal  Rofifredo  da  Benevento  fiori  in  questo  secolo.  Egli  doj>o 
aver  fatto  il  corso  dei  suoi  studj  in  Bologna,  prescelse,  invece  di 
sedere  in  cattedra, seguire  Federico  He  difenderlo  contro  il  papa 
Gregorio  IX;  ma  poi  vedendo  che  questo  imperatore  si  dava  agli 
eccessi,  il  lasciò, e  sì  diede  al  papa,  da  cui  fu  creato  cherìco  del- 
la camera  apostolica.  Quando  poi  il  papa  Innocenzo  lY  si  recò 
in  Francia,  egli  ritirossi  in  Beiìavento  nel  12^1^ ,  dove  non  guari 
dappoi  morì.  Scrisse  varie  opere  ,  ma  la  più  celebre  è  quella  in* 
titolata:  DelC  ordine  dei  giudizi  nel  foro  civile  e  nel  foro  eccleiia- 
etico. 

L'università  di  Napoli  intanto  fioriva  ed  aveva  molti  giurecon- 
sulti che  vi  professavano  questa  scienza.  Andrea  da  Barletta,  che 
dal  Giannone  vien  chiamato  Andrea  Bonello ,  scrisse  i  comcnii 
sulle  longobardiche  leggi.  Pietro  Ibeniese,  Roberlo  da  Varano  , 
Andrea  da  Capua  ed  altri  vi  fiorirono  in  questi  tempi. 

La  raccolta  dei  canoni  compilata  già  da  Graziano,  benché  non 
avesse  avuta  espressa  approvazione  dai  romani  pontefici,  regnava 
nullameno  da  più  anni  nel  foro  ecclesiastico  ;  e  gli  studiosi  del 
diritto  canonico,  tutte  le  altre  raccolte  abbandonate,  a  questa  sola 
rivolsero  i  loro  ingegni  e  le  fatiche  loro.  Ma  frattanto  i  pontefici 
altre  leggi  pubblicavano  e  conveniva  che  si  ordinassero  e  si  racco- 
gliessero,  di  maniera  che  altri  a  ciò  si  applicarono.  E  nella  nostra 
università  vi  fioriva  Bartolomeo  Pignatello,  da  Brindisi,  che  venne 
chiatnato  da  Fedeiico  II,  per  interpretarvi  il  decreto  di  Graziano, 
ed  esporlo. 

La  storia  è  la  scienza  della  discoperta  del  vero,  ed  è  tra  gli  stu- 
di della  letteratura  quella  che  ha  per  obietto  il  bello.  Gli  storici 
però  di  questa  età  né  all'uno,  nò  all'altro  si  attennero,  poiché  nar- 
rano le  più  grandi  fole  del  mondo  ,  in  stile  incolto  e  barbaro. 
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Trai  nostri  che  a  questo  loteressaDle  ramo  di  letteratura  si  die* 
darò  furono  Giovanni  Colonna  ,  arcivescovo  di  Messina  ,  nepote 
del  cardinale  Giovanni  Colonna»  celebre  nella  storia  ecclesiastica 
ai  tempi  di  Onorio  III  e  Gregorio  IX.  Egli  scrisse  una  storia  gè* 
nerale  dalla  creazione  del  mondo  sino  ai  suoi  di  in  sette  libri  di- 
visa;e  le  vite  degli  uomini  illustri  si  idolatri,  che  cristiani.  Guido 
dalle  Colonne,  di  Messina,  scrisso  la  storia  antica  ,  cominciando 
dalla  guerra  di  Troja  :  essa  ò  divisa  in  trentacinque  libri ,  molti 
dei  quali,  per  la  brevità,  dirsi  potrebbono  Capi. 

Mentre  si  cercava  rischiarare  le  cose  antiche  non  sì  trascura- 
vano quelle,  che  in  quel  secolo  accadevano.  Riccardo  da  s.  Ger- 
mano In  Sicilia  scrisse  la  storia  dì  quell'isola  dalla  morte  di  Gu- 
glielmo II,  cioè  dal  1189  sino  al  12^3.  Matteo  Spinello,  dì  Gio- 
Tinazzo  ,  scrisse  la  storia  di  questo  regno  dal  12^7  al  1268  ,  in 
lingua  volgare,  ed  è  la  prima  opera  in  questa  età,  che  in  tale  lin- 
gua fosse  stata  scritta.  Niccolò  da  Jamsilla  scrisse  le  gesta  di  Fe- 
derico, di  Corrado  e  di  Manfredi  dall'anno  1210  fino  al  1258  ;  e 
Balle  0  Saba  Malaspina ,  la  stessa  storia  dal  1250  ripigliando  ,  la 
condusse  sino  al  1276  ;  il  primo  seguendo  il  partito  ghibellino  , 
guelfo  il  secondo.  Cosicché  il  fatto  istesso  trovasi  nei  due  varia- 
mente narrato,  e  noi  ignoriamo  chi  più  meriti  fede.  Ambedue  le 
scrissero  in  latino  con  stile  rozzo  ed  incolto.  Finalmente  Barto< 
lomeo  da  Neocastro,  ossia  da  Castelnuovo,  giureconsulto  messia 
nese  compilò  la  storia  sua  dal  1250  al  1294,  anche  incolta  e  roz- 
za assai. 

Lo  studio  delle  lingue  nel  tempo  di  cui  favelliamo  era  al  som- 
mo fervore  giunto:  la  lingua  arabica ,  la  lingua  greca  ,  la  lingua 
ebraica  erano  sommamente  coltivate.  La  lingua  francese  a  que- 
st'epoca fu  introdotta  nelle  scuole  d'Italia:  la  cagione  fu  che  es- 
tendo in  corte  molti  provenzali,  questi  traendo  a  loro  molli  Ita- 
liani gli  invaghirono  a  coltivarla  ;  come  anche  la  venuta  di  Carlo 
d'Augia  in  Italia,  che  poi  divenne  signore  di  questo  regno  ,  come 
vedemmo.  La  poesia  provenzale  fu  pure  cominciata  qui  a  coltiva- 
re, ed  il  primo  a  poetare  in  tal  lingua  fu  Folchetto  da  Marsiglia, 
natio  di  Genova.  Vi  ha  dififerenza  però  tra  questa  lingua  e  la  fran- 
cese :  erra  chi  crede  confonderle.  Coloro  che  in  lingua  provenza- 
le poetarono  furono  detti  giullari j  —  buffoni  di  corte  -^  o  meglio 
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tfùwUirti,  dal  trovare  che  essi  facevaDo  li  concetti  e  le  rime  per 
poetare.  Ebbero  tali  trovadori  molti  principi  per  protettori  »  alle 
corti  dei  quali  sovente  eglino  faceano  stanza.  Ma  nata  io  piri 
tempo  e  cresciuta  poi  in  lustro  e  splendore  la  lingua  italiana  ,  U 
provenzale  venne  a  spegnersi  del  tutto  ed  annientarsi. 

Varie  opinioni  sorgono  sul  nascimento  della  lingua  italiana.  Da 
taluni  vuoisi  essere  questa  lingua  nata  dal  corrompimeoto  della 
latina  e  dal  mescolamento  di  molte  lingue  straniere  con  la  latina 
medesima,  dopo  l'invasione  di  tanti  popoli  barbari,  Goti ,  Greci* 
Longobardi,  Franchi,  Tedeschi,  Saraceni,  Normanni,  ec.  Il  chia- 
rissimo Tiraboschi  all'  uopo  ne  tesse  una  erudita  dissertazione  . 
vario  opinioni  sul  proposito  adducendo  ,  alcune  delle  quali  dico- 
no, come  quella  di  Leonardo  Bruni ,  erudito  scrittore  del  secolo 
XV ,  soprannominato  Aretino ,  che  la  lingua  italiana  usata  fosse 
in  Roma  dal  volgo  unitamente  alla  latina,  ma  che  poi  la  sola  la- 
tina fosse  dagli  scrittori  e  dagli  uomini  sommi  trattata.  Il  mar- 
chese Maffei  altronde  dice,  che  il  corrompimento  della  lingoa  la- 
tina venne  dell'abbandonarsi  il  parlare  colto  edelegante  e  dall'in- 
trodursi  il  popolar  grossolano.  Taluni  altri  essersi  essa  in  Sicilia 
formata  alla  corte  dei  re  svevi  ed  angioini;  altri  essere  una  ema- 
nazione  del  provenzale.  Comunque  siasi  però  paro  che  la  lingua 
italiana  avere  dovette  cominciamento  sinda  che  molti  dótti  uomini 
di  straniere  nazioni  si  fossero  recati  in  Roma  a  professarvi  le  scien- 
ze e  le  arti  nella  prosperità  dell'  imperio ,  e  che  poi  per  le  conti- 
nuate invasioni  di  tanti  popoli,  come  di  sopra  cennammo,  la  lin- 
gua latina  dovè  maggiormente  imbastardirsi,  e  crearsi  poi  la  lin- 
goa presente,  da  noi  altri  italiabi  parlata  e  scritta,  ed  avere  a  poco 
a  poco  acquistato  parole ,  espressioni ,  vezzi  e  dolcezze  in  gran 
copia  ,  talché  non  pria  del  XII  secolo  siasi  cominciata  dai   dótti 
uomini,  a  coltivare  ,  scrivere  nel  libri  e  mostrarsi  nel  monumen- 
ti, che  passare  doveano  alla  posterità. 

Ogni  nazione  ha  le  sue  rime  ,  perchè  ogni  lingua  tiene  le  de- 
sloeoze  suo.  Se  gli  Italiani  le  usarpno  nei  loro  versi,  lo  fecero 
forse  perchè ,  attesa  la  indole  della  lingua ,  vaghezza  accresceva 
ai  loro  componimenti  e  bellezza.  Molte  questioni  sono  surte  del 
come  nato  sia  il  verso  italiano  dalle  sillabe  numerato  e  dalla  po- 
sizione degli  accenti,  mentre  il  latino  è  formato  dalle  misure  dei 
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o»  il  primo  dei  quali  vieo  detto  armonico,  metrico  il  secoD* 
Ila  latte  rimasero  indecit e. 

UciiiaDi  furono  i  primi  a  poetare  in  questa  lingua  volgare,  che 
rio  l'appresero  dai  Provenzali ,  perchè  prima  di  essi  questi 

volgar  lingua  poetavano  (1).  Vuoisi  essersi  un  secolo  e 
to  prima  di  Dante  cominciato  a  poetare  nella  lingua  volgare, 
»pere  di  questi  tempi  non  ne  pervennero  a  noi, se  non  quella 
:ione  raccolta  dal  Quadrio  (2),  nella  quale  apparisce  che  In 
ara,  pria  che  altrove ,  a  yerseggiare  in  lingua  italiana  si  ce- 
liasse. Il  Giambullari  nota  che  tra  i  Siciliani  nel  1170  il  pri- 
I  verseggiare  fu  Lucio  Drusi,  da  Pisa.  Comunque  però  voglia- 
idamo  il  questionare  su  tal  punto  ,  perchè  autentici  docu- 
lì  non  abbiamo ,  che  ce'l  possano  confermare.  È  supposizio- 
ne in  Ferrara  s*  incominciasse  a  verseggiare  ;  è  supposizione 
rache  Lucio  Drusi  il  facesse  nel  1170;  ma  per  me  sta  il  con- 
0 ,  vai  dire  che  il  Drusi  non  a  questi  tempi  vivesse,  e  che  la 
a  volgare  in  Sicilia  nascesse. 

compruova  delladdotto  troviamo  Giulio  o  sia  Vincerne  d*AI- 
>,  che  poetò  in  lingua  siciliana  mista  a  italiana  verso  il  Gne 
ecolo  XIL  Federico  II  e  gli  altri  della  sua  corte  poi  fomen- 
>  lo  studio  di  questa  lingua,  e  rimunerando  i  coltivatori  di  es- 
fecer  si,  che  progredisse  maggiormente.  Manfredi  anche  la 
)  In  onore  ed  in  pregio ,  anzi  egli  stesso  poetava  in  tal  lin- 

ma  non  è  pervenuta  a  noi  niuna  sua  canzone.  Sappiamo- 

Petrarca  canta  cosi  nel  trionfo  d* amore  e.  4. 

Ecco  i  due  Guidi,  che  già  furo  in  presto  ; 

Oneito  Bolognese,  e  i  SieUiani 

Che  fur  già  primi,  e  quivi  eran  da  sezzo. 

Questa  iscrizione  vuoisi  che  inqueiranoo  fosse  stata  posta  sopra  Tarco 
Ilare  maggiore  della  cattedrale  di  Ferrara. 

In  mille  cento  irentacinque  nato 
Fo  questo  tempio  a  Zorei  consacrato  ; 
Fo  Nicolao  scolptore 
E  Glielmofo  l'autore. 
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però  che  sovente  egli  usciva  per  Barletta  di  notte  cantando  stram- 
botti e  canzoni  (  script,  rer.  ital.  voi.  1  pag.  1095  ).  Ranieri  e 
Ruggieri  o  Ruggierone  anibo  fiorirono  ai  tempi  di  Federico,  co- 
me del  pari  Odo  delle  Colonne,  da  Messina;  Arrigo  Testa;  Jaco- 
po da  Lentina  ;  Mazzeo  di  Riccio  ,  da  Messina  ;  e  finalmente  la 
Nìna,  Siciliana,  che  per  l'amore  aveva  per  Dante  da  Majano,  poeta 
fiorentino  di  questo  stesso  secolo  •  faceasi  appellare  la  Nina  di 
Dante,  e  che  è  forse  la  più  antica  infra  le  poetesse  italiane. 

Sovente  avviene  che  una  moda  o  un'  arte  novellamente  ritro- 
vata faccia  le  antiche  dimenticare  :  lo  stesso  avvenne  della  poe- 
sia latina  ,  perciochè  quasi  tutti  in  lingua  italiana  ,  o  al  più  pro- 
venzale, poetavano;  pochi  in  lingua  latina.  Dei  nostri  Tommaso 
di  Capua,  celebre  nella  storia  ecclesiastica  dell'anno  1219,  in  cui 
fu  sollevato  all'onore  del  cardinalato,  fino  al  1239 ,  iii  cui  fini  di 
vivere  ,  fu  tra  questi  ultimi.  In  questo  secolo  si  scrissero  anche 
gli  epigrammi  sui  bagni  di  Pozzuoli  da  Alcadino  di  Siracusa,  me- 
dico di  Salerno,  e  da  Eustazio  di  Matera. 

Sebbene  la  università  e  le  pubbliche  scuole  non  tutte  le  scien- 
le  professavano,  pur  nondimanco  è  a  credersi  che  la  grammatica 
e  i'  eloquenza  coltivassero,  scala  alle  altre  scienze.  L'unico  pro- 
fessore di  grammatica ,  che  fama  ottenuto  avesse  nella  nostra  u- 
Diversità  fu  un  tale  Gualtiero. 

E  finalmente  le  arti  liberali  anche  fiorirono, quantunque  l'Ita- 
lia fosse  stata  travagliata  da  continue  guerre ,  cagione  l'entusia^ 
mo  della  liberta  e  della  indipendenza  di  molte  città  italiane,  e 
il  favore  dei  principi,  che  le  reggevano.  Appo  noi  in  quest'epoca 
fiorirono  anche  la  pittura,  la  scultura,  l'architettura  e  i  lavori  mu- 
saici ,  perchè  molte  opere  si  facevano.  Ma  niuno  dei  coltivatori 
di  queste  arti  si  rese  celebre  da  tramandarcene  il  nome. 

Tale  dunque  si  fu  lo  stato  delle  scienze  ,  delle  lettere  e  delle 
belle  arti  nel  nostro  regno  sotto  la  dinastia  degli  Svevi. 


LIBRO    m. 


DEI  RE  ANGIOINI. 


CAPITOLO  I. 

DEL  BE  CABLO  1   D  ANGIÒ. 

Abbiamo  già  veduto  il  cominciameolo  di  Carlo  I  d'Angiò;  ed  in 
qual  luogo  la  di  lui  coronazione  avvenne.  Principe  fu  egli  di  smo- 
data ambizione,  per  soddisfare  la  quale  tutto  sacrificava.  Sarebba 
slato  pur  assai  lodevole  e  glorioso  se  avesse  atteso  a  guadagnare 
i  cuori  dei  suoi  sudditi,  si  come  guadagnar  seppe  dei  regni.  Nar- 
rasi fra  l'altro  di  lui,  che  dovendo  recarsi  al  concilio  di  Lione,  per 
trattarsi  della  unione  della  chiesa  greca  e  latina,  l'angelico  dottore 
fra'  Tommaso  d'Aquino,  il  quale  leggeva  teologia  nella  università 
di  Napoli ,  ed  a  cui  erano  note  le  non  commendevoli  qualità  di 
Carlo  ,  Carlo  Io  avesse  fatto  avvelenare  in  passare  per  Possano- 
va,  luogo  non  molto  lontano  da  Terracina,  temendo  che  non  gli 
avesse  prestati  dei  mali  ofict,  appo  il  pontefice  Gregorio  X,  ed  ivi 
nel  monastero  dei  monaci  cisterciensi  trapassò  nel  di  7  di  marzo 
1374  ,  di  anni  cinquanta  (1). 

(1)  Dt  ciò  ne  avvenne  che  Dante  nel  20  canto  del  purgatorio  scrivesse. 

Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammendot 
Vittima  fé'  di  Curradino,  e  poi 
Ripinse  al  ci  fi  Tommaso,  per  ammenda 
Voi.  I.  13 
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Nella  fine  di  novembre  dell'anno  1270  il  re  Carlo  andò  con  po- 
tentissima armata  composta  di  Francesi,  Siciliani  e  Genovesi  per 
soccorrere  il  redi  Francia  soo  germano,  che  faceva  oste  contro  gli 
infedeli  in  Africa.  Assediò  Tanisi  e  costrinse  il  re  saraceno  a  chie- 
.der  pace ,  che  gli  fu  accordata,  lo  obbligando  a  pagare  centocin- 
qae  mila  fiorini  d'oro  fra  dae  anni,  liberare  tutti  gli  schiavi  cri- 
stiani, permettere  l'eserci/.io  libero  e  la  predicazione  della  religio- 
ne di  Cristo,  e  pagare  finalmente  in  tributo  al  re  Carlo  venti  mila 
doble  d'oro  in  ogni  anno. 

Tornò  l'armata  vincitrice  ;  ma  quando  fu  a  vista  di  Trapani  , 
venne  da  si  imperversata  tempesta  sorpresa  ,  che  quasi  tutta  ri- 
mase battuta  e  rotta.  Carlo  volle  appropriarsi  gli  avanzi  salvati 
dal  naufragio  ai  Genovesi  appartenenti ,  allegando  una  legge  di 
Guglielmo,  ed  una  lunga  consuetudine,che  le  robe  tutte  dei  nau- 
fragati al  fisco  spettassero.  Inoltre  nel  1272  Carlo  senza  far  pre- 
cedere alcuna  disfida  fece  prendere  quanti  Genovesi  trovavansi  nel 
suo  regno  colle  loro  mercature  e  navi,  perchè  eglino  opponevansi 
alle  mire  eh'  e'  aveva  in  Lomhardia. 

Queste  due  cause  accesero  tanto  gli  animi  dei  Genovesi ,  che 
già  cercarono  dì  far  lega  in  Lombardia  contro  Carlo  ,  il  quale  a- 
veva  ivi  slargato  troppo  le  ali  del  suo  potere  col  nome  di  vicario 
della  Toscana.  Sotto  il  suo  giogo  stavano  Alessandria,  Alba ,  Je- 
rea,  Torino,  Piacenza  e  Savigliano  :  Bologna,  Milano  e  la  mag- 
gior parte  delle  città  lombarde  erangli  tributarie.  Carlo,  si  rom- 
pendo apertamente  coi  Genovesi  ,  spedi  contro  di  essi  una  flot- 
ta ,  la  quale  prese  il  castello  di  Ajaccio,  dai  Genovesi  fabbricato 
e  fortificato  (1).  Costoro  misero  in  mare  le  loro  galee,  per  anda- 
re ad  affrontare  quello  di  Carlo  ;  ma  il  desiderato  incontro  non 
avvenne.  Ond'è,  che  drizzarono  le  prore  verso  la  Sicilia;  brucia- 
rono quanti  legni  trovarono  in  Trapani  ;  iti  a  Malta  ,  diedero  il 
sacco  air  isola  del  Gozzo  ;  e  venuti  a  Napoli  ,  dove  lo  stesso  re 

(1)  Intorno  a  qaesti  tempi  e  precisamente  nell'anno  1273  ,  essendo  pa- 
pi Gregorio  X,  fo  promosso  al  regno  di  Germania  e  dei  Romani  Rodolfo 
e^te  di  Habspurcb ,  signore  di  buona  parte  dell'  Alsazia  ,  prìncipe  di 
tutte  le  Tirtù  ornato  e  progenitore  dell'aagnata  casa  d^Aostrìa,  tuttavia  re- 
gnante. 
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ioggiornaYa,  per  ischerno  alzarono  le  grida  e  sommorsero  in  ma- 
re le  bandiere  reali;  ed  infine  nel  ritorno  presero  molti  dei  suoi 
legni.  Avuta  poi  una  zuffa  col  siniscalco  del  re  al  castello  di  Hen- 
tona,  rimasero  sconfitti.  Tai  guasti  avvennero  nell'anno  1274. 

Mtf  la  potenza  di  Carlo  fu  abbassata  nell'anno  1278  dal  pon- 
tefice Nicolò  III,  il  quale  lo  costrinse  a  rinunziare  al  vicariato 
della  Toscana,  ed  al  grado  di  senatore  di  Roma.  Piegò  la  fronte 
il  re  Carlo,  paventando  che,  se  egli  ricalcitrasse,  un  papa  di  tan- 
to nerbo,  non  gli  rivolgesse  addosso  le  armi  del  re  Ridolfo  e  do- 
gi* Italiani. 

Era  pesante  in  ispezie  il  giogo  che  avea  Carlo  imposto  sul  col- 
io dei  suoi  sudditi,  ed  era  addivenuta  incomportabile  l'insolenza 
dei  suoi  Francesi.  Ritroso  fu  egli  anche  agli  avvisi  salutari  dei 
romani  pontefici ,  che  praticarono  dei  buoni  ufizt  in  favore  dei 
popoli.  Avvenne  che  Giovanni  da  Precida  nobile  salernitano,  si- 
gnore di  Precida ,  uomo  letterato  e  di  mirabile  accorgimento , 
fosse  il  fabbro  principale  della  famosa  conspirazione  ordita  in  dan. 
no  di  Carlo  ed  a  prò  di  Pietro  re  di  Aragona ,  appo  cui  erasi  ri- 
fuggito ,  dopo  il  sacrificamento  di  Corradino  ,  quale  affezionato 
^ella  casa  di  Svevia.  Egli  trovò  gli  animi  bene  disposti  in  Sicilia, 
ove  recatosi  da  incognito  ,  maneggiò  la  trama  per  lo  spazio  di 
due  anni.  L'avere  Carlo  fissata  la  sua  regia  sedo  in  Napoli  aveva 
bastantemente  indisposti  gli  animi  dei  Siciliani.  A  torto  essi  dì 
«io  si  querelavano,  poiché  Carlo  aver  dovea  corrispondenza  con- 
tinua con  Provenza,  colla  Francia,  coi  Guelfi  in  Italia  ,  e  con- 
tatto coi  romani  pontefici  (1).  Sollecitò  alla  fine  i  congiurati  ;  ed 
avendo  inteso  che  la  flotta  di  re  Pietro  era  alla  vela,  nel  mese  di 
marzo  del  1282,  il  secondo  giorno  di  Pasqua,  al  suono  della  cam- 
pana, che  i  fedeli  chiamava  alloficio  di  vespro,  ond'è  che  vespro 
siciliano  appellato  venne,  in  tutte  le  terre,  ove  erano  i  Francesi, 
il  popolo  prese  le  armi  e  li  uccise  tutti,  non  eccettuate  anche  le 
donne  ei  fanciulli  dell'isola,  cheerano  meglio  figli  dei  Francesi; 
e  dappertutto  i  nomi  di  re  Pietro  d'Aragona  e  Costanza  sua  mo- 
ti) A  torto  si  querelavano  anche  i  Romani,  quando  il  popa  Onorio,  per 
reprimere  le  inondazioni  dei  barbari,che  per  quella  parte  ad  infestare  ve- 
nivano riulia,  traslatò  la  sua  sede  da  Roma  in  Milano,  ed  indi  a  Ravenna. 
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glie  veonero  gridati.  In  poco  più  di  due  ore  perirono  da  ottomila 
Frtnceai  ;  e  se  alcuno  ebbe  il  destro  di  fuggire,  fa  cerco  ed  im- 
moltto. 

Carlo  crucciato  ed  addolorato  oltre  misura  spedi  tosto  all'as- 
sedio di  Messina  le  numerose  galee, che  aveva  apparecchiate  per 
assalire  il  greco  imperio,  ed  egli  con  un  forte  esercito  si  diresse 
alla  volta  di  Calabria.  Messina  sarebbesi  novellamente  sottomes- 
sa a  Carlo,  se  costui  lasciando  i  nati  sentimenti  di  vendetta  e  di 
orgoglio,  princìpi  di  umanità  e  di  clemenza  nutriti  avesse.  E  que« 
sta  sua  indole  conoscendo  i  Siciliani ,  la  paura  nei  petti  loro  en- 
trò, e  si  disposero  ad  una  gagliarda  e  pertinace  difesa. 

Ma  nel  di  30  di  agosto  dello  stesso  anno  1282  sbarca  a  Trapani 
con  agguerrite  truppe  il  re  Pietro,  e  fra  due  giorni  giugno  e  s'in- 
corona re  di  Sicilia  in  Palermo,  dove  si  fa  gran  festa.  Invia  iodi 
dei  messi  a  Carlo  ,  onde  sgombrasse  dall'assedio  di  Messina  ,  e 
dispone  che  la  sua  armata  voli  al  soccorso  di  quella  citti.  Carlo 
traspirò  tale  risoluiione ,  e  scampò  precipitosamente  colla  sua 
gente  in  Calabria,  come  sconBtto^  temendo  che  quell'armata  non 
avesse  a  rompergli  ogni  comunicazione  colla  Calabria. 

Venne  di  fatto  Tarmata  di  Pietro  comandata  da  Ruggero  di  Lo- 
ria ,  il  più  valoroso  ed  avventurato  condottiero  di  flotta  a  quei 
tempi,il  quale  prese  ventinove  galee  del  re  Carlo,  e  sotto  gli  occhi 
dello  stesso  bruciò  ottanta  grosse  barche  da  trasporto,  ehe  trovò 
disarmate  sulla  spiaggia  di  Calabria.  Carlo  confuso  e  pieDo^d*ira 
dato  commiato  ai  baroni  ed  agli  amici,  tornò  io  Napoli. 

Da  allora  sino  al  tempo  di  Alfonso  i  di  Aragona  re  di  Napoli 
il  regno  di  Sicilia  restò  sempre  disunito  dal  regno  di  Napoli ,  ri- 
manendo tuttavia  per  gli  uGziali  della  corona  e  per  le  gran-corti 
diviso  Fune  dall'  altro  sino  a'dl  nostri ,  come  vedremo  nel  prose- 
guimento più  diflusamente.  Crearoosi  allora  due  gran-corti»  cioè 
quella  del  vicario  in  Napoli ,  e  la  gran-corte  per  la  Sicilia  senxa 
la  giunta  di  vicaria  ,  poiché  in  quell*  isola  non  vi  fa  il  vicario. 
Carlo  però  ed  i  suoi  successori,  non  lasciarono  d'intitolarsi  re  di 
Sicilia  per  non  dare  a  divedere  ch'eglino  aveaoo  pensiero  di  ab- 
bandonarla e  rinunaiare  alle  ragioni ,  che  in  quel  regno  aveano. 

Da  questa  divisione  nacque,  che  gli  Aragonesi,  avendo  avversi 
i  poQlefici  romani ,  ì  quali  voloano  che  Pisola  fosse  agli  Angtoini 


197 
reoduta,  non  chiesero  più  da  essi  Tiovestitura  ;  ood'è  che  a  lun- 
go andare  ,  anche  dopo  la  riunione ,  questa  rimase  solo  per  Na- 
poli. Napoli,  avea  cominciato  a  sorgere  sin  dai  tempi  di  Federi- 
co ,  che  spesso  eravisi  trattenuto  colla  sua  gran-corte  e  cogli  al- 
tri uBziali  del  regno.  Ma  deve  la  sua  elevatezza  molto  più  alla 
divisione  dei  regni  avvenuta  pel  vespro  siciliano,  dopo  il  quale 
Palermo  antica  reggia  rimase  per  gli  Aragonesi  ,  e  surso  una 
nuova  reggia  in  Napoli  per  gli  Angioini.  £  Napoli  in  origine 
dee  forse  il  suo  ingrandimento  alla  distruzione  delle  due  grandi, 
antiche  e  cospicue  città, cioè  Salerno  che  fu  distrutta  da  Enrico  V, 
e  Bari  che  fu  diroccata  da  Guglielmo  I. 

Carlo  sfidò  Pietro  a  duello  che,  essendo  stato  accettato,  dove- 
va eseguirsi  nel  di  1  di  giugno  1283  in  Bordeos  città  della  Guas* 
cogna  ,  che  allora  possedevasi  dal  re  d'Inghilterra.  Fu  stabilito 
che  ciascuno  di  essi  doveva  presentarsi  con  cento  cavalieri,  che 
chi  dei  due  contendenti  mancasse  aJlo  accordo  fosse  tenuto  come 
infame,  vinto,  indegno  del  titolo  e  degli  onori  reali,  ed  incapace 
di  ogni  dignità  :  che  il  duello  dovca  seguire  alla  presenza  di  0- 
doardo  re  d'Inghilterra  o  di  altra  persona  da  lui  destinata.  Carlo 
_ venne  al  luogo  dato,  cavalcò  nel  campo,  oflese  l'avversario  sino 
al  declinare  del  sole,  non  comparendo  ancora  Pietro  si  presentò 
al  siniscalco  del  re  Odoardo,  acciocché  disteso  e  rilasciato  gli  aves- 
se di  tutto  ciò  certificato,  e  udendo  che  Pietro  era  ancora  lonta- 
no andò  via» 

Partito  appena,  comparve  Pietro,  che  stava  sconosciuto  in  Bor- 
deos. Questi,  non  trovando  assicurato  il  campo,  nò  il  suo  compe- 
titore vedendo,  si  presentò  al  siniscalco,  e  gli  lasciò  per  segnale 
le  armi»  Taluni  attaccano  Pietro  di  poltroneria  ;  ma  costui  temè 
le  insidie  tesegli  da  Carlo, che  un  giorno  distante  aveva  una  forza 
di  tremila  cavalli.  E  da  presumersi  con  fondamento  però  ,  che 
Pietro  accettò  il  duello  col  solo  pensiero  di  tcnereCarlo  a  babà  e 
prendere  cosi  alquanto  respiro,  ed  acquistar  forza  e  danaro  col 
tempo  ;  perchè  non  era  cosi  stolto  da  porsi  al  rischio  di  perdere 
il  regno  di  Sicilia  conquistato,  senza  esporre  Carlo  dallaltra  ban- 
da al  rischio  di  perdere  il  regno  di  Napoli.  È  certo  ancora  che 
Odoardo  non  avea  voglia  di  far  seguire  questo  duello  noi  suoi 
Stati. 
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Carlo  nel  partirò  da  Napoli ,  temendo  che  non  Tossii  morto  a 
Bordeos,  lasciò  vicario  del  regno  Carlo,  suo  figliuolo  primogeoito, 
gli  formando  un  consiglio  composto  dei  più  probi  personaggi. 
Questo  fu  chiamato  gran-corte  del  vicario,  e  volgarmente  vicaria, 
la  quale  era  preseduta  dai  vicario,  o  da  un  reggente,  che  ne  facea 
le  veci.  Questa,  sì  per  li  personaggi,  che  la  rappresentavano,  co- 
me per  gli  alti  affari,  che  vi  si  trattavano ,  e  pel  sommo  potere, 
che  aveva,  oscurò  la  gran-corte  del  gran  giuBtiziere^  preseduta  ed 
eretta  sin  dai  primi  tempi  dei  re  Normanni.  Questa  gran-corte 
avea  non  poco  contribuito  a  rendere  Napoli  più  cospicua  sopra 
le  altre  città  del  regno,  poiché  traeva  a  so  pervia  d'appellazione 
le  cause  tutte  del  regno,  e  trattavansì  in  essa  le  più  rilevanti  dei 
baroni ,  le  liquidazioni  degl'istrumenti ,  ed  altre  cause  si  civili, 
che  penali.  Ond'è,  che  Napoli  dovette  per  necessità  rendersi  più 
frequentata  e  grande.  In  sèguito  fu  anche  questa  oscurata  dal 
iacro  regio  comiglio  nel  tempo  degli  Aragonesi ,  e  questo  infine 
dal  collaterale  consiglio  creato  dagli  Austriaci.  I  riti  di  questa 
gran-corte  del  vicario  furono  fatti  compilare  dalla  regina  Giovan- 
na IL  Negli  ultimi  tempi  di  Alfonso  I  d'Aragona  poi  univansi  in- 
sieme la  gran-corte  e  la  gran-corte  del  vicario;  e  dopo  tale  unio- 
ne rimase  la  presidenza  al  solo  gran-giustiziere. 

Prima  di  ritornare  a  Carlo  non  incresca  che  io  faccia  parola 
di  un  antico  tribunale  composto  dal  capitano  di  Napoli,  con  alcu- 
ni particolari  giudici ,  il  quale  era  creato  a  dirittura  dal  re ,  ed 
amministrava  giustizia  ai  cittadini  di  Napoli  ,  dei  suoi  borghi  e 
di  Pozzuoli.  Questa  cosi  detta  corte  del  capitano  si  reggea  nella 
casa  dei  Fellapani  nella  piazza  di  Portauova ,  che  era  allora  in 
mezzo  quasi  della  città  ;  e  da  questa  corte  trasse  il  nome  la  chie- 
sa di  s.  Giovanni  in  Corte.  Siffatta  corte  a  poco  a  poco  perdo 
buona  parte  della  sua  giurisdizione ,  sinché  fu  affatto  abolita  nei 
tempi  dei  re  aragouesi. 

Prima  i  parlamenti  generali  solevano  convocarsi  in  varie  città 
del  regno, quando  doveansi  stabilire  nuove  leggi,oera  da  altri  bi- 
sogni premuto  lo  Stato.  Ma  dappoiché  Carlo  I  d'Aogiò  stabilì  la 
sua  sede  in  Napoli  ,  in  questa  città  cominciarono  a  convocarsi , 
perchè  in  essa  risedevano  i  principali  baroni  del  regno  e  i  mag- 
giori ufiziali  della  corona. 
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Torniamo  a  Carlo  vicario  del  regno.  L'armata  del  re  Pietro', 
comandata  dal  grande  ammiraglio  Ruggero  di  Loria,  nel  di  5  di 
giugno  dell'anno  1282,  mossa  di  Sicilia,  venne  sin  dentro  il  por- 
to di  Napoli,  e  le  sue  ciuf  me  ad  alta  voce  cominciarono  a  villa- 
neggiare il  re  Carlo,  il  quale  allora  era  in  Francia,  il  suo  figlino-* 
lOj  e  tutti  i  Francesi,  li  dileggiando  in  isconce  maniere,  perchè 
non  osavano  di  venire  con  esse  a  battaglia.  Il  vicario  Carlo,  non 
comportando  cotanti  oltraggi ,  si  mise  io  mare  per  combatterli. 
I  legni  siciliani  fecero  segno  di  fuggire  col  pensiero  di  tirare  i 
Francesi  in  alto  mare,  ove  giunti,  si  fermarono  e  si  azzuffarono. 
l.a  battaglia  fu  fiera  ed  ostinata.  Alla  fine  i  Francesi  furono  dis- 
fatti, e  Carlo  e  moltissimi  nobili  suoi  seguaci  furono  fatti  pri- 
gionieri e  condotti  in  Messina:  il  principe  Carlo  fu  rinserrato  ùel 
castello  di  Mattagrifone. 

Venne  il  re  Carlo  con  potente  armata  in  Napoli ,  ove  intese  la 
novella  della  prigionia  del  figlio.  Non  volle  sbarcare  nel  porto 
colla  idea  di  appiccare  il  fuoco  alla  città,  perchè  taluni  dopo  la 
sconfitta  del  figlio  aveano,  correndo  per  la  città,  gridato  :  muoja 
il  re  Cario  ;  viva  Ruggero  di  Loria,  11  cardinale  Gherardo  legato 
apostolico  lo  rivolse  da  tal  feroce  proponimento  ,  gli  mostrando 
che  per  la  follia  di  pochi  delinquenti,  non  dovea  confondere  nel 
gastigamento  il  pubblico  innocente.  Tuttavia  ne  fece  impiccare 
da  centocinquanta.  Ma  mentre  si  poneva  ad  oste  per  trarre  d'in- 
fortunio il  figlio  prigioniere,  è  sopraggiunto  da  una  infermità  in 
Foggia ,  ove  muore  ai  7  di  giugno  1285,  dopo  di  avere  regnato  die- 
cinove anni.  Dicono  taluni,  che  strangolato  si  fosse,  non  polendo 
cotanta  avversità  soffrire.  Il  suo  cadavere  fu  trasportato  in  Na- 
poli e  sepolto  nel  duomo, ove  anche  oggi  si  addita  la  sua  tomba. 
Il  di  lui  figlio  prigione  Carlo  fu  riconosciuto  per  suo  successore 
nel  regno  di  Puglia,  e  fu  destinato  balio  del  regno  Roberto  con- 
te di  Artois,  fratello  del  re  di  Francia. 

Giunta  in  Messina  la  nuova  della  sua  morte  ,  i  Messinesi  irri- 
tati anche  per  le  scomuniche  fulminato  dal  pontefice  ,  volevano 
fare  al  prigioniere  Carlo ,  come  il  padre  avea  fatto  a  Corradino. 
La  regina  Costanza  moglie  di  Pietro  disse ,  che  ella  nulla  potea 
risolvere  senza  Tassentimento  del  marito  ;  e  per  salvarlo  dalla 
furia  del  popolo  e  trarlo  dalle  sue  mani  lo  mandò  in  Aragona , 
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oy'era  Pietro*  dando  in  cosiffatta  guisa  al  mondo  una  lezione  di 
umanità  e  di  generosa  clemenza  ;  sentimenti  pietosi  e  rari ,  che 
Carlo  re  non  avea  saputo  alimentare.  Ma  in  questo  popolare  tu- 
multo più  di  dugento  nobili  francesi  furono  nelle  prigioni  mise- 
ramente uccisi. 

Di  Carlo  I  abbiamo  molte  leggi,  che  chiamaronsi  capitoli  del 
ugno ,  fra  i  quali  furono  in  sèguito  inseriti  anche  quelli  degli  al- 
tri re  angioini  suoi  successori.  Fra  gli  altri  sono  suoi  i  seguenti 
capitoli.  1  De  furtis  ;  2de  aesecvrandis  hominihus  illorum  ,  qui 
iufbaiionis  tempore  Corradini  afide  regia  defecerunt;  3  depoena 
et  vindicta  proditorum  ;  k  de  violentile  ;  5  de  poena  vioUntorum  ; 
6  de  testimonio  publicorum  disrobatorum  ;  7  od  obviandum  frau- 
dibue  ;  8  de  non  mittendo  ignem  in  restuchiis  camporum  ;  9  de 
poena  infligenda  falsariis  monetarum  :  questo  capitolo  fu  dato 
in  Brindisi ,  perchè  questa  città  sin  dai  tempi  dì  Federico  impe- 
ratore avea  la  regia  zecca. 

Il  duomo  di  Napoli  era  prima  ristretto  in  s.Restituta.  Carlo  1 
lo  fece  ampliare  in  forma  più  grande  e  magnifica.  Carlo  li  lo 
adornò  e  lo  ridusse  nell'attuale  forma.Cadde  nel  1&S6  per  cagione 
di  un  terremoto.  Ferdinando  I  d'Aragona  lo  fé' riedificare;  e  eia- 
icun  signore  si  prese  T  incarico  di  ristorarne  una  parte  ;  ond'è, 
che  yeggonsi  le  loro  armi  sopra  i  pilastri.  Il  primo  vescovo  di 
Napoli  fu  ordinato  da  s.  Pietro  apostolo  nell'anno  40,  come  os- 
servammo nella  prima  parte  ;  nell'anno  900  fu  il  vescovo  creato 
arcivescovo.  Il  seminario  che  vi  è  accosto  fu  instituito  nell'an- 
Ao  1568. 

Il  re  Carlo  I  d'Angiò  inoltre  fece  formare  il  gran  mercato  di 
Napoli,  dove  fu  mozzato  il  capo  a  Cor  radino.  Onde  allora  in  Na- 
poli eranvì  due  mercati,  poiché  v'era  Tantico  nella  piazza  di  san 
Lorenzo.  Fece  inoltre  lastricare  le  strade  della  città  colle  pietre 
quadrate  della  già  rulnosa  via  Appia.  Fabbricò  il  castel-nuovo  nel 
luogo  dove  prima  era  un  convento  di  frati  minori ,  che  trasferì 
in  s.  Maria  la  nuova ,  di  che  non  guari  facemmo  parola.  Per  se- 
condare il  genio  del  re  Carlo  tre  di  lui  pietosi  cuochi  nel  1270 
edificarono  a  proprie  spese  V  ospedale  e  la  chiesa  dedicata  a  tre 
santi  vescovi  Eligio,  Martino  e  Dionigi.  Questi  tre  cuochi  chia- 
mavansi  GiovanoiDottum,  Guglielmo  Burgund,  e  Giovanni  Lions. 
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Carlo  I  assegnò  al  giustiziere  degli  studi  tre  assessori,  uno  01- 
IramoDtaDO ,  da  eleggersi  dagli  scolari  oltramootani  ;  l'altro  Ita- 
liano ,  da  eleggersi  dagli  scolari  italiani  ;  ed  il  terzo  regnicolo , 
da  eleggersi  dagli  scolari  del  regno.  Questo  giustiziere  concedo 
facoltà  d'imporre  l'assisa  ai  commestibili ,  acciocché  gli  scolari 
non  fossero  dai  venditori  derraudati.  Egli  assegnava  agli  scolari 
delle  comode  abitazioni,  ed  a  seconda  delle  loro  circostanze  sta- 
biliva la  mercede.  Le  robe,  che  per  loro  sostentamento  o  neces- 
sità immettevano  gli  scolari  nella  citte, e  che  loro  erano  rimesse, 
«rano  esenti  da  qualsivoglia  dazio.  Ed  affinchè  non  fossero  egli* 
no  dagli  studi  distratti,  non  erano  gravati  da  esazioni,  angaria  e 
ì^ervizi  personali ,  tuttoché  lo  Stato  o  la  città  ne  avessero  avuto 
l>isogno. 

Il  pontefice  Clemente  nell'art.  20  dell'  investitura  data  a  Car- 
lo I  d'Angiò  stabili,  che  il  giudice  secolare  non  dovesse  prendere 
conoscenza  delle  cause  si  civili  ,  che  penali  dei  cherici.  Hette- 
vansiin  questo  novero  tutti  coloro  che  avevano  avuto  tonsura  an- 
corché casati.  Onde  avvenne  che  in  Francia  tutti  si  tonsuravano 
per  sottrarsi  alla  secolare  giurisdizione.  Da  ciò  il  re  Filippo  fu 
obbligato  nel^  127<k  di  riparare  un  tale  sconcio.  Nel  nostro  regna 
Roberto  nell'anno  1312  ordinò,  che  i  cherici  coojugati  godessero 
l'immunità  stabilita  nella  constituziobe  di  Bonifacio  YIII,  non  si 
procedendo  dai  giudici  secolari  nelle  loro  cause  sia  civili ,  sia 
penali, purché  non  si  fossero  ammogliati  dopo  commesso  il  reato. 
Tale  ordinanza  fu  rinnovata  dalla  regina  Giovanna  I  nel  13&7,  e 
confermata  da  Ferdinando  I  d'Aragona  con  prammatica  del  liSk69. 
Lo  stesso  Roberto  nel  1317  l'estese  sino  alle  concubine  dei  che- 
rici. Cosi  anche  fu  ordinato  in  appresso  da  Giovanna  I ,  da  Car- 
lo III  di  Durazzo,  e  da  Giovanna  II.  Colle  ordinanze  finalmente 
del  1371,  e  poi  del  1539  furono  in  Francia  risecate  ta'  facoltà  e 
ristretto  il  potere  giurisdizionale  della  chiesa  airamministrazione 
dei  sagrftmenti,  ed  alla  conoscenza  delle  soie  cause  personali  de- 
gli ecclesiastici.  Appo  noi  lo  fecero  in  parte  gli  Spagouoli. 
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CAPITOLO  li. 

DEL  BE  CABLO  li  d'aNGIO'. 

Era  trapassato  Pietro  d'AragoDa  ed  avea  rimasi  per  suoi  suc- 
cessori i  di  lui  figli  Alfonso  in  Aragona  e  Giacomo  in  Sicilia.  Fie- 
ra guerra  ardeva  fra  Carlo  di  Vaiois,  fratello  del  re  di  Francia  , 
che  avea  dal  papa  ottenuta  l'investitura  dal  regno  d'Aragona,  ed 
Alfonso  ,  il  quale  dalle  armi  francesi  era  con  veemenza  premuto. 
Questi  alfine  videsi  nell'obbligo  irresistibile  di  comprare  la  pace 
collo  sprigionare  Carlo  II  d'Angiò,  per  la  intercessione  di  Odoardo 
re  d'Inghilterra.  Dopo  cinque  anni  di  prigionia  liberato  Carlo,  fu 
dal  pontefice  in  Rieti  ai  29  di  maggio  1289  re  dell'  una  e  dell'al- 
tra Sicilia  coronato. 

Venuto  Carlo II  in  Napoli  fra  lagioja  egli  applausi  universali, 
trovò  ambasciadorl  di  Ungheria,  i  quali  lo  richiesero  di  mandare 
a  pigliare  la  possessione  di  quel  regno,  che  per  legittima  sacces- 
sione toccava  alla  regina  Maria  di  lui  moglie ,  essendo  morto 
Ladislao  di  lei  fratello,  senza  avere  lasciati  figli  o  congiunti  più 
prossimi.  Carlo  fece  incoronare  Carlo  Martello  suo  figliuolo  pri- 
mogenito ,  a  cui  fece  cedere  le  ragioni  su  quel  regno  dalla  sua 
consorte  Maria ,  e  per  dare  al  popolo  napolitano  uno  spettacolo, 
dopo  cotanti  disagi,  volle  celebrare  questa  festa  in  Napoli  agli  8 
di  settembre  deiranno  1290. In  questa  occasione  donò  alla  città  di 
Napoli  le  immunità  di  tutti  i  pagamenti.  Essendo  poi  ritornato 
Carlo  Martello  in  Napoli  nell'anno  1300  per  timore  che  attesa  la 
sua  lontananza  non  avesse  a  perdere  la  corona  di  questo  regno, 
vi  perde  la  vita  nell'anno  seguente,  e  fu  sepolto  nella  maggiore 
chiesa  di  Napoli,  appresso  alla  tomba  di  Carlo  I  suo  avo.  Gli  suc- 
cesse nel  regno  di  Ungheria  il  di  lui  figliuolo  Caroberto. 

Avvenuta  in  giugno  dell'anno  seguente  (1)  la  morte  di  Alfonso 

(i)  Id  questo  anno  1291  avvenne  la  lagrimabile  perdita  della  città  di  Ac- 
con  ,  0  sia  Acri ,  fatta  dai  Cristiani  in  Soria,  dopo  di  essersi  impiegati  da 
tutte  le  potente  europee  più  di  venti  anni  per  fare  e  mantenere  le  conquiste 
di  Terra  Santa.  Questa  avvenne  per  alcune  rapine  e  dannegiamenti  arrecati 
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re  di  Aragona  senza  prole,yolò  a  prendere  possesso  di  quei  regni 
aviti  Giacomo  re  di  Sicilia,  ove  lasciò  suo  iricario  il  di  lui  minor 
fratello  Federico.  Risvegliaronsi  le  pretendenze  su  quei  regni  di 
Carlo  di  Valois,  poichò  la  sua  rinunzia  era  stata  fatta  ad  Alfon- 
so, non  a  Giacomo.  Nuova  guerra  quindi  si  accese  fra  di  essi,  e 
si  vedendo  alfine  Giacomo  fieramente  stretto ,  dovè  abdicare  il 
regno  di  Sicilia  per  ritenere  quello  di  Aragona.  Non  potea  Giaco- 
mo mantenere  tre  eserciti  e  moltiplicarsi  per  essere  in  tre  luo- 
ghi diversi  in  un  tempo  medesimo,  cioè  in  Aragona  per  resistere 
alla  forza  francese,  in  Sicilia  per  opporsi  a  Carlo  II,  ed  in  Casti- 
glia,  il  cui  re  gli  faceva  oste  dall'altra  parte. 

Ma  i  Siciliani  però  non  furono  cosi  facili  a  darsi  a  Carlo,  come 
facile  era  stata  la  rinunzia  di  Giacomo.  11  loro  fremito  fu  grande 
nel  ricevere  la  novella  di  si  fatto  avvenimento ,  tosto  gridarono 
tutti  con  voce  concorde  Federico  re  di  Sicilia  ,  ed  apparecchia- 
Tonsi  alla  difesa.  Grande  armamento  fu  fatto  contro  i  Siciliani  per 
parte  di  Carlo  II  e  di  Giacomo,  il  quale  erasi  obbligato  fargli  re- 
stituire la  Sicilia.  Fu  varia  ed  incostante  sempre  la  sorte  dei 
combattenti.  Ora  i  Siciliani  s'impossessavano  di  alcune  terre  in 
Calabria ,  ora  costretti  a  lasciarle  perdevano  alcuni  luoghi  della 
Sicilia.  Ma  quello  che  loro  grandemente  nocque  fu  la  perdita  di 
Ruggiero  di  Loria,  il  quale  mercè  le  insinuazioni  dei  suoi  invidio- 
si emoli,  disgustatosi  con  Federico,  passò  ai  servìgi  di  Carlo.  Fa 
virtù  di  Federico  di  non  venire  mai  ad  una  decisiva  battaglia,  poi- 
ché le  forze  erano  disogualLEgli  accorreva  dove  il  bisogno  lo  cer- 
cava,  e  col  tempo  sperava  d'indebolire  le  forze  nemiche.  Il  pre- 
sagio ebbe  felice  effetto  ;  poiché  vedendo  alfine  gli  stanchi  Fran- 
cesi ed  i  Napolitani  che  nel  loro  campo  aveano  messo  la  falce  la 
fame  e  l'infermiti  ,  cominciarono  a  prestar  gli  orecchi  alle  voci 
di  pace. 

Cosi  questa  guerra,  che  era  soperchi  anni  durata,  ebbe  termine 
ai  19di  agosto  dell'anno  1302  con  queste  condizioni:  1.  cheFede- 

da  talanl  pellegrini,  che  non  si  vollero  giammai  riparare.  Di  che  irato  il 
sultano  di  Egitto  pose  in  campo  un  fortissimo  esercito ,  e  dato  l'assalto 
alla  città  riacquistò  il  perdalo,  facendo  qd  macello  dei  Cristiani,  seiua  ri- 
sparmiare a  sesso  ed  età.  Da  allora  non  più  si  die*  luogo  a  nuovi  tentativi 
per  cosi  fatta  impresa. 
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rico  fosse,  durante  la  sua  vita,  pacifico  possessore  della  Sicilia  : 
2  che  dovesse  iotitolarsi  re  di  Trioacria  :  3  che  Carlo  abbaodo- 
nasse  a  Federico  le  terre  conquistate  in  Sicilia,  e  questi  a  lui  le 
terre  che  aveagli  tolte  in  Calabria  :  4  che  Federico  togliesse  in 
moglie  Lionora  figlia  di  Carlo  ,  il  quale  avesse  dovuto  ottenere 
per  Federico  dal  papa  Tinveslitura  di  Sardegna  o  di  Cipri  :  5  Che 
dopo  che  Federico  si  fosse  d*uno  di  questi  regni  impadronito  aves- 
se dovuto  la  Sicilia  restituire. 

Di  sessantuno  anno,  dopo  venticinque  di  regno,  fra  le  copiose  la- 
grime dei  suoi  popoli,  morì  Carlo  li  ai  5  di  maggio  dell'anno  1309 
nel  palagio  chiamato  Casanova,  da  lui  Tatto  edificare  dugento  pas  - 
si  fuori  porta  capuana  ,  per  godersi  nel  tempo  estivo  le  acque  del 
Sebeto,  che  per  questo  sito  passavano,  entrando  nella  citte  ;  del 
qual  palazzo  non  vi  è  ora  più  vestigio.  Quel  luogo  divenuto  ades- 
so un  borgo,  ritiene  ancora  quel  nome.  Fu  seppellito  in  s.  Dome- 
nico maggiore ,  dove  anche  oggi  additasi  il  suo  tumulo ,  benché 
non  v'è  che  il  suo  cuore  solamente,  essendo  stato  il  di  lui  corpo 
trasferito  in  Provenza.  Fu  egli  principe  che  per  la  sua  dabbenag- 
gine, liberalità  e  clemenza  non  ebbe  pari. 

Carlo  H  emanati  avea  molti  capitoli  nel  tempo  del  suo  vica- 
riato. Ma  ritornato  dalla  sua  prigionia  si  occupò  seriamente  alla 
cura  del  regno.  Col  capitolo  de  inquisiiiaribus  e  con  molti  altri 
seguenti  stabilì  tutto  ciò  che  concerne  i  reati  e  il  modo  di  provar- 
gli e  punirgli  :  regolò  i  giudizi  penali  e  come  debbono  inatituir- 
si  ;  le  pruove  che  vi  si  ricercano  ;  di  che  vaglia  esser  poteano  i 
tormenti,  e  le  confessioni  dei  rei  :  stabili  pena  contro  i  portatori 
d'arma  vietata  ,  contro  i  forgiudicati  e  i  loro  figli ,  e  centra  gli 
omicidi.  Fece  T altro  capitolo  de  bobus  araioriis.  L'altro  de  the- 
sauris  :  laltro  quod magisterjusiitiarius certis  temporibus  ec. 

Fra  gli  altri  benefizi  fatti  da  Carlo  II  alia  città  di  Napoli  anno- 
verar si  dee  quello  della  compilazione  delle  nostre  consuetudini. 
Pria  che  queste  in  iscritto  ridotte  fossero  a  cagiono  della  loro  in- 
certezza ,  erano  i  cittadini  tormentati  da  continui  piati  e  da  per- 
petue dissensioni.  Ciascuno  allegava  per  sé  la  consuetudine,  e  pro- 
duceva uno  stuolo  di  testimoni  per  provocarla ,  e  questi  sovente 
ingannevoli  e  venali  lasciavano  il  magistrato  in  una  crudele  in- 
certezza che  0  teneva  in  bilico  i  suoi  giudizi ,  o  partoriva  ingiù 
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slìzia.  Le  leggi  dunque  erano  nel  caprìccio  e  nel  volere  dei  te- 
stimoni poste.  Cario  per  ovviare  tali  inconvenienti  impose  alla 
università  di  Napoli  di  eleggere  alcuni  uomini  interi  ed  infor- 
mati delle  costumanze  della  loro  patria,  i  quali  avessero  dovuto 
le  consuetudini  della  città  ricercare  ;  ma  le  più  vere,  le  più  ao* 
tiche  ,  le  più  concordi  e  le  più  osservate  nei  giudizi  ;  e  dopo  di 
averle  ben  esaminate  con  legittima  testimonianza  di  uomini  pret- 
ti e  spassionati  ,  le  avessero  ridotte  in  iscritto  in  un  volume. 
Questo  fu  eseguito.  Volle  poi  che  Filippo  Minutolo  ,  arcivesco- 
yo  di  Napoli  ,  con  dodici  uomini  di  sperimentata  probità,  ri- 
seduto avessero  ed  esaminato  tal  volume.Finalmente  Bartolomeo 
<li  Capua,  ch'era  allora  protonotario  del  regno,  levatone  alcune 
cose,  aggiuntene  alcune  altre,  ed  in  migliar  modo  ledicbiarando, 
dettò  d'ordine  sovrano  le  consuetudini  in  quello  stile  ed  ordine  che 
ora  leggiamo.  Questa  compilazione  fu  sanzionata  dal  re  il  di  20 
di  marzo  1306.  Le  consuetudini  di  Napoli  derivano  dalle  leggi 
dei  Greci,  sia  perchè  Napoli  è  greca  città,  sia  perchè  è  stata  lun- 
gamente sotto  la  greca  dominazione.  Il  primo  cementatore  delle 
napolitano  consuetudini  fu  Napodano  ,  ovvero  Sebastiano  di  Na- 
poli. 

Ad  esempio  di  Napoli  e  di  Bari, come  fu  osservato  sotto  il  capi- 
tolo del  re  Ruggero  ,  talune  altre  città  del  regno  compilarono  le 
loro  consuetudini;  cioè  Aversa  col  commento  di  Nunzio  Pelliccia; 
Gapua  con  quello  di  Flavio  Ventriglia.  Gaeta  ha  le  sue  partico- 
lari consuetudini.  Catanzaro  ha  le  sue  spiegate  da  Giov.  France- 
sco Paparo.  Amalfi  e  'I  suo  ducato  ne  ebbe  ancora ,  le  quali  fu* 
reno  compilate  dal  giudice  Giovanni  Agostaricci ,  che  fu  sepolto 
nel  1282  in  Amalfi  ,  dove  nell*  antico  chiostro  di  s.  Andrea  ve* 
desi  il  suo  tumulo  con  iscrizione. 

Carlo  II  piegando  più  agli  studi  di  pace  che  a  quelli  di  guerra 
si  applicò  non  poco  ad  illustrare  ed  amplificare  la  città  di  Napoli 
estendendo  il  recinto  delle  sue  mura.Per  sicurezza  e  comodo  del- 
le navi  fece  edificare  il  molo,  che  poi  fu  detto  piccolo,  per  distia- 
guerlo  dal  grande  edificato  nel  tempo  degli  Austriaci.  Trasportò 
la  porta  petruccia,  dal  luogo  o v'era, fra  la  chiesa  dell'ospedaletto  e 
di  s.  Giorgio  dei  Genovesi  presso  il  castel-nuovo  ,  ond'è,  che  fu 
appellata  porta  del  castello. La  stessa  porta  fu  indi  trasferita  prei- 
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so  8.  Maria  a  Cappella  a  Chiaja  ,  chiesa  che  ora  è  demolita.  Fe- 
ce costruire  il  castello  di  s.  Eramo  ,  cosi  appellato  da  una  chie- 
setta dedicata  su  quel  colle  a  questo  santo.  Edificò  le  chiese  ed 
i  conventi  di  s.  Martino  ,  di  s.  Agostino ,  di  s.  Pietro  martire  , 
della  Maddalena.  Edificò  in  Ayersa  ai  frati  domenicani  la  chiesa 
ed  il  convento  sotto  il  titolo  di  s.  Luigi  re  di  Trancia  suo  zio  ,  lo 
dotando  di  doviziose  rendite.  Fece  edificare  in  Napoli  un  palazzo 
presso  il  castel-nuovo  per  farvi  reggere  giustizia  dalle  due  gran 
corti.  Ma  dalla  regina  Giovanna  I  quel  palazzo  lu  trasformato 
in  tempio  dedicato  alla  corona  di  Cristo  ;  ond'è  che  le  gran-corti 
furono  trasferite  nel  1431  nella  piazza  di  Nido,  nell  ospizio  del  co- 
mune di  Yenezia.Indi  furono  portate  nel  palazzo,  che  anche  oggi 
appellasi  vtcana-vecc^ta.Finalmente  ne*  tempi  di  d.  Pietro  di  To- 
ledo nel  15&0  furono  riuniti  e  ridotti  tutt'  i  tribunali  nel  castel- 
capnano  ,  dove  attualmente  sono. 

La  reale  chiesa  di  s.  Niccolò  di  Bari  ebbe  il  suo  principio  nel- 
r  anno  1087  ,  nel  quale  alcuni  mercadanti  baresi  di  Mira  città 
della  Licia  trasportarono  nella  loro  patria  il  sacrosanto  deposito. 
Urbano  II  nella  fine  di  settembre  dell'  anno  1089  dedicò  solenne- 
mente Taltare  maggiore  della  chiesa  inferiore  ove  ripose  le  sacre 
reliquie.  Questa  chiesa  fu  edificata  nel  palazzo  de  catapani ,  che 
governavano  la  Puglia  in  nome  de'greci  imperatori.  Carlo  II  l'in- 
grandì »  la  dotò ,  l'abbellò,  l'arricchì  e  la  dichiarò  cappella  regia: 
creò  quarantadue  canonici,  il  priore,il  tesoriere. il  cantore,  il  suc- 
cantore  e  cento  preti  beneficiati, le  accordando  e  le  facendo  accor- 
dare dal  romano  pontefice  ,  benefici  e  privilegi  infiniti.  Questa 
chiesa  sin  dal  suo  cominciamento  fu  sottratta  dalla  giurisdizione 
dell'ordinario.  Questo  pietoso  re  dichiarò  parimenti  cappella  re* 
già  la  chiesa  di  Altamura  ,  non  che  la  chiesa  di  s.  Maria  di  Lu- 
cerà ,  che  egli  stesso  edificò  e  dotò  dopo  di  avere  ingrandita  la 
città. 

Sin  dai  primi  tempi  dei  re  angioini  si  senti  In  Napoli ,  ov'essi 
trasferirono  la  loro  sede  ,  il  maestro  della  cappella  del  re  ,  che 
da  Giovanna  II  sin  oggi  chiamasi  cappellano  maggiore.  Chiama- 
vasi  ancora  proto-cappellano  ,  siccome  presso  i  Greci  il  primo 
prete  del  clero  palatino  appella  vasi  protopapa  «Egli  avea  cura  del- 
l'oratorio del  re  e  presedeva  a  tatti  i  cherici  del  regale  palaszo. 
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Ai  tempi  di  Carlo  II  si  essoDdo  accresciuto  il  numero  delle  cappel- 
le regie  cominciò  egualmente  ad  estendersi  la  sua  giurisdizione 
ed  il  suo  potere.  In  sèguito  sotto  i  re  austriaci  crebbe  vie  più  la 
sua  autorità  per  essergli  stata  commessa  la  cura  e  la  presidenza 
dei  regi  studi  ,  e  trasfuse  a  lui  parte  di  quella  giurisdizione],  che 
avea  sopra  gli  scolari  il  loro  particolare  giustiziere.  Anzi  sovente 
dal  collaterale  consiglio  gli  si  commettevano  le  cause  risguardaati 
le  violenze  inferite  dagli  ecclesiastici  a'Iaici,  e  gli  si  concesse  an- 
cora giurisdizione  sino  sopra  i  musici  della  regìa  cappella. 

Cospirò  inoltre  a  far  rilucere  la  città  di  Napoli  il  numero  ec- 
cedente degli  uficiali  della  casa  del  re  diversi  però  dagli  oficjali 
^ella  corona,de*quali  facemmo  parola  nel  lib.primocap.  primo  di 
c]uesta  parte.Sotto  il  gran  siniscalco  vi  erano  il  primo  maestro  del- 
l'ostello ,  0  maestro  dell'  ospizio  regio  ,  o  siniscalco  dell'  ospizio 
vogale  :  il  primo  panattiere  ,  o  maestro  panattiere  regio  :  il  pri- 
mo coppiere  ;  ed  il  primo  trinciante  ,  ovvero  scalco  del  re.  Sotto 
il  gran  ciambellano  ,  ovvero  cameriere  maggiore  ,  v'  erano  :  il 
primo  gentiluomo  di  camera  ,  ovvero  maggiordomo  della  casa 
Teale  :  il  maestro  della  guardoroba  ,  o  guardaroba  regio:  il  mae- 
stro delle  cerimonie  :  il  capitano  della  porta  ,  ovvero  maestro  o- 
stiario  :  il  conduttore  degli  ambasciatori  ;  ed  il  cameriere  ordi- 
nario :  il  primo  medico  della  casa  del  re  ,  o  protomedico  ;  ed  il 
maestro  della  libreria  del  re.  Nel  tempo  degli  Aragonesi  vi  fu  an- 
cora Il  proto  chirurgo  ,  ufizio  che  in  sèguito  fu  riunito  nel  pro- 
tomedico. Sotto  il  gran  scudiere  oravi  il  primo  scudiere  o  mae- 
stro della  scuderia  regia.  Sotto  il  gran  cacciatore  ,  oggi  appella- 
to monUere  maggiore,  oravi  il  gran  falconiere  ,  Il  maestro  delle 
acque  e  delle  foreste ,  o  gran  forestiere  ,  ed  i  quattro  luogote- 
nenti della  caccia. 

Vi  erano  poi  i  minori  uficiali,  che  nell'antico  romano  imperio 
erano  chiamati  milizie,  delle  quali  spesso  fassi  menzione  nel  codi- 
ce e  nelle  novelle  di  Giustiniano.  Di  questi  alcuni  ufizi  erano  dati 
ai  gentiluomini,  altri  agrignobili.  I  primi  erano  I  gentiluomini  di 
camera  ,  che  i  Romani  appellavano  decuriones  cfAieulariorum  • 
deewriones palaiii;  i  gentiluomini  della  caccia;  i  gentiluomini  del- 
la falconeria;  i paggio  valletti;  i  clambellaoi  regi,  che  scalzavano  il 
re ,  Io  mettevano  in  Ietto,  ed  erano  nella  di  lui  camera  segreta  ; 
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gli  arcieri  delle  guardie  del  re  ;  gli  scudieri  del  corpo  del  re  ;  gli 
scudieri  della  stalla  del  re,chiamati  dal  dritto  slraforis,  ed  in  Fran- 
cia marescialli ,  parola  alemanna,  che  signiBca  officiale  di  caval- 
li, d'onde  poi  n'  è  derivata  la  parola  maniscalchi  ,  cioè  quelli  che 
ferrano  e  medicano  i  cavalli  ;  i  maestri  degli  stipendiar!  regi , 
cioè  quelli  che  tenevano  conto  degli.stipendiati  del  re,  che  poi  sot- 
to gli  Aragonesi  appellaronsi  scrivani  di  rasione,  come  a  suo  tem- 
po vedremo  ;  e  finalmente  il  maestro  delle  razze  ,  ora  chiamalo 
cavallerizzo  maggiore ,  che  in  tempo  degli  Spagnooli  ebbe  anche 
tribunale  e  giurisdizione,  come  appresso  diremo.  Gli  officiali  igno- 
bili erano  i  prepositi  della  cucina  regia  ,  i  maestri  cuochi  del  re  ; 
i  prepositi  della  panatteria ,  della  copperia  ,  della  frutteria  e  del- 
la buccelleria  del  re ,  i  quali  avevano  sotto  di  essi  degli  ajutanti; 
i  valletti  del  nappo  del  re ,  i  vessilliferi  regi ,  i  portieri  della  ca- 
mera regia  ;  i  cacciatori  regi  *,  i  falconieri  regi  ;  i  custodi  degli 
uccelli  regi  ;  i  quaranta  soldati  dell'ospizio  regio  ;  ed  altri. 

CAPITOLO   III. 

DEL  BB  ROBERTO. 

Morto  Carlo  II  surse  la  famosa  questione  fra  Roberto  suo  fi- 
glio ,  ed  il  giovinetto  re  d'Ungheria,  figlio  di  Caroberto  in  riguar- 
do alla  successione  al  regno  di  Puglia  e  di  Sicilia.  Bartolommeo 
di  Capua  e  Niccolò  Ruflblo  scrissero  delle  allegazioni  in  favore 
di  Roberto  (1).  La  causa  fu  trattata  in  Avignone  Innanzi  il  pon- 
tefice Clemente  Y ,  e  decisa  a  favore  di  Roberto.  Questi  fu  ivi 
subito  coronato  nella  prima  domenica  di  agosto  del  1309. 

Appena  giunto  in  Napoli  Roberto  si  applicò  a  far  edificare  con 
magnificenza  il  monastero  e  la  chiesa  di  s.  Chiara  ,  che  dichia- 
rò sua  cappella  regia  doviziosamente  la  dotando.  Questo  avvenne 
nel  1310.  Un  giorno  avendo  domandato  a  Carlo  ,  suo  unigenito  , 
quel  che  gli  sembrasse  la  chiesa  già  condotta  al  suo  termine,  co- 
li) Qoeste  allegazioni  leggonsi  nei  volumi  di  Laca  di  Penna  e  presso 
Matteo  d^Afflltto. 


stai  rispose  esser  fatta  a  forma  dì  stalla,  perchè  non  ha  ale,  e  le 
cappelle  laterali  senza  grazia  poste  ,  non  continuando  sino  al  tet- 
•o;  essere  a  simiglianza  di  raangiatoje.  11  revedendo  biasimare  le 
sue  opere  ,  mosso  ad  ira  gli  disse  :  piaccia  a  Dio,  o  figliuolo^  che 
'wsoi  non  siate  il  primo  a  mangiare  in  questa  stalla.  Diratti  egli  fu 
m  I  primo  di  sangue  reale  ad  essere  seppellito  in  questa  chiesa  il 
^1  1  di  novembre  dell'anno  1328.Fu  cosi  buono  e  giusto,  che  nel 
S3UO  sepolcro  scolpito  vedesi  un  lupo  chepaciCcamentebeve  in  una 
cionca  con  un  agnello. 

Enrico  VII  imperatore  di  Germania  mosse  contro  Roberto ,  e 
giunto  in  Roma  si  coronò  con  molta  pompa  ai  29di  giugno  dell'an- 
no 1312.  Ritorna  a  Pisa  ,  e  fa  citare  Roberto  come  vassallo  del- 
^'  impero  a  comparire  innanzi  al  suo  cospetto.  Indi  fulmina  con- 
tro di  lui,  come  contumace,  la  fatale  sentenza  con  la  quale  lo  dichia- 
ra bandito ,  indegno  del  regno  e  meritevole  delFultimo  suppliclo. 
Se  la  morte  non  avesse  favoreggiato  Roberto,  chi  avrebbe  potuto 
camparlo  dal  nembo  ,  che  si  apparecchiava  per  perderlo?  Giunto 
Enrico  a  Buonconvento  ,  castello  del  contado  di  Siena ,  è  colpito 
ed  ucciso  da  una  grave  infermità.  Vari  sono  sulla  causa  della  di 
lui  morte  gli  avvisi  degli  scrittori.  Credono  taluni,  che  Bernardo 
ila  Montepulciano  frate  domenicano  apprestato  gli  avesse  il  vele- 
no in  un'ostia  nel  dargli  il  viatico.  L'orrore  e  la  gravezza  di  tanta 
scelleraggino  fan  ritroso  il  mio  assentimento. 

Liberato  Roberto  da  questo  potente  nimico  ,  rivolse  le  sue  ar- 
mi contro  Federico  re  di  Sicilia,  che,  con  Enrico  collegato,  avea 
cominciato  ad  infestare  le  marine  del  regno.  Sempre  varia  fu  Io 
sorte  delle  armi ,  e  Federico  avrebbe  alQae  soccombuto  ,  se  Ro- 
berto non  fosse  stato  due  fiate  troppo  facile  ad  accordare  tregua. 
Ludovico  di  Baviera  ,  al  morto  Enrico  succeduto  ,  cala  in  Ro- 
ma, ove  s'incorona  imperatore  a'18  di  gennajo  1328;  e  se  ivi  indu- 
giato non  avesse  troppo,  sarebbesi  del  regno  impadronito*  Ond*è, 
che  dalle  genti  di  re  Roberto  fu  costretto  ad  abbandonare  Roma, 
ed  in  Toscana  riedere. 

Spento  Carlo  figlio  di  Roberto,  come  dicemmo,  ed  avendo  solo 
due  figlie  rimaste ,  Roberto  maritò  Giovanna  una  di  esse  con  An- 
drea d'Ungheria  ,  secondogenito  di  Caroberto.  Questo  matrimo- 
nio fu  celebrato  in  Napoli  ai  2G  di  settembre  del  1333. 
Voi.  I.  14 
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Avendo  Roberto  deposto  il  pensiero  del  di  lui  successore  ,  co- 
minciò  a  volgere  nell'  animo  quello  del  riacquisto  di  Sicilia.  Era 
già  trapassato  Federico  fin  dall*  anno  1337,  ed  egli  credea  poter 
essere  padrone  dell*  isola  a  norma  della  disegnata  coovensioDo. 
Avendo  trovato  ritrosia  alla  esecuzione  si  pose  ad  oste  ,  e  U  sua 
spedizione  ebbe  felici  auspici.  Si  aggiunse  a  danno  de*Siciliaoi  ao- 
die  la  morte  di  Pietro  figlio  di  Federico  ,  il  quale  lascialo  non 
aveva  altro  figlio,  che  il  fanciullo  Ludovico.  L'impresa  inGne  sa- 
rcbbe  stata  menata  a  termine,  se  la  morte  prevenuto  non  avesse 
Roberto  e  rovesciato  ogni  disegno.  £gli  antico  d'anni  ed  oppresso 
dalle  gravi  cure  moii  in  Napoli  dopo  di  avere  regnato  treniatrò 
anni,  nel  dll9di  gennajo  del  1343, lasciando  ne'cuori  de*  suoi  sud- 
diti dolore  e  tristezza.  Fu  sepolto  dietro  1'  altare  maggiore  nella 
chiesa  di  s.  Chiara.  Egli  era  ornato  di  ogni  laudabile  virtù  si  ci- 
vile ,  che  militare.  Si  distinse  fuori  modo  per  la  sua  prudenza, 
fortezza,  giustizia,  modestia,  liberalità. 

Abbiamo  di  questo  saggio  re  infiniti  capitoli  fra' quali:  1  il 
cap.  Eodtm  studio  sotto  il  tit.  quod  in  caiuis  criminalibus  :  2  il 
cap.  Licet  cantra  sotto  il  tit.  quod  receptatores  pari  poena  puniri 
debent ,  qua  et  malfactores  :  3  il  cap.  sotto  il  tit.  Quod  aceusa" 
tore  desistente  ,  curia  ex  officio  procedere  potest:  k  il  cap.  sotto  il 
tit.  Quod  latrones ,  disrobatores  straiarum ,  et  piratae  omni  tem- 
pore torqueri  possint  :  5  e  6  due  cap.  sotto  il  tit.  de  non  proeeden- 
do  ex  officio^  ni8i  in  certis  ca$ibus  et  ad  tempus  del  di  lOdi  febbra- 
io 1328  :  7  de  prohibita  portatione  armorum  dal  1329  :  8.  de  non 
componendo  super  receptatione  bannitorum  eum  universitate  ,  per- 
sonisque  singularibus  ;  9  tenor  secundi  edicti ,  de  damnis  emf  n- 
dandis  per  universitatem  ,  pubblicati  in  maggio  del  1330  ;  10  de 
non  componendo  super  crimine  capitali  emanato  nello  stesso  an- 
no :  11  statutum  cantra  Neapolitanos  maleficos  rapientes  virginet 
sub  colore  matrimonii  deli'  anno  1332  :  ìi  de  non  componendo  in 
delictis  eotporaliter  puniendis  dato  in  agosto  1334:  13  de  declora» 
tione  constitutionisprohibentiscompositionem  in  eriminalilms  dato 
in  ottobre  dell'anno  medesimo. 

Indi  seguono  quei  famosi  capitoli,  co'  quali  si  die  riparo  alle  vio- 
lenze ed  alle  oppressioni  degli  ecclesiastici  contro  i  laici  e  spesso 
ancora  contro  i  men  potenti  ecclesiastici.  Questi  volgarmen- 
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lo  appellati  rimedi ,  o  conservatoriali  ,  furono  quattro  :  il  primo 
sotto  il  Ut.  quod  justiiiarius  poait  cognotcen  de  gravaminibus  il- 
laiis  per  praelatos  ,  vel  aliai  ecclesioiticas  pertonas  ,  emanato 
nel  Ì3ìk ,  comincia  ad  regale  faetigium,  colla  quale  stabili,  cho 
i  giustizieri  per  colali  eccessi ,  non  procedendo  per  via  giudizia- 
ria ,  né  ricercando  cognitionalia  ordinare  ceriamina  ,  ma  sola- 
mente facta  de  injuriis  ,  rapinis  el  damnis   Ulatis  tnformoltoiie 
^ummafia  per  faeti  notorium  ,  vel  rei  evidentiam  ,  famam  pu- 
4)licam  ,  aut  deeignationem  aliam  attestantem  commiseam  injìh 
wiam.  2.  11  secondo  comincia  claritatis  affectue,  ed  è  sotto  il  Ut. 
^:onservatorium  prò  laico  contro  clcricum.  3.  Il  terzo  sotto  il  Ut. 
^onservatorium  prò  clerico  contra  clericum  comincia  finis  praecepti 
^haritas.  4.  Il  quarto  sotto  il  tit.  de  spdiatis  prò  laico  contra  cle- 
ricum comincia  omnie  praedatio. 

Celebri  sono  ancora  le  quattro  lettere  arbitrarie  di  Roberto  , 
cosi  dette  non  solo  perchè  rivocabili  a  sua  posta  le  concesse,  ma 
perchò  ancora  si  lasciava  illimitato  arbìtrio  alla  prudenza  de*  ma- 
gistrati :  eccole  :  la  prima  è  sotto  il  tit.  da  arbitrio  coneesio  ofi* 
etoltòiM,  indiritta  al  capitano  di  Napoli  ,  con  cui  gli  dà  facoltà  di 
procedere  ,  col  consiglio  del  suo  giudice  ,  contro  i  rapitori  vio- 
lenti  ,  i  ladroni ,  gì*  incendiari ,  insorti  nella  città  di  Napoli  e 
Pozzuoli  e  loro  distretti,  affinchè  nocendi  facultas  abeat ,  et  poeti 
optato  amaenitasiuavibus  revitiecat^Dìdue  altre  ne  abbiam  fatto 
parola  poc'  anzi  ne'  numeri  k  e  5.  L'  ultima  leggesi  sotto  il  tit. 
de  componendo  et  commutatione  poenarum  ,  colla  quale  il  vigore 
accomandato  finora  temperando  dava  il  potere  ai  suoi  oflBciali  di 
comporre  e  commutare  con  pene  pecuniarie  le  pene  stabilite 
dalle  leggi  pe*  portatori  d*armi  e  per  gli  omicidi  clandestini,  avcD* 
do  soti' occhio  l'indigenza  ,  T impotenza  de' giudicabili  ed  altra 
ragionevole  cagione.  Oltre  di  questa  se  n'  ha  ancora  un'altra ,  di- 
retta al  solo  maestro  giustiziere  e  reggente  della  corte  della  vi- 
caria sotto  il  tit.  de  praeminentia  M.C.  Vicarioe  ;  ond'è,  che  que- 
sta non  è  annoverata  fra  le  quattro.  Con  questa  si  dà  la  preroga* 
tiva  al  solo  gran  giustiziere  ed  al  solo  suo  tribunale  »  di  proce- 
dere senz'  accusa  e  senza  ordine  contro  i  ladri  di  pubblico  cam* 
mino  ,  omicidi ,  e  contro  i  rei  di  altri  gravi  eccessi  ;  e  di  potarli 
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tòrtararo  col  solo  procesfo  informatiro,  facoltà  che  lempre  alla 
corte  della  vicaria  anche  ìd  appresso  è  appartenuta. 
'  Queste  lettere  non  furono  dirette  at  baroni,  i  quali  a  tempo  di 
Roberto  non  avevano  giurisdizione  penale  ,  dò  il  mero  e  misto 
imperio.  Essi  per  mezzo  dei  baglivi  dei  luogM ,  ai  (fe/emores  dei 
Romani  succeduti ,  non  esercitavano  che  la  giurisdizion  civile  «  e 
conoscevano  dei  furti  minimi,  dei  danni  dati,  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure ,  e  di  altre  cause  leggere.  Le  cose  gravi  e  massime ,  quelle 
che  riguardavano  il  mero  e  misto  impero  ,  appartenevano  alla 
conoscenza  de*  giustizieri  delle  province,  come  a'  presidi  al  tem- 
po de'Romani.  Da  essi  si  appallava  alla  gran eorte della  vicaria, 
che  era  superiore  a  tutti  i  giustizierati  del  regno.  Bicone  che  Ro- 
berto ,  ed  indi  Ladislao  avessero  i  primi  dato  io  esempio  di  con- 
cedere a  qualche  barone  la  giurisdizion  penale.  Carlo  I  d*  An- 
giò  però  ,  neir  investire  il  figlio  del  principato  di  Salerno  ,  gli 
concesse  puro  la  penale  giurisdizione  su  quella  sola  città.  È 
certo  poi,  che  questa  liberale  concessione  fu  cosa  ordinaria  presso 
Alfonso  1,  ed  i  suoi  successori  ;  cosa  che  lungo  tempo  ha  avuto 
cammino.  Onde  avvenne,  che  le  lettere  un  tempo  afòitrarie  di- 
vennero irrevocabili  ,  poiché  siffatte  concessioni  davansi  nello 
investiture  dei  feudi.  Carlo  Vili  re  di  Francia  fu  il  primo  che 
pensasse  di  togliere  ai  baroni  questo  mero  e  misto  impero  ,  li 
riducendo  ali*  uso  dì  Francia  ;  ma  non  potè  interamente  porre  in 
esecuzione  il  suo  progetto,  poiché  il  di  lui  regno  fu  troppo  breve. 
Avvenne  ancora  che  i  baroni  ebbero  maggiore  autorità  d^li 
oGciali  regi  ,  poiché  a  questi  e  non  a  quelli  furono  dall'  impera- 
tore Carlo  V  dirette  varie  prammatiche  (1),  prescrivendo  il  modo 
di  comporre  i  delitti,  e  commutare  le  pene  afflittive  in  pecunia- 
rie ,  e  vietando  loro  di  farlo  senza  il  suo  assenso  o  del  viceré ,  e 
-  senza  la  rimessione  della  parte  offesa ,  o  nei  casi  nei  quali  fosse 
imposto  la  pena  di  morte  naturale  ,  di  troncamento  di  qualche 
membro.  Inseguito  lo  stesso  imperatore  colla  prammatica  6  de 


(l].Pram.  9.  §.  2.  de  off. mag.jusiit.  —  Pram.  Ì.Etne  eperata  deli- 
etorum  venia  —  Pram.  2-  De  eomposit.  et  eammutat.  poenenr,  —  Pram.  6» 
S*  io.  de  off.  juttit,  —  Pram.  59.  De  off,  proe.  eaeear.  -  Pram.  14.  g.  5- 
Deoff,i9cret. 
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banmtÒMf  ordinò  promìscuameote  agli  uni  ed  agli  altri  di  non  abu- 
sare delle  pene ,  li  minacciando  in  c«ao  di  abuso  della  privazione 
dei  loro  privilegi. 

Ai  tempi  di  Roberto  furono  ancora  compilati  i  riti  itila  regia 
camera  da  Andrea  d' bornia»  li  estraendo  dai  registri  della  dogana 
€ì  dagli  atti  di  quel  tribunale.  Questo  non  solo  ai  tempi  di  Teodo- 
rico ,  ma  anche  sotto  1  re  angioini  reggeasi  dai  maestri  raiionali. 
L.a  principale  sua  incumbenzà  ora  d' invigilare  sopra  i  diritti  e 
rendite  fhcali»  costringere  i  minori  a6clali  a  rendere  conto  della 
Icro  amministrazione  e  delle  loro  esazioni,  o  raccogliere  il  dana- 
ro per  mandarlo  alla  camera  del  re. 

Molti  uomini  illustri  fiorirono  ai  tempi  di  Roberto  ,  il  quale 
conapose  un  trattato  Mia  t>irtìk  morale\  ma  di  essi  ne  faremo  pa- 
rola neir  ultimo  capitolo  di  questo  libro. 

Era  instiluto  dei  Greci  di  dividere  il  popolo  in  più  corpi ,  che 
«sai  chiamavano  fil$  ,  e  queste  suddividevano  in  frairit  ,  non  al- 
trimenti che  i  Romani  dividevanlo  in  tribòk ,  e  le  trilAkin  curie. 
alcune  città  però  avevano  le  sole  file  ,  altre  le  sole  fratrie.  Na- 
poli, corae- città  greca  ,  non  ebbe  file  •  ma  fin  dai  suoi  principi 
ebbe  i  suoi  portici  ovvero  teatri,  detti  ancora  tocchi  o  fratrie  (1), 
ohe  poi  piazze  o  seggi  appellaronsi ,  nomi  che  conservarono  fino 
alla  loro  recente  abolizione  (2).  L'ebbero  ancora  alcune  altre 
città  greche  del  regno.Essi  non  erano  che  luoghi  particolari  della 
città ,  per  lo  più  presso  le  sue  porte,  dove  alcune  nobili  famiglie 
del  rione  o  quartiere  si  riunivano  per  darsi  buon  tempore  confe- 
rire insiememente  de' pubblici  affari  e  de'Ioro  privati  interessi. 
Indi  fu  fatta  distinzione  franchili  ed  i  popolani,  che  ivi  si  raduna- 
vano.IGreci  non  avevano  città,  che  queste  ragunaozo  non  avesse- 
ro ,  che  èssi  sodaliiati  0  fratrie  nomavano.  In  Napoli  ciascuna  di 
queste  fratrie  era  dedicata  adunnumeparticolare^dalqnalo  pren- 
deva nome.  Cosi  erano  phratria  Eumelidarum  dal  Dio  Eumelo  ; 
fhratria  Hebonionorum  ,  perchò  dedicata  al  dio  Eboue  ;  phra- 
tria Caitorum ,  perchò  sacra  a  Castore  e  Polluce  ;  phratria 

(1)  Phratria  esl  graecani'VOcabirioiD  partii  hominum.  Yarrone  lib.  3: 
de  ling.  lat.  cap.  15. 

(2)  La  parola  greca*  Foxoe  traduccsi  eedile  io  htiuo. 


C9nal€n$ium  ,  perchè  avea  per  protettrice  Cerere  ;  phratria  ar- 
iMNtWomm  da  Diana,  che  Artemisia  dai  Greci  appellavasi  ;  pkra- 
t\a  Aristaeorum  daAristeo  figliuolo  di  Apollo,  ioventore  del  me- 
le ,  dell'olio  e  del  coagulo. 

K  come  i  Greci  solcano  dividere  le  loro  città  io  quattro  parti, 
non  è  fuor  di  proposito  che  anche  io  Napoli  si  fosser  fatta  questa 
divisione.  Ond'è,  che  a  ciascuna  parte  si  fosse  dato  il  nome  di 
quartiere  ,  che  ancor  oggi  si  ritiene.  Questi  furono  i  quartieri  di 
Capuana,  Forcella,  Montagna  e  Nido.  11  primo  fu  cosi  detto  per- 
chè per  quella  contrada  prendeasi  il  cammino  verso  Capua.Ii  seg- 
gio principale  era  il  seggio  di  Capuana:  vi  erano  poi  cinque  seggi 
minori ,  che  prendevano  nome  dalle  famiglie,  che  ivi  abitavano, 
o  da  qualche  tempio  ch'oravi  accosto:  essi  appellavansi  di  s.  Ste- 
fano ,  di  ss.  Apostoli,  di  s.  Martino ,  de*  Melazii ,  e  de'Hanocci. 
3.  Il  quartiere  Forcella ,  fu  cosi  chiamato  da  una  forca  »  che  si- 
Dora  si  vede  scolpita  in  marmo  sopra  la  porta  della  chiesa  di  s. 
Maria  a  piazza  ,  dove  anticamente  era  il  seggio  •  e  che  era  par- 
ticolare insegna  del  seggio  stesso.  Questo  quartiere  appellavasi 
dagli  antichi  scrittori  rettone  erculense  pel  tempio  di  Ercole  ,  ivi 
fondato  ,  o  regione  termense  ,  per  le  antiche  terme ,  che  erano 
nel  suo  seno.  Oltre  il  seggio  principale  posto  avanti  l'atrio  della 
chiesa  ,  oggi  perciò  s.  Maria  a  Piazza  ,  v'erano  due  altri  soggi  , 
cioè  de'Cimbri,  presso  la  chiesa  di  s.  Giorgio  maggiore;  e  de'Pi- 
stasi ,  allato  alla  chiesa  di  s.  Niccolò.  8.  Il  quartiere  Montagna 
ovvero  di  somma  Piazza  ,  perchè  era  nella  parte  pili  alta  della 
città  ,  fu  chiamato  ancora  regione  del  teatro  e  del  foro  ,  perchè 
nel  suo  recinto  v'era  l'uno  e  V  altro  ;  ed  anche  regione  palatina 
dall'antico  palazzo  ,  che  ivi  era  ,  ove  i  pubblici  affari  Irattavansi. 
Oltre  il  maggior  seggio  di  Montagna ,  detto  anche  di  8.  Arcange- 
lo, perchè  era  accosto  alla  chiesa  di  s.  Angelo  ,  v'erano  otto  al- 
tri seggi  minori  ,  cioè  di  Talamo  ;  de'  Mameli ,  al  mercato  vec- 
chio ,  che  era  a  s.  Lorenzo  ;  di  capo  di  piazza  ;  de' Ferrari  ;  dei 
Saliti  ;  dei  Cannuti ,  die  era ,  dove  ora  è  l'atrio  della  chiesa  di  s. 
Patrizia  ;  de'Calandi ,  presso  s.  Giovanni  in  porta;  dei  Carmigna- 
ni  ,  appo  la  porta  di  s.  Gennaro.  4.  La  quarta  regione  era  quel- 
la di  Nido  ,  dagli  antichi  appellata  Vestoriana  e  Calpurnìaoa.  Fu 
ancora  detta  Alessandrina  ,  dai  mercatanti  di  Alessaodria  ,  chr 
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ivi  domiciliavano,  o  per  una  chiesa  che  eravì ,  dedicala  a  s.  Ala* 
naglo  patriarca  di  Alessandria.  Fu  chiamata  di  Nido  dalla  statua 
ivi  collocata  del  fiume  Nilo,  voce  corrotta  dal  tempo  e  degenerata 
a  Nido.  Oltre  il  maggior  seggio  di  Nido,  ve  ne  erano  altri  quattro 
minori  ,  cioè  d'  Arco,  di  8.  Gennaro  ad  Dictconiam,  l'altro  di  Ca- 
sanova, sito  vicino  il  monastero  di  Montevergine ,  e  laltro di  Fon- 
tanola  posto  nel  vico  oggi  chiamato  di  mezzocannone. 

Renduta  più  estesa  la  città  ,  perchè  furono  chiusi  i  borghi  en- 
tro le  mura  ,  vi  si  aggiunsero  due  altre  regioni ,  cioè  di  Porto  e 
Portanova  ,  e  quindi  vi  furono  due  altri  seggi  maggiori  di  queslo 
nome.  La  regione  di  Porto  fu  cosi  detta  ,  perchè  stava  vicino  al 
mare  ,  dov'era  l'antico  porto  della  città.  Oltre  il  seggio  maggio- 
re v'erano  due  altri  chiamati  d'Aquario  e  de'Griffi  nella  strada  rua 
Catalana.  Il  quartiere  Portanova  era  prima  detto  porta  a  mare  , 
per  un'antica  porta  della  città  ,  ch'era  dalla  parte  del  mare;  ma, 
ampliata  la  città  »  nelle  nuove  mura  fecesi  una  novella  porta  , 
onde  prese  questo  nome.  Oltre  il  suo  maggior  seggio  eranvi  due 
altri  minori  seggi  chiamati  degli  Acciapanie  dei  Costanzi. 

Ai  tempi  di  Carlo  1  i  seggi  dunque  erano  ventinove  fra  maggiori- 
e  minori.  Egli  li  rese  piiicospicui,si  perchè  decorò  quasi  tutti  del 
cingolo  militare  ,  come  perchè  avendo  egli  fissato  la  regìa  sede 
in  Napoli,  e  risedendo  quivi  tutti  i  baroni  del  regno  ,  i  maggiori 
oQciali  della  corona  e  del  regno,  oltre  di  una  gran  quantità  di  no- 
bili provenzali  e  francesi  venuti  con  lui,  vi  furono  tutti  aggrega- 
ti. In  progresso  di  tempo,  come  andavano^a  spegnersi  talune  fami- 
glie ,  cosi  un  seggio  si  univa  all'altro  ,  finchè*a'tempi  di  Roberto 
lutti  i  ventinove  seggi  rimasero  a  cinque  ,  cioè  Capuana ,  Nido , 
Montagna,  Porto  e  Portanova.  Prima  era  presso  di  essi  medesimi 
il  potere  di  aggregarvi  degli  altri. Filippoll  impose  che  senza  l'as- 
senso  del  re  ciò  non  potesse  effettuarsi.  Essi  avevano  la  preroga- 
tiva di  nominare  gli  eletti,  i  quali  con  quello  del  popolo  governa- 
vano  la  città  ;  esercitavano  la  giurisdizione  di  dichiarare  nobili  i 
popolani  ,  e  di  spedire  lettere  di  cittadinanza  ;  essi  creavano  il 
sindaco ,  che  nelle  funzioni  pubbliche  rappresentava  appo  il  vi- 
ceré la  città  ed  il  regno.  Ogni  porta  della  città  avea  due  chiavi  ^ 
una  delle  quali  si  conservava  da' capitani  de' nobili,  che  capitani 
appellavansi  coloro,  che  erano  eletti  al  governo  di  ciascuna  piaz- 
za ;  l'altra  si  conservava  dall'eletto  del  popolo. 
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CAPITOLO   IV. 

DELLA  REGINA  GIOVANNA  K 

La  regina  GiavanDa  1  fu  coronata  nel  ì^kk  nella  età  di  sedicr 
anni. Ella  non  avea  di  regina  che  il  solo  nome,  poiché  gli  Ungari, 
che  circondavano  Andrea*,  di  lei  consorte,  profittando  della  costui 
doppocagginò  e  doll'acerba  età  di  entrambi,  aveano  prese  del  go- 
verno le  redini.  La  regina  lirtanto  come  donna  sapiente  ed  erede 
della  prudenza  e  dell'  antivedimento  dr  Roberto  «  di  lei  avo  ^  a- 
veasi  posto  a  fianco  Carlo  duca  di  Durazzo(l).  Bi  questo  ducato 
s'impossessarono  i  Veneziani  dopo  la  morie  di  Carlo  in,  a  cui 
diede  in  moglie  Maria,  di  lei  sorella,  per  farsi  degli  amici. 

Ludovico  re  di  Ungheria  ,  fratello  di  Andrea  ,  sollecitò  il  papa 
aOinchè  avesse  spedite  le  bolle  per  la  costui  coronazione  prima 
che  fosse  pervenuto  all'anno  ventesimo  secondo  fissato  nel  testa- 
mento di  Roberto.  Ma  prima  che  giungessero  gli  ambasciadoridel 
papa,  alcuni  baroni  stimolati  daiprìncipi  del  sangue  e  sopratutto 
da  Carlo  di  Durazzo,  tramarono  la  morte  di  Andrea,perchè  erano 
stanchi  di  vedere  i!  governo  nelle  mani  degli  Ungari  ,  che  abu- 
savano della  minore  età  della  regina.  Di  fatto  essendo  andata  co- 
stei col  marito  nel  castello  di  Aversa  ,  dove  poi  fu  eretto  il  con- 
vento di  s.  Pietro  a  Majella  ,  la  sera  dei  i8  di  settembre  1345, 
mentre  Andrea  usciva  dalla  camera  della  moglie  nel  passare  per 
una  loggia  gli  fu  gittate  un  laccio  alia  gola,  e,  strangolato,  ven- 
ne precipitato  per  una  finestra  nel  momento  in  cui  gli  Ungari  o- 
rano  nel  sonno  e  nel  vino  sepolti.  Gli  Ungari  rimasero  cotanto  av- 
viliti ,  che  giacque  per  più  di  il  cadavere  insepolto  nella  chiesa. 
Infine UrsilloMinutolo,  canonico  napolitano,  fecegli  dare  sepoltu- 
ra ,  comechè  ignobile  ,  nel  duooK)  di  Napoli  nella  cappella  di  s. 
Ludovico,  dove  poi  gli  fu  eretto  un  marmoreo  sepolcro  da  Fraa- 

(1)  Darazzo  è  citU  posta  nel  Peloponneso  oggi  detto  Morea.  Qnel  Carlo 
duca  di  Durazzo  era  figliuolo  primogcoito  di  Giovanni  ,  principe  di  Araja 
e  della  Morea  ,  figlio  oltavogenito  di  Carlo  II.  Da  Luigi  di  Darazio  ,  figlio 
secoudogcnito  del  medesimo  Giovanni  nacque  Carlo  IH  di  Durazzo,  che  [H>i 
fu  re  di  Napoli ,  come  iu  appresso  si  vedrà. 
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Cesco  Capece  »  abate  di  questa  cappella.  E  quando  in  questa  fu 
trasferita  la  sagrestia  ,  fu  il  tumulo  riposto  nel  muro  avanti  la 
porta  della  sagrìstìa  ,  dove  anche  oggi  si  vede. 

La  regina  volle  inquirere  contro  i  calpevoli ,  e  giustificarsi  di 
non  esser  ella  complice  di  tale  malefizio  ,  scrivendo  anche  a  Lu- 
dovico re  di^Uogherìa  ,  di  lui  cognato.  Costui  le  rispose  :  tmjM- 
trata  fida  praeterita ,  amòtìtota  etmiinuatio  poU$iati$  regiae,  n$* 
glecta  vindicta,  et  eoccmaiio  iubseeuta  te  viri  iui  neeis  arguum  ean" 
sciam  et  fuisse  parttctpem*  Ifemnem  tamen  divini  humanive  judi' 
cii  poenas  nefario  sceleri  dMtas  evasurum.  Intanto  si  cominciò 
ad  inquirere  contro  i  coIpevoK.Cinque  individui  furono  fatti  mo- 
rire fra  i  tormenti.  Furono  scoverti  autori  [di  cotanto  attentato 
diversi  baroni  del  regno ,  ma  la  vendetta  restò  sospesa  ,  perchè 
eglino  eransi  nei  loro  feudi  afforzati. 

Trascorso  Tanno  del  lutto  Giovanna  sposò  Luigi  di  Talento  , 
fratello  di  Roberto,  principe  di  Taranto.  Ma  veggendo  che  il  no- 
vello marito  non  avea  forze  bastevoli  per  resistere  al  re  di  Un- 
gheria ,  che  veniva  con  potente  esercito  per  conquidere  il  regno 
come  avito  retaggio,  e  per  vendicare  la  strage  del  suo  germano, 
parlò  ai  Napolitani  ,  che  la  circondavano ,  in  maniera  patetica  e 
compassionevole,  li  incoraggiando  a  darai  ailIJngaro;  ed  ai  15  di 
gennajo  13&8  s'imbarcò  per  recarsi  in  Provenza,  lasciando  il  pic- 
colo Caroberto  di  tre  anni  ,  che  avea  dallo  spento  marito  con- 
ceputo. 

I  principi  del  sangue  e  molli  baroni  andarono  incontro  a  Lu- 
dovico ,  che  non  trovando  ostacoli  a  grandi  giornate  se  ne  veni- 
va in  Napoli.  Quando  giunse  in  A?crsa  domandò  a  Carlo  duca  di 
Burazzo  per  qual  finestra  era  stato  gittato  il  fratello.Carlo;  rispo- 
se ignorarlo.  Egli  allora  trasse  di  tasca  una  lettera  da  Carlo  scrit- 
ta a  Carlo  di  Arlois  ,  e  gliela  mostrò  gli  dicendo,  che  non  potea 
sconoscere  e  negare  il  suo  carattere.  Indi  comandò  che  fosse  de- 
capitato e  precipitato  per  quella  medesima  finestra  per  la  quale 
era  stato  gittato  Andrea  ,  facendo  per  un  giorno  rimanere  inse- 
polto colà  il  di  lui  cadavere ,  che  fu  poi  interrato  in  Napoli  nella 
chiesa  di  s.  Lorenzo ,  dove  anche  oggi  vedesi  la  tomba. 

II  re  Ludovico  continuò  il  suo  cammino  verso  Napoli ,  e  per 
imprimere  terrore  faceasi  precedere  da  uno  stendardo  nero,  ov'o^ 
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ra  dipinto  uu  re  strangolato.  Seoza  intenerirsi  e  commuoversi  allo 
acclamazioni  del  popolo ,  con  truce  aspetto  e  coli'  elmo  in  testa 
entrò  in  città;  cosa  che  riempi  di  spavento  gli  animi  dei  Napoli- 
tani. Ma  le  case  de*prlncipi  reali  andarono  sole  a  ruba.  In  sègui- 
to il  re  passò  in  Puglia,  e  lasciando  Corrado  Lupo  barone  tedesco 
suo  vicario ,  si  imbarcò  a  Barletta  e  fecea'suoi  Stati  ritorno,  non 
si  essendo  intrattenuto  nel  regno  che  quattro  mesi  appena. 

Giovanna  intanto  fu  dichiarata  innocente  dal  Papa  ,  ritorna  in 
Napoli  con  Luigi  di.lei  marito,  ritorna  anche  Ludovico,  eia  guer- 
ra arde  ostinata  in  vari  punti  del  regno.  In6ne  per  intercessione 
del  papa,  Ludovico  accorda  la  pace  a  (liovanna,  che  avendo  ria- 
cquistato il  regno  fecesi  incoronare  con  Luigi  dal  legato  apostolico 
con  grande  pompa  e  gaudio  universale  il  di  17  di  maggio  dell'anno 
1352.  Nel  di  della  pentecoste  di  questo  anno  Luigi  in  memoria 
della  sua  coronazione  institui  l'ordine  e  la  compagnia  del  iVoi^o  di 
sessanta  cavalieri  e  signori  dei  più  valorosi  di  quei  tempi.  Era 
loro  contrassegno  un  laccio  di  seta  d'oro  e  d'argento  che  si  anno- 
dava al  petto.  Quando  eseguivasi  qualche  azione  gloriosa  si  scio- 
glieva il  nodo  ,  e  non  si  rilegava  ,  che  quando  commettevasene 
una  seconda.  Quindi  è,  che  nel  sepolcro  di  Giovannello  Buxsuto 
nel  duomo  di  Napoli ,  ed  in  quello  di  Costanzo  in  s.  Pietro  mar- 
tire veggonsi  due  nodi  l  uno  ligato  e  sciolto  l'altro.  Vuoisi,  che 
questo  fosse  il  primo  ordine  di  cavalleria  islituito  in  Italia.Prima 
si  costumava  in  un  una  festa  solenne  e  sacra  che  i  cavalieri  pre- 
scelti ,del  cingolo  militare  prestaro  doveauo  pubblico  giuro  di  fe- 
deltà verso  il  sovrano.  Cosi  feceRuggeroI  quando  entrò  vittorioso 
in  Napoli  nell'anno  11^0;  Tancredi  quando  fu  coronato  in  Palermo 
nell'anno  1190;  Manfredi  in  Calabria,  in  Napoli  e  nel  natale  del 
1264  in  Civita  di  Chieti,  e  più  di  ogni  altro  Carlo  I  d'Angiò  ed  i 
suoi  successori,  per  onorare  la  solennità  di  qualche  festa  (1). 

(I)  Pf  ima  di  passar  oltre  Ta  mestieri  qui  rammentare  che  intorno  a  que- 
sti tempi  fa  edìGcata  la  chiesa  di  s.  Maria  dì  Piedigrotta,  così  detta  perchè 
è  a  pie  della  grotta  di  Coccejo  ,  che  da  Napoli  porta  a  Nisida  e  Pozzuoli , 
e  nella  quale  havvi  il  sepolcro  di  Virgilio.  Narrasi  che  la  notte  precedente 
al  giorno  8  di  settembre  13tt3  apparve  la  Vergine  contemporaneamente  a 
tre  persone,  le  esortando  ad  edificar  ivi  in  suo  onore  un  tempio.In  memoria 
di  questa  visione  fu  stabilita  la  festa  che  \i  si  celebra  in  ogni  anno  nel 
giorno  8  di  settembre. 
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Gli  affari  dei  SiciliaDi  erano  molto  male  ridotti,  poiché  ni  abu- 
sava della  verde  età  del  re  Luigi  d'Aragona  f  e  dappertutto  non 
81  yedeauo  che  rapine  ,  omicidi ,  violenze,  oppressioni; né  v'era 
forza  per  reprimere  così  fatti  attentati.Onde  avvenne,  che  si  fece 
sentire  in  diversi  luoghi  la  rivoltura  con  la  uccisione  dei  ministri 
del  re, il  quale  a  mala  pena  potò  salvarsi,  si  ritirando  in  Catania. 
La  famiglia  Chiaromonte,  di  tanto  movimento  autrice,  invitò  Luigi 
re  di  Napoli  alla  certa  conquista  dell'  isola.  Questi  con  una  de- 
bolissima spedizione  muove,  e  di  varie  principali  città  signoUre  di- 
viene ,  tanto  erano  peggiorate  le  siciliane  cose;  e  di  tutta  l'isola 
sarebbesi  impossessato,  se  da  alcune  turbolenze  nel  regno  insor- 
te non  fosse  stato  a  Napoli  rivocato  in  agosto  del  1357.  Si  essen- 
do alfine  fatta  parentela  fra  la  famiglia  Chiaromonte  e  quella 
del  conte  di  Ventimiglia,  capo  del  partito  di  Luigi  d'Aragona,  fu 
conchiusa  nell'anno  13Ti,colla  mediazione  del  papa  Gregorio  XI, 
la  pace  tra  Federico  fratello  e  successore  di  Luigi  d' Aragona  , 
e  la  regina  Giovanna,  rimasa  vedova  di  Luigi.  Questo  fu  il  ter^ 
mine  delle  sanguinose  e  dispendiose  guerre  di  Sicilia  tanti  anni 
durate. 

Luigi  re  di  Napoli ,  principe  saggio  e  valoroso  ,  mori  di  anni 
quarantatre  nel  1362 ,  si  facendo  seppellire  nel  monastero  di 
Hontevergine  presso  Avellino ,  nella  sepoltura  della  di  lui  ma- 
dre Margherita,  imperatrice  di  Costantinopoli ,  dove  anche  oggi 
vedesi  il  suo  tumulo  sostenuto  da  otto  colonne  colla  sola  sua  effi- 
gie senza  iscrizione.  Regnò  cinque  anni  prima  di  coronarsi ,  e 
dieci  dopo  la  sua  coronazione. 

Giovanna  in  età  di  trentasei  anni ,  sposò  Giacomo  d'Aragona, 
infante  di  Majorica  nell'anno  1363,gli  conferendo  il  titolo  di  duca 
di  Calabria.  Ardeva  guerra  fra  il  re  di  Majorica  suo  padre  ed  il 
re  d'Aragona.  Giacomo  volle  andare  a  guerreggiare  pel  padre ,  e 
n  lasciò  la  vita.  Onde  avvenne,  che  la  regina  pervenuta  all'anno 
quarantesimo  sesto  togliesse  per  marito  Ottone  duca  di  Brun- 
svich  ,  principe  dell'impero ,  o  di  linea  imperiale,  il  quale  entrò 
pomposamente  in  Napoli  il  di  25  di  marzo  1376.  Ella  non  volle 
investirlo  del  titolo  di  re,  per  lasciare  la  speme  della  successione 
a  Carlo  di  Durazzo  ,  che  poi  fu  in  realtà  suo  successore  ,  a  cui 
avea  dato  in  moglie  Margherita,  da  lei  educata  ed  allevata,  figlia 
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di  Carlo  duca  di  Durazzo  e  di  Maria  di  lei  sorella.  Ella  ti  accoir- 
tentò  dì  conferirgli  il  titolo  di  principe  di  Taranto. 

Il  pontefice  Clemente  V  nell'  anno  1305  aveva  in  Avignone 
trasferita  la  sede  apostolica,  che  fu  dappoi  restituita  in  Roma  da 
Gregorio  XI  ai  17  di  gennajo  dell'anno  1377,  essendo  colà  rima- 
sta settantadue  anni.Dopo  la  morte  di  Gregorio  furono  creati  due 
papi,  uno  in  Roma  e  chiamossi  Urbano  VI,  e  l'altro  in  Avignone 
che  fu  chiamato  Clemente  VII.  Questo  scisma  durò  trentanove 
anni,  cioè  sino  al  di  di  s.  Martino  dell'anno  ìkìl ,  quando  es- 
sendo tenuto  un  conclave  in  Costanza  ,  città  della  Germania ,  fu 
creato  unico  pontefice  MartinoV,  che  restituì  alla  chiesa  la  calma. 
Clemente  VII ,  che  risedeva  io  Avignone ,  ed  era  in  ispecie 
ricoqosciuto  dalla  regina  Giovanna  ,  recossi  in  Napoli.La  regina 
fece  fare  un  lungo  ponte  a  mare  per  farlo  sbarcare.Sr  celebraro- 
no nel  Castel-nuovo,  dove  fu  il  papa  regalmente  alloggiato,  con- 
tinue feste  senza  farne  partecipe  il  popolo,  sempre  avido  di  spet- 
tacoli. Ond'è,che  taluni  lasciaronsicon  assai  licenza  parlare  con- 
tro la  regina  ,  col  pretesto  che  ella  proteggeva  un  antipapa  ;  e 
cominciando  la  bassa  plebe  ad  ammutinarsi  nelle  piazze  Scale- 
sia  e  Selleria  ,  la  sedizione  per  k  città  si  sparse.  I*  sediziosi  sac- 
cheggiarono le  case  degli  oltramontani  ,  e  l' arcivescovo  di  Na- 
poli Bozzuto ,  creato  da  papa  Urbano  coll'ajuto  del  popolo  prese 
per  violenza  possesso  del  palazzo  arcivescovile  e  della  chiesa  , 
no  espellendo  la  famiglia  dell'arcivescovo  creato  da  Clemente^  I 
nobili  si  armarono,  e  repressero  il  furore  del  popolo.!  capi  della 
sedizione ,  fra  i  quali  un  tal  Brigante,  sarto,  furono  impiccati.  I 
ladroni  de'contorni  di  Napoli,  dove  il  male  erasi  comunicato,  fu- 
rono uccisi  0  attanagliati  e  fatti  in  pezzi.  Clemente  preso  da  sa- 
bita paura  volle  tosto  andar  via.  Ciò  avvenne  intorno  all'  anno 
1380. 

Questo  fatto  da  un  altro  accidente  venne  seguito. Avvenne  una- 
gara  fra  i  nobili  dei  seggi  Capuana  e  Nido  da  una  parte,  e  di  Por* 
to,  Montagna  e  Portanova  dall'altra,  in  riguardo  alla  loro  nobil- 
tà e  prudenza.  Dalle  contumelie  si  passò  alle  armi  ed  agli  ecci- 
di. Grande  strage  fu  fatta  dall'  una  parte  e  dall'  altra.  La  regina 
non  si  attentò  d' inquirere  per  allora  contro  i  colpevoli ,  si  per 
lassenza  del  principe  Ottone»  come  porchòerada  altre  gravi  cu- 
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ta  distornata  atteso  Y  fDvito  alla  conquista  del  regno  di  Napoli 
r«tto  da  Urbano  VI  sin  da  aprile  1380  a  Carlo  di  Durazzo  »  che 
allora  trovavasi  a  guerreggiare  in  Ungheria  per  Ludovico.  Per 
cai  a*3  di  settembre  di  questo  anno  pubblicò  un  indulto  per  tutti 
i  reati  commessi  in  questo  tumulto  ,  fatto  V  obbligo  reciproco  di 
non  oflendersi  con  giuramento  fortificato  ,  riserbando  al  princi- 
pe Ottone  ,  allorché  ritornato  sarebbe  d^  s.  Germano  ,  doy*era, 
tali  difTcrenze  terminare. 

Intanto  Carlo  di  Durazzo,  obbediente  air  invito  del  papa  Ur- 
bano VI,  crucciato  0  dolente  contro  la  regina»  perchè  era  per  Cle- 
mente VII ,  suo  rivale  ,  si  condusse  in  Roma  ,  ove  fu  coronato 
nel  primo  di  di  giugno  1381.  La  regina  spediambasciadori  in 
Francia  per  chiedere  ajuto  al  re  Cario  V  ,  adottando  per  figlio 
Luigi  d'Angiò,  fratello  del  re. 

Ma  già  Carlo  III  di  Durazzo  entra  nel  regno.  Ottone  col  suo 
esercito  gli  va  incontro,  ma  sfugge  sempre  la  battaglia.  Amen- 
duni  per  diversa  via  a  Napoli  pervengono  nel  dì  16  di  luglio  del- 
l'anno 1381,  l'uno  presso  il  ponte  del  Sebeto  si  attendando  ,  l'al- 
tro a  Casanova.  Duo  cavalieri  napoletani  capitani  di  cavalleria 
di  Carlo  per  h  porla  di  mare  entrano  colle  loro  compagnie  incit- 
là,  passando  a  guazzo;  porta  che  era  sprovveduta,  perchè  non  si 
pensava  che  guadare  si  potesse  il  mare.  Entrano  costoro  nel  mer- 
cato gridando:  viva  Cario  ed  Urbano,  fanno  all'impensata  grande 
rumore,  disperdono  di  leggieri  quei  che  loro  si  oppongono,  trova- 
no seguaci  ,  spalancano  la  porta  del  mercato  e  danno  V  àdito  li- 
tiero  all'esercito  di  Carlo ,  il  quale  dopo  aver  messo  buon  presi- 
dio'di  gente  alle  porte  del  Mercato,  Capuana  e  di  s.  Gennaro,  a 
8.  Chiara  si  arresta,  onde  poter  vietare  l'entrata  ai  nemici  per  la 
porta  donnorso  e  per  la  porta  reale. 

Ottone  si  ritira  in  Aversa*  Alla  regina  in  castelnuovo  rinser- 
rata ed  assediata,  e  che  attendeva  il  promesso  soccorso  del  testé 
adottato  Luigi,  cominciano  a  mancare  i  viveri.  Ottiene  brevissi- 
ma tregua,  allo  spirare  della  quale  Ottone  muove  di  Aversa,  en- 
tra in  città  dalla  parte  di  Piedigrotta ,  e  passata  Echia  ,  comin- 
ciò a  battere  le  sbarre  poste  da  Carlo  per  penetrare  nel  castello  e 
pervi  soccorso  di  gente  e  di  vettovaglie.  Carlo  vola  :  gli  eserciti 
si  avvengono,  e  fieramente  si  attaccano  con  pari  ardimento  e  va-  • 


loro  a  segno  che  la  vittoria  ristette  lunga  pezza  iodecisa.Ma  men- 
tre ferrea  la  mischia  Ottone  impaziente  si  slancia  tanto  innanzi, 
che  non  avendo  avuto  compagni  dovè  infelicemente  rendersi  pri- 
gioniere.* Il  suo  esercito  tosto  fu  rotto  e  disperso»  e  la  regina  si 
arrese. 

Carlo  ,  coroechò  dapprima  le  si  mostrasse  amico  ,  mutando 
stile  scrisse  al  re  d'Ungheria»  gli  addomandando  cosa  far  dovesse 
di  lei.  Ed  avendo  costui  risposto  che  dovea  trattarla  com'  ella 
trattato  aveva  Andrea  ,  Carlo  con  memorando  esempio  di  cru- 
deltà e  d'ingratitudine ,  immemore  di  cotanti  benefizi  dalla  regi- 
na ricevuti,  la  fece  affogare  con  un  piumaccio  nel  castello  di  Mu- 
ro ,  dove  Tavea  fatta  rinchiudere.  Fece  venire  il  di  lei  cadavere 
in  Napoli ,  e  lo  tenne  esposto  per  sette  giorni  in  s.  Chiara ,  onde 
morisse  la  speme  nel  cuore  dei  di  lei  partigiani  in  ragguardarla 
certamente  spenta.  Indi  senza  pompa  la  fece  seppellire  in  un  bel 
tumulo  ,  che  ancora  oggi  si  vede  »  fra  il  sepolcro  del  di  lei  padre 
e  la  porta  della  sagrestia.  Ciò  ebbe  luogo  nell'anno  1382. 

Ecco  quali  memorie  conserviamo  della  regina  Giovanna  (1). 
Ella  fece  edificare  la  chiesa  e  V  ospedale  di  s.  Maria  incoronata 
nel  palazzo  ove  prima  reggevasi  giustizia ,  e  la  diede  in  custodia 
a'monaci  certosini.  Fece  edificare  la  chiesa  e  lo  spedale  di  s*  An- 
tonio di  Vienna  fuori  porta  capuana  ,  di  ricchissime  rendite  li 
dotando.  Magnificò  ed  ampliò  la  chiesa  e'I  monastero  di  s.  Mar- 
tino sul  monte  di  s.  £ramo.  E  affinchè  i  forestieri  fossero  stati  in 
Napoli  dai  cittadini  separati,  per  comune  quiete  e  sicurezza  fece 
la  ma  catalana  pe'Catalani,  e  la  rua  francesca  pe'Francesi.  Frai 
castelli  nuovo  e  dell'uovo  fece  una  strada  pe'  Provenzali,  che  ora 
più  non  esiste  per  essere  occupata  dal  real  palazzo.  Fece  infine 
la  loggia  pe'Genovesi ,  di  cui  oggi  non  esiste  ,  che  il  solo  nome. 


(1)  Ai  tempi  della  regina  Giovanoa  I  fiorirono  in  Peragia  i  celebri  giu- 
recoDsalti  Pietro  Ubaldo  degli  Ubaidl,  ed  Angelo  da  Peragia.II  primo  mo- 
li nel  1400  ,  e  volle  essere  sepolto  coH'abito  dis.  Francesco.  Egli  fu  disce- 
polo di  Bartolo  ,  celebre  giureconsulto  ,  nato  io  Sassoferrato  nell'Umbria  e 
morto  oell'anoo  13<^. 
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CAPITOLO  V. 

DEL  RB  CABLO  111  DI  DURAZZO. 

Carlo  già  salutato  re,  per  vaghezza  di  piacere  al  pontefice  suo 
benefattore  fece  condurre  il  cardinale  di  Gifoni,  creato  da  Cle- 
mente ,  dalle  prigioni  nella  chiesa  di  8.  Chiara ,  dove  gli  fece  in 
pubblico  deporre  gli  abiti  e  'I  cappello  di  cardinale  e  li  mise  al 
fuoco  ,  che  a  bella  posta  ,  in  mezzo  alla  chiesa  avea  fatto  accen. 
dere.  Indi  lo  fece  abjurare  e  confessare ,  che  Clemente  era  falso 
papa  ,  ed  egli  cardinale  illegittimo.  Lo  fé*  infine  ricondurre  in 
prigione  a  disposizione  dì  Urbano. 

.  Carlo  ni  nell'anno  1381  ad  imitazione  del  re  Luigi  di  Taran- 
to institul  r  ordine  e  la  compagnia  della  nave,  a  quella  degli  ar- 
gonauti alludendo  ,  affinchè  i  cavalieri  di  quest'  ordine  il  valore 
di  quelli  emulassero.  Ne' militari  ornamenti  portavan  essi  e  nel- 
le sopravvesti  distinta  una  nave  in  mezzo  alle  onde  con  alcuni  in- 
terlacci  di  argento. 

Intanto  Luigi  1  d'Angiò  adottato  da  Giovanna  I  prese  possesso 
degli  Stati  di  Provenza,  e  fu  investito  del  regno  di  Napoli  da  papa 
Clemente.  Ragunò  un  poderoso  esercito,  si  diresse  alla  conquista 
del  regno,  e  ne  occupò  gran  parte.  Spedite  avea  già  ventidue  ga- 
lee per  far  gli  animi  de  Napoletani  sollevare,  le  quali  a'i7  di  giu- 
gno 1382  comparvero  nelle  marine  di  Napoli,  presero  Castellam- 
mare, ed  al  partire  del  di  seguente  vennero  all'improvviso  sino  al 
borgo  del  Carmelo  di  Napoli  e'I  saccheggiarono.  Indi  passarono 
in  Ischia. 

Carlo  va  in  Puglia  per  opporsi  a  Luigi ,  ma  sfugge  sempre  di 
Tenire  a  battaglia  ,  perchè  disuguali  forzo  avea.  Ma  opportuna- 
mente per  Carlo,  Luigi  sen  muore  in  Bari  a'20  di  settembre  1384, 
Istituendo  erede  del  regno  nel  di  lui  testamento  il  suo  primoge- 
nito Luigi ,  duca  di  Calabria.  I  Francesi  senza  re  rimasi,  fecero 
in  Francia  ritorno. 

Liberato  Carlo  da  si  potente  nimico,  si  rivolge  contro  il  disde- 
gnoso pontefice  Urbano  ,  il  quale  erasi  recato  in  Napoli  per  far- 


«I  attenere  la  promessa  fatta  da  Carlo  di  concedere  al  di  lui  nc- 
pote  il  priocipato  di  Gapua  ed  altre  tetre.  Urbano  si  ritira  io  No- 
cera  »  ed  è  ivi  assediato  dall'esercito  di  Carlo  ,  che  ai  10 di  no- 
Tombre  138Qh  ,  erasi  in  Napoli  restituito.  Il  papa  mandò  a  chia- 
mare Ramondello  tlrsino  e  Tommaso  Saoseverino  ,  acciò  colla 
loro  cavalleria  rotto  avessero  l' assedio  ,  e  la  sua  fuga  favorito. 
L'esecuzione  seguitò  la  deliberazione.  Il  papa  scappò  via,  e  s'im- 
barcando sulle  galee  dei  Genovesi  fatte  venire  a  bella  posta  sulla 
foce  del  fiume  Sele  ,  rifuggi  a  Genova. 

Narrasi,  che  Urbano  stando  entro  Nocera rinchiuso  alcune  cifro 
trovasse  appartenenti  a  sette  dei  suoi  cardinali.Entrò  tosto  nella 
di  Ini  mente  il  sospetto  •  che  costoro  avessero  con  Carlo  intelli- 
genza segreta.  Li  sottopose  ad  acerbi  tormenti  per  isvellere  dalle 
loro  labbra  la  confessione  del  reato  ,  e  mentre  i  cardinali  pen- 
deano  miseramente  dalla  corda  ,  il  papa  dicea  Y  officio  ,  che  in- 
terrompea  sovènte,  per  chiedere  ai  cardinali  come  l'opera  stava. 
Navigando  poi  per  Genova  fé'  porre  cinque  di  essi  entro  i  sacchi 
e  gittare  nel  maro.  Fe'raorire  gli  altri  due  a  Genova  a  colpi  di 
scure,  e  fece  nel  forno  i  loro  corpi  seccare  e  polverizzare.  E  di 
questa  polvere  n'  empiè  dei  valigioni  ,  quando  cavalcava  por- 
tar lì  facea  sui  muli  co'  cappelli  rossi ,  a  spavento  di  colori  che 
▼elevano  insidiargli  la  vita  e  contro  di  lui  congiurare.  Tanto  rese 
cieco  anche  un  pontefice  la  vendetta. 

Avendo  cessato  di  vivere  Ludovico  re  di  Ungheria sursero  due 
partiti.  Taluni  serbarono  la  corona  a  Maria ,  di  lui  unigenita  e 
picciola  figlia  ,  che  vollero  chiamare  re  Maria ,  affinchè  il  sesso 
non  le  fosse  di  ostacolo.  Altri  segretamente  invitarono  Carlo  HI 
ad  occupare  quel  trono.Questi  arrendevole  a  sì  fatto  invito,  a'4  di 
settembre  del  1385  ,  entra  in  cammino  con  pochi  seguaci  e  per- 
viene a-Buda.Avvegnacchè  la  costui  venuta  fosse  gravosa  a  com- 
portarsi e  dura  al  cuore  di  re  Maria  e  di  Elisabetta  di  lei  madre, 
ed  esse  ne  portassero  si  gran  melanconia  ,  che  maggiore  non  si 
sarta  potuta  portare  ,  pur  nullameno  elleno  simularono  il  loro 
dolore ,  come  Carlo  simulò  l'obietto  della  sua  gita. 

E  questi  intanto  traggo  gli  animi  di  taluni  al  suo  partito  ,  e  si 
togliendo  dappoi  la  maschera  cerca  di  farsi  cedere  la  corona  da 
Elisabetta  ,  e  si  fa  coronare  in  Alba  »  luogo  solito  delia  corona- 
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tiene  di  quei  re,  facendo  inlervenire  alla  festa  anche  le  due  regi- 
ne. Alla  \ista  delle  quali  si  destò  nelle  menti  dei  circostanti  la 
memoria  dei  benefizi  ricevuti  dall estinto  Ludovico; onde,  che  il 
partilo  di  Carlo  a  scemare  ed  a  perdere  di  vigore  cominciò. 

Nel  giorno  della  coronazione  di  Carlo  avvennero  diversi  sini- 
stri accidenti ,  quasi  come  forieri  ed  indki  delle  dì  lui  calamità 
future.  NelVuscire  della  chiesa,  ove  Carlo  fu  coronato,  toUii  che 
era  portatore  dello  stendardo  camminava  spensierato  a  segno  che 
lo  percosse  con  tanta  violenza  neirarchitrave  della  porta,  che  fu 
ridotto  in  brani.  E  nel  di  medesimo  ,  divenuto  malvagio  il  tem- 
po ,  una  grave  tempesta  di  tuoni  e  di  venti  si  fece  sentire ,  ed  il 
vento  imperversò  cotanto  ,  che  gì*  imbrici  delle  case  andavano 
volando  per  l'aria,  e  molte  case  deboli  e  vecchie,  alla  sua  violen- 
za cedendo, crollarono  facendo  strage  senza  stima. Infine  uno  stuo- 
lo indicibile  di  corvi  entrò  con  si  grande  strepito,  che  fu  cosa  in- 
comportabile ,  principalmente  perchè  non  fu  possibile  di  espel- 
lerli.Carlo  fece  sembiante  di  disprezzare  questi  fenomeni  dai  vili 
e  dalle  femmine  soli  temuti. 

Le  due  regine  già  trattano  col  loro  indivisibile  consigliere  Nic- 
colò Bano  di  Gara  del  modo  di  perdere  Carlo.  Elisabetta  lo  fa  ve- 
nire nella  sua  camera  col  pretesto  di  aver  ricevuto  lettere  da  Si- 
gismondo di  Luxemburgo,  figlio  dell'imperatore  Carlo  IV,  e  ma- 
rito di  Maria  ,  nelle  quali  faceasi  menzione  della  pronta  rinun- 
zia della  corona.  Carlo  impaziente  e  col  cuore  ripieno  d'inestima- 
bile letizia  corre  ;  ma  mentre  dalle  regine  con  sembianti  infinta- 
mente  lieti  si  fa  mostra  di  spiegare  la  sospirata  lettera  ,  tosto  da 
dietro  un  tal  Biasio  Forgac  alza  in  alto  la  sua  sciabla  e  gli  dà  un 
fondente  sulla  testa,  che  scende  fino  agli  occhi.  Il  re,  vittima  del- 
la sua  smodata  ambizione,  mettendo  un  disperato  grido*  cade  per 
terra  nel  suo  sangue  immerso  ,  ed  i  suoi ,  ad  un'ora  tra  pietosi  o 
paurosi,  alla  fuga  si  accomandarono  ;  per  cui  potè  agevolmente 
porsi  in  salvo  il  feritore.  Un  tal  fatto  avvenne  ai  27  di  febbrajo 
del  1386. 

Il  re  ferito  fu  condotto  nella  sua  camera  e  dopo  non  guari  spa- 
zio passò  della  presente  vita.  Le  regine  imposero  che  fosse  W  suo 
cadavere  trasportato  a  Visgrado.ed  onorevolmente  seppellito  nel- 
la chiesa  di  s.  Andrea  »  ove  solevano  seppellirsi  i  re  di  Ungheria. 
Voi.  I.  15 


Ne  fu  di  poi  Mìo  etlrarre  per  eoniauJimarto  diUibiM^  pefcU 
morto  era  scomunicato  e  cootumace  della  ehi0sa.Laaciòdi  Mar* 
gherlta  di  lui  moglie  due  Ggli,  anzi  più;  cioè  Ladislao  di  dieci  anai 
e  Giovanna  già  grandetta  ,  che  poi  successe  al  germano  nel  re- 
gno. Visse  quarantuo'anoo,  e  quattro  e  sei  mesi  oe  regnò  in  Na- 
poli. Non  abbiamo  di  lui  alcuna  legge. 

CAPITOLO  VL 

DEL  BB  LàDiSLAO. 

Ladislao  figlio  di  Carlo  QI di  Durazzo  fu  salutato  redi  NapoK 
ai  S5  di  marzo  delKanno  1386.  E  poiché  Margherita  di  lui  geni* 
Irice  avea  fatta  mala  elezione  dei  primi  oficiali,  iu  guisa  che  poi 
costoro  eleggevano  pessimi  ufiziali  inferiori  •  i  dottori  e  gii  uo- 
mini dabbene  perdettero  ogni  spoBiie  di  aver  parte  nei  governi. 
Quindi  gravi  torti  arrecavansi  ai  citiadioi.  Da  ciò  «acque  che 
tutti  i  sedili  col  popolo  riuniti  deliberarono  di  creare,  come  fece- 
ro, un  magistrato  che  fu  appellato  degli  otto  gignori  del  buono  sta» 
io  della  città  ,  il  quale  avesse  a  provvedere  «  che  dai  ministri  del 
re  non  si  facesse  alcuna  ingiusta  cosa.  Eglino  portavansi  io  tutti 
i  di  ne*  tribunali  per  vedere  quello  che  si  facea  •  e  spiare  se  tor- 
to ad  alcuno  s^inferisse.  Era  quindi  si  temuto  dagli  ufiziali  e  dai 
tribunali  un  tal  magistrato,  che  non  valse  mai  la  regina  ad  abo- 
lirlo. 

Intanto  Maria  vedova  di  Luigi  I  d'Angiò  »  fece  in  Provenza  in- 
vestire Luigi  II  (1) ,  suo  figliuolo  ,  del  reame  di  Napoli  dal  pon- 
tefice Glemente.E  Tommaso  Sanseverino  si  vantando  di  lui  vice- 
rè  armò  gente  in  Puglia  ,  e  ad  imitazione  degli  otto  del  buono 
stato  della  città  ,  tenuto  in  Ascoli  un  parlamento ,  creò  sei  de- 
putati del  buono  italo  del  regno.  Indi  recossi  sino  alle  porte  di 
Napoli  in  guisa  che  i  cittadini  non  potevano  uscire  della  cilti  per 
andare  alla  campagna.  Per  cui  corsero  colle  armi  alla  mano  in 

(i)  Questo  Luigi  è  secoudo  di  questo  nome  della  bmiglia  d*  Angiò  •  e 
Urto  re  di  Napoli  di  questo  nome,  se  molsi  avere  riguardo  a  Luigi  di  Ta- 
f  tnto  secondo  marito  di  Giovaooa  L 
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f.  Lorento,  ove  gli  otto  deputati  ritedevano  ,  e  maltrattati  li  a- 
vrebboDo.se  i  nobili  non  avessero  opposto  forza  alla  forza,  e  se  i 
vecchi  colle  loro  persuasioni  fiaccato  non  avessero  l' ira  ed  il  mal 
talento  del  popolo.  Un  tale  accidente  ebbe  luogo  ai  20  di  settem- 
bre delKauuo  1386. 

Questa  rivoltura  fe'mettereraffare  in  discussione,  ed  operò  che 
fosse  conchiusa  una  tregua  colla  quale  si  stabili  ,  che  i  cittadini 
potessero  andare  liberamente  in  campagna,  e  che  i  soldati  di  San- 
Severino  potessero  a  cinquanta  o  sessanta  per  volta  entrare  in 
città  per  provvedersi  del  bisognevole.  Ciò  increbbe  alla  regina 
Margherita,  la  quale  per  sollevare  di  nuovo  il  popolo  contro  gli 
otto  ,  autori  di  cotanti  rimescolamenti  e  di  cosiffatte  novità  ,  fa* 
girar  per  la  città  l'arcivescovo  Niccolò  Zanasio  ed  altri  chiesa- 
stici, predicando  essere  isconcla  cosa  il  soffrire  che  praticassero 
in  città  i  soldati  del  partito  deirantipapa.  Fu  aspramente  rim- 
proverato e  ripigliato  l'arcivescovo  da  taluni  nobili ,  i  quali  gli 
ricordarono  essere  instituto  dei  preti  il  procacciare  la  calma  non 
il  sommovimento.  L'arcivescovo  assai  superbamente  rispose,  ed 
i  suoi  seguaci ,  che  vollero  il  di  luì  esempio  seguire,  furono  dai 
nobili  maltrattati  e  feriti. 

Dopo  due  di  il  popolo,  udendo  che  si  appressava  l'esercito  spe- 
dito dal  pontefice  Urbano  sotto  il  coq^ando  di  Ramoodello  Orsino 
per  favorir  la  causa  di  Ladislao  e  di  Margherita  ,  si  sollevò  ed 
assali  alcuni  cavalieri  ,  che  credevano  essere  dalla  parte  angioi- 
na.  Costoro  si  difesero.  Gli  otto  imposero  agli  uni  ed  agli  altri 
di  deporre  le  armi.  La  zuffa  fu  da  questo  comandamento  e  dalla 
notte  sopravvegnente  composta.  Venne  intanto  l'esercito  di  Or- 
sino ,  entrò  in  Napoli  per  la  porta  capuana  ,  assali  gli  otto  ,  i 
quali  erano  con  parecchi  nobili  armati  a  Nido,  e  li  ributtò  con  uc- 
cisione di  molti  di  essi  fino  ai  cancelli  di  s.  Chiara.Gli  altri  del- 
la parte  angioina  andarono  ad  aprire  porta  petruccìa  per  fare  en- 
trare Sanseverino  ,  che  era  allo  Corregge  attendato  ,  affinchè 
avesse  alla  loro  salute  inteso.  Questi  assali  Ramondello  ,  che 
cedendo  usci  dalla  città  e  ritirossi  a  Nola.  La  regina  fra  si  fatti 
ramori  ,  oltremodo  dolente,  erasi  già  con  Ladislao  rifuggita  in 
Gaeta,  per  involarsi  a  tanti  non  pensati  perigli  ,  ivi  dimorando 
tredici  anni,  finché  queste  guerre  durarono. 
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quando  udì  leggere  dal  legato  la  dispensa  del  divorzio  .  e  si  vide 
dallo  stesso  togliere  dal  dito  l'anello  della  fede  maritalo.  Indi  fu 
condotta  in  una  casa  privata  in  compagnia  di  una  vecchia  ,  le 
essendo  stato  assegnato  il  semplice  mantenimento.  Questo  bla- 
simevole  atto  di  viltà  e  d*  ingratitudine  dispiacque  agli  stessi  af- 
fezionali alla  regina  ,  la  quale  mandò  a  chiedere  Costanza  al  pa- 
dre ,  quando  egli  era  nella  opulenza,  ed  ella  gemea  nella  indigen- 
za ,  e  la  cacciò  via  quando  la  fortuna  della  famiglia  di  Costanza 
cangiò  in  lutto  il  suo  ridente  aspetto.  Gran  pruova  della  mali- 
gnità e  deiregoismo  umano.  Ladislao  dopo  qualche  tempo  ri- 
maritò Costanza  ad  Andrea  di  Capua  primogenito  del  conte 
dì  AHavilla  ;  e  Costanza  che  dìo  sempre  segni  di  pudicizia  ,  di 
modestia  e  di  pazienza  ,  andando  col  marito  dissegli  :  tu  puoi  te* 
nemi  molto  fortunato  ,  perchè  atrai  per  concubina  la  moglie  le- 
gittima del  re  Ladislao. 

Ladislao  fece  in  sèguito  vari  aforzi  per  riacquistare  il  regno 
co'soccorsi  ricavati  dal  papa  Bonifacio  e  da  alcuni  baroni.  Molti 
baroni  debellò  che  si  tenevano  al  partito  di  Luigi. Nel  139^  si  op- 
pose ai  suoi  disegni  una  infermità  per  la  quale  restò  balbuziente 
per  tutto  il  resto  di  sua  vita.  Infine  chiuse  di  assedio  per  mare  a 
per  teria  Napoli ,  d'onde  usci  Luigi  ed  andò  a  Taranto.  J  Napo- 
litani fastiditi  di  si  lunga  guerra  si  resero  a  Ladislao,  il  quale  loro 
concesse  vari  privilegi,  e  fra  gli  altri  diede  agli  eletti  quella  giu- 
risdizione, che  anche  oggi  hanno  sopra  coloro  che  ministrano  lo 
cose  necessarie  al  vivere.  Luigi  dispiaciuto  abbandonò  Taranto  e 
ritirossi  in  Provenza,  talché  II  regno  nell'anno  IbOO  rimase  quasi 
tutto  sotto  la  dominazione  di  Ladislao. 

Dopo  la  morto  di  re  Maria  e  la  prigionia  di  Sigismondo,  del  di 
cui  aspro  governo  erano  stanchi  gli  Ungari ,  Ladislao  fu  invitato 
al  trono  di  Ungheria.  Andò  egli  di  fatto  colà  colla  occasione  di 
accompagnare  la  di  lui  germana  Giovanna  allo  sposo  Leopoldo 
duca  d'Austria  ,  lasciata  per  vicaria  del  regno  col  consiglio  di  uo- 
mini probi  la  di  lui  moglie  Maria  ,  sorella  del  re  dì  Cipro  ,  spe- 
lata in  febbrajo  deiranno  1403.  La  spedizione  però  ebbe  infelico 
successo  ,  poiché  stando  a  Zara  Ladislao,  avendo  saputo  che  Si- 
gismondo liberato  dalla  prigionia  si  appressava  con  un  esercito 
di  Boemi  e  di  Ungheri  ,  vendè  Zara  ai  Veneziani ,  e  ritirossi  in 
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Napoli ,  licordovole  della  iventura  del  suo  genitore.  Ciò  dod  o- 
taote  egli,  Giovanna  li,  e  tutti  i  re  loro  aucceatorì  non  lasciarono 
lai  fra  gli  altri  il  titolo  di  re  di  Ungheria. 

La  regina  Maria  moglie  di  Ladislao  non  potendo  aver  figliuoli 
prese  vari  medicamenti  analoghi,  che  le  arrecarono  una  si  grave- 
ed  immedicabile  malattia  ,  che  nel  ìkOk  la  portarono  tosto  alla 
tomba.  Fu  sepolta  in  s.  Domenico  maggiore.  Morta  costei  La- 
dislao sposò  la  principessa  di  Taranto  per  insignorirsi  di  questo 
principato.  Costei  ebbe  tosto  a  pentirsi  di  avere  acconsentito  alle 
brame  di  Ladislao  ,  poiché  giunta  appena  io  Napoli  trovò  nel  ca- 
ste! nuovo  due  concubine  del  re  ,  cioè  una  che  fu  figlia  del  duca 
di  Sessa  ,  e  l'altra  era  appellata  la contcssella.Nel  castel  delluo- 
TO  eravene  un  altra  che  avea  nome  Maria  Guinazza.  Onde  av- 
venne the  il  re  non  dormi  mai  con  lei ,  tranne  la  prima  volta  in 
Taranto. 

Morto  Bonifacio  IX  e  sciolto  Ladislao  dalle  obbligazioni  con 
lui  contratte ,  rivolse  questi  tutte  le  sue  cure  alla  conquista  di 
Roma.  Esegui  di  fatto  il  di  lui  disegno.  Ma  quando  vide  che  i 
leggeri  Romani  si  ribellarono,  conchiuse  la  pace  col  papa  Inno- 
cenzo VII  in  agosto  del  1406  e  ritornò  nel  regno.  Ma  spento  In- 
nocenzo e  succedutogli  Gregorio  XII ,  Ladislao  ritornò  in  Roma 
con  potente  esercito  e  se  ne  rendendo  padrone  colla  (orza  vi  entrò 
in  trionfo  a'25  di  aprile  dell'anno  1408  e  vi  dimorò  sino  a  25  del 
seguente  giugno.  Ritornato  egli  a  Napoli,  ove  l'amore  delle  don- 
ne lo  richiamava  ,  per  una  sedizione  levata  in  Rema  perdo  le 
terre  conquistate. 

Il  pontefice  Alessandro  V  per  liberarsi  dell'irrequieto  Ladislao 
richiama  in  Italia  Luigi  II  d'  Angiò  alla  conquista  del  regno  di 
Napoli,  gliene  dando  l'in  vestitura,  e  scomunicando  Ladislao.  Lui- 
gi arrendevole  alle  di  lui  premure  scende  in  Italia  •  ottiene  vali- 
do soccorso  da  Giovanni  XXIII ,  di  Alessandro  successore ,  e 
Roma  invade ,  Ladislao  ogni  cosa  diligentemente  racconcia  nel 
regno  ,  gli  va  incontro,  e  i  loro  eserciti  si  attendano  presso  Cep- 
perano,  non  guari  più  di  un  miglio  l'uno  dall'altro  lontano.  Nel 
di  19  di  maggio  dell'anno  1411 ,  quando  già  il  sole  s' inchinava 
al  vespro  ,  vennero  alle  mani»  e  si  pugnò  con  pari  ardore  e  co- 
raggio dairuna  parte  e  dall'  altra  sino  a  notte  buja.  Luigi  alfine 
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rimate  vincitore  ,  ma  noo  potè  profittare  della  vittoria  ,  perchè 
Bon  ebbe  più  soccorso  di  danaro  dal  papa  per  pagare  i  ritrosi  suoi 
soldati.  Ond'è,  che  fu  obbligato  di  commettere  ai  venti  le  velo  o 
tornare  in  Provenza  ,  ove  mori  lasciando  due  figli  Luigi  e  Rena- 
to »  dei  quali  faremo  tosto-  parola. 

La  regina  Margherita  madre  di  Ladislao  ,  che  da  parecchi  an- 
ni soggiornava  in  Salerno  ,  città  per  appannaggio  a  lei  data  ,  fu 
eostrctta  nell'anno  lbl2  di  abbandonarla,  per  la  peste  che  l'infe- 
stava e  ritirarsi  all'acqua  della  Mela ,  casale  di  Sanseverino ,  te- 
mendo che  il  male  non  Io  si  avventasseJvi  però  ammalatasi  passò 
delia  presente  vita  ai  6  di  agosto  tra  le  braccia  del  re  suo  figliuo- 
lo. Il  di  lei  cadavere  fu  trasportato  In  s.  Francesco  di  Salerno  , 
ove  le  fu  innalzato  un  marmoreo  tumulo,  che  ancora  si  vede. 

Ladislao  liberato  da  sì  potente  nimico,  qual  era  Luigi ,  e  rin- 
frescatosi di  ciò  che  avea  bisogno  ^  dopo  quella  malvagia  notte 
in  Cepperano  avuta  »  riede  nell'anno  lbl3  alla  conquista  d'Italia 
per  vendicarsi  contro  il  papa  Giovanni.  Ma  pervenuto  in  Peru- 
gia s'invaghì  smisuratamente  della  figlia  di  un  medico  perugino, 
il  quale  corrotto  dai  Fiorentini  ^  indusse  frodolentemente  la  fi- 
glia ad  ungersi  le  parti  genitali  di  una  certa  pestifera  e  venenosa 
unzione,  le  dicendo  che  quella  dato  avrebbe  nel  coito  tal  piacere 
al  roche  non  l'avrebbe  mai  fatto  dall'amor  di  lei  allontanare,  an- 
teponendo cosi  il  vile  interesse  alla  vita  della  figlia,  cosa  del  re- 
sto  non  nuova  a  vedersi,  e  ad  udirsi.  Infermato  Ladislao,  va  ad 
imbarcarsi  ad  Ostia  e  giunge  in  Napoli  il  secondo  giorno  di  ago- 
sto del  Iblb,  e  trapassa  di  questa  vita  il  giorno  sesto,  non  aven- 
do ancora  compiuto  il  trigesimo  anno  (1).  Giovanna  sua  sorella» 
che  allora  governava  in  di  lui  vece  ,  giacché  la  regina  tenevasi 
piuttosto  in  qualità  di  prigioniera,  lo  fece  io  un  magnifico  tumulo 
seppellire,  che  ancora  oggi  osservasi,  nella  chiesa  di  s.  Giovanni 
a  Carbonara,  essendo  morto  scomunicato. 

Ladislao  non  ebbe  figliuoli  dalle  sue  tre  mogli,  per  cui  gli  suo- 
eesse  Giovanna  di  lui  sorella,  entrambi  in  dissolutezze  famosi. 
Ebbe  però  da  una  donna  di  Gaeta  un  figlio  naturale  ,  che  fa 

(1)  Per  tale  murle  cantò  il  Saooazzaro  : 

Mor$  refuif  iewtam  claudtr$  olympùidtiP. 
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nomato  Rinaldo.  Questi  visse  in  Foggia  ,  oYe  mori  e  fu  aepoilo 
nella  maggiore  chiesa  in  un  sepolcro  che  ancora  esiste.  In  que^ 
sto  sepolcro  medesimo  in  progresso  di  tempo  fu  seppellito  Frai^- 
cesco  di  lui  figliuolo  ,  ed  il  costui  figlio  Rinaldo  (1). 

CAPITOLO  VII. 

BELLA  REGINA  GIOYANIIÀ    li. 

Nd  giorno  medesimo  rn  cui  spirò  Ladislao  fu  salutata  regin» 
di  Napoli  Giovanna  di  lui  sorella,  vedova  già  del  duca  d'  Austria^ 
Furono  perdute  tutte  le  terre  conquistate  in^  Italia  da  Ladislao 
tranne  Ostia  e  caste!  di  s.  Angelo  in  Roma. 

Giovanna  II  si  dà  toslo  in  braccia  a  Pandolfello  Alopo,  già  suo 
coppiere  ,  e  lo  crea  conte  e  gran-camerario.  Tutto  si  facea  col 
consiglio  di  questo  drudo  della  regina.  E  come  si  vide  che  l'ope- 
ra non  potea  stare  lungamente  in  questa  guisa  senza  una  prossi- 
ma ruina  si  pensò  di  darle  marito.  Fu  scelto  fra  tanti  che  le  si 
offrirono  Giacomo  della  Marcia  dei  reali  di  Francia,  con  patto 
che  non  dovesse  assumere  altro  titolo ,  che  quello  di  conte  e 
governatore  generale  del  regno.  Venne  Giacomo  nel  1415;  e  per 
opera  di  Giulio  Cesare  di  Capua ,  il  quale  gli  appalesò  i  disordi- 
nati e  disonesti  appetiti  della  regina,  e  la  potenza  di  Pandolfello, 
fu  salutato  re  di  Napoli. 

Tosto  che  Giacomo  giunse  in  Napoli  pose  tra'  tormenti  Pan- 
dolfello, il  quale  confessò  le  debolezze  tutte  della  regina.  Fu  poi 
nel  di  1  di  ottobre^  dello  stesso  anno  1415  fatto  decapitare  nel 

(1)  L*  ordine  di  Montoliveto  fu  isliturto  io  Italia  da  Ire  Sanesi ,  che  ri- 
tiraroDsi  su  di  un  monte  detto  Oliveta  ,  nel  contado  di:  Hontalcino  ,  rice- 
vendo la  regola  benedettina  dal  PonteGce  Giovanni  XXII.  Gurrello  Ori- 
glia ,  gran  pronota  rio  e  confidente  di  Lasdislao  nel  1411  edificò  a*  reli- 
giosi dt  quest'  ordine  in  Napoli  chiesa  e  monastero  e  \  arricchì  co' suoi 
averi.  Ma  dappoi  sotto  i  re  aragonesi  crebbero  i  loro  acquisti.  Alfonso  II 
aopra  gli  altri  affezionatissìmo  di  quest'  ordine  gli  arricchì  fuori  misura  , 
le  loro  obitazioni  ingrandendo  ,  e  le  adornando  con  eccellenti,dipinturc  a 
loro  dando  alcune  castella  cou  civile  a  penai  giurisdi/ionc,  cioè  Taverola, 
Aprano  e  Pepona. 
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mercato ,  il  ài  lui  cadavero  Ai  vitissimaoietile  straiciaato  per  la 
città,  ed  in  fino  fu  per  li  piedi  impiccato  con  giubilo  universale  , 
e  con  inestimabile  dolore  della  regina.  Né  qui  bi  arrestò  il  rigore 
di  Giacomo.  Fé'  restringere  Giovanna  e  per  trovar  modo  alle  di 
}ei  impudiche  pratiche  la  diede  in  custodia  ad  un  vecchio  fran- 
cese, il  quale  doveva  a  tutte  le  di  lei  operazioni  essere  presente. 

Le  prime  cariche  furono  ai  Francesi  da  Giacomo  conferite; 
cosa  che  alienò  da  lui  gli  animi  de'  Napolitani ,  ed  in  ispecie  dì 
Giulio  Cesare  di  Capua.  Onde  avvenne  che  costui  si  portò  un 
giorno  dalla  regina  col  prelesto  di  farte  visita,  ma  per  indurla  in 
realtà  a  cospirare  contro  la  vita  del  re.  La  regina  o  credendo 
essere  il  momento  opportuno  venuto  per  riacquistare  la  grazia 
del  re  ,  o  temendo  che  fosse  questo  un  intrigo  del  re  medesimo, 
ordito  per  iscoprire  l'animo  di  lei,  o  per  vendicarsi  dell'autore 
della  morte  del  suo  drudo,  palesò  at  re  questa  trama;  ed  affinchè 
della  di  lei  ingenuità  non  dubitasse ,  e  della  fede  di  Giulio  Ce- 
sare si  assicurasse  ,  lo  fece  nascondere  dietro  una  cortina  per 
fargli  udire  dal  costui  labbro  il  modo  che  dovea  tenersi  per  am- 
mazzarlo. Giulio  Cesare  e  il  di  lui  segretario  furono  tosto  menati 
fra'  ceppi ,  tradotti  nel  castel-capuano  »  convinti  di  sì  nero  atten- 
tato e  di  là  a  due  di  nel  mercato  decapitati. 

Da  questo  fatto  trasse  il  re  argomenti  per  assecurarsi  della  fe- 
de e  della  benevolenza  della  regina.  Percui  cominciò  a  rallenta- 
re il  rigore  col  quale  facea  custodirla.  In  settembre  dell'anno  1^16 
le  permise  di  andare  a  desinare  nel  giardino  di  un  mercadante 
fiorentino. Ed  avendo  ciò  udito  i  nobili  e  la  plebe  napolitani, bra- 
mosi di  vederla,  corsero  incontro  a  lei,  e  la  veggendo  ridotta  in 
un  lagrimabile  stato,  e  chiedente  quasi  aita  con  un  compassione- 
vole e  loquace  silenzio  ,  si  sollevarono  tutti  sotto  la  scorta  di 
Ottino  Caracciolo  ed  Annecchino  Mormile,  i  quali  posero  in  fuga 
i  di  lei  cortigiani  e  la  condussero  nel  castel-capuano.  Il  re  Gia- 
como di  ciò  avvertito,  temendo  della  sua  vita ,  rifuggì  dal  castcl- 
nuovo  al  Castel  dell'uovo,  dove  poi  recatisi  gli  detti  a  trattare  l'ac- 
cordo con  lui  conchiusero,  che  egli  lasciare  dovesse  il  titolo  di  re, 
come  erasi  da  principio  convenuto,  e  che  sotto  la  fede  dei  Napo- 
litani dovesse  starsi  colla  moglie. 

La  regina  creò  Sergianni  Caracciolo,  suo  favorito  ,  gran  sini- 
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scalco,  uomo  di  grande  pradeoza  dotato  ,  o  bello  e  gagliardo  di 
per80D«,seoza  il  dì  cut  volere  nulla  si  operata.  Per  iosiDuazione 
di  costui  chiese  la  regina  a  Giacomo,  che  congedati  aYease  tutf  t 
Francesi  che  erano  seco.  Giacomo  pretese  che  fossero  prima  sod- 
disfatti dei  loro  soldi.  La  regina  gli  rispose  superbamente.  Giaco- 
mo crucciato  si  ritirò  nella  sua  camera,  ove  tosto  fu  fatto  custo* 
dire  da  guardie.  Fu  quindi  sprigionato  per  opera  di  papa  Marti- 
no V*,  ma  vedendo  che  la  sola  liberti  e  non  T  autorità  ripresa 
aveva,  e  che  Feti  della  regina  non  gì*  imponeva  speranza  di  suc- 
cessione •  diede  le  vele  ai  venti  e  ritornò  in  Francia,  ove,  dicesi, 
si  fece  monaco. 

E  già  inquieta  gelosia  si  accese  fraSergianni  e  Sforza,  capitano 
di  ventura  al  servizio  della  regina,  che  produsse  danni  incompor- 
tabili e  fatti  d'armi  anche  nel  seno  della  città.  Ma  Sergianni,  di 
antiveggente  prudenza  armato,  scorgendo  che  il  di  lui  rivale  pos- 
sedeva il  favore  del  popolo ,  ed  i  nobili  aveano  in  tale  occasione 
giurata  fra  loro,  per  pubblico  istrumento,  eterna  alleanza,si  con- 
dannò ad  un  volontario  esilio  in  Procida ,  d' onde  fu  dopo  poco 
tempo  dalla  regina  richiamato. 

Costei  abbandonata  dal  marito  chiese  ed  ottenne  dal  novello 
pontefice  Martino  V  la  investitura  del  regno,  e  si  fece  coronare 
ai  28  di  ottobre  U18.  E  procacciando  sempre  Sergianni  l'abbas- 
samento e  la  perdizione  di  Sforza,  avvenne  che  costui  invitò  alla 
conquista  del  regno  di  Napoli  Luigi  d'Angiò,  figlio  del  già  spen- 
to Luigi  II ,  tenendo  per  fermo  di  acquistare  in  cotal  guisa  vi- 
gore.e  sfogare  la  su^  vendetta  contro  il  rialzato  rivale (1).  Sforza 
dunque  creato  da  Luigi  gran  contestabile  e  suo  viceré ,  se  ne 
venne  colle  sue  genti  e  si  attendò  presso  Napoli ,  e  dopo  breve 
pezza  si  uni  con  lui  lo  stesso  Luigi, che  colla  sua  armata  soprag* 
giunse.  La  regina  intanto  non  trovando  chi  scegliere  per  con- 
trapporlo a  si  fiero  turbine,  che  la  minacciava,  pensò  di  adottare 
Alfonso  re  di  Aragona  ,  il  quale  pervenne  in  Napoli  verso  la 
metà  del  1^21 ,  mentre  che  Luigi  e  Sforza  infettavano  misera* 

(1)  Chiameremo  Luigi  Iti  questo  novello  pretendente,  qaanianqae  fòssa 
IV  di  some,  se  Togliamo  annovcrirTi  ancora  Luigi  di  Taranto  ,  marita  di 
Giersnne  I. 
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nenie  Terra  di  lavoro.  Varie  sanguinose  azioni  seguirono   fra  le 
genti  di  Luigi  ed  Alfonso  ,  finché  per  mediazione  del  papa  Marti- 
no vennero  a  concordia  ed  a  tregua. 

Nella  primavera  dell'  anno  li22  la  città  di  Napoli  fu  da  una 
Inesorabile  peste  afflitta  ,  che  da  un  sito  ali*  altro  irreparabil- 
mente si  comtmicava  ,  in  modo  che  il  solo  parlare  cogl'  infermi 
dava  ai  sani  infermità.  La  regina  ed  Alfonso  paventando  che  il 
male  lor  non  si  appiccasse ,  uscirono  dalla  città  e  ritiraronsi  in 
Castellammare,  e  dopo  alquanti  giorni  in  Gaeta  ,  dove  Sforza 
subitamente  recossi  per  inchinarsi  ad  Alfonso  ,  dal  quale  fu  cor- 
tesemente accolto.  Sforza  parti  assai  contento  di  Alfonso  e  tan- 
to di  bene  e  di  lode  ne  disse  che  i  ndusse  gli  altri  baroni  ,  che 
eranai  al  partito  di  Luigi  tenuti  •  a  seguire  il  di  lui  esempio. 

Questo  avvenimento  operò  che  nel  cuore  della  regina  fosse 
entrato  il  sospetto  ,  da  Sergianni  suscitato,  che  Alfonso,  comin- 
ciando dal  rendersi  benevolienti  i  baroni  ,  non  volesse  insigno- 
rirsi del  trono  avanti  la  di  lei  morte  ,  mandando  lei  cattiva  in 
bpagna.  E  come  in  acconcio  le  venne  parti  di  Gaeta  e  ritirossi 
nel  castel-capuano.Alfonso,  tutto  l'arcano  tropelando  fatto  pria  ai 
32  maggio  1423  imprigionare  Sergianni ,  autore  di  siffatta  divi- 
sione ,  si  avviò  incontanente  verso  castel-capuano  ,  forse  per 
giustificarsi  colla  regina.  Costei  gli  fece  chiudere  le  porte  in 
faccia  ,  e  mandò  a  chiamare  Sforza  ,  affinchè  1*  avesse  dal  male 
che  temea  liberata.  Alfonso  gli  andò  innanzi  e  sotto  le  mura  di 
Napoli  vennero  a  battaglia.  Ha  fu  da  Sforza  battuto  ,  respinto 
ed  inseguito  fin  dentro  il  castel-nuovo  ,  dove  fu  cinto  d' assedio. 

Giunse  intanto  da  Catalogna  verso  i  primi  di  di  giugno  una 
mediocre  armata,  che  mise  a  terra  al  molo  di  Napoli  parecchie 
genti  per  soccorrere  Alfonso  ;  e  dentro  le  mura  stesse  della  città 
ai  accese  fiera  pugna  generatrice  d' incendi  e  di  saccheggi,  e  dap- 
pertutto girava  colla  falce  tagliente  la  pallida  morte.  Sforza,  che 
rattrovavasi  con  parte  delle  sue  forze  ali'  assedio  di  Aversa,  volò 
il  soccorso  della  regina  ,  di  paura  per  la  soprastante  cattività 
pensosa,  ed  in  cotanto  rimescolamento  la  condusse  in  Nola  e  poi 
in  Aversa  ,  dopoché  questa  città  gli  si  diede.  Quivi  nel  primo 
giorno  di  giugno  dell' anno  1423  la  indusse  a  rivocare  per  in- 
gratitudine 1*  adozione  di  Alfonso  e  adottare  Luigi ,  che  rattro- 
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vavasi  in  Roma  ,  gli  dando  per  allora  il  solo  titolo  di  re  ,  per 
cattivarsi  cosi  il  partito  degli  Angioini.  Questa  novella  adozione 
forni  di  doppio  diritto  sul  nostro  reame  la  casa  dei  duchi  di  An- 
giò  di  tale  seconda  razza,  ci  rammentando  delKadoziono  di  Lui- 
gi I  d' Angiò  fatta  dalla  prima  regina  Giovanna.  Quindi  avendo 
eglino  trasfusi  i  loro  dritti  ai  re  di  Francia  sursero  le  tante  osti- 
nate guerre  che  i  due  Luigi  ,  Carlo  Vili  e  Francesco  1  mossero 
ai  nostri  re  aragonesi  ed  austriaci  ;  e  che  infelicemente  afllis- 
aero  per  più  secoli  il  regno. 

Tosto  fu  trattato  il  riscatto  di  Sergianni. Luigi  va  in  Aversa  con 
le  genti  del  papa  e  con  quelle  del  duca  di  Milano.  Alfonso  rtede  in 
Ispagna  da  gravi  curerichiamatovi,e  lascia  suo  vicario  del  regno 
don  Pietro,  di  lui  minor  fratello.  L'armata  di  Luigi  giugno  alla 
porta  del  mercato  nel  primo  giorno  dì  ottobre  dello  stesso  anno 
li23,  e  Giacomo  Caldera,  capitano  di  ventura,  che  pugnava  per 
Alfonso  ,  gli  rendè  Napoli.  1).  Pietro  si  ritira  in  Sicilia  e  rimane 
alcune  sue  truppe  in  castel-nuovo,  ove  per  undici  anni  dappoi  ri- 
masero.Sforza  va  a  soccorre  Aquila,  che  era  assediata  e  tormen- 
tata da  Braccio,  altro  capitano  di  ventura  al  servigio  di  Alfonso  ; 
ma  nel  passare  il  fiume  di  Pescara  vi  si  annegò.  E  dopo  la  resa 
di  Napoli  lo  stesso  Braccio  fu  rotto  in  una  sanguinosa  azione,  ove 
restò  morto  dalle  genti  del  papa  e  da  Giacomo  Caldera,  a  Sforza 
succeduto  nel  comando  delle  armi  della  regina. 

Dopo  questi  turbamenti  ebbe  la  regina  alquanti  anni  di  pace  , 
cioè  dal  1&2^  sino  al  1431. Ed  in  questo  tempo  in  ammenda  delle 
sue  lascivie  fondò  e  dotò  un  ospedale  nella  chiesa  dell'Annunziata 
di  Napoli;  ampliò  l'ospedale  e  la  chiesa  di  s.  Nicola  al  molo;  ri- 
parò in  grazia  de'  frati  minori  il  monistero  della  croco  di  Napoli, 
ordinando  che  tutti  coloro  che  avessero  commessi  furti  in  danno 
del  regio  fisco  fossero  assoluti  con  pagare  il  due  per  cento  di  ciò 
che  aveano  rubato  od  usurpato.  A  quale  effetto  fé'  porre  nel  mo- 
nastero di  s.  Maria  la  nuova  una  cassa,  dove  i  ladri  doveano  por- 
lare  questo  denaro,  che  ella  destinato  aveva  alla  riparazione  di 
quel  monastero. 

In  questi  anni  ancora  vacò  la  regina  ad  ordinare  la  compilazio- 
ne dei  riti  della  gran-corte  della  vicaria  ,  come  dicemmo  nel  pri- 
mo capitolo  di  questo  libro.  A  fronte  di  essi  vi  pose  una  di  lei  co* 
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fiUtuziODe  proemiale  colla  quale  prescrisse, che  questi  dovessero 
avere  forza  e  vigor  di  leggi ,  e  che  rispettati  fossero  ed  osservati 
io  tutti  i  tribunali  del  regno,  annullando  tutti  i  riti,  che  per  Tad- 
dietro  eransi  osservati.  Questi  usavano  intorno  allo  stile  e  modo 
di  procedere  nelle  causo  sì  ciyili,  che  penali  ;  si  additava  ciò 
che  facea  d'uopo  per  costruire  i  processi,  per  la  validità  degli  atti, 
per  raccogliere  le  pruove  ;  e  davansi  altri  provvedimenti  intorno 
alla  tela  giudiziaria  e  ad  altri  obbietti.  Col  rito  233  stabili  che 
la  G.  C.  dovesse,  come  prima  conoscere  del  chericato,  od  obbli- 
gare il  preteso  cherico  a  comparire  personalmente  innanzi  a  giu- 
dici di  essa  gran-corte  per  provare  il  suo  statochericalee  sotto- 
porsi intorno  a  ciò  al  di  lei  giudizio.  A  questi  vi  fu  aggiunto  un 
ordinamento  dato  ai  1^  di  aprile  1436  da  Isabella  vicaria  e  mo- 
glie di  Renato  ,  che  a  Giovanna  li  successe.  Molti  giureconsulti 
si  occuparono  a  comentare  questi  riti.  11  primo  fu  Annibale  Troi- 
sio  di  Cava,  che  fiori  nel  XVI  secolo  e  fini  il  suo  lavoro  nel  1  di 
novembre  15/'»2.  Gli  ultimi  furono  Prospero  Caravita  di  Eboli  , 
che  diede  fino  alla  sua  opera  in  agosto  del  1560  ;  ed  il  reggente 
Petra,  che  riempi  quattro  volumidi  tutto  ciò  che  sapeva  ed  avea 
da  altri  apparato.  Tutti  gli  scrittori  su  questi  riti  li  divisero  per 
numeri  per  maggiore  distinzione,  e  li  fecero  ammontare  a  311. 
Sergianni  aveva  in  moglie  Caterina  Filingiera  figlia  di  Giaco- 
mo conte  di  Avellino.  Questi  nel  suo  testamento  institui  eredi  il  * 
suo  primogenito  ne' beni  feudali,  e  ne*  burgansalici  Caterina  e 
tre  altri  fratelli,  particolarmente  dotando  e  per  antiparte  Cateri- 
na. Tutti  e  quattro  i  maschi  morirono.  Surse  piato  fra  Caterina  , 
che  pretendea  la  successione  del  padre  ,  il  fisco  che  pretendeva 
a  sé  devoluto  il  contado,  ed  alcuni  congiunti  collaterali  del  testa- 
tore. Caterina  pregò  la  regina  acciò  eletta  avesse  una  commissio- 
ne di  giureconsulti  per  risolvere  la  quistione  e  la  lite  risparmia- 
re. La  regina  aderi  alle  sue  brame  e  diede  tale  incarico  al  gran- 
cancelliere Marino  Bofla,  da  Pozzuoli»  ed  a  molti  altri  giurecon- 
sulti di  quei  tempi.  Dopo  dato  il  loro  avviso ,  al  quale  la  regina 
si  uniformò,  fu  emanata  ai  19  di  gcnnajo  1418  la  celebre  pram- 
malica  detta  la  Filingiera,  da  Caterina  Filingiera  ,  che  ne  diede 
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causa  ,  la  quale  è  la  prima  sotto  il  titolo  de  ftudi$.  Con  essa 
si  dando  la  successione  a  Caterina  fu  statuito,  che  Tra  coloro  che 
vivon&jtire  francomm  la  sorella  maritala  succedere  dovesse  al 
fratello»  allorché  non  fosse  stata  dotata  coi  costui  beni:  tutto  al 
contrario  di  coloro  che  vivono  jure  longobardorwn. 

I  gradi  di  dottorato  e  licenziato  ovvero  boecalaureato  nelle  leg- 
gi civili  e  canoniche  prima  della  regina  Giovanna  Ildavansi  dalla 
università  degli  studi.  Costei  poi  nel  14'28  volle  formare  un  col- 
legio separato  per  investirlo  di  cotale  prerogativa,  trascegliendo 
i  dottori  parte  dalla  stessa  università,  e  parte  da  'altri  ordini  ,  e 
lo  sottopose  al  gran  cancelliere.  A  costui  die  nell'atto  medesimo 
la  soprantendenza  e  giurisdiziune  sopra  i  dottori  e  scolari  del  re- 
gno nelle  cause  civili  e  penali  senxa  togliere  le  prerogative  ,  che 
il  giustiziere  degli  scolari  aveva.  Ai  18  di  agosto  1^30  ne  creò 
un  altro  di  medici  e  filosofi;  ed  in  fine  un  terzo  per  la  teologia  : 
ambedue  questi  altri  sottopose  ugualmente  al  gran  cancelliere. 
Molti  ordinamenti  dati  intorno  a  questi  obietti  dai  re  aragonesi 
ed  austriaci  leggonsi  nel  volume  delle  nostre  prammatiche  ;  fra 
gli  altri  il  reggente  Tappia  molti  ne  uni  insieme  sotto  il  titolo 
de  officio  magni  caneellarie  (1). 

Spirarono  alfine  gli  anni  di  tranquillità  della  regina.  L'insa- 
siabile  Sergìanni,  senza  freno  alcuno  di  rimordimento  e  di  vergo- 
gna, pretese  da  lei  il  principato  di  Salerno,  che  gli  fu  negato,  poi- 
ché era  in  essi  intiepidito  V  amore,  si  per  la  vecchiesza  della  re- 
gina  ,  come  perché  era  addivenuta  malsana  in  modo  ,  che  quasi 
venia  del  cencio  a  chi  la  trattava.  La  negativa  increbbe  tanto  a 
Sergianni  che  la  ingiuriando  villanamente  un  di  la  indusse  a  la- 
grimare.  Covella  Ruffo,  duchessa  di  Sessa ,  parente  della  regina, 
anzi  superba  che  no,  essendo  stata  testimone  di  tale  avvenimen- 
to, persuase  la  regina  a  disporre  di  farlo  solo  imprigionare ,  ma 
congiurò  con  Ottino  Caracciolo  la  sua  uccisione  contro  l'espresso 
volere  della  regina. 

Sergianni  intanto  avea  già  conchiuso  matrimonio  tra  il  di  lui 
figlio  e  la  figlia  di  Caldera  ,  e  deliberò  di  dare  una  festa  alla  re- 
gina si  per  riconciliarsi  con  lei ,  come  perché  sperava  d'indurla  a 

(1)  Tappia  jtti.  ff^t  lib.  2.  de  off,  m.  eoncell.  p.  417  ad  423. 


concedere  io  dono  agli  sposi  11  desiato  principato.  La  festa  segui 
ai  23  di  agosto  1432  nel  castel-capuano ,  e  lasciata  andar  buona 
parte  della  notte  fra  balli  e  canti  •  Sergianni  si  ritirò  nel  di  lui 
appartamento.  I  congiurati  Sedussero  un  tale  Squadra  tedesoo, 
mozzo  di  camera  della  regina,  acciocché  fosse  andato  a  picchiare 
l'uscio  della  stanza  di  Sergianni,  col  pretesto  che,  essendo  stata 
la  regina  da  un  malore  sorpresa  ,  lo  cercara  con  premura.  Cosi 
fu  fatto.  Sergianni  fece  schiudere  la  porta  per  udire  meglio  ;  ed 
entrati  i  congiurati  a  colpi  di  stocchi  e  di  accette  Io  uccisero.  Il 
cadavere  rimase  a  terra  con  una  gamba  calzata  e  l'altra  scalza 
senza  che  alcuno  si  prendesse  pensiero  di  vestirlo  e  mandarlo 
alla  sepoltura.  Quattro  padri  di  s.  Giovanni  a  Carbonara,  dovV 
gli  aveva  edificata  una  magniBca  cappella  ,  lo  seppellirono  con 
torchi  appena  cosi  insanguinalo  e  difformato  com' era.  Grande 
esempio  della  incostanza  delfumana  grandezza  I  II  di  lui  Bglio 
Trojano  Caracciolo  gli  fece  ergere  nella  medesima  cappella  colla 
sna  statua  un  superbo  sepolcro  ;  e  Lorenzo  Valla  famoso  lette- 
rato di  quei  tempi  compose  quella  iscrizione  che  vi  si  legge.  La 
regina,  benché  dispiaciuta  della  sua  morte,  emanò  indulto  verso 
i  congiurati. 

Il  re  Luigi  era  occupato  in  Calabria  contro  il  principe  di  Ta- 
ranto. Colà  per  le  fatiche  della  guerra  e  per  V  esercizio  del  letto 
colla  fresca  mog^lie  si  ammalò,  e  mori  senza  prole  in  novembre 
dell'anno  1434.Fu  sepolto  nella  maggiore  chiesa  di  Cosenza.  La 
regina  pianse  la  sua  morte  commendando  sommamente  la  di  lui 
pazienza  ed  obbedienza.  D'ivi  a  pochi  mesi  morì  anch'  ella,  cioè 
ai  k  di  febbrajo  deiranno  seguente,  vivuto  avendo  tredici  lustri,  e 
regnato  quattro  e  mesi  sei.  Ordinò  che  fosse  stata  seppellita  nel . 
TAnnunciata  di  Napoli,  senza  alcuna  pompa  in  umile  sepoltura  , 
ove  giace.  Lasciò  erede  e  successore  del  regno  Renato  fratello  di 
Laigi,  ed  ordinò  che  sedici  probi  individui  fino  alla  di  lui  venuta 
il  regno  governassero. 
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CAPITOLO  YUI. 

DEL  BE  RENATO. 

Alfonso,  che  rattrovavasi  ìd  Sicilia,  avendo  udita  la  morte  della 
regina  si  diede  moto  per  impadronirsi  della  corona.  Ma  in  una  o- 
slinata  pugna  fu  fatto  prigioniere  da'Genovesi  nelle  acque  di  Pon- 
za a'5  di  agosto  1^35.  Poco  dappoi  fu  liberato  dal  duca  di  Mila- 
no col  quale  fé  ce  lega. 

Renato  allora  trovavasi  prigioniero  del  duca  di  Borgogna;  per 
cui  mandò  Isabella  di  lui  moglie  in  qualità  di  vicaria  nei  regno, 
ove  giunse  a  18  di  ottobre  di  quello  stesso  anno  ,  allora  quando 
cessò  il  governo  dei  sedici.  Sprigionato  e  riscattato  dappoi  per- 
vennevi  egli  stesso  a'9  di  maggio  dell'anno  1438. 

Gaeta,  che  con  tanto  spargimento  di  sangue  non  avea  potuto 
rendersi  alla  potente  armata  di  Alfonso  ,  gli  si  rendè  per  caso. 
D.  Pietro  suo  fratello  fu  balzato  colla  sua  galea  da  una  tempesta 
in  quelle  acque.  Era  allora  Gaeta  oppressa  dalla  peste  ,  per  cui 
i  nobili  ne  erano  usciti  ed  il  castellano  era  spento.Alcuni  afifezio- 
nati  di  Alfonso  andarono  ad  oiTrire  a  D.  Pietro  la  piazza ,  che  fu 
immantinente  occupata. 

Si  tenzona  frattanto  con  dubbia  sorte  in  vari  punti  del  regno. 
Mentre  Renato  è  occupato  in  Abruzzo,  Alfonso  pone  Vassedio  a 
Napoli,  nel  quale  fu  ucciso  il  di  lui  fratello  D.Pietro.  Dalla  resi- 
stanza  dei  Napoletani  fu  costretto  ad  abbandonare  Timpresa.  Tor- 
na Renato  e  gli  si  rende  il  castel-nuovo  a' 24  di  agosto  del  1U9. 
Ha  la  morte  improvvisa  di  Giacomo  Caldora  indeboli  le  forze  di 
Renato.  Alfonso  divide  in  due  il  suo  esercito  :  uno  ne  rimane 
nello  paludi  di  Napoli  con  suo  figlio  D.  Ferrante  9  conduce  seco 
l'altro  verso  £chia  (1)  e  si  accampa  a  Pizzofalcone.Indi  entra  io 
città  per  un  aquedotto  sotterraneo  a'2  di  giugno  1442,  e  sene  ren- 
de padrone.  La  città  fu  infestata  dal  sacco.  Ma  Alfonso  con  una 
banda  di  cavalieri  e  capitani  cavalca  per  le  strade,  compone  tut- 
to, e  tutto  fa  ai  cittadini  restituire.  Renato  ridotto  nel  castel-noo- 
yo  s'imbarca  colla  moglie  e  figli  e  si  ritira  in  Francia. 

(1)  Dicesi  che  Ecbia  fosse  voce  corrotta  derivata  dalla  parola  Ercole ,  che 
\i  dimorò  buona  pezza.  Ora  comonemeoCe  il  chiamiamo iicnle  di  Dio*  Era 
un  tempo  un  luogo  boscoso  e  nido  di  gente  perversi. 
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Eeeo  il  Eoe  della  domioazioiie  da^  Angioini,  che  ienneroque- 
sto  regno  da  Carlo  I  d' Angiò  sino  a  Senato  centosettantaiotto 
anni  ;  ed  ecco  come  venne  in  potere  degli  Aragonesi. 

CAPITOLO  IX. 

STATO  DELLE  LETTEas  SCIENZE  ED  ABTI  LIBBEAU 
DUEANTB  IL  SECOLO  UT. 

Il  presente  libro  abbraccia  centosettantasette  anni  di  storia  ci- 
vile, e  propriamente  quella  durante  il  regno  degli  Angioini,  epoca 
là  più  fiorente  per  la  storia  letteraria,  che  détte  la  spiota  agli  stu- 
dile per  la  quale  all'attuale  incivilimento  siamo  giunti.  Ha  noi  di- 
scorreremo per  ora  di  quella  soltantoche  il  secolo  XIV  abbrac- 
cia rimanendo  a  parlare  dei  primi  otto  lustri  col  seguente  libro, 
che  tratterà  della  dinastia  aragonese  ,  poiché  il  XV  secolo  non 
possiamo  staccarlo  e  dividerlo  in  due  epoche. 

Vedemmo  per  qual  cagione  Carlo  I  d'Aogiò  in  Italia  calasse,  e 
dopo  varie  vicende  s*  impadronisse  delle  province  del  regno  ,  e 
poi  per  Giovanni  da  Procida  la  Sicilia  perdesse.Carlo  II  dopo  una 
prigionia  di  cinque  «ioni  venne  coronato  dal  pontefice  in  Rieti  re 
delle  due  Sicilie  ,  mentre  queHa  di  là  dal  faro  a  Pietro  d'Aragona 
obbediva.  A  Carlo  Roberto  succede ,  principe  saggio  ,  ma  ambi- 
zioso •  ed  avaro  negli  ultimi  anni  del  suo  regno  ,  a  cui  deve 
molto  la  letteratura ,  pel  favore  accordatole.  Giovanna  ,  figlia  di 
Carlo  ,  figliuolo  di  Roberto ,  a  cui  premorì ,  succede  poi  nel  re* 
gno.  Da  questa  regina  passa  la  corona  a  Carlo  di  Durazzo  ,  che 
tu  ucciso  in  Ungheria ,  dove  erasi  portato  per  avere  quella  coro- 
na »  che  credeva  a  lui  dovuta.  Al  padre  Carlo  succede  poscia  La- 
dislao •  a  questi  Giovanna  di  lui  figlia  detta  li,  ed  a  Giovanna  fi- 
aaloiento  Renato  »  che  più  di  nome  ,  che  di  fatto  regnò. 

Mentre  questo  province  erano  sotto  la  dominazione  angioina  e 
la  Sicilia  sotto  quella  aragonese  la  restante  parte  d'Italia  non  ri- 
maneva tranquilla  :  molte  città  agognavano  libertà  ed  indepen- 
denza  e  scosso  aveano  il  giogo  della  tirannide,  a  cui  sottoposte  le 
aveano  i  loro  principi.  Molte  famiglie  si  sollevarono,  e  guerra  si 
fecero  tra  esse,  per  disputarsi  il  domini9  di  qualche  città,  Roma 
Vol.I.  16 
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Blessa  avea  provata  ana  icosiara  per  opera  di  Cola  diRIemo ,  oa- 
aWero  Niccolò  di  Lorenzo,  figlio  di  an  tayemiere ,  collo  atudìo 
giunto  all'impiego  di  notajo.  In  molte  altre  città  si  erano  renduti 
potenti  gli  Estensi ,  e  i  Visconti  ,  i  Carraresi ,  i  Gonzaga  ,  gli 
Scaligeri ,  i  Correggeschi,  i  Halatesta  ed  altri  signori. 

In  tali  trambusti  ed  in  tali  rivolgimenti  di  cose  l'incivilimento 
nasceva,  e  le  scienze  o  le  arti  belle  si  riscuotevano  dal  letargo,  in 
cui  erano  state  per  molti  secoli  sopite  ,  perciocché  noto  è  ,  che 
negli  Stati  tranquilli  le  lettere  progrediscono  e  fioriscono;  ma  in 
quelli  per  lunga  pezza  tranquilli  gl'ingegni  si  intormentìBcono  ,  i 
geni  si  assopiscono. 

Nell'alta  Italia  fioriva  il  triumvirato  italiano ,  Dante ,  Petrar- 
ca ,  Boccaccio  ,  e  la  lunga  schiera  che  da  questi  venne.  Napoli 
non  rimaneva  seconda.  Anche  uno  dei  suoi  re  le  scienze  e  le  let- 
tere professava.  Roberto  re  professava  la  filosofia  ,  la  medicina, 
la  teologia  e  la  poesia  ,  in  modo  da  ricevere  la  stima  del  Boc- 
caccio, e  del  Petrarca,  che  l'onorò,  allorché  venne  alla  sua  corte 
in  Napoli,  di  non  pochi  elogi  meritati;  e  dobbiamo  crederli,  perchè 
gli  uomini  grandi  raramente  adulano. 

L'università  e  le  pubbliche  scuole  fiorivano  per  la  protezione 
accordata  loro  non  solo  da  questo  principe,  ornato  di  non  comu- 
ni virtii  ,  ma  si  bene  ancora  dal  padre  ed  avolo  ^  che  il  preces- 
sero ,  in  guisa  che  l'università  di  Napoli  si  rese  assai  più  famosa 
di  quelle  di  Bologna  e  di  Padova  ancora.  Morto  poi  Roberto,  i  di 
lui  successori,  quantunque  seguitassero  a  proteggere  le  lettere  e 
i  letterati  •  tuttavia  caddero  in  parie  da  quel  lustro  ,  in  cui  era- 
no state  sotto  quel  monarca  ,  per  le  continue  guerre,  io  che  fu- 
rono occupati,  a  causa  delle  turbolenze  del  regno. 

Dalla  prolezione  allo  lettere  accordata  ne  nacque  T  ardore  pei 
libri ,  e  la  ricerca  di  quelli  antichi.  In  ciò  vi  contribuì  molto 
il  Petrarca  istesso  ,  il  quale  ,  gittatosi  fra  la  tenebria  ,  onde  ogni 
cosa  era  ingombrata  ,  cercò  chiamare  a- vita  novellagli  oominl 
illustri  deir  antichità.  Il  Boccaccio  ne  segui  lo  esempio.  Molte 
diligenze  si  fecero  ,  molti  libri  cominciaronsi  a  ricopiare  ^  tanto 
più  perchè  in  quest'epoca  si  era  fatta  la  invenzione  della  carta 
di  lino. 

Tra  le  biblioteche  celebri  in  quei  tempi  fu  quella  di  re  Rober- 
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lo  ,  per  le  copie  de'libri  die  con  tante  spese  raccoili  aveva ,  pre- 
ponendo al  governo  di  essa  uno  dei  più  dótti  uomini ,  che  viyes- 
sero  in  allora  ,  nomato  Paolo  di  Saluzzo ,  da  Perugia. 

L'  onore  a  cui  sollevata  avea  s.  Tommaso  la  scolastica  disci- 
plina, ed  altri  ancora,  fecero  si  che  molti  per  conseguire  fama  ne 
seguissero  lo  esempio  ,  cementando  ed  interpretando  le  opere 
degli  illustri  scrittori.  Ma  invece  di  spargere  di  nuova  luce  que- 
sta scienza  ,  la  rendevano  oscura  per  l'abuso  della  dialettica, 
che  vi  avevano  introdotta ,  e  di  cui  altamente  dolevasi  il  Petrar- 
ca. Tra  gli  uomini  che  giunsero  alla  celebrità  in  questa  scienza 
noi  possiamo  in  qualche  modo  annoverarci  Telesforo  ,  o  Teofo- 
ro ,  o  Teosoforo ,  nativo  di  Cosenza  ,  eremita  ,  di  cui  hassi  in 
molte  biblioteche  un  libro  inedito,  scritto  nel  1386,  contenente 
le  profezie  intorno  ai  pontefici,  ed  allo  stato  della  chiesa  nel  tem- 
pi avvenire.  Ma  nel  progresso  di  tempo  si  vide  che  fallò  nelle  suo 
profezie.  Di  questi  però  non  resta  memoria.  Abbiamo  solo  dello 
stesso  un  piccolo  compendio  storico  degli  scismi  che  travagliato 
aveano  in  quel  tempo  la  chiesa. 

Le  traduzioni  delle  opere  di  Aristotele,  e  di  altri  antichi  filosofi, 
fatte  per  ordine  dei  nostri  re  svevi ,  aveano  fatto  tra  gì*  Italiani 
risorgere  lo  studio  della  filosofia  ,  già  da  più  tempo  dimentica- 
to. Ma  la  filosofia  allora  era  barbara  e  rozza ,  che  invece  di  pe- 
netrare più  addentra  e  scoprire  il  vasto  regno  della  natura  ,  si 
appagava  di  ricercare  ciò  che  gli  altri  aveano  scoperto.  Le  sotti- 
gliezze logicali  e  le  inutili  speculazioni  poi  degli  Arabi  l'aveano 
più  inselvatichita.  La  filosofia  altro  non  era  ,  che  un  oscuro  par- 
lare misterioso.  Si  arrogo  le  false  opinioni  sparse  per  l'Europa 
tutta  sin  dal  principio  del  secolo  XIII  dall'Arabo  Averroe.  Ma 
sorsero  posteriormente  degl'illustri  scrittori,che  ne  scopersero  la 
falsità  ,  e  ne  confutarono  le  dottrine.  La  filosofia  adunque  per 
mezzo  di  8.  Tommaso  e  di  altri  venne  liberata  da  queste  falso 
opinioni,  e  di  mano  in  mano  giunse  a  vincerle  all'intutto. 

Qui  non  faremo  parola  di  quelli  che  pubblicarono  libri  ad  iU 
lustrazione  di  questa  scienza  ,  nò  di  quelli  che  tennero  scuola 
nell'università  ;  perchè  In  vero  appena  havvi  tra  essi  qualcuno 
che  meritar  potrebbe  speciale  menzione.  I  professori  di  filosofia 
in  quest'epoca  faceano  un  corpo  solo  con  quelli  di  medicina  ; 
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trarca illustrò  la  filosofia  morale. 

Nel  principio  del  secolo  XIY  fu  ìuTentato  od  orologio  a  ruo- 
ta ,  che  Don  solo  segoara  le  ore  ,  ma  si  bene  il  giro  del  sole , 
della  luna ,  dei  pianeti ,  i  mesi ,  i  giorni  e  le  feste  dell'anno.  Se 
ne  costni^ero  poi  degli  aliriv  che  furono  messi  nelle  torri.  Dei 
simiglianti  ne  parla  Dante  (IJ. 

E  com$  cfrM  in  tmnpru  d:  hormóU  »  ec. 

Non  ostante  lo  studio  e  le  opere  di  molti  medici ,  che  osser- 
yamroo  in  parte  nel  libro  precedente, era  ancora  nascente  la  me- 
dicina, e  troppo  lungi  dairayere  quei  principi  determinati  e  sicu- 
ri •  che  solo  dopo  una  lunga  esperienza  si  sono  stabiliti  ,  e  dai 
quali  ciò  non  pertanto  non  si  deducono  sempre  conseguenze 
troppo  sicure.  Gli  Àrabi  erano  ancora  in  gran  pregio ,  e  appena 
credevasi  che  si  potesse  altronde,  che  da  essi,  la  medicina  appren- 
dere-Pel  maggior  danno  poi  della  medicina  In  questo  secolo  ven- 
ne la  più  celebre  scuola ,  cioò  quella  di  Salerno. 

Tra  noi  un  tal  Niccolò  ,  di  Reggio  nativo ,  si  rese  chiaro  per 
le  traduzioni  dal  greco  in  latino  di  molte  opere  di  Galeno,  fatte 
ira  il  1317  e  1  1345 ,  cosa  che  recò  non  poco  vantaggio  alla  me- 
dicina. Uno  di  questi  libri ,  cioò  d$  pauiane  uniu$e^iHiq}u  parti* 
etUae  corpori$f  egli  il  dedicò  al  re  Roberto. 

Gli  onori  che  nei  due  precedenti  secoli  furono  profusi  ai  giure- 
consulti ,  e  le  ricchezze  per  mezzo  del  loro  sapere  ammassate, 
aveano  data  autorità  e  stima  cosi  grande  alla  giurisprudenza,  che 
ella  in  certo  modo  regnavi^  yelle  pubbliche  scuole, e  scienza  non 
vi  era  a  cui  precedere  e  soprastare  non  pretendesse.  Era  immenso 
il  numero  di  coloro,  che  a  questa  scienza  si  avviavano;  ma  essa 
di  per  di  andavasi  sempreppiù  inselvatichendo,  perchè,  dalla  pre- 
cisione e  chiarezza  degli  antichi  giureconsulti  si  scostando,  uno 
stile  barbaro  e  rozzo  acquistava.  Ciò  non  pertanto  alcuni  si  re- 
sero famosi,  i  cui  nomi  anche  in  oggi  sono  rispettati»  come  i  Bal- 
di ,  i  Bartoli ,  ec. 

(i)  Pared.  e.  4. 
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Napoli  non  Tu  priva  di  illustri  giureconsulti  a  questi  tempi.  Es- 
sa ebbe  un  Niccolò  Spinella  ,  che  [fu  professore  di  leggi  in  Bolo, 
gna  dal  1353  al  1360  ,  e  poi  nella  università  di  Napoli ,  sua  pa- 
tl^ia,  e  compose  dei  commenti  sul  corpo  delle  leggi  romane.  Ga- 
leazso  Visconti  un  tempo  lo  ebbe  a  suo  consigliero  ;  ma  poi  per 
la  fama  acquistatasi  la  regina  Giovanna  il  volle  alla  sua  corte,  e 
lo  dichiarò  cancelliere  del  regno  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia  ,  e 
conte  di  Gioja.  Vuoisi  che  ei  morisse  verso  il  1380. 

Andrea  Rampini  ,  d'Isemia  »  visse  anche  a  quest'epoca.  Egli 
scrisse  i  commenti  sulle  leggi  feudali,  e  sulle  costituzioni  del  re- 
gno di  Sicilia.  Si  stima  che  morisse  ammazzato  nel  1353  ,  men- 
tre di  notte  tempo  usciva  di  casa» 

Il  secolo  Xni  aveva  in  un  certo  modo  data  la  nascita  alla  giuris- 
prudenza ecclesiastica  ,  disegnata  nelle  private  raccolte  delle  de- 
eretali,  dei  papi  fatte  da  alcuni  senza  pubblica  autorità ,  e  poscia 
stabilite  e  confermate  con  quella  che  pubblicò  Gregorio  IX.  A- 
veala  non  però  distesa  assai  più^Bonifacio  Vili  col  sesto  libro 
delle  decretali  da  lui  pubblicato.  Nuove  giunte  le  si  fecero  nel 
secolo  in  cui  scriviamo.  GlementeV  aveva  avuto  in  pensiero  di 
pubblicare  i  decreti  del  concilio  generale  di  Vienna  da  kii  cele- 
brato di  unita  ad  altre  costituzioni  da  lui  fatte.  Ma  ,  sorpreso  da 
morte  ,  pria  di  mandare  ad  effetto  il  concetto  disegno  ,  Giovan- 
ni XXII ,  che  gli  succedette,  gli  die  esecuzione,  ne  inviando  nel 
1317  delle  copie  alle  università ,  perchè  in  esse  si  promulgas- 
sero. Queste  decretali  furono  dette  Clementine.  Avendo  egli 
poi  altre  costituzioni  pubblicate  si  chiamarono  estravaganti.  Ha 
mentre  si  aumentava  il  corpo  delle  leggi  ecclesiastiche  per  agio 
degli  spositori  ed  interpreti  ,  questi  mancavano,  ne  essendo  più 
scarso  il  numero  di  quelli  del  secolo  passato,  per  essersi  dal  mag- 
gior numero  di  uomini  preferite  le  leggi  civili  alle  ecclesiastiche; 
mentre  senza  la  conoscenza  di  queste  quelle  non  si  possono  bene 
intendere.  Fra'  nostri  nel  secolo  XIV  ninno  si  rese  celebre  in 
questo  ramo  di  scienza. 

Petrarca  fu  il  primo  che  die  la  spinta  a  disotterrare  le  opere 
e  i  monumenti  antichi,  che  fino  ai  suoi  tempi  erano  giaciuti  oscuri, 
causa  perciò  di  tenebre  sulla  storia  dei  secoli  scorsi. La  storia  pe- 
rò quantunque  di  errori  ingombra  ,  pur  nullameoo  comparve  in 
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forma  assai  migliore  in  quest'epoca  »  lasciaodo  in  disparto  le  fa- 
volose e  popolari  tradizioni,  in  cui  era  stata  avvolta  ,  e  cercando 
fondamenti  migliori  pei  discernere  il  vero  dal  falso* 

Mentre  nell'alta  Italia  molli  storici  Gorivano,  questo  regno  non 
rimaneva  oscuro  in  tal  ramo  di  letteratura.  Due  coltivarono  con 
qualche  successo  questa  scienza.  Il  prima  Siciliano,  Niccolò  Spe- 
ciale, scrisse  la  storia  delle  cose  avvenute  in  Sicilia  ai  suoi  gior- 
ni dall'anno  1283  sino  al  1337  ;  e  V  altro  di  Napoli ,  Domenico 
da  Gravina  ,  cosi  detto  per  avere  sortito  in  quel  paese  i  natali. 
Egli  scrisse  la  storia  di  questo  regno  dal  1332,  fino  ai  1350,  nella 
quale  ebbevi  ancora  gran  parte. 

Lo  studio  delle  lingue  però  non  ebbe  felici  risultamenti  inque- 
'  st'epoca.  Le  lingue  orientali  furono  messe  quasi  da  banda;  sol- 
tanto la  greca  fu  in  qualche  modo  coltivata.  Il  monaco  Bar- 
laamo ,  di  Seminara  nativo,  la  coltivò  molto:  egli  ebbe  a  scolaro 
il  Petrarca  medesimo.  Varie  opere  scrisse  in  teologia  ,  ora  in 
difesa  degli  errori  dei  Greci  •  ora  a  loro  confutazione  ,  secondo  i 
diversi  tempi ,  in  cui  le  componeva  :  scrisse  eziandio  sei  libri  di 
aritmetica  ,  due  libri  di  filosofia  morale  ,  orazioni  e  lettere.  Era 
questi  al  dire  di  Petrarca  un  Calabrese  piccolo  di  statura  ,  ma 
grandissimo  di  sapere. 

Leonzio  Pilato  ,  anche  Calabrese  ,  la  greca  iingqa  coltivò  ,  e 
chiamato  venne  dal  Boccaccio  nella  lingua  greca  dottissimo  ,  e 
quasi  un  inesausto  archivio  delle  storie  e  delle  favole  greche.  Egli 
fu  il  primo,  che  aglltaliani  l'iliade  d'Omero  spiegasse,  ne  facendo 
una  traduzione ,  in  guisa  che  così  vennesi  ad  aprire  in  Italia  la 
prima  cattedra  di  lingua  greca.  Poi  lasciata  l'Italia  andossene  in 
Grecia ,  e  volendo  indi  ritornarvi  s' imbarcò  su  di  un  legno  ;  ma 
soprappreso  nel  viaggio  da  una  tempesta,  e  colpito  da  un  fulmine 
mori  avviticchiato  all'albero  della  nave. 

La  poesia  italiana ,  pel  plauso  con  cui  fu  accolta  nel  secolo 
-precedente ,  fatti  avea  grandi  progressi  e  numero  infinito  di  uo- 
mini ad  essa  si  era  rivolto.  Teologi ,  legisti ,  medici ,  guerrieri 
non  sdegnarono  di  poetare.  Tra  lo  immenso  stuolo  dei  rimatori— 
allora  il  rimare  credevasi  una  cosa  che  il  poetare  —  vi  sursero 
vari  geni  sublimi  e  poetici  veramente*  Taccio  di  Dante  ,  del  Pe- 
trarca e  di  altri ,  che  non  appartengono  a  questo  regno. 
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Id  Sicilia  fiori  ud  tal  Tommaso  Calorice  ,  da  Uessina,  celebra- 
to anche  dal  Petrarca  (1).  Egli  scrisse  del.'e  poesie  latine  .  delle 
rime  italiane  ed  una  canzone  ,  ma  in  istile  alquanto  rozzo. 

In  Napoli  poi  coltivarono  la  poesia  italiana  con  buon  successo 
Marco  Barbato,  di  Solroona,  e  Giovanni  Barrili,  di  Capua.  Di  co- 
storo non  è  giunto  a  noi  alcun  componimento  poetico.  Vuoisi  pe- 
rò che  del  Barbato  si  conservi  un  volume  manoscritto  di  poesie 
nella  libreria  dei  minori  osservanti  in  Solmona,  di  lui  patria.Egli- 
no  altronde  furono  tenuti  in  gran  pregio  dal  Petrarca  istesso,  che 
ne  fece  somme  Iodi  (2). 

Vi  furono  poi  di  quelli  che  trattarono  argomenti  storici  in  poe- 
sia. Tal  fu  tra  noi  Boezio  di  Rainaldo  di  Poppleto,  che  scrisse  in 
versi ,  martelliani  ora  appellati,  la  storia  deirAquila,  sua  patria, 
dal  1252  sino  al  1362.  Egli  poi  la  continuò  in  due  poemi,  princi- 
piando dal  1363,  e  la  portando  sino  all'anno  1382,  intitolando  il 
primo:  Delle  cose  dell  Aquila  ;  $  Della  venuta  del  re  Cario  di  Du- 
razzo  l'altro.  Questi  due  poemi ,  benchò  rozzi  ed  incolti ,  furono 
nondimeno  dati  alla  luce  dal  Muratori  (3]  per  le  notizie  che  ci 
somministrano. 

La  poesia  latina  ,  quantunque  la  italiana  avesse  seguaci  e  col- 
tivatori infiniti,  fu  non  pertanto  da  molti  ancora  coltivata. E,  ben- 
chò essa  fosse  ben  lungi  dal  ritornare  alla  natia  ed  antica  sua  ele- 
ganza ,  pure  gli  onori  a  cui  fu  sollevata  le  recarono  un  glorioso 
compenso  de'gravi  danni ,  che  ne'secoli  addietro  avea  sofierti.  Or 
siccome  ad  essa  allora,  e  non  alla  poesia  italiana,  era  conceduta 
la  corona  di  alloro  ,  cosi  molti  coltivarono  la  poesia  latina.  Gio- 
yanni  Moccia,  nativo  di  Napoli ,  varie  poesie  in  latino  scrisse,  ed 
OD  panegirico  Jn  versi  fatto  in  lode  di  Coluccio  Salutato  ,  Fio- 
rentino. 

(1)  Trionfo  d'am.  e.  4. 

.....  Fidi  il  buon  TomfMio 

Ch'ornò  Bologna  ,  ed  or  Meetina  impingua. 

(8)  Carro.  1.  3.  ep.  16.  —  Senil.  lib.  3.  ep.  4.^ 
i3)  Antiq.  ital.  t.  6. 
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In  questo  secolo  si  accrebbero  i  professori  dì  grammatica  e  di 
eloquenza»  perchè  il  numero  delle  scuole  si  era  moltiplicato.  Ma 
il  magistero  della  rettorica  e  deHa  grammatica  sovente  era  aflft- 
dato  ad  un  sol  professore  ;  tal  volta  divìde  vasi  in  due  ,  o  in  più 
ancora  ,  i  quali  insegnavano  a  scrivere  e  ragionare  non  solo  cor- 
rottamente ,  ma  si  bene  con  quella  facondia  ,  di  cui  a  quei  tem- 
pi avevasi  idea  »  e  davano  quei  migliori  lumi ,  che  ritrovar  po- 
leano  alla  intelligenza  degli  antichi  scrittori. 

L'eloquenza  oratoria  del  secolo  XIV  ciporgeancora  assaiscar- 
BÌ,  né  troppo  felici  modelli.  I  sermoni  latini  di  argomento  sacro, 
che  abbiamo  di  questi  tempi ,  sono  pieni  di  tessuti  di  passi  della 
sacra  scrittura  e  de' ss.  Padri,  e  misti  di  riflessioni  ascetiche,  al- 
legoriche ,  mistiche ,  per  lo  più  senza  ordine  e  metodo  .  e  senza 
eloquenza  di  sorta  alcuna.  Di  prediche  in  lingua  italiana  non  oe 
abbiamo  alle  stampe. 

Il  cambiamento  di  governo  anziché  scemare  il  lusso  nelle  fab- 
briche ,  lo  accrebbe  oltremodo  nel  nostro  regno  ed  in  Italia  an- 
cora per  le  medesime  cagioni  •  perciocché  i  nuovi  sovrani,  bra- 
mosi di  far  pompa  della  loro  grandezza,  intrapresero  delle  opere 
e  degli  edifizi  di  si  gran  mole  ,  che  anche  al  presente  con  istupo- 
re  si  veggono. 

Scarso  fu  il  numero  degli  scultori.  Appo  noi  ninno  fiori  in  guisa 
da  rendersi  celebre  per  tale  arte.  Non  cosi  della  pittura*  Un  gran 
numero  di  uomini  a  quest*  arte  si  diedero ,  spinti  dai  plausi  otte- 
nuti daCimabue,  intenti  ad  emularne  la  gloria  e  desiderosi  se  non 
di  superarlo ,  pareggiarlo  almeno.  Ninno  chiaro  si  rese  per  la 
pittura. 

Questo  è  il  tratto  di  storia  letteraria  sotto  la  dinastia  angioina  • 
Ci  rlserbiamo  narrare  nel  libro  seguente  la  parte  che  concerne 
il  principio  del  secolo  XV ,  che  non  abbiam  connato  qui  per  non 
itaccarne  il  senso,  come  per  noi  innanzi  si  è  favellato,  e  per  non 
confondere  le  epoche  chiare  della  letteratura,  quali  furono  quella 
del  secolo,  di  cui  andremo  a  tenero  tosto  discorso. 


LIBRO  QUARTO 

DEI  RE  ARAGONESI 

CAPITOLO  PRIMO. 

DI  ALFONSO  I  RE  DELL*  UNA  B  DELL'ALTEA  SICILIA. 

Alfonso  re  d'Aragona  ,  di  Valenza ,  Catalogna  ,  Sardegna,  Si* 
cilìa  ,  Corsica  e  di  altri  floridissiniì  Stati ,  divenuto  interamente 
padrone  del  regno  di  Napoli,  ne  ricevo  ai  15  di  lùglio  1^43  rinve- 
stitura da  papa  Eugenio  IV  per  sé  e  pei  suo  Aglio  naturale  legitti- 
mato don  Ferdinando  o  Ferrante,  che  doveva  in  questo  regno  suc- 
cedergli.E  fu  stabilito  col  papa  che  il  re  pagare  gli  dovesse  lo  stesso 
censo  di  otto  mila  once  d*oro  i'  anno  stabilito  con  Carlo  I  d'Angìò 
per  l'investitura  del  regno.  La  Sicilia,  che  pel  famoso  vespro  sici- 
liano erasi  divisa  dal  regno  di  Napoli ,  fu  riunita  sotto  Alfonso  , 
che  cominciò  a  chiamarsi  re  dell'una  e  dell'altra  Sicilia.Ma  dopo 
la  sua  morte  si  disunì  nuovamente  ,  si  aggregando  al  regno  di  A- 
ragona  ,  dove  regnava  Giovanni  suo  germano ,  e  padre  di  Ferdi- 
nando il  cattolico  ,  del  quale  fra  poco  avremo  occasione  di  ragio- 
nare. 

Rimase  Alfonso  interan^ente  padrone  del  regno  e  sconfitti  i  suoi 
nemici  convocò  in  Napoli  tutti  i  baroni  a  generale  parlamento,  nel 
quale  fu  stabilito  di  pagarsi  per  tutto  il  regno  un  ducato  a  fuoco, 
per  mantenere  dieci  galee  e  mille  soldati  in  pace  ed  in  guerra. 
Dappoi  in  un  altro  parlamento  tenuto  nella  Torre  del  Greco  nel- 
l'anno  1449  una  tale  imposizione  fu  cresciuta  a  un  ducato  e  mes- 
zo  a  fuoco:  onde  furono  fatte  delle  numerazioni.  Prima  sotto  i  ro 
nonnanni  le  rendite  del  fisco  riscuotevansi  per  apprezzo,  cioò  tre 
fiorini  per  ogni  dodici  marche  ;  e  questa  esazione  solevasi  per  li- 
citazione aflSttare.  Ma  afiSnchò  i  ricchi  non  avessero  oppresso  i 
poveri  fu  stabilito  da  Federico  II,  che  dovesse  pagarsi  per  collet- 
te ,  in  guisa  che  si  pagaya  secondo  che  si  possedeva  ,  e  chi  nulla 
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possedeta,  nulla  pagava.  Sì  stabili  iDoltre  nel  primo  parlamenta, 
di  cui  stavamo  favellando,  che  il  re  dar  dovesse  udienza  pubblica 
tutl'i  Tcnerdl  ai  poveri  ed  alle  persone  miserabili,  e  loro  fu  costi- 
tuito un  avvocato  stipendiato  dalla  camera  del  re:  che  nella  gran 
corte  della  vicaria,  in  luogo  del  gran  giustiziere,  assistere  doves- 
se continuamente  il  suo  luogotenente,  ovvero  reggente,  con  quat- 
tro giudici  per  Tamministrazione  della  giustizia* 

11  papa  Eugenio  IV  dato  aveva  ad  Alfonso  Benevento  e  Terra- 
cina  col  censo  di  due  sparvieri  Tanno  ;  ed  aveasi  preso  in  cambio 
le  terre  di  Acumolo  ,  Civita  Ducale  e  Lionessa  nella  montagna 
dell'Amatrice  in  Abruzzo.  Ciò  fu  conchiuso  ai  Ik  di  giugno  1443, 
e  stabilito  durante  la  vita  di  Alfonso.  Allora  Benevento  addivenne 
capo  e  metropoli  di  Principato  ultra.  Ai  22  di  maggio  1H7  papa 
Niccolò  V  successore  di  Eugenio  restituì  ad  Alfonso  le  suddette 
tre  terre:  Ferdinando  I  però  ritenne  Benevento  per  qualche  tem- 
po ,  finché  dopo  vari  trattati  avuti  col  pUpa  Pio  II  gliela  restituì. 
Da  allora  è  appartenuta  sempre  questa  città  alla  romana  sede. 

La  duchessa  di  Calabria ,  nuora  di  Alfonso,  partorì  un  figliuo- 
lo ,  che  poi  fu  re  Alfonso  ,  II  ;  e  nel  tempo  del  parto  apparve  in 
aria  sul  castel-nuovo  una  trave  di  fuoco  ,  che  fu  presagio  della 
costui  terribilità  futura. 

Alfonso  I  fu  sommo  adoratore  dì  Tito  Livio,  che  avet  sempre  fra 
le  mani ,  tanto  che  in  memoria  di  si  grande  istorìco  si  fece  dare 
dal  Veneziani  un  osso  del  suo  braccio,  che  fece  iaN«poli  con  gran- 
de religione  trasferire  da  Padova,  ove  giacevano  le  dì  Ini  ossa. 

Le  cause  che  decidevaosi  dalia  gran-corte  della  vicaria  non  da- 
irano  luogo  ad  appellazione,  poiché  questo  tribunale  era  supremo. 
Quindi  ò ,  che  altro  sfogo  non  avevano  i  litiganti,  che  di  ricorre- 
re al  trono  ,  che  da  tanti  ricorsi  veniva  assordato.  I  re  ne  com- 
mettevano l'esame  a  qualche  magistrato  o  giureconsulto  ;  ed  era 
ftrano  il  vedere  che  i  giudicati  distruggevansi  pel  parere  di  un 
solo.  Per  tale  riguardo  a  consiglio  di  Alfonso  Borgia,  vescovo  di 
Valenza,  e  consigliere  intimo  del  re  Alfonso  I,  e  ad  imitazione  del 
consiglio  supremo ,  che  era  in  Valenza  ,  uno  dei  regni  di  Alfon- 
so,fu  nellanno  1442  instituito  il  iocro  regio  consiglio  ^deiìo  sacro, 
perché  superiore  a  tutti  gli  altri.  Questo  dovea  prendere  cono- 
scenza in  via  di  appellazione  di  tutti  i  menzionati  ricorsi,  che  prò- 
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ducevansi  dai  litiganti  malcontenti  de*  giudicati  pronunziati  dalla 
gran-corte  della  vicaria.  In  esso  non  animettevansi  istanze  o  li- 
belli ,  ma  soli  ricorsi  e  suppliche  al  re  dirette  ,  perchè  il  re  v'in- 
terveniva ,  il  quale  per  mezzo  dei  presidente  di  questo  consiglio 
le  segnava  e  commetteva.  Questo  tribunale  supremo  ò  durato  per 
secoli  fino  a  settembre  del  1808. 

Il  luogo  dove  questo  consiglio  radunavasi  fu  chiamato  ruotat 
prendendo  il  nome  dalla  ruota  romana,  che  aveva  avuto  destro  di 
osservare  il  vescovo  Borgia,  quando  recossi  in  Roma  per  trattare 
di  pace  col  pontefice.  Soleva  radunarsi  nell'ospizio  di  s.  Maria  Co- 
ronata, ove  i  re  solevausi  coronare,  o  nel  castel-nuovo  ;  ed  in  as- 
senza del  re  in  casa  del  suo  vice-cancelliere,  o  in  quella  del  pre- 
sidente ;  alle  volte  in  s.  Domenico  maggiore.  Nel  1^74^  fu  tras- 
ferito nel  monastero  di  s.  Chiara.  Finalmente  nell'anno  1540  fu 
da  don  Pietro  di  Toledo  portato  stabilmente  con  tutti  gli  altri  tri- 
bunali nel  Castel-capuano  ;  per  cui  acquistò  il  nome  di  consiglio 
capuano. 

I  figliuoli  dei  re  e  i  primi  baroni  del  regno  erano  eletti  a  pre- 
sederlo. Il  primo  presidente  fu  il  riferito  Borgia,  che  poi  fu  papa 
Callisto  III.  Carlo  V  ai  26  dì  febbrajo  1533  lo  parti  in  due  ruoto 
e  creò  due  consiglieri ,  i  quali  dovessero  assistere  ai  giudici  cri- 
minali per  mitigare  il  di  loro  rigore  ,  si  mutando  a  vicenda  in 
ogni  biennio.  Non  si  sa  con  precisione  chi  vi  avesse  aggiunta  la 
terza  ruota.  Forse  fu  Filippo  II  il  quale  ai  7  di  settembre  1597 
vi  aggiunse  anche  la  quarta.  Matteo  d'Afflitto  fu  il  primo  a  rac- 
cogliere e  conservare  le  decisioni  di  questo  tribunale  ,  ed  il  pri- 
miero che  avesse  in  Italia  quest'uso  introdotto. 

II  tribunale  della  regia  camera,  appellato  ancora  re^fìa  audiin- 
Uà  o  curia  summaria  ,  per  cui  fu  poi  detto  regia  ;Gamera  della 
sommaria  »  era  prima  composto  di  due  tribunali ,  cioè  della  re- 
gia camera  e  del  tribunale  della  zecca  composto  di  razionali.  I 
SODI  membri  erano  sessantacinque  sotto  Ladislao:  sotto  Alfonso  I 
làrono  ridotti  a  trentasei ,  e  nel  1585  ristretti  a  diciotto.  U  tri- 
bunale della  Zecca  sotto  Carlo  I  si  reggeva  nel  castello  di  s.  Sal- 
vatore a  mare ,  che  ora  chiamiamo  castello  dell'  uovo.  La  regia 
camera  riconosceva  'per  capo  il  gran-camerario  o  il  suo  luogote- 
nente* Delle  sue  attribuzioni  abbiamo  Atto  parola  oel  capitolo 
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terzo  del  precedente  libro.  A  qaesto  tribunale  successe  nel  1807 
la  regia  corte  dei  conti,  che  oggi  per  la  legge  del  29di  maggio  1817 
chiamiamo  gran-corte  dei  conti. 

Pontecorvo  era  un  tempo  feudo  del  monastero  di  Montecasino. 
Fa  edificato  da  Rodoaldo  Castaldo  nei  tempi  dell'imperatore  Lu- 
dovico. Fu  cosi  appellato  ,  perchè  fu  edificato  nel  tenimentodi 
Aquino  presso  un  ponte  curt>o.  E  come  per  le  varie  vicende  del 
monastero  la  corte  il  diede  in  commenda  a  qualche  cardinale  , 
cosi  vi  passò  ancora  Pontecorvo.  I  Papi  non  si  abbassarono  mai 
a  riconoscere  per  signori  di  questa  terra  i  re  di  Napoli ,  ma  vol- 
lero possederla  ,  come  assoluti  padroni.  Alfonso  I  la  tolse  colle 
armi  ad  Eugenio  lY  ,  e  la  trasmise  a  Ferdinando.  Ijiovansi  di 
Angiò  ,  figKo  di  Renato ,  gliela  ritolse  ,  ma  il  papa  Pio  II  gliela 
restituì,  ne  avendo  discacciato  l'invasore.  I  papi  successori  la  rioc- 
cuparono, sempre  che  il  destro  loro  veniva,  per  cui  nelle  investi- 
ture riserbavansi  cosi  Pontecorvo,  come  Benevento. 

Alfonso  rivendicò  ancora  dalle  mani  della  sede  apostolica  le 
quattro  isolette  che  sono  nel  mare  di  Gaeta,  cioè  Ponza ,  Palma- 
roh,  Summona  eVentotene.  Si  rese  eziandio  padrone  dello  Sta- 
to di  Piombino  ,  di  Gavarra ,  di  Castiglione  della  Pescara  ,  e  di 
Giglio  in  Italia  ,  guerreggiando  contro  i  Fiorentini  e  contro  Ri- 
naldo Orsino,  signore  di  Piombino,  nel  l/^fcS.  Nel  trattato  di  pa- 
ce poi  stabili,  che  Rinaldo  signore  di  Piombino  rimanesse.ma  per 
tributo  ogni  anno  gli  pagasse  un  vaso  d'oro  del  costo  di  cinque- 
cento scudi,  lo  riconoscendo  per  sovrano. 

Alfonso  fece  ingrandire  il  melo  grande  ,  e  diede  principio  alla 
grande  sala  del  castel-nuovo  :  fortificò  questo  castello  con  quelle 
altissime  torri  che  vi  sono  ;  fece  ampliare  l'arsenale  di  Napoli ,  e 
la  grotta  per  cui  da  Napoli  vassi  a  Pozzuoli. 

Di  Alfonso  pochissime  leggi  abbiamo,  che  troviamo  registrate 
fra  le  nostre  prammatiche.  Dì  lui  è  la  prammatica  1  de  eenti^ 
bus  ,  nella  quale  inserì  la  bolla  del  pontefice  Niccolò  V  per  rego- 
lare i  censi.  Essa  fu  emanata  a'20  di  ottobre  1451  nella  Torre  del 
Greco ,  dov'egli  assai  sovente  dimorava  per  godere  degli  abbrac- 
ciamenti di  Lucrezia  d'Alagno,  figlia  di  un  gentiluomo  di  Nido. 

Ai  27  di  giugno  ikSS  passò  Alfonso  della  presente  vita  nel  ca- 
stello dell'ovoi  nella  età  di  seisantaquattro  anni,  e  dopo  sedici  di 
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hd  pacifico  regno.  Fa  Mpoho  nella  sagriatia  di  a.  Domenico 
maggiore  di  Napoli.  La  di  Ini  morte  (a  amaramente  pianta  dai 
Napoletani. 

CAPITOLO    IL 

DEL  RB  FBBDINANDO  I  D'aBAOOKA. 

Ferdinando  I  figliuolo  bastardo ,  ma  legittimato,  di  Alfonso  I 
dAragona,  ricevè  Tinvestitura  del  regno  dal  papa  Pio  II  ai  10  di 
novembre  1458  ,  e  fu  coronato  in  Barletta  ai  4  di  febbrajo  del- 
l'anno seguente.  In  memoria  di  questa  celebrità  fe'coniare  nuove 
monete  ;  alcune  di  oro,  ducati  chiamate,  altre  di  argento»  che  si 
chiamarono  coronati ,  traendo  il  nome  dalla  occasione  per  la  qua- 
le furono  coniate  (1).  Egli  s'intitolò  re  di  Sicilia  »  Gerusalemme  e 
di  Ungheria. 

Giovanni  d' Angiò  figliuolo  del  re  Renato  fu  invitato  dal  prin- 
cipe  di  Taranto  ,  da  quello  di  Rossano  e  da  altri  baroni  alla  con- 
quista del  regno  di  Napoli.  Venne  di  fatto  colie  sue  galee  alla 
foce  del  Garigliano,e  cuU'ajuto  dei  ribellanti  baroni  conquise  del 
regno  buona  parte.  Ma  Ferdinando  soccorso  dal  papa,  dal  duca  di 
Milano,  e  da  Giorgio  Castrioto,  cognominato  Scanderberg,  signo- 
re di  Albania,  ricordevole  di  avere  alquanti  anni  prima  ottenuto 
da  Alfonso  ajuto  contro  i  Turchi ,  riacquistò  il  quasi  perduto  re- 
gno. Ond'è,  che  Giovanni  se  ne  ritornò  in  Provenza,  trasfondendo 
i  suoi  diritti  su  questo  regno  a  Luigi  ed  a  Carlo  re  di  Francia , 
come  appresso  diremo.  Questa  guerra  afilisse  i  primi  anni  del  re- 
gno di  Ferdinando  (2). 

(i)  Da  una  parte  di  questi  coronati  miravasi  la  croce  di  Gerosalemme , 
ed  iotoroo  F§rdìnandu$  D.  G.  R.  SUUù  Jer.  Ung.  Dall'  altra  eravi  rim- 
magine  del  re  sedente  collo  scetUro  ed  il  mondo  nelle  mani  ;  alla  destra  il 
cardinale  ed  un  vescovo  che  rincorooaTano,  colla  iscrizione  iotomo  Coronar 
tus  Q.  Legiihne  certavi. 

(S)  Quando  Ferdinando  si  pose  ad  oste  per  espellere  Giovanni  dalla  Puglia, 
aodònelmoote  Gargano ,  e  scese  nella  chiesa  sotterranea  di  s.  Angelo,  ove 
trovògran  quantità  di  oro  e  di  argento  non  solo  di  quello  che  crestato  donato 
per  devoxione  al  santuario  ,  medi  quello  bensì,  che  era  stato  porUto  dalle 
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Feidioando  intorno  ali*  anno  1465  maritò  la  di  lai  figlia  Bea- 
trice con  Mattia  re  di  Ungheria,  e  la  festa  della  incoronazione  Tu 
celebrata  innanzi  la  chiesa  di  a.  Maria  Coronata,ov'era  stato  eret- 
to un  magnìfico  palco  a  quest*  nopo.  Questa  festa  fu  preceduta 
dalla  morta  della  regina  Isabella,  moglie  di  Ferdinando,  la  quale 
fu  sepolta  in  s.  Pietro  martire,  ove  il  di  lei  sepolcro  ancora  si  ve- 
de. Indi  la  mandò  al  marito  con  alcuni  baroni,  coi  quali  accom- 
pagnaronsi  eziandio  alcuni  avvocati  napolitani.  Costoro  ,  come 
narra  Duareno,  co* loro  intrighi  e  sottigliezze  invilupparono  1*  Un- 
gheria d*inestricabili  ed  interminabili  liti  a  segno  che  bisognò  pen- 
sare di  allontanarli  da  quel  reame,  affinchè  si  restituisse  nel  pri- 
miero stato  di  pace  e  dì  requie. 

Nel  1472  il  pontefice  Sisto  IV  con  una  sua  bolla  rimise  a  Fer- 
dinando tutti  ì  censi  alla  chiesa  per  l'investitura  dovati  ;  e  stabi- 
li ,  che  in  vece  del  censo  dovesse  mandargli  in  ogni  anno  un  pa- 
lafreno bianco  e  ben  guarnito* 

Il  principe  di  Rossano  cognato  e  nemico  del  re  teneva  ancora 
secrete  pratiche  con  Giovanni  d' Angiò.  Ferdinando  lo  fece  im- 
prigionare, e  fu  consigliato  di  farlo  morire  ,  affinchè  con  l'anima 
r  ostinata  insolenza  deponesse.  Ferdinando  a  coslbtto  avviso 
resistè.  E  per  palesare  e  celebrare  un  tale  atto  di  generosità  e  di 
clemenza  formò  un  ordine  di  cavalieri  detto  dell' armeUtno , 
distinto  da  una  collana  di  gemme  e  di  oro»  dalla  quale  un  armel- 
lino  pendeva.  Su  questo  erano  segnate  le  seguenti  parole  :  ma- 
lo mort  quam  fotdari  ;  poiché  si  fatto  animale  pregia  tanto  il 
proprio  candore  e  la  politezza,  che  ama  piuttosto  tarsi  prendere 
dai  cacciatori ,  che  bruttarsi  di  fango,  che  per  pigliarlo  sogliono 
costoro  spargere  intorno  alla  sua  tana  (1). 

coQvicine  terre  in  guardia  ai  sacerdoti  in  occasione  della  guerra.  Il  re  se 
ne  ìmpadroD\ ,  promeUeodo  di  rendere  tutto  dopo  la  vittoria,  e  fé' bat- 
tere quella  moueta  che  ei  chiamò  i  coronati  di  s.  Angdo,  Da  una  parte  di 
essa  eravi  r  immagine  del  re ,  dalF  altra  quelle  deir  Arcangelo  Michele 
col  motto  :  jiofa  tuenda  ,  per  iscusarsi  che  la  necessità  di  difendere  lo  SU- 
to  V  aveva  indotto  a  valersi  degli  argenti  di  quel  santuario. 

(1)  Spesso  i  sovrani  per  celebrare  qualche  avvenimento  solevano  creare  uà 
ordine  di  cavalieri.  Odoardo  III  re  d*Io£hilterra  ,  essendo  caduu  ad  uoa 
sua  dama  ,  da  lui  amala ,  una  becca  dalla  gamba ,  egli  alaolla  ed  aUa  da- 
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Neil*  anno  1465  Ferdinando  introdosse  per  la  prima  volta  i  la- 
voratori di  seta,  di  brocatl  e  tele  dì  oro,  li  facendo  venire  da  vari 
luoghi  d*  Italia  ,  ove  quest'arte  erasi  già  introdotta.  Lor  concesse 
vari  privilegi ,  particolarmente  della  cittadinanza  napolitana  ;  e 
prescrisse  ,  che  i  loro  consoli  conoscessero  di  tutte  le  loro  cause, 
si  civili,  che  penali,  facendo  indulto  a  tutti  coloro  che  già  fossero 
di  qualche  reato  accagionati.  I  successori  di  questo  re  proteS' 
sero  tanto  quest'arte,  che  si  eresse  in  Napoli  un  tribunale  appel- 
lato della  nobile  arte  della  seta  *  composto  dei  consoli  e  di  un 
giudice,  ovvero  loro  assessore,  e  poteva  intervenirvi  anche  il 
fiscale  della  vicarìa.  Dai  suol  decreti  non  poteva  appellarsi  che  al 
sacro  consiglio,  dove  il  giudice  mentovato  faceva  relazione  della 
causa  in  piedi  ed  a  capo  scoverto. 

Il  medesimo  prìncipe  nell*  anno  1480  introdusse  l' arte  della 
lana ,  concedendo  ai  consoli  le  stesse  prerogative  sopra  esposte  ; 
ed  in  progresso  di  tempo  fu  eretto  il  tribunale  dell'arte  della  lana, 
simile  a  quello  dell'arte  della  seta.  Indi  negli  anni  1468  e  1474 
institul  Ferdinando  il  consolato  in  tutte  le  arti,  si  perchè  maggior- 
mente Borissero  ,  come  perchè  le  fraudi  si  ovviassero. 

Aveva  Carlo  I  d'  Angiò  dato  principio  ad  allargare  le  mura 
di  Napoli ,  chiudendo  il  mercato  entro  la  città  ,  ed  edifican- 
do le  mura  con  torri  aranti  la  chiesa  del  Carmelo,  le  tirando 
per  dritta  linea  incontro  al  mare  sino  all'antico  porto  della  città, 
che  ora  appellasi  piazza  dell'olmo  ;  e  racchiuso  entro  di  esse  le 
strade  dette  conciaria  ,  la  ma  francese,  la  piazza  detta  la  loggia 
dei  Genovesi,  la  piazza  delle  calcare  ,  e  la  rua  catalana.  Carlo  II 
100 figlio  neir anno  1300  l'ampliò  dalla  parte  di  Forcella.  Là 
regina  Giovanna  II  nel  1425  erse  le  nuove  mura  dalla  Dogana 
del  sale  sino  alla  strada  delle  corregge.Ma  Ferdinando  I  buttò  con 


ma  geottlmenle  la  rese.  Di  ciò  si  levò  gran  romore ,  che  il  re  avesse  eoa 
colei  amorosa  iotelligeoza.  Il  re  per  soa  scusa  e  per  onorare  qoest*  acci  - 
deole,  iosUtuì  no  ordine,  detto  tra  noi  volgarmente  della  giarrettiera,  che 
avea  per  distintivo  ana  becca,  sulla  qaale  leggevasi:  Honni  toit  qui  mal  y 
peme;  che  in  nostra  Tavella  vuol  dire  :  mal  abbia  chi  mal  penta,  —  Enri« 
co  III  re  di  Francia  institnì  l'ordine  e  milizia  di  s.  Spirito  in  memoria  cha 
Mi  dì  della  Pentecoste  era  nato,  e  stato  fallo  re. 
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•oleDDiU  ai  15  di  giugno  del  1484  dietro  il  monastero  del  Carmi- 
ne la  prima  pietra  di  aoa  torre,  che  ancora  esiste»  e  nomasi  t^m 
ipindla ,  per  essere  stato  Francesco  Spinelli ,  cavaliere  napoli- 
tano ,  dal  re  per  commessarìo  a  tale  opera  destinato.  Venne  per- 
ciò racchiuso  eatro  la  città  in  yirtù  di  queste  mura  il  monastero 
del  Carmelo  ;  si  tolsero  i  ponti  di  tavole  ,  che  eranvi  pria  ;  ed  a 
lato  di  questa  chiesa  fecesi  quella  porta,  che  ancora  oggi  Tedesi 
adorna  di  pietre  traTortine.  Camminano  ta'mura  da  questo  luo- 
go ,  e  rinserrano  la  strada  del  larinajo,  l'altra  della  ducbesca,  -* 
cosi  detta  perchè  anticamente  eravi  11  giardino  ed  il  luogo  dì  de- 
lizie della  duchessa  di  Calabria  ,  moglie  di  Alfonso  figlio  del  re 
Ferdinando  I  —  e  la  piazza  orto  del  conte.  Quindi  ò,  che  la  porta 
di  Forcella  si  trasferì  dall'antico  luogo  a  quello  dov'ò  al  presente, 
d'onde  vassi  a  Fola ,  percui  fu  appellata  porla  nolana.  Cosi  an- 
cora porta  capuana  fu  trasportata  dietro  la  chiesa  di  s.  Caterina 
a  Formelle ,  essendo  prima  presso  il  castel-capuano  :  1*  Impera- 
dore  Carlo  V  abbellò  quest'  ultima  porta  di  fioistimi  marmi  e  ma- 
ravigliose  sculture  ,  che  ora  vi  si  vedono.  Ferdinando  dunque 
continuò  queste  mura  sino  al  monastero  di  s.  Giovanni  a  Carbo- 
nara ,  che  fu  eziandio  dentro  la  città  rinchiuso.  Tratto  tratto  fu- 
ronvi  costruite  delle  torri. Lo  stesso  re  Ferdinando  fece  porre  sulle 
porte  la  di  lui  statua  equestre  ,  fatta  dappoi  togliere  da  Carlo  V 
nel  1537  ,  che  tirò  le  mura  fino  a  porta  s.  Gennaro  e  le  distese 
sino  alla  falde  di  s.  Martino. 

Ferdinando  non  volle  che  soltanto  Napoli  fosse  cotanto  innal- 
zata, svestendo  delle  loro  prerogative  le  altre  città  del  regno.  Per 
coi  creò  le  città  principali  sedi  dei  viceré ,  cosi  chiamando  i  giu- 
stizieri. Quindi  è,  che  leggiamo  i  vicerò  di  Abruzzo  »  e  di  Cala- 
bria ,  ec. 

Innalzò  egli  sommamente  Lecco  ,  dove  sotto  i  principi  di  Ta- 
ranto eravi  un  tribunale  particolare,  chiamato  concistoro  del  prin- 
cipe ,  di  quattro  giudici  dottori  composto ,  di  un  avvocato  e  di  un 
procuratore  fiscale ,  di  un  maestro  di  camera  o  sia  camerario,  di 
uno  scrivano  o  di  un  mastrodatti.  Fu  instituito  nel  1402  dal  prin- 
cipe Ramondello  Orsino.  Conosceva  delle  cause  civili  e  penali  di 
tutto  II  principato  e  terre  ai  principi  di  Taranto  sottoposte.  Ca- 
duto poi  tale  principato  a  Ferdinando»  dappoicbò  i  Leccesi  gli  con- 


S57 

segnarono  tutti  i  tesori  del  principe ,  loro  conservò  questo  tribu- 
nale; io  costituì  tribunale  di  appellazione  sopra  tutte  le  altre  città 
e  terre  baronali  e  demaniali  della  provincia  ;  gli  diede  la  facoltà 
di  ravvivare  le  istanze  perente,  che  appo  noi  dicevansi  un  tempo 
intufUazion  di  spirito;  e  di  pronunziare  le  sentenze  in  nome  del  re 
e  farle  eseguire  non  ostante  appello.  Volle  che  Tosse  chiamato  sa- 
cro consiglio  provinciale,  e  che  dopo  quello  di  Napoli  fosse  il  tri- 
bunale più  eminente  nel  regno. 

Nell'anno  870  i  Turchi  furono  chiamati  dai  Persiani  dal  monte 
Caucaso, ove  prima  abitavano  rinselvati,  e  posero  piede  nell'Asia, 
ove  fecero  varie  conquiste ,  tanto  che  Maometto,  decimo  re  dei 
Turchi,  e  II  di  questo  nome,  nel  1U13  cinse  di  assedio  Costanti- 
nopoli per  mare  e  per  terra.  Mentre  Alfonso  I  d'Aragona  ed  i  Ge- 
novesi si  affannavano  per  apparecchiarsi  a  soccorrerla,  fu  espu- 
gnata e  barbaramente  trattata  ai  29  di  maggio  dell'anno  stesso. 
Cosi  fini  l'imperio  greco,  che  era  mille  cento  ventitré  anni  durato. 
E  siccome  il  romano  impero  cominciò  da  Augusto  e  fini  in  Augu- 
slolo;  cosi  il  greco  cominciò  da  Costantino  magno  figlio  di  Elena, 
e  mancò  sotto  Costantino  Paleologo ,  figlio  di  Elena.  Proseguiro- 
no i  Turchi  le  loro  conquiste;  e  questo  Maometto  si  chiamò  primo 
imperatore  dei  Turchi.  Nella  fine  di  luglio  del  1480  vennero  in 
Puglia  ed  assediarono  Otranto  ,  che  dopo  valida  difesa  fu  espu- 
gnata e  .crudelmente  trattata  da  quei  barbari.  Questa  venuta  fu 
provocata  dai  Veneziani,  per  distornarli  dai  loro  Stati,  ed  anche 
per  vendicarsi  contro  Ferdinando,  il  di  cui  figlio  Alfonso  tenzona- 
va contro  i  Fiorentini,  loro  alleati ,  che  dopo  due  anni  di  guerra 
ottennero  la  pace.  Accorso  Alfonso  duca  di  Calabria,  li  costrinse  a 
ritirarsi  entro  Otranto ,  che  a  patti  onorati  resero  ai  10  di  agosto 
1481,  si  imbarcando  per  Costantinopoli.!  Turchi  avevano  colà  pas- 
sati a  fil  di  spada  più  di  ottocento  cittadini,  che  lasciarono  inse- 
polti. Alfonso  li  fece  con  sommo  onore  e  religione  seppellire ,  e 
molte  ossa  portò  in  Napoli ,  le  facendo  riporre  nella  chiesa  della 
Maddalena,  d'onde  poi  furono  trasferite  in  s.Caterina  a  Formelle, 
ove  ora,  come  reliquie  di  màrtiri,  si  adorano  (t). 

(1)  Selim  II  6glio  di  Solimano  II  espugnò  nel  XV  secolo  l'isola  di  Gprl, 
che  tolse  ai  Venexiaoi.  Di  là  fugg\  a  noi  la  famiglia  Paleoioga ,  di  cai  re< 
Voi.  I.  17 
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Da  allora  i  Turchi  lian  fatto  assai  ipesso  delle  scorrerie  nel  no- 
stro regno  verso  i  lìdi ,  si  rendendo  schiavi  infiniti  cittadini,  pei 
qaali  riscuotavano  poi  sommi  riscatti.  Ond'è,  che  Carlo  V  tratto 
tratto  nelle  marine  del  regno  fé*  costruire  delle  torri,  lo  gravando 
d*in6nite  spese  per  mantenere!  torrierf;  e  da  allora  sursero  le  re- 
ligioni delia  redenzione  dei  cattivi.  E  da  quest'ultima  comechè 
pietosa  instituzione  furono  animati  quei  barbari  corsari  a  far  de- 
gli schiavi ,  vcggendo  che  grosse  somme  ne  derivavano.  Eglino 
d'altronde  nulla  curando  gli  schiavi  loro ,  che  dai  cristiani  face- 
vansi ,  gli  disanimarono  di  far  prede  ,  e  schiavi ,  e  corseggiare  i 
loro  mari  ,  poichò  nissun  frutto  se  ne  ricavava. 

Tornato  frattanto  vittorioso  da  si  fatta  spedizione  Alfonso  ,  di 
natura  avaro  e  crudele  ,  pensò  di  abbassare  i  baroni,  dei  quali 
grandemente  sospettava.  Disse  un  giorno  ai  suol  famigliari  che 
stessero  allegri,  perchè  li  avrebbe  fatti  grandi  senza  dar  loro  Stati. 
Né  si  ritenne  di  porre  sul  suo  elmo  una  scopa  per  cimiero,ed  alla 
Sella  del  suo  cavallo  certo  taglie  per  mostrare  dispreizo  e  volen- 
ti di  volere  tutti  I  baroni  esterminare.  I  baroni  allora  impauriti 
da  si  fatti  preliminari  cercarono  di  ribellarsi  ed  armarsi  per  fron- 
teggiare l'avverso  desio  del  loro  persecutore»  I  fabbri  principali 
di  questa  congiura  furono  Antonello  Petrucci  segretario  del  re , 
e  Francesco  Coppola  conte  di  Samo,  grandemente  dal  re  benefi- 
cati ed  esaltati. 

Scossero  dunque  costoro  apertamente  il  giogo,  e  per  dare  tem  - 
pò  agli  altri  di  porsi  in  campo ,  cominciarono  a  tnttarta  di  ac- 
cordo con  lui.  Il  re  tutto  infinse  di  accordare  loro  gino  a  mandare 
in  Salerno  quasi  in  ostaggio  il  di  lui  figlio  secondogenito  Federi- 
co. I  rubbelli  baroni ,  animati  dalle  costui  inestimabili  virtù,  gli 
offlrlrono  il  regno.  Ma  i  prieghi  a  costui  pdrti  nulla  montarono. 
Rivolsero  allora  i  pensamenti  al  pontefice  Innocenzo  Vili,  e  non 
invano  ;  poiché  questi  invitò ,  ma  senza  effetto ,  alla  conquista 


dtsi  In  Napoli  il  tnmnlo  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  maggiore.  Neil'  < 
1492  Bajazet  II  imperatore  del  Torchi  figlio  di  Maomeito  11  prese  la  Vai  • 
laecbla ,  i  monti  Geraaoi ,  e  tatto  il  tratto  dell' Albeofa^-si  sotlometteodo 
tutte  quelle  genti ,  che  vivevano  libere.  Quindi  rlcoveraronsi  nel  nostro 
regno  molti  Albanesi ,  ai  quali  dai  nostri  re  furono  assegnate  varie  terre 
per  laoglii  di  loro  abitazioni. 
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del  regno  Renalo  ,  duca  di  Lorena»  figlio  di  Violanta  ,  figliuola 
del  già  spento  Renato  ,  re  di  Napoli. 

Allora  Ferdinando  fé  porre  ad  oste  il  figlio  8i  protestando  prima 
ai  12  di  novembre  1485  nel  duomo  di  Napoli .  ove  fatto  avea  ra- 
gunare  nobiltà  e  popolo,  che  egli  non  avea  animo  di  guerreggiare 
eolla  santa  sede,  della  quale  obbediente  figlio  si  dichiarava,  e  che 
la  sola  necessità  della  propria  difesa  Tavea  fatto  alle  armi  ricor- 
rere. Alfonso  occupò  buona  parte  delle  terre  della  chiesa,  fino  a 
cingere  Roma  di  stretto  assedio.  In  vista  di  che  fu  trattata  la  pa- 
ce colla  mediazione  di  Ferdinando  il  cattolico  re  di  Sicilia  e  di 
Aragona,  del  duca  di  Milano,  e  di  Lorenzo  dei  Medici,  signore  di 
Toscana,  sotto  la  sicurezza  e  guarentigia  dei  quali  fu  data  ampia 
indulgenza  ai  baroni  ribelli.  Questo  trattato  fu  conchiuso  agli  11 
di  agosto  dell'anno  I486. 

Intanto  Ferdinando  ed  Alfonso  simularono  la  loro  condotta  coi 
baroni  attendendo  il  tempo  opportuno  per  farla  scoppiare.  Pro- 
curarono una  festa  nel  castel-nuovo ,  ove,  posta  poi  ad  un  tratto 
la  simulazione ,  a  tradimento  molti  ne  fece  imprigionare  ;  e  per 
chiudere  la  bocca  agli  sparlatori  crearono  una  giunta  di  quattro 
giudici ,  acciocché  li  avessero  a  norma  delle  leggi  giudicati.  E 
perchè  le  costituzioni  imponevano,  che  i  baroni  fossero  dai  pari 
giudicati ,  all'uopo  anche  quattro  baroni  nominarono.  La  causa 
fn  trattata  nella  gran  sala  del  castel-nuovo  colla  presidenza  del 
reggente  della  vicaria  ;  e  furono  condannati  a  morte  il  conte  di 
Sarno,  il  segretario  Petrueci,  e  due  suoi  figliuoli,  colla  confisca- 
ziooe  dei  beni  e  privazioni  di  titoli  ed  onori.  Questi  due  ultimi 
furono  eseguiti  nella  piazza  del  mercato,  gli  altri  due  furono  de- 
capitati dopo  alcuni  mesi ,  cioò  ai  15  di  maggio  1487  ,  entro  la 
porta  del  castel-nuovo  ,  sopra  un  altissimo  palco  erettovi  per 
rendere  visibile  alla  città  si  funesto  inatteso  spettacolo ,  violan- 
do cosi  il  trattato  di  paqe  e  la  fede  data  sotto  la  parola  di  rispet- 
tabili principi.  Ai  10  del  seguente  mese  furono  imprigionati  molti 
altri  baroni,  che  furono  fatti  in  diversi  tempi  e  in  diversi  suppli- 
ci segretamente  morire.  Ferdinando  per  sua  giustificazione  fece 
imprimere  il  di  loro  processo ,  dove  fé'  comparire  che  i  condan- 
nati tentavano  nuove  cose  contro  di  lui,  e  Io  fé* girare  pel  regno 
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e  per  l'Europa.  Ciò  non  ostante  il  pontefice  ,  il  duca  di  Milano, 
ed  il  re  cattolico  ne  furono  gravemente  tocchi  (1). 

Da  questo  momento  cominciarono  a  concepire  il  disegno  d'^n- 
iwdere  questo  regno  Ferdinando  il  cattolico  re  di  Aragona,  e  Car- 
lo Vili  re  di  Francia ,  invitato  da  Lodovico  Sforsa,  zio  del  duca 
di  Milano  »  e  dal  pontefice  Innocenzo  VIIL  Perciò  Ferdinando 
compreso  da  incomportabile  dolore  pel  soprastante  male,  che  gli 
sì  preparava,  e  sopraffatto  da  una  ostinata  lebbre,  cessò  di  vivere 
ai  25  di  gonna jo  1^94^ ,  dopo  Irentacinqoe  anni  e  due  mesi  circa 
di  regno. 

Molte  prammatiche  ci  lasciò  questo  principe.Cosl  appellaronsi 
le  leggi  dettate  dai  re  aragonesi  ed  austriaci,  si  come  constituzieni 
ii  chiamarono  quelle  dal  re  normanni  e  avevi  emanate,  e  capitoli  e 
capitularlle  leggi  dettate  dai  re  angioini,  all'uso  di  Francia, donde 
essi  traevano  origine.  Ferdinando  I  adunque  ai  9  di  ottobre  lii42 
promulgò  la  prammatica  sotto  il  titolo  deprivilegiii  «mtxmlofì- 
bug  eoncessU  ,  per  la  quale  permette  agli  ufiziali  di  procedere  ex 
officio  ne'delitti,  ancorché  non  vi  fosse  querela  della  parte  oSiesa, 

0  questa  desistesse.  Ai  27  di  marzo  e  25  di  maggio  1^69  ne  dettò 
due  colle  quali  vietava  agli  ufiziali  di  ricevere  pranzi  o  doni  , 
etabilendo  con  una  tariffa  i  dritti  de*mastrodatti  e  di  altri  ufiziali 
minori  :  queste  sono  le  prammatiche  4  e  5  sotto  il  Ut.  de  acUta- 
riti.  Ai  2  di  novembre  del  1468  ne  divulgò  una  colla  quale  or- 
dinava che  i  delinquenti  fossero  spediti  ai  giudici  competenti,  né 
alcuno  osasse  di  dar  loro  ricovero  od  alimento:  questa  è  la  pram. 

1  ti6t  de  delieto  quis  conoer.  deb.  Ai  10  di  giugno  1487  stabiH  la 
pramm.  3  de  salubritate  aerie  ,  colla  quale  conuninava  la  pena 
della  frusta  e  galera  a  quei  carrettieri ,  mulattieri  o  immondez- 
zai, che  di  giorno  o  di  notte  gittassero  immondezze  o  la tami  nella 
città.  Vogliono  però  taluni  che  questa  fosse  da  Ferdinando  II  ema« 
nata.  Stabili  inoltre  la  prammatica  prima  sotto  il  titolo  istesso 
ai  10  di  agosto  di  quel  medesimo  anno ,  nella  quale  fra  le  molte 
altre^  cose  prescriveva,  che  in  ogni  sabato  icittadini  avessero  spaz- 

(i)  Veggasi  i]  Camillo  Porzio  ^  Congiura  dei  baroni  del  regno  di  Na- 
poli ec.,  il  quale  questo  argomento  tratta  con  esattezza ,  precisione  ed  ele- 
ganza di  stile  somma. 
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zato  inDanzi  alle  lora  case,  e  le  lordure  si  fossero  gittate  dagl'ino- 
mondezzai  fuori- della  città  ;  e  che  le  acque  delle  cucine  aver  do^ 
vesserò  un  corso  sotterraneo  fin  dentro  le  antiche  chiaviche  della 
città.  Ai  13  di  settembre  U72  ne  stabili  una,  che  abbiamo  sotto 
il  titolone  tmirartiSrColla  quale  deputò  un  inquisitore  generale  per 
lutto  il  regno  contro  gli  usuraie  taluni  altri  malfattori.  Un'altra  ne 
pubblicò  al  25  di  aprile  l&70,che  ò  la  prammatica  prima  de  mere- 
trieibuB  ,  con  la  quale  confermando  un  bando  del  suo  padre  Al- 
fonso ,  statuì  che  gli  albergatori  non  potessero  improntare  alle  . 
meretrici  più  di  un'oncia  necessaria  ad  esse  per  vitto  »  per  ma- 
lattia 0  per  vestimenti ,  ed  anche  questo  imprestito  farsi  dovesse 
col  suo  permesso  scritto  sotto  pena  della  perdita  dell'azione»  e  del 
denaro,  ed  altro  ad  arbitrio.  Tolse  a  considerare  che  con  queste 
imprestanze  tenevansi  siffatte  donne  a  guisa  di  schiave  e  malirat- 
tavansi  aspramente,  sinché  ne  effettuavano  la  restituzione  ;  ed 
erano  esse  a  guisa  di  cose  mercadantate  dai  lenoni. 

CAPITOLO  III. 

DEL  RE  ALFONSO  II. 

Alfonso  II,  figlio  di  Ferdinando  I  d'Aragona ,  si  fece  coronare 
agli  8  di  maggio  l<h94^.  Carlo  Vili  ,  che  aveva  ereditati  i  dritti 
che  Renato  vantare  poteva  sul  regno  di  Napoli,  cala  in  Italia  col 
pensiero  d'invadere  e  conquidere  questo  reame.  Alfonso  commi- 
se il  comando  delle  forze  di  terra  a  Ferdinando  suo  maggiore  fi- 
gliuolo ,  e  quelle  di  mare  a  Federico  suo  fratello.  Ma  quando  udì 
che  i  Francesi  erano — nell'ultimo  dì  dell'anno  14.9&—  entrati  in 
Roma  per  la  porta  di  s.Maria  del  popolo>  mentre  ette  per  la  porta 
dia.  Sebastiano  Ferdinando  colle  sue  truppe  no  era  uscito,  e  co- 
ooscendo  non  essere  egli  troppo  caro  a'suor  sudditi,  perchè  crudele 
ed  avaro  senza  modo,  per  obbligare  questi  alla  difesa  abdicò  il  re- 
gpoal  figlio  ,  e  si  ritirò  in  Sicilia  dopo  un  anno  di  regno.  Quivi 
ammendato  per  le  sue  sventure  ,  rattemperato  dai  suoi  primieri 
difetti,  vacando  piuttosto  ad  orazioni,  che  a  cure  politiche,  visse 
negli  estremi  suoi  di  una  vita  religiosa.  Infermatosi  in  Messina, 
ivi  lasciò  la  mortale  soma  ai  19  di  novembre  del  U95 ,  nel  qua^ 
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raotascttesiino  anno  di  sua  vita.  Fu  sepolto  nella  maggiore  chie- 
fa  di  quella  città  ,  ove  tuttavia  additasi  la  sua  tomba. 

Alfonso  II  edificò  due  palazzi  di  diporto ,  uno  nella  regione 
nolana  •  cioò  nella  Duchesca,  della  quale  sopra  abbiamo  fallo 
mensione  •  e  Taltro  a  Poggio  reale.  Del  primo  non  sono  rimase 
yestigia  ,  come  del  secondo.  Egli  diede  principio  alla  chiesa  di 
s.  Severino  dei  monaci  cassinesi ,  disconvenendo  che  i  corpi  di 
due  santi  Sossio  e  Severino  giacessero ,  come  giacevano  »  in  due 
chiesette. 

CAPITOLO  IV. 

DEL  Rb  FBBDINAIUK)  II. 

Ferdinando  II  dopo  la  precipitosa  partita  del  padre  e  dopo  di 
avere  egli  stesso  abbandonato  al  nemico  il  campo  di  s.  Germano, 
lasciò  a  Capua  il  suo  esercito  per  raggiugnerlo  il  di  vegnente. 
Venne  in  Napoli,  ritornò  in  Gapoa  •  ma  trovò  il  suo  esercito  gii 
disciolto.  Si  ricondusse  in  Napoli ,  e  convocata  la  nobiltà  ed  il 
popolo  nella  piazza  del  castel-nuovo,  loro  fece  un  discorso  pieno* 
di  espressioni  e  di  sentimento,  e  li  sciolse  dal  giurameoto  di  fe- 
deltà e  di  obbedienza  che  arevangli  prestato.  Il  popolo  iocoslante 
e  leggero  fu  cosi  commosso  che  saccheggiò  le  di  lui  stalle.  Egli 
intanto  diede  dei  remi  in  acqua  e  si  ritirò  in  Ischia  -*  antica- 
mente detta  Enaria  — ,  e  guardando  la  città,  che  dotorosameote 
abbandonava  ,  recitava  il  versetto  del  salmo  di  Davida  :  Niri 
Ihminus  cuiiodierit  eitritaiem  firuitra  tigU^t  jm  emiodU  etm.  Ai 
io  di  marzo  se  ne  passò  in  Messina. 

Ai  21  di  febbrajo  dell'anno  1(95  entra  in  Napoli  Carlo  da  tutti 
desiderato  ed  acclamato,  il  quale  si  fece  mandare  llnvestitnra  dal 
papa,  e  coronare  nel  duomo  di  Napoli  ai  20  di  magg^  dell'anno 
stesso.  Egli  Al  sul  principio  alloggiato  in  castel-capuano  »  prima 
che  il  castel-nuovo  ,  che  tenevasi  ancora  per  Ferdinando  •  se  gli 
fosse  dato.  Ma  cominciò  a  premere  troppo  i  suoi  sudditi ,  ed  a 
maltrattare  tanto  i  baroni  che  pensava  dì  togliere  loro  il  mero  e 
misto  impero,  che  sin  dai  tempi  di  Alfonso  I  era  stato  loro  conces- 
so: i  soli  Francesi  erano  chiamati  alle  cariche.Onde  avvenne,  cbe 
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voltato,  come  suoUi»  jl  primo  amore  in  odio,  si  comiociò  da  tutti 
a  trovare  modo  come  disfarsi  di  questo  straniero.  Tutti  i  principi 
d' Italia  ed  ì  Veneziani  congiurarono  ai  suoi  danni.  Lo  stesso  Fer- 
dinando co'  consigli  del  padre  ,  che  ancora  viveva  ,  invitò  il  suo 
congiunto  Ferdinando  il  cattolico  (1) ,  re  di  Spagna  (2)  ,  affinchè 
avesse  impreso  a  proteggerlo  in  colali  disavventure.  Questi  spedi 
tosto  una  potente  armata  in  Sicilia  sotto  la  scorta  di  Gonsalvo  Er- 
nandez  di  Cordova  in  opera  d*armi  tanto  pregiato  ,  che  acquistò 
il  titolo  di  gran  capitano. 

Carlo ,  che  non  avea  saputo  usare  il  beneflzio  della  fortuna  , 
veggendo  si  avverse  disposizioU  e  temendo  di  non  venire  a  peg- 
gio, rimase  poca  guernigione  in  Napoli  ed  in  alcuni  altri  luoghi , 
e  dato  brutto  commiato  al  mal  guardato  regno,  parti  nello  stesso 
mese  di  maggio  e  ritornò  là  d  onde  era  venuto,  si  aprendo  onore- 
vole ritirata  a  traverso  delle  nemiche  squadre.  Ed  ai  7  del  se- 
guente luglio  coirajQto  del  grande-capitano  ,  riede  sospirato  Te- 
sole Ferdinando  fra  le  popolari  acclamazioni  ;  e  le  donne  dalle 
finestre  non  istancavansi  di  gittargli  addosso  fiori,  che  concedeva 
il  tempo  ,  ed  acque  odorale.  Molte  delle  più  nobili,  non  poten- 
do lifrenar  l'Impeto  della  tenerezza ,  correvano  per  le  strade  ad 
abbracciarlo  e  tergere  il  suo  sudore.  Ma  questo  principe  non  po- 
tè molte  godere  del  riconquiso  regno,  perchè  assalito  da  una  mi- 
cidiaio  infermità  mori  in  ottobre  del  1496,  nel  ventottesimo  anno 
di  sua  vita.  Fu  seppellito  in  t.  Domenico  maggiore,  ove  tuttavia 
vedesi  il  suo  tumolo.  Poiché  era  morto  senza  prole  •  gli  successe 
Federico,  suo  zio,  fratello  del  padre  suo  Alfonso  II.  Ond'è,  che 
nello  spazio  di  tre  anni  vide  il  nostro  regno  cinque  re,  cioè  i  due 
Ferdinand!,  Alfonso  II  ,  Carlo  Vili,  e  Federico  d'Aragona. 

Ferdinando  II  nel  breve  suo  regno  dettò  alcune  leggi,  che  ab- 
biamo sparse  ne' volumi  delle  prammatiche  ;  cioè  la  prammatica 
terza  dei  26  di  maggio  1494  sotto  il  titolo  ubi  de  delicio  quis 
conveniri  debeat  ;  e  la  pramatica  prima  de  amona  eivitaih  Nea- 

(1)  Questo  FerdìDaodo  era  figliuolo  di  Giovanni  re  d' Aragona  fratello  di 
Alfonso  I. 

(9)  La  Spagna  era  un  tempo  divisa  in  più  parli,  ed  era  posseduta  dai  Mo- 
ri col  titolo  di  re  ;  per  cui  ciascuna  di  queste  parti  anche  oggi  appel  lasi  re- 
gno ,  malgrado  che  in  un  solo  fosse  stata  riunita. 
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polii  dei  3  maggio  1496.  Nella  prima  si  preaerireva  che  i  delio- 
qiieoU  che  dall'  una  all'altra  Sicilia  rifuggissero  ,  fossero  •  sotto 
pena  di  ducati  mille  contro  gli  uficiali ,  rimessi  ai  giudici  coid- 
petenti  nel  luogo  dei  commessi  reati.  NelFaltra  si  stabiliva»  che, 
a  norma  degli  antichi  privilegi  concessi  alfa  città  di  Napoli,  fos- 
sero esenti  dalle  gabelle  tutte  le  vettovaglie,  che  in  essa  s'intro- 
ducessero •  purché  gli  eletti  attestassero,  che  quivi  e  non  altrove 
portate  le  avessero.  Ne  eccettuava  la  gabella  del  buon  detMfo , 
die  si  esigeva  a  prò  della  sua  corte. 

CAPITOLO    V. 

DEL  RE  FEDBBICO  D'aEAGOII A. 

Federico  avendo  ricevuta  l'investitura  dal  pontefice  Alessan- 
dro VI,  si  fece  coronare  ai  10  di  agosto  1497  (1)  nella  cattedrale 
chiesa  di  Capua ,  poiché  Napoli  era  in  quel  tempo  da  una  mor- 
tifera pestilenza  accagionata.  Temevano  taluni  che  dal  nuovo  re 
non  si  fosse  presa  vendetta  contro  coloro  che  aveano  seguita  la 
parte  dei  Francesi.  Federico  per  espellere  questa  idea  dalle  men- 
ti dei  suoi  sudditi  e  per  fare  palese  al  mondo  la  sua  natia  mansue* 
Indine,  non  solo  rese  a'baroni  le  loro  fortezze,  ma  fece  bensì  co- 
niare una  moneta  ,  la  quale  da  una  banda  aveva  un  libro  ed  u- 
na  Gamma  di  fuoco  col  motto:  recedant  veteru ,  e  dall'altra  una 
corona  col  motto  :  a  domino  datum  est  iitud. 

Spento  Carlo  Vili  re  di  Francia,  e  gli  essendo  succeduto  Lui- 
gi XII  si  pensò  da  costui  di  eseguire  ciò  che  il  suo  antecessore 
tentato  avea.  Ma  paventando  che  Ferdinando  il  cattolico  re^di 
Spagna  non  soccorresse  Federico^  si  avvisò  di  unirsi  segreta- 
mente con  lui ,  0  lo  trovò  ben  disposto,  perchè  da  lunga  pezza 
volgoa  nell'animo  il  pensiero  di  unire  questo  regno,  che  egli  pre- 
tendeva essergli  per  retaggio  dovuto ,  ai  suoi  domini. 

Agli  11  di  novembre  dell'anno  1500  adunque  in  Granata  fecero 
il  seguente  accordo  :  1  che  Luigi  avesse  Napoli ,  Terra  di  lavoro 

(1)  la  questo  anno  fu  trasferito  iu  Napoli  il  corpo  di  s.  Gennaro  dal  mo- 
utbtcro  di  MoDteYergine. 


265 

e  gli  Abruzzi, e  dovesse  iolitolarsi  re  di  Napoli  e  di  Gerusalemme; 
e  Ferdinando  dovesse  tenere  la  Calabrie  e  la  Puglia  ,  col  titolo 
di  duca  di  Calabria  e  di  Puglia  ;  2  che  ciascuno  dovesse  in  un 
solo  tempo  conquistare  la  sua  parte,  senza  essere  eglino  obbligati 
a  mutuo  soccorso  ;  3  che  1*  entrate  della  Dogana  delle  pecore  di 
Puglia  dovessero  per  metà  dividersi  fra  loro.  In  questa  conven- 
zione allegarono  per  loro  giustiGcazione  che  oltre  che  ad  essi 
spettava  per  dritto  questo  regno  ,  erano  anche  mossi  da  principi 
di  religione  ,  perchè  Federico  avea  spesso  in  varie  occasioni  sol- 
lecitato i  Turchi  ad  invadere  le  terre  cristiane.  Coloravano  cosi 
i  loro  intraprendimenti. 

Giunse  intanto  V  esercito  francese  in  Roma  ,  mentre  che  il 
gran  capitano  trovavasi  già  nel  regno.  Federico  ignorando  la  lega 
avea  diversi  luoghi  importanti  consegnato  a  quest'ultimo  ,  e  lo 
stimolava  ad  opporsi  alla  invasione  dei  Francesi.  Restò  assai  sor- 
preso quando  udì  la  nuova  della  pubblicazione  della  lega  in  Ro- 
ma ,  della  ribellione  del  gran  capitano ,  e  che  ai  due  suoi  nemici 
sovrani  era  slata  data  ai  25  di  giugno  del  1501  l'investitura  del  ro- 
gne dal  pontefice  Alessandro  VI,  da  quello  stesso  dalle  cui  mani 
egli  ancora  avevala  ricevuta. 

Ai  24  del  seguente  mese  di  luglio  la  città  diCapua  fu  dai  Fran- 
cesi presa  di  assalto  ,  ove  diedero  pruovo  di  crudeltà  ,  avarizia 
e  libidine.  Federico  ritirossi  in  Ischia  ,  e  si  veggendo  fuori  di 
ogni  speranza  di  riacquistare  il  perduto  reame ,  chiese  il  salvo- 
condotto  al  re  di  Francia  ,  dove  si  ritirò  e  poi  mori.  Lo  stesso 
re  diagli  il  contado  d'Angiò  con  un  assegnamento  determinato. 
Federico  fu  1*  ultimo  dei  re  aragonesi  ,  e  dopo  di  lui  Napoli  per 
lunga  stagione  non  ebbe  più  re  nazionali  ,  né  fu  più  sede  regia , 
poiché  da  allora  fu  dai  viceré  governata. 

In  Taranto  era  chiuso  il  piccolo  Ferdinando  duca  di  Calabria 
figliuolo  di  Federico, raccomandato  alla  custodia  del  contedi  Po- 
tenza. Si  fece  accordo  che  se  fra  quattro  mesi  non  si  riceveva  soc- 
corso, si  renderebbe  la  città  con  patto  di  lasciare  libero  il  duca, si 
prestando  il  giuro  sulI*ostia  consacrata.  Ma  questo  giuramento  fu 
violato  allo  spirare  del  tempo  determinato,  perché  il  duca  fu  man- 
dato ben  custodito  in  Ispagna  in  una  onorata  prigione.  Ecco  il  re- 
gno bipartito.  Il  gran-capitano  governava  la  Calabria  e  la  Puglia 
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per  Ferdinando  il  cattolico.  In  Napoli  v'  era  Luigi  d'  Armagnac 
pel  re  di  Francia. 

CAPITOLO  VI. 

STATO  DELLA  LBTTEBATUBA  NBL  BXfiRO  DUMANTB  IL  SBCOLO  ». 

Abbiamo  discorso  nei  precedenti  capitoli  del  modo  come  i  re 
aragonesi  Alfonso  I  ,  Ferdinando  I ,  Alfonso  II  »  Ferdioaodo  II 
e  Federico  governarono  queste  province.  Resta  ora  a  vedere  per 
compimento  di  questa  parte  seconda  della  nostra  storia  qual  par- 
te ebbero  essi  circa  II  progredimento  delle  lettere.  Ma  noi  dob- 
biamo il  presente  capitolo  ripigliare  da  più  alto  principio  e  pre- 
cisamente dal  1400  ,  epoca  in  cui  reggeva  il  regno  il  re  Ladi- 
slao» perchè  I  primi  anni  di  questo  secolo  non  possono  andare  dis- 
giimti  dai  rimanenti  ,  formanti  questi  un*  epoca  sola  celebre  e 
gloriosa  per  la  letteratura  ,  e  di  avviamento  al  secolo  XVI. 

Gran  gara  in  questi  tempi  si  vide  tra'  principi  italiani  nel  pro- 
muovere ed  incoraggiare  le  lettere»  di  guisa  tale  che  I  nostri  re 
si  spinsero  a  praticare  lo  stesso  in  queste  regioni ,  dair  esempio 
stimolati  e  da  loro  propria  natura.  Renato  d' Aogiò  ed  Alfonso 
d*  Aragona  ,  abbencbè  distolti  dalle  continue  guerre  »  in  cui  era- 
no agitati ,  nondimanco  gran  favore  accordarono  agli  studi ,  ed 
In  onoranza  ebbero  I  coltivatori  delle  lettere.  Alfonso  aveva  alla 
sua  corte  un  gran  numero  di  letterati .  dei  quali  egli  prendeva 
sommo  diletto  neirascoltarli.  La  di  lui  corte  era  uno  dei  pia  dol- 
ci ricoveri  per  la  scienze  e  per  le  arti  •  ov'esse  erano  sicore  di 
ricevere  ricompensa  e  favori.  Lorenzo  Valla  racconta  (1) ,  ch'ei 
solca  farsi  leggere  qualche  antico  scrittore  ,  la  cui  letlura  soven- 
te era  interrotta  dalle  erudite  questioni  che,  or  egli,  or  ciascuno 
altro  dei  circostanti  ,  movevano ,  ammettendo  a  quest'  esercizio 
tutti  gli  studiosi ,  finanche  i  fanciulli ,  in  esclusione  del  cortigia- 
ni e  de'  personaggi  più  ragguardevoli.  Un  giorno  mentre  si  leg;e- 
va  la  storia  di  Livio  ,  impose  silenzio  ad  un  concerto  di  musi- 
cali strumenti  ,  che  ivi  presso  facevasl.  Ferdinando  I  segui  le 

(1)  Recriminai»  in  Facium  I.  4.  ini(. 
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Testigia  paterne.  E  Napoli  ai  auoi  tempi  era  di  eleganti  e  eolii 
scrittori  piena.  L'aniversità  fu  da  lui  provveduta  di  egregi  pro- 
festori.  Gli  altri  re  aragonesi ,  che  gli  succedettero  ,  troppo 
poco  regnarono,  perchè  colla  loro  munificenza  potessero  gli  stu- 
di fomentare. 

In  questo  secolo  Tenne  in  Napoli  insUtuita  un'accademia,  sulla 
quale  Bernardo  di  Cristofaro  ,  giureconsulto  napolitano  del  se- 
colo XYIII,  scrisse  un  libro  Intitolato  :  Aecadetaùa  PonUmi  ,  in 
cui  con  diligenza  svolgeva  Torlgine  di  essa,  e  scriyeva  le  vite  de- 
gli accademici ,  da  quella  di  Antonio  Panormita  cominciando. 
Ma  alla  morte  del  di  Cristofaro  questo  libro  fu  involato.  È  pro- 
babile inoltre  che  essa  cominclamento  avesse  nel  tempo  di  Al- 
fonso I  ;  ed  i  primi  accademici  fossero  il  Facla ,  Lorenzo  Valla , 
ed  altri  Insigni  uomini  italiani  non  meno  che  stranieri ,  i  quali  a 
gara  facevano  per  osservi  ascritti.  Gioviano  Fontano  ne  fu  poscia 
il  capo  ,  e  facilmente  fu  il  primo  e  cangiarsi  il  nome  di  Giovanni 
In  quello  di  Gioviano  ,  il  cui  esempio  poi  seguirono  il  Sannaz- 
xaro ,  il  Galateo  ,  il  Parrasio,  1* Altilio  ed  altri.  Solevano  gli  ac- 
cademici radunarsi  in  un  portico ,  ed  ivi  si  tenevano  discorsi  di 
ogni  sorta  di  condizione  ,  di  tal  che  da  questa  accademia  usciro- 
no i  più  colti  scrittori  cosi  nella  lingua  latina,  che  nella  italiana, 
che  fiorissero  verso  la  fine  di  questo  secolo. 

La  stampa  fu  inventata  nel  lUl  da  Giovanni  Gutimbergo , 
Germano,  il  quale  cominciò  ad  introdurla  in  Arlem  città  di  Olan- 
da. Indi  si  divulgò  in  Germania  ed  in  Francia.  Due  fratelli  Ale- 
manni la  portarono  in  Italia  nel  1US8  :  uno  andò  in  Venezia  e 
r  altro  in  Roma ,  dove  i  primi  libri  che  furono  impressi  furono 
quelli  di  s.Agostino  de  eivitaU  Dei,  e  le  aitine  inttiiuzumi  di  Lat« 
tanaio  Firmiano.  Nel  1(73  Arnoldo  di  Brussel,  e,  come  altH  vo- 
gliono ,  un  sacerdote  di  Argentina  ,  che  avea  nome  Sisto  Rusin- 
gero  f  nel  1471  la  introdusse  in  Napoli.  Ferdinando  ,  che  allora 
regnava  ,  ne  accolse  1  professori  e  li  protesse.  I  primi  libri  che 
stamparonsi  in  Napoli  furono  i  cornanti  sul  primo  libro  del  co- 
dice di  Antonio  d'Alessandro,  ed  i  libri  di  Angelo  Catone  di  Su- 
pino ,  medico  del  re ,  il  quale  aveva  accresciute  ed  emendate  le 
pandette  della  medecìna  di  Matteo  Silvatico  di  Salerno  dedicate 
al  re  Roberto.  Venuto  indi  Carlo  VII!  in  Italia  e  regnando  sei 


S88 
mesi  in  Napoli  •  vi  ai  portarono  molti  Francesi ,  che  ripulirooo 
la  stampa,  come  vedasi  dalla  edizione  dell'Arcadia  del  Sannazia- 
ro.  Ma  condottosi  dappoi  in  Napoli  Carlo  V  ,  fu  questa  nel  1536 
molto  più  favorita  e  posta  in  maggiore  politezza  ad  istanza  del  la- 
moso  Agostino  Nife  ,  da  Sessa ,  celebre  filosofo,  medico  e  fami- 
gliare deir  imperatore,  il  quale  concedo  ai  professori  di  quest'arte 
vari  privilegi  e  franchigie,  li  facendo  esenti  da  qualunque  gabel- 
la e  dogana  tanto  per  la  carta ,  quanto  per  qualche  altra  cosa  in- 
serviente alla  perfezione  della  stampa.  Di  tale  perfezione  rondone  i 
testimonianza  la  edizione  delle  opere  legali  di  Cesare  Costa  ,  ar- 
civescovo di  Capua  ,  e  delle  poesie  di  Bernardino  Rota.  Queste 
due  ultime  edizioni  conservavansi  nella  libreria  di  s.  Domenico 
Maggiore  di  Napoli.  Le  stamperie  furono  egualmente  introdotte 
allora  in  Lecce  ,  Aquila  ,  Cosenza,  Benevento,  Bari  ed  in  alcune 
altre  città. 

Lo  scoprimento  dunque  della  stampa,  oltre  a  molti  vantaggi 
arrecati  agli  studi,  vi  aggiunse  il  grande  ardore  per  la  discoperta 
dei  libri,  ardore  negli  animi  trasfuso  dal  Petrarca,  come  cenntm- 
mo  nel  precedente  libro.  Di  modo  che  ogni  libro  antico ,  che  ai 
acopriva,  era  una  gloria,  una  conquista,  direi  quaai  di  un  regno. 
Oltre  a  ciò  molti  libri  ancora  dalla  Francia  venivano  trasportati 
in  Italia  ,  in  Napoli  ed  in  Sicilia  bensì. 

Mentre  le  altre  biblioteche  d'Italia  or  più  or  meno  fiorivano  , 
la  noatra  formata  con  magnificenza  veramente  regia  da  re  Rober- 
to ,  ed  accresciuta  dipoi  da  Alfonao  e  'I  auo  figlio  Ferdinando  , 
venne  quaai  ad  essere  distrutta  da  Carlo  Vili ,  re  di  Francia  ,  il 
quale,  dopo  occupato  il  regno  e  questa  città  ,  dovè  partirne ,  ne 
Involò  i  più  preziosi  libri  e  moltissimi  f  co' quali  quella  in  Parigi 
accrebbe. 

Allo  ardore  dello  scoprimento  de' libri  si  aggiunse  quello  della 
ricerca  de'monumenti  antichi,  poiché  non  potevao  andare  disgiun- 
ti. Da  ciò  ebbero  origine  i  gabinetti  e  le  gallerie  di  cotali  mona- 
monti  ,  ed  i  libri  in  cui  essi  venivano  copiati  e  descritti,  imitan- 
do però  r  esempio  che  dato  ne  aveano  nello  scorso  secolo  il  Pe- 
trarca e  Cola  da  Rienzo. 

1  viaggi  di  Marco  Polo  ,  l' ardito  tentativo  dei  Genovesi  per 
ritrovare  la  via  marittima  alle  Indie  orientali,  la  scoperta  da  eui 
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tori italiani  riscossa  avevano  1*  ammirazione  e  'I  plauso  univer- 
sale ,  e  bastare  poieano  a  rendere  gì'  Italiani  immortali.  Ma  ciò 
non  fu  sufficiente  per  essi ,  amanti  sempre  di  novelle  glorie.  Era 
dato  al  coraggio  ed  all'italo  ingegno  lo  scoprimento  di  un  nuovo 
mondo  ;  e  il  passaggio  per  mare  alle  Indie  orientali ,  non  fu  sen- 
za il  consiglio  e  V  indirizzo  dei  nostri. 

Le  scuole  teologiche  introdotte  in  quasi  tutte  le  università  ita- 
liane nella  fine  dello  scorso  secolo  fecero  si  che  non  più  gl'Italiani 
si  recassero  in  quella  di  Parigi  per  conseguirvi  la  laurea  ,  nella 
quale  università  spesso  vi  rimanevano  quegli  stessi ,  che  vi  era- 
no stati,  quali  scolari,  ad  insegnare  la  teologia  su  quelle  cattedre,  • 
di  modo  che  i  più  illustri  professori  in  quella  università  medesi- 
ma erano  Italiani.  Tra  i  teologi  •  che  noi  possiamo  annoverare  » 
vi  abbiamo  un  tale  Jacopo  da  Teramo ,  ossia  da  Trani ,  detto 
comunemente  Jacopo  da  Ancarano  ,  il  quale  illustrò  i  libri  del 
Maestro  delle  sentenze  ,  e  sostenne  moltissime  dignità.  Vi  fu  un 
altro  chiamato  Filippo  Barbieri,  Siracusano  ,  dell'ordine  dei  pre« 
dicatori ,  ed  inquisitore  nelle  isole  di  Sicilia  ,  di  Sardegna  e  di 
Malta  dal  1&62  al  1481 ,  che  fra'  più  pregevoli  libri  teologici , 
che  scrisse  ,  vi  fu  V  opuscolo  De  immorialitate  animarum.  Egli 
scrisse  ancora  una  cronaca  degli  uomini  illustri,  e  un'altra  intor- 
no agi'  inventori  delle  scienze  e  delle  arti  meccaniche.  Ma  più  di 
tutti  illustri  si  rese  in  questo  secolo  s.  Giovanni  da  Capistrano  , 
cosi  detto  dal  luogo  della  sua  nascita  ,  nell'  Abruzzo  ,  dell'  ordi- 
ne de'minori  osservanti.Le  storie  tutte  di  quella  età  fan  menzione 
di  lui,  ci  rammentando  il  zelo  con  cui  combattè  gli  eretici  in  Ita- 
lia, In  Boemia,  ed  in  altre  parti  dell'Alemagna,  ai  quali  ei  mosse 
guerra  non  solo  colla  lingua  e  con  la  penna  ,  ma  si  bene  ancora 
colle  armi ,  raccogliendo  eserciti  per  sterminarli.  Con  lo  slesso 
ardore  egli  adoperossi  a  domare  l' insolenza  dei  Turchi ,  contro 
dei  quali, [radunato  un  potente  esercito,  loro  diede  una  memora- 
t>ile  rotta,  e  li  costrinsea  togliere  l'assedio  da  Belgrado.  Egli  scris- 
se varie  opere  sul  diritto  civile  e  canonico,  che  con  fatica  di  venti 
anni  Giovannantonio  Sessa  ,  Palermitano  ,  dello  stesso  ordine  , 
area  raccolte  ,  e  si  riserbava  pubblicarle  in  diecissette  tomi  in 
foglio.  Ma  tale  edizione  non  fu  eseguita. 
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Bonifazio  Simonetta  ,  naiiyo  della  Puglia  ,  fratello  dello  sto- 
rico Giovanni ,  e  nepote  del  famoso  Cieco  Simonetta,  scrisse. una 
opera  intitolata  :  De  criiiianoB  fdei  et  rùnumonunfomUfieum  per- 
secuiianilmi  ,  la  quale  poi  venne  stampata  in  Milano  nelf  an- 
no 1493.  Qoest*  opera  è  scritta  in  singolare  modo  e  di  col  forse 
non  troverassi  esempio.  Egli  prese  a  descrìvere  lo  stato  in  coi 
trovavasi  la  chiesa»  le  persecuzioni  e  i  danni,  che  ebbe  a  soflrire 
sotto  ciascuno  dei  pontefici ,  dei  quali  ragiona ,  cominc^ndo 
da  s.  Pietro  fino  ad  Ipnocenzio  YIIL  Ma  temendo  nojare  a'Ieito- 
ri  vi  infrappone  di  tanto  in  tanto  delle  lettere  indirìlte  ai  più 
dótti  uomini  allora  vìventi ,  sopra  vari  ponti  di  storia  sacra  e 
profana  ,  di  medicina  e  dì  anatomia ,  di  matematica  ,  di  mitolo- 
gia ,  di  grammatica»  di  fisica  ed  altro  ,  che  dedicò  a  Carlo  Vili 
re  dì  Francia  ;  nella  qoale  opera  ei  chiaramente  fa  conoscere  la 
sua  non  comune  erodizione. 

La  filosofia  segui  in  questo  secolo  la  spinta  ricevota  nd  passato. 
Aristotele  e  Platone  erano  i  doe  filosofi  ,  che  si  aveaoo  formato 
ognuno  una  schiera  di  uomini  in  questa  scienza  versati.  Chi  scri- 
veva in  favore  dell'  uno  ,  chi  deli'  altro.  Vi  era  un  battagliare 
continuo.  Ma  la  filosofia  platonica  ebbe  più  seguaci.  Tra  gli  altri 
il  celebre  Marsilio  Ficino  ,  detto  il  Piatene  del  secolo  XV ,  e 
Giovanni  Pico  della  Mirandola ,  i  quali  per  l' entusiasmo  che 
destarono  furono  cagione  che  le  opinioni  aristoteliche  poco  fosse- 
ro seguite.  Giovanni  Fontano  ,  quasi  fondatore  dell* accademia, 
da  lui  detta  Pontaniana  ,  di  cui  abbiamo  fatto  parola  innanzi  , 
scrisse  vari  trattati  solla  filosofia  morale  in  modo  libeio  e  spre- 
giudicato, i  volgari  pregiudizi  soperando,  e  seguendo  solo  il  lume 
della  ragione  e  del  vero. 

L'astrologia  giudiziaria,  abbenchò  combattuta  da  Pico  della 
Mirandola ,  pur  tuttavia  continuò  ad  essere  coltivala»  e  ad  avere 
molli  seguaci.  L'astronomia  fece  mirabili  progredimenti  per  gl'in- 
cessanti studi  di  Domenico  Maria  Novera  e  dei  Copernico  suo 
dlscepolo.Giorgio  Valla  scrìsse  un  commento  solle  opere  astrono- 
miche di  Tolommeo  e  di  altri  antichi  scrittori,  alcune  delle  qoali 
egli  recò  in  latino.  Giovanni  Fontano  scrisse  dei  poemi  solle  me- 
teore e  sulle  stelle.  Antonio  Flaminio,  Siciliano,  profiMSore  in  Re- 
ma  alla  fine  di  questo  secolo,  compose  due  volumi  sui  movioMotl 
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dei  corpi  celesti  ;  ed  altri  moltissimi  »  che  per  brevità  s'intrala- 
sciano. 

Le  matematiche  non  scarseggiarono  di  coltivatori.  La  geome- 
trìa, r  aritmetica,  V  algebra,  V  architettura  ,  la  scienza  militare, 
la  musica,  sorsero  di  questi  tempi  a  novella  vita,  e  cominciarono 
a  tergere  lo  squallore  fra  cui  erano  fino  allora  giaciute.  Le  quali 
cose  dimostrano  a  chiaro  veggenza  quanto  male  convenga  all'  1- 
talia  il  farsi  ora  discepola  di  que'  medesimi ,  ai  quali  è  stata  per 
s)  gran  tempo  maestra. 

Se  i  progressi  delle  scienze  corrispondessero  sempre  al  nume- 
ro dei  loro  coltivatori  la  medicina  dir  si  dovrebbe,  nel  secolo  XV, 
essere  alla  maggiore  perfezione  salita, cui  possa  essa  arrivare.tanti 
furono  coloro  che  la  coltivarono  e  cercarono  colle  loro  opere  illu- 
strarla. Ciò  non  pertanto  la  medicina  decadde  da  quello  splendo- 
re nel  quale  trovavasi,  perchè  gì'  ingegni  degli  uomini  a  questo 
ramo  di  scienze  applicati ,  non  si  elevavano  di  molto  al  di  sopra 
di  quelli  dei  passati  tempi.  Altronde  la  chirurgia  pare  avesse  fat- 
to dei  progressi:  fu  ritrovato  il  modo  di  restituire  le  membra,  ed 
altri  trovati.  Due  Siciliani  di  cognome  Branca,  padre  e  figlio,  in- 
vennero il  mezzo  di  supplire  con  maravigliosa  destrezza  il  naso , 
le  orecchie  e  le  labbra  mutilate. 

La  giurisprudenza  seguitò  ad  avere  il  primato  sulle  altre  scien- 
ze* Le  più  luminose  ed  onorevoli  distinzioni  ai  giureconsulti  ve- 
nivano accordate,  abbenchò  i  principi  lo  studiò  dell'amena  lette* 
ratura  fomentassero,  e  quello  delle  lingue  spingessero.!  giurecon- 
sulti di  questo  secolo  furono  moltissimi,  di  guisa  che  di  molto  ci 
Stenderemmo,  se  dare  ne  volessimo  un  esatto  ragguagliamento. 

Tra'  giureconsulti  napolitani  fiori  Matteo  d' Afflitto.  Nacque 
costui  in  Napoli  di  nobile  famiglia  verso  il  1443.  Esercitò  la  giu- 
risprudenza ne' tribunali  pria,  poi  sulle  cattedre,  e  fu  professor^ 
io  questa  città  del  dritto  civile  ,  del  canonico ,  del  feudale  e  del 
municipale.  Compose  i  cementi  alle  costituzioni;  compilò  le  de- 
cisioni del  S.  G.  ec.  ;  copri  varie  cariche  onorevoli  e  primarie. 
Mori  nel  1523  e  fu  sepolto  in  Napoli  nella  chiesa  di  Montever- 
gine  9  ove  si  legge  una  iscrizione  in  faccia  al  suo  tumulo.  Paris 
de  Pateo  nacque  in  Piemonte,  due  miglia  lontano  da  Castellam- 
mare di  Stabia ,  sotto  il  regno  di  Aliònso  I ,  da  jcui ,  e  da  Fardi- 
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nando  suo  Ggliuolo  Tu  tenuto  io  gran  conto.  Compilò  fra  gli  altri 
un  trattato  de  duello^  che  allora  decideva  tutte  le  questioni ,  fi 
essendo  consultato  da  tutte  le  parti.  Mori  oltre  Tottantesimo  an- 
no di  sua  eti  nel  1(93  in  Napoli  ;  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
s.  Agostino  •  dove  giace.  Antonio  d' Alessandro  ,  di  Napoli ,  fu 
adoperato  da  Ferdinando  1  In  vari  gravi  affari  ,  e  fu  creato  pre- 
sidente della  camera  ,  vice-protonotario  e  presidente  del  S.  G. 
Mori  ai  26  di  ottobre  1&99,  e  fu  sepolto  in  Mentoli  veto,  ove  giace. 
Ci  lasciò  alcuni  conienti  sul  secondo  libro  del  codice.  Agnello  Ar- 
camene ci  lasciò  alcune  addizioni  sopra  le  costituzioni  del  regno. 
Mori  in  Napoli  nel  1510,  e  giace  sepolto  nella  chiesa  di  s.Loren- 
ze,  ove  si  vede  il  suo  tumolo.  Antonio  di  Gennaro ,  Napolitano  , 
fu  adoperato  da  Ferdinando  e  da'suoi  successori  ne'più  importanti 
affari,  ed  occupò  diverse  cariche.  Pieno  di  anni  mori  nei  15^ 
in  Napoli ,  e  fu  sepolto  in  s.  Pietro  Martire ,  ove  si  vede  la  sua 
statua  e  leggesi  la  sua  inscrizione.  Molte  opere  di  giurisprudenza 
scrisse  anche  Barbezza,  Siciliano,  che  passò  a  professare  il  dritto 
in  Bologna,  ove  fu  dai  principi  di  quella  età  colmato  di  onori. 

La  giurisprudenza  ecclesiastica  ebbe  minor  numero  di  segua- 
ci.Tra  quelli  che  salirono  in  nominanza  fra  noi  vi  fu  Niccolò  Te- 
deschi, di  Catania,  arcivescovo  di  Palermo,  detto  comunemente 
l'abate  palermitano.Nella  età  di  quattordici  anni  prese  l'abito  mo- 
nastico di  s.Benedetto,e  si  recò  a  Bologna  a  studiarvi  la  giurispru- 
denza canonica.  Professò  questa  scienza  in  varie  città  italiane, 
come  Siena  ,  Parma,  Bologna.  Nominato  referendario ,  uditore 
camerale  del  papa  Eugenio  IV ,  e  poi  arcivescovo  di  Palermo  , 
quivi  si  recò,  ove  mori  nel  1U5.  Egli  fu  anche  al  re  Alfonso  pei 
suoi  talenti  carissimo,  il  quale  lo  creò  suo  consigliere  e  l'inviò  al 
concilio  diBasilea.Molte  opere  scrisse  in  diritto  canonico  con  acu- 
me ed  erudizione  somma ,  in  guisa  che  fu  paragonato  a  Bartolo 
nel  diritto  civile,  ed  appellato  della  ecclesiastica  giurispradeoza 
monarca. 

La  storia  nel  secolo  XV  fece  molti  progressi,  non  solo  per- 
chè giunse  allo  scoprimento  del  vero  ,  scopo  di  essa,  ma  an- 
cora per  la  eleganza  e  la  grazia  con  cui  venne ,  dagli  uomini  a 
questa  scienza  dedicati ,  scritta  e  adornata.  La  schiera  degli  sto- 
rici fu  immensa  ;  immenso  il  numero  degl'  Italiani  che  vi  si  ap- 
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plicaronoi  e  che  con  ardore  la  coltivarono.  Anzi  in  Milano  inver- 
so questi  tempi  si  vide  una  cattedra  ergersi ,  in  dove  la  storia 
s*  insegnava  e  spiegava  ,  che  poi  fu  di  esempio  alle  altre  italiane 
città;  ed  il  primo  professore  vi  fu  Giulio  Emilio  Ferrari ,  di  pa- 
tria Novarese. 

Moltissimi  cominciarono  a  scrivere  sulle  antichità  romane. 
Tra  noi  fuvvi  Pomponio  Leto,  che  vuoisi  bastardo  della  nobile  fa- 
miglia Sanseverino,nativo  di  Dianio,castello  della  Lucania.Egli  fu 
uno  degli  uomini  più  eruditi  di  quella  età.Sopra  ogni  altra  scienza 
dilettossi  dello  studio  delle  cose  antiche.  Varie  opere  scrisse  in* 
torno  i  costumi  e  le  leggi  della  repubblica  romana ,  e  lo  stato  di 
Roma  antica,  cioè  circa  ai  sacerdozi,  ai  magistrati,  alle  leggi  in- 
sieme con  un  compendio  della  storia  dogi*  imperatori  romani 
dalla  morte  di  Gordiano  il  giovane  sino  a  Giustino  III.  Scrisse 
eziandio  il  trattato  De  antiquitatibus  urbis  Romqe  :  un  opuscolo 
sull'origine  e  sulle  imprese  di  Maometto,  ed  altre  opere.  Mori  in 
età  di  settanta  anni  nel  di  9  di  giugno  dell'anno  1&98.  Soventi  fiate 
fu  adoperato  dal  re  Ferdinando  e  da!  pontefice  Sisto  IV  ,  dal 
quale  nel  1^76  fu  nominato  vescovo  di  Lucerà,  di  dove  passò  in 
Sicilia  inquisitore  generale,  e  di  là  in  Francia,  quale  nunzio  apo- 
stolico. Tornato  poi  in  Italia  mori  alla  sua  chiesa  nel  1&92.  Egli 
scrisse  in  latino  gli  annali  di  tutte  le  età,  cominciando  dalla  crea- 
zione del  mondo  e  terminando  all'  anno  ikh8.  Ma  quest'  opera 
oltre  essere  piena  di  lacune  ,  non  è  nemmeno  giunta  a  noi  inte- 
ra. Lorenzo  Valla  scrisse  tre  libri  sui  fatti  del  re  Ferdinando 
d'Aragona.  Bartolommeo  Fazio  scrisse  quelli  del  re  Alfonso  pa- 
dre de!  re  Ferdinando  in  dieci  libri  ,  che  furono  stampati  per  la 
prima  volta  nel  1560.  Antonio  Bucadellì,  detto  comunemente  Pa- 
normita,  dalla  sua  patria  Palermo.nacque  nel  139&  e  mori  in  età 
di  settantasette  anni  ai  6  digennajo  del  1471.  Scrisse  varie  opere 
tra  le  quali  quella  dei  fatti  del  re  Alfonso,aI  quale  fu  carissimo  non 
meno  che  al  di  lui  figlio  e  successore  Ferdinando,  divisa  in  quat- 
tro libri^  e  r  opuscolo  Alphonsi  regis  iriumphus.  Molti  altri  sto- 
rici e  cronisti  abbiamo  di  quest'  epoca ,  che  il  narrarli  minuta  - 
mente,  sarebbe  un  troppo  dilungarci,  cioè.  Michele  Riccio,  Gio- 
viano  Fontano,  di  cui  ci  serberemo  a  parlare,  allora  quando  trat- 
teremo dei  poeti,  Pandolfo  Collenuccio,  abbenchè  straniero,  An- 
Vol.  1.  18 
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tonìo  Ferrari,  Angelo  di  Costanzo,  Pietro  Sunnmonte  e  Antonio 
Ferrari  Galateo  ,  che  credesi  sia  stato  un  dei  primi  a  formare  le 
carte  geograGche  e  idrografiche.  La  geografia,  che  non  va  mai 
disgiunta  dalla  storia,  ebbe  alcuni  pochi  scrittori  in  questo  secolo. 
Ma  nissuno  di  queste  regioni  ne  formò  in  quest'epoca  dei  trattati, 
0  la  illustrò. 

Quantunque  il  concilio  di  Basilea  decretato  avesse  che  le  lin- 
gue orientali  venissero  nelle  università  insegnate,  tuttavolta  poco 
si  osservò  questo  decreto,  e  pochi  le  coltivarono  ,  spinti  soltanto 
dal  desio  di  estendere  le  loro  cognizioni.  Di  tal  che  coloro  che 
queste  professavano  furono  piuttosto  stranieri,  che  Italiani. 

La  poesia  italiana  soffri  anch'  essa  le  sue  vicende.  Dante  e 
Petrarca  V  aveano  alla  maggiore  perfezione  condotta.  E  mentre 
doveva  in  alto  grado  salire  si  vide  in  questo  secolo  all'  incontro 
decadere  da  quello  splendore  ,  in  cui  era  stata  nel  secolo  prece- 
dente. Poco  mancò  che  non  ricadde  nell'  antica  rozzezza.  Fiori- 
rono dei  verseggiatori  italiani ,  ma  la  maggior  parte  di  questi  o 
con  furono  di  molto  valore,  o  non  meritano  che  di  essi  si  faccia 
menzione.  Altronde  se  abbiamo  detto  non  esservi  stati  di  quelli 
che  non  furono  famosi,  è  stato  solamente  nel  confronto  del  se- 
colo XIV  ;  perciocché  non  ò  da  niegarsi  poi  che  vi  furono  dei 
buoni  poeti,  e  tra  i  più  che  salirono  in  rinomanza  ,  appo  noi  vi 
è  Serafino  Aquilano  ,  cosi  detto  perchè  nativo  dell'Aquila  ,  che 
fu  tenuto  per  gran  poeta  quasi  superiore  al  P  etrarca.  Moltissi- 
me donne  anche  poetarono  ,  ma  sì  1'  Aquilano,  che  queste,  non 
cantarono  che  versi  d'amore*,  ed  in  altri  generi  di  lirica  poesia. 
Vi  furono  dei  poeti  che  composero  dei  poemi  epici,  che  furono  di 
spinta  agli  altri  di  maggior  valore:  vi  furono  eziandio  delle  com- 
posizioni teatrali  rappresentanti  i  sacri  misteri,  ed  altre  poesie. 

Tra'  poeti  fiori  in  questo  regno  Giovanni  Pontano ,  nativo  del- 
l' Umbria  in  Cerreto.  Egli  fu  dal  re  Ferdinando  I  destinato  a 
maestro  e  segretario  di  Alfonso  suo  figliuolo;  indi  divenne  di  lui 
segretario  ,^  e  fu  adoperato  nei  più  gravi  affari  di  Stato.  Alfon- 
so II  in  un  giardino  ,  che  di  costa  era  al  palazzo  da  lui  edificato 
nella  Duchesca  ,  vi  fece  ergere  una  statua  di  rame  di  quest'  uo- 
mo insigne;  tanta  era  la  stima  che  di  lui  aveva.  Occupò  varie 
cariche,  e  fu  fatto  cittadino  napolitano.  Mentre  però  sperata  di- 
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venire  il  prinao  segretario  del  re  Ferdinando  ,  dopo  la  morte  di 
Antonello  Petrucci ,  rimase  deluso  nell'  es{l^ttativa  ;  per  la  qual 
cosa  compose  il  dialogo  della  ingratitudine  ,  dove  introducendo 
un  asino  dal  padrone  dilicatamente  nudrito,  fa  ch'elio  in  ricom- 
pensa lo  percuota  coi  calci.  Fu  biasimato  però  quando  nella  co- 
ronazione di  Carlo  VII)  nel  duomo  di  Napoli  nella  sua  orazione 
si  distese  troppo  a  vituperare  i  re  aragonesi,  che  aveanlo  tanto 
beneficato,  l^ori  vecchio  in  Napoli  nel  1503. 

Gabriele  Àltilio,  celebra tissimo  poeta,  lo  produsse  la  Basilica- 
ta ,  e  fu  da  Ferdinando  I  dato  a  maestro  al  di  lui  figliuolo.  A  lui 
fu  dedicato  il  libro  De  magnificeniia  scritto  dal  Fontano  :  il  suo 
natale  vien  celebrato  dal  Sannazzaro  nell'epigramma  de  natali 
Aliilit  vatis.  Restanci  ancora  alcune  sue  poesie. 

Jacopo  Sannazzaro,  famoso  poeta,  in  Napoli  ebbe  cuna  e  tom- 
ba: nacque  nel  1458  e  mori  nel  1532.  Di  lui, e  dei  suoi  carmi  non 
fa  mestieri  favellare,  perciocché  sono  abbastanza  noti. 

Dall'  altra  banda  la  poesia  latina  fu  forse  coltivata  assai  più 
che  la  italiana  istessa;  e  ciò  nacque  dall'esempio  del  Petrarca, 
che  fu  degli  antichi  scrittori  latini  diseppellitore ,  illustratore  e 
cementatore.  Molti  dunque  si  misero  a  disotterrarli ,  volendo  se- 
guire le  loro  vestigia  e  giugnere  a  quella  gloria,  a  cui  li  vedeano 
sollevati  ;  talché  moltissimi  fiorirono  in  questo  ramo  di  lettera- 
tura. 

Il  numero  dei  grammatici  e  dei  retori  crebbe  a  dismisura.Quan- 
tunque  la  teologia,  la  filosofia  e  la  giurisprudenza  gran  numero 
di  coltivatori  avessero  ,  pure  sovra  ogni  cosa  in  pregio  avevasi 
lo  scrivere  con  eleganza  nella  greca  e  latina  lingua  ,  e  quei  che 
n'erano  maestri,  venivano  in  ogni  luogo  per  uomini  maravigliosi 
considerati,  e  degni  di  essere  chiamati  con  assai  lauti  stipendi  ad 
occupare  le  cattedre  più  famose*  Lo  scovrimento  di  molti  anti- 
chi scrittori  e  il  moltiplicarsene  il  numero  delle  copie  per  mezzo 
della  stampa,  giovò  non  poco  ad  accrescere  il  fervore  e  ad  agevo- 
lare il  successo  di  tali  studi;  tanto  più  che  i  rotori  e  i  grammatici 
di  quest*  epoca  non  si  riducevano  solamente  ad  insegnare  le  nude 
leggi  grammaticali  ,  egli  sterili  precetti  della  rettorica,  ma  era- 
no insieme  interpreti  e  cementatori ,  all'uso  degli  antichi  gram- 
matici di  Roma. 
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Airimmenso  numero  di  professori  di  belle  lettere  ed  all'  inge- 
gno e  valore  di  essi  df  leggieri  possiamo  persuaderci  essere  stato 
anche  buon  numero  di  eloquenti  oratori.  Vero  è,  che  le  orazioni 
di  questi  tempi  non  sono  scritte  in  istile  molto  elegante  ,  non  si 
vede  in  esse  un  saggio  compartimento  della  materia  ,  non  una 
bene  intrecciata  varietà  di  Ggure  ,  un  ordinato  progresso  di  ra- 
ziocinio ;  ma  è  scusabile  per  vari  riQessi ,  cioè  perchè  allora  gli 
uomini  erano  dediti  interamente  allo  scoprimento  degli  autori  an- 
tichi ,  ed  a  cementarli  e  illustcarll  ;  l'arte  di  eccitare  gli  affetti 
non  era  peranco  conosciuta  ;  non  si  era  introdotta  l'usanza  appo  i 
tribunali  di  perorare  in  favore  dei  rei  ;  adunanze  di  popolo  non  vi 
erano,  da  cui  la  decisione  di  gravi  affari  dipendesse,  ed  a  cui  con- 
venisse perciò  con  parole  persuadere.  Soltanto  in  occasione  di  so- 
lenni pompe  potevano  far  mostra  di  loro  eloquenza  gli  oratori , 
ma  queste  erano  rare  e  non  tali  da  destare  grandi  speranze. 

Non  cosi  però  fu  delleloquenza  sacra.  Chi  la  coltivava  mag- 
gior fama  otteneva.  Il  pergamo  infiammava  ed  eccitava  gli  ani- 
mi e  lo  spirito  di  religione  in  coloro,  che  n'erano  invasi.  Il  vedere 
dal  pergamo  un  immenso  stuolo  di  uomini ,  che  taciti  ti  mirano  e 
stanno  attenti  alle  sacre  parole,era,ed  è  cosa  che  investiva  ed  in 
veste  gli  animi  di  fuoco  divino.  Il  vedere  piangere,  fremere,  giubi- 
lare al  magico  effetto  della  parola,  la  è  cosa  che  spinge  alla  esal- 
tazione. Ecco  perchè  l'eloquenza  sacra  faceva  maggiori  progres- 
si. Di  più  riscuotere  piansi  e  rendersi  signore  dei  cuori  ed  arbi- 
tro delle  città,  non  erano  mica  cose  da  porsi  in  non  cale.  Ma  ad 
onta  di  tutto  ciò,  l'eloquenza  sacra  nemmeno  fu  portata  a  quella 
perfezione  ,  cui  oggi  vedesi  giunta.  Le  orazioni  sacre,  che  allora 
infiammavano  i  popoli,  oggi  ,  se  si  leggono,  si  trovano  leggère  e 
fredde. 

Tra  quelli  che  in  maggior  fama  salirono  nelle  nostre  regioni  si 
novera  fra  Roberto  Caraccioli ,  nativo  di  Lecce ,  dell'  ordine  dei 
minori  osservanti.  Egli  si  rese  per  le  sue  prediche  famosissimo  io 
guisa  che  si  attirò  il  favore  dei  pontefici  ,  dai  quali  venne  larga- 
mente ricompensato  ,  con  essere  fatto  vescovo  di  Aquino,  e  poi 
di  Lecce  ,  dove  mori  nel  1495.  I  suoi  sermoni  furono  scritti  io 
lingua  italiana  per  la  maggior  parte  ,  poiché  in  questo  secolo  co- 
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minciossi  a  perorare  dal  pergamo  io  questa  lingua  ,  si  andando 
di  mano  in  mano  ad  abolire  e  sbandire  la  latina. 

Le  arti  liberali  furono  al  pari  delle  scienze  ed  amene  lettere 
dai  prìncipi  protette  e  soccorse.  Esse,  cbe  nello  scorso  secolo  co- 
minciato aveano  a  risorgere,  in  questo  Gerirono  vieppiù  e  si  avan- 
zarono verso  la  perfezione.  Molti  edifici  s  innalzarono  ed  altre 
pubbliche  opere.  La  scultura  faceva  immensi  progressi,  non 
meno  che  la  pittura.  L'arte  d'incidere  in  rame,  d'onde  ne  venne- 
ro poi  le  stampe ,  in  questi  tempi  cominciò  a  sorgere  e  coltivarsi, 
poiché  quella  in  legno  da  gran  tempo  fioriva. L'arte  di  pingeread 
olio  fu  scoverta  e  Introdotta  in  Italia  al  principio  di  questo  secolo 
da  Antonello  da  Messina  ,  da  cui  lappararooo  Domenico  Vene- 
ziano ed  Andrea  del  Poggio  ,  che  la  divulgò  e  propagò  per  tutta 
Italia. 

Questo  è  il  tratto  di  storia  letteraria  del  regno  del  secolo  XV 
sotto  la  dinastia  degli  Aragonesi  e  parte  degli  Angioini,  come  ab- 
bìamo  osservato  nel  presente  capitolo  ,  col  quale  chiudiamo  il 
libro  IV,  e  diamo  tèrmine  alla  seconda  parte  della  nostra  storia. 


FINE  DELLA  SECONDA  PARTE  E  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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Serie  dei  re  diécendenti  da 
L  Ruggiero  primo  re  di  Napoli  oriundo  normanno  ,   che  s^intitolb 
re  di  Sicilia  e  di  Puglia  nell'anno!  130. 


II.  Guglielmo  1  il  idaIo  re  di 
SicilÌA  e  di  Paglia—  1141 


III.  GuglieUno  II  il  baoDo  re  di 
Sicilia  e  di  Puglia  morto   eeaia 
Agli  :  —  1166.  I 

IV.  Tancredi  suo  figlio  spu- 
rio che  occupò  il  trono 
dopo  la  morte  di  Gngliel- 
moll—  1190. 


Ruggiero  duca  di  Calabria  morto 
mentre  il  padre  tìtot*  . 


I.  Coetanu  moglie  di  Enrico  VI  di  Sys- 
▼ia  I  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  della 
famiglia  SvcTa  (l)  _  1194. 

I 

II.  Federico  U  re  di  Sici . 
liae  di  Puglia— 1198. 


I 
Albiria  maritata  con 
Gualtieri  conte  di 
Brenna,  Francete 


HI  .Corrado  re  d  i  Sicilia 
e  di  Puglia— lisi. 


I 

V.  Guglielmo  HI  euc- 

ceaae  al  padre  ulUmo 

maeckio  della  ecbiatta 

dei  Normanni — 1199. 


V.  Corredino  fu  fatto 
decapiUre  da  Carlo  I 
d'Angiò.  Non  giunse 
al  trono. 


IV.  Manfredi  si  fece  co- 
ronare re  spargendo 
fisamente  la  morie  d 
Corradino.dopo  quella 
di  Corrado.E^li  «n  fi< 
glio  naturale  di  Feda» 
rico  —  18  68. 

I 
(istanza  moglie  di  Pie- 
tro d'Aragona,  I  re  di 
Sicilia ,  che  occupò  do« 
pò  il  vespro  siciliano, 
ed  a  cui  fu  portato  il 
guanto  gittato  da  Cor* 
radino — V.  la  tav.  HI. 


(1)  Dopo  la  morU  di  GugUelmo  11 pa$dt  per  diritto  di  $ucc/4*ione  la  corona  di  Sicilia  »  dt  Puglia 
a  Cottoìua  tua  sta  maritata  ad  Enrico  dì  Svevia  ;  «  furono  riputati  ingituti  oceupatori  Tancredi, 
«  7  di  lui  figlittolo,  perchè  era  figlio  ru»turale  non  legittimato  di  Ruggiero.  Ecco  come  pateò  la  e»> 
rona  dalla  cosa  det  H'nrmanni  a  fuella  degli  Svevi. 


Tav.  il 


Serie  dei  re  angioini  e  famiglie  di 
L  Carlo  i  d*  Angib  coronato  re  ai  6  di  gennajo  1265 

11.  arlo  n  d' Ijigìò  coroMto  ai  I»  m«gfio  1189. 


Cftrio  VirlaUo 
prinogenito  re 
d' DDglwrìa. 


I 
in.   Boberto  ter- 
togenito re  dilla- 
fo\ì:»g.  180» 


Fuippo  quarto-   GtOTanni  odavo- 
graito  prÌBCÌpe     genito  prÌDcipe 


I 


Caroberto  re 
di  Ungheria. 


I  I 

Carlo    dnea  di  Roberto 
Calabria  morto    prìncipe 
viTente  il  pa-     di    la- 
dre, ranto. 


Lodovico  re 
d'Ungheria. 

I 
Ilaria  regina  d' 
Ungheria  col 
titolo  di  re,  af- 
finchè il  aeaao 
non  le  foiae  di 
ostacolo. 


Andrea  marito 
di  Gioranna  1, 
regina  di  Napo- 
li.   Strangolato 
■il8aet.1S48. 


di  Taranto. 

Loigi  U 
marito  di 
Gioran- 
n«  I,  il 
qoale  eb- 
be il  li- 
tolodire 
ai  IT  di 
«afglo 
1881. 


della 


I 


I 
Caroberto. 


I 


lY.  GioTanna  I 
regina  di  Na- 
poli .    13«4. 


I 


Haria  moglie 
di  Carlo  di  Dn- 
rano,  il  quale 
fn  btto  deca- 
pitare da  Lu- 
dorico. 

.VI.  Ladislao  n  di 
Napoli  :  S8  mar- 
re 1388. 


I  I 

Carlo  do-  Luigi. 
ea  di  Du- 
rano fat- 
to deeapi- 
1,are  da 
Ludotloo 
ra  d*Un. 
ghnria 

I 

I 

Varghoriu  T.   Carlo  II. 

•dneata    da  di   Dnnno 

Gioranna,  e  rediNapoli; 

maritata    •  coronato  al 

Carb  nidi  1     giugno 

Durano.  1881. 


I 


Vm.  Gioranna  H 
gina  di  Napnli. 


Tay.  III. 

Serie  de  re  di  Sicilia  ,  che  fu  divisa  da  Napoli  per  tìk  anni ,  cioè 
dall*  anno  1282  ,  epoca  del  vespro  siciliano  sino  ali'  anno  lil6. 
quando  fu  assunto  al  trono  Alfonso  Vd Aragona  e  I  re  di  que- 
sto nome  delCuna  e  dell'  altra  Sicilia- 

1.  Piotro  d'  Àn|;ou  r«  di  Sicili*  e  marito  di  CotUnza  flgìla  di  Manfiredi  re  di  Napoli  V.  Ut.  I. 

Aironso  re  d' Angooa.        II.  Giacomo  d'Aragona         III.  Federico  re  di  Trinacria  , 
redi  Sicilia.  dopo  la  rinunaia  di  Giacomo. 

IS  mano  1196. 

IT.  Pietro  re  di  Trinacria. 

I 

V.  Luigi    re  di  Trinacria,     VI.  Federico  re  di  Trinacria 
morto  aenia  diaceadenti.         dopo  la  morte  del  fratello. 

VII.  Maria  regina  di  Sicilia 
mariuu  nel  1886  •  Martino 
6glie  del  duca  di  Monblanco, 
il  quale  era  fratello  di  Gio- 
Tanni  re  d'  Aragona.  Qnaeti 
fri  ekiamato  ra  Martino. 

Vili.  MarUno  I  ra  di  Sicilia  ul- 


ekiamar  Napoli  regno  di  Si- 
cOia  WirapAanm.  i«01. 

IX.  Martino  II  n  di  Sicilia  mI- 
tr«  phawm  ,  morto  aenia  fi- 
«»i  (1). 

(1)  Férdmando  d'Àragcna  figlio  di  GiovoMii  re  di  Ca$UgUa  «aamcio  aiolo  eltlfo  re  di  Àngma, 
YtUenM» ,  0  SieUia  ,  tramandò  tmeluil  nam§  diSimUaul  di  Im  figliuolo  Àlfonèo  Y  4*  im^ona , 
f  ili  Napoli ,  'ehi  gli  tueeMW  mlT  ammo  1416.  CoeliM ,  awnio  rtimitt  •'  ngni  di  Napoli  e  Sitilia 
eominctd  ad  intitolarti  re  dtlV  una  e  dtlf  altra  Sicilia ,  titolo  ok§  ritnmno  i  tuoi  tutmion. 


Tav.  ir. 

Seconda  famiglia  degli  Angioini  re  di  Napoli  che  poco  o  ntMa 
possedettero  il  regno. 


GioTanni  re  di  Trìoicrìa. 
I 


I 


Carlo  y  re  di  Francia. 


I.  Luigi  I  re  di  'Napoli 
adottato  da  GioTanna  I. 

U.  tolgi  n  re  di  Napoli 
•■ccedato  al  padre. 

I 


Carlo  d'  Angiò 
conte  di  Maine 
padfedi 

Cario  conta  di  ProTcnia 
Borio  lenia  figli. 


Maria  d'Angìò  moglie 
di  Carlo  VII  re  di  Fran- 
cia col  quale  procreò 

Lodovico    XI  re  di 
Francia  ,  padre  di 

y.  Carlo  Vni  re  di 
Francia,  morto  aenia 
Agli  nel  1498:  coatui 
ebbe  per  aucceeaore  il 
duca  di  Orleana  ,  rao 
più  atretto  eonginnto, 
■vperatite,  cbe  fu 

VI.  Luigi  Xn  fé  di 
Frauda, cbe  nel  1101 
ad  occupar  renne  il 
regno  diNapoIi  indeme 
con  Ferdinando  U  cat- 
to! ico.PocalaB  dire  cbe 
questi  aia  V  ultimo  re 
di  Napoli  della  fami- 
glia degli  Angioini. 
Era  figlio  di  Carlo  du- 
ca d'Orleans  e  di  Ma- 
ria di  Oeres. 


I 
DI.  Luigi  m  re 
di  Napoli  adotta- 
talo daUa  regina 
GioTanna  ll.dopo 
il  rÌTocamento 
dell' adotione  di 
Alfonso  I  d' Ara- 
gona, morto  sen- 
la  figli  in  Coaenia 
in  Norembre  dd 
1484. 


ly.  Benato  re  di 
Napoli,  dopo  la 
morte  di  Luigi, suo 
fratdlo,  padre  di 


Gioranni  duca  di 
Calabria  prima  dd 
padre  mori  in  Cata- 
logna nd  1470. 
Tentò  di  occupare 
il  regno  di  Napoli  a 

'  tempi  di  Ferdinan- 
do!. 


I 
VidanU ,  manUU 
eoa  Ferry  li  di  Lo- 
rena duca  di  Vau- 
demoDt.  Fu  madre 
di 

Renato  duca  di  Lo- 
rena inviuto  al  tro- 
no di  Napoli  dai  ri- 
bdll  negli  ultimi 
tempi  di  Ferdinan- 
do I  d'Aragona. 


Taf.  r. 

Famiglia  degli  Aragonesi  re  dell'una  e  dell'  altra  Sicilia. 


Ferdinando  re  diCutiglia ,  Aragona  ,  Valenu  e  Sicilia. 

I 


1  d'Aragou  pri- 
mo re  di  Napoli  di  que- 
sta famiglia,  fa  adottato  da 
Giovanna  11  ,  la  quale  poi 
rÌT0CÒ  l'adozione.  Fa  coro- 
nato ai  i a  di  loglio  144S. 

I 
li.  Ferdinando  I ,  o  Ferran- 
te ,  di  lai  figlio  iMatardo  le- 
gittimato, re  deirnna  e  del- 
l'altra Sicilia —  10  novem- 
bre 1VS8.       I 

^1 


III.  Alfonw)  Il  re  del- 
l' ana  e  dell'  altra  Si- 
cilia: 8  maggio  1494. 

I 

tv.  Ferdinando  II,   re 

dell'  ana  e  dell'altra 

Sicilia, morto  senza  fl- 

gli-)0  maggio  1499. 


V.  Federico  aUimo  re 
di  questa  linea,  succe- 
dute a  Ferdinando  II: 
7  giugno  1497. 

Ferdinando ,  che    mori 
prigioniero  inlspagna. 


GioTanoDi  re  di  Castiglia  e 
di  Aragona . 

VI.  Ferdinando  lU  il  catto- 
lico re  di  Spagna  e  di  Na- 
poli, die  venne  ad  oecnpa- 
re  il  regno  dalle  Sicilie  eoo 
Luigi  n  re  di  Francia  , 
ne  espellendo  Federico.  Il 
giugno  1101,  e  ISIO. 

Carlo  V  ,  genero  di  Ferdi- 
nando ni ,  imperatore  di 
Germania  e  I  d^i  Austrìa- 
ci re  di  Napoli. 
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FAATE  TEA2A 


ANNO  1501  SINO  AL  1734  CIOÈ  DALLA  ESPULSIONE  DI  FEDERICO  D'ARAGONA 
SINO  ALLA  INCORONAZIONE  DI  CARLO  HI  BORBONE. 


LIBRO   PRIMO 

DINASTIA   ARAGONESB 

DI  FERDINANDO    IL  aiTOUGO 


CAPITOLO    PRIMO 

CCKSSALVO   DI  CORDOYA  PRIJIO  YICERB  Di  NAPOLI. 

Nei  capitolo  quinto  del  quarto  libro  delia  precedente  parte  of • 
servammo  come  i  re  aragonesi  s' impadronirono  ,  e  governaro- 
no il  regno;  come  questo  ai  fosse  perduto  da  Federico,  e  come  ri- 
mase in  due  parti  diviso  ,  si  governando  la  Puglia  e  le  Calabrie 
per  Ferdinando  il  cattolico,  e  1  rimanente  pel  re  di  Francia.  Resta 
ora  a  vedere  da  allora  in  poi  qual  governo  i  viceré  ne  facessero. 

Ma  prima  di  parlare  dei  viceré  conviene  discorrere  delle  origi- 
ni delie  discordie  insorte  fra'due  governi,  circa  le  divisioni  delle 
terre  ;  pretendendo  si  V  uno  ,  che  l'altro  ,  che  le  province  di  Ca- 
pitanata ,  contado  di  Molise  ,  i  Principati  ,  il  vallo  di  Benevento 
e  la  Basilicata  ad  una  di  esse  parti  si  attribuisse  e  si  apparte- 
nesse. À  tali  litigi  si  aggiunsero  le  esazioni  della  dogana  di  Pu- 
glia ,  relativamente  al  passaggio  delle  pecore  ,  che  i  Francesi 
trascendendo  ad  antichi  diritti  pretendevano  ad  essi  appartenersi 
per  essere  agli  Abruzzi  unita  ,  e  che  se  Alfonso  Tavea  disgiunta 
malamente  fatto  lo  avesse.  Ciò  invero  essi  facevano  per  più  po- 
tente motivo:  poiché  da  quella  provincia  ricavar  ne  poteanoquel 
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frumento  ,  che  in  qutbivogira  vicenda,  non  la  potevano  ottenere 
dalla  Sicilia,  per  rottura  cogli  Spagnuoli,  quella  li  avesse  potuto 
fornire.  Altronde  Spagna  sosteneva  che  la  provincia  di  Capita- 
nata, essendo  una  di  quelle  sotto  il  nooae  generale  di  Puglia  com. 
presa  ,  non  potevasi  perciò  dividere  dalle  altre,  e  che  si  essendo 
ad  essi  ceduta  questa  parte  s'intendeva  quella  compresa. 

Queste  divergenze  e  mali  umori  delle  due  parti  sarebbero  iti 
innanzi ,  se  t  principali  baroni  del  r^no  doq  vi  si  fossero  inter- 
posti ,  perchè  moleste  e  di  nocumento  erano  ai  loro  interessi. 
Consalvo  ed  il  duca  di  Nemours ,  viceré  del  re  di  Francia  ,  ven- 
nero perciò  ad  un  accomodamento,  si  ravvicinando  tra  loro,  ve- 
nendo a  parlamento.  Ma  queste  pratiche  non  giovarono,  percioc- 
ehè  il  duca  di  Nemours  ,  superbito  per  la  superiorità  delle  forze, 
in  cui  si  trovava,  non  volle  ad  alcuno  armiGzio  condiscendere  , 
intimando  guerra  a  Consalvo ,  caso  che  la  Capitanata  debita- 
meote  non  rilasciava  ;  e  passando  dalle  parole  ai  fatti ,  cosa  dei 
resto  che  non  sempre  si  pratica,  il  di  19  di  giugno  del  1501  fece 
correre  le  sue  genti  pel  principato  di  Avellino  ,  e  Atripalda  ma- 
■omettere.  Passarono  poi  in  Capitanata  e  presero  molte  citti ,  si 
tenevano  per  gli  Spagnuoli;  il  qual  fatto  allorché  fu  inteso  dal  re 
Luigi  di  Francia,  invece  di  ammendarlo,  gli  spedi  nuove  soldate- 
sche in  ajuto,  ed  egli  passò  a  Milano  per  essere  più  da  vicino  al 
luogo  della  guerra ,  e  mirare  meglio  all'acquisto  del  regno  inte- 
ro, che  agognava  di  per  sé  solo  possedere. 

Consalvo  d  altra  banda ,  perché  destituto  di  mezzi  e  di  fone , 
e  scorato  ,  si  ritirò  in  Barletta,  ove  si  rinchiusey  aspettando  tem- 
pi migliori,  che  non  tardarono  a  giugnere  ;  che  la  fortuna  soven- 
te gli  abbattuti  innalza  ed  atterra  i  superbi  ;  e  superbi  si  erano 
fenduti,  come  é  loro  natura,  i  Francesi. 

Ritornatosene  in  Franeia,  perché  cosi  persuaso,  re  Luigi,  don 
Ugo  di  Cardona  con  ottocento  fanti  spagnuoli ,  che  erano  stati 
da  lui  condotti  da  Roma ,  e  cento  cavalli  e  otto  cento  fanti  tra 
Siciliani  e  Calabresi  da  Messina  passò  in  Calabria,  e  con  l'ausilio  di 
don  Emnianueie  di  Benavide  e  Antonio  di  Leva, che  come  in  sè- 
guito si  vedrà  ,  giunse  a  gradi  supremi  nella  milizia  ,  soccorse  la 
vacillante  potenza  spagnuola  e  la  rialzò  ,  facendo  al  contrario  la 
parte  dei  Francesi  decadere,  e  Tardire  di  questi  scemare. 
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A  ciò  si  unì  /inche  un  altro  Tatto  ,  celebre  Della  storia  d' Italia 
vai  dire  la  sfida  dei  tredici  Italiani  con  altrettanti  Francesi ,  per 
le  contumelie  da  questi  dette  a  quelli ,  Tesito  della  quale  essen- 
do stato  infelicissimo  pe' secondi ,  Tu  causa  poi  che  perdettero  il 
regno  definitivamente. 

Avvenuto  questo  combattimento  in  una  pianura  posta  fra  Bar- 
letta, Andria  o  Quadrato  o  Quaranta ,  e  si  essendo  saputo  dal  r» 
liUigi  cercò  questi  ogni  via  di  riconciliazione  col  re  di  Spagna,  per 
non  perdere  airintutto  la  sua  porzione  del  reame, e  perchè  occu- 
pato si  trovava  nella  guerra  cogli  Svizzeri ,  e  la  sorte  gliene  pre- 
sentò la  occasione  ,  perchè  il  figlio  di  Massimiliano  imperadore, 
Filippo  arciduca  d'Austria  e  principe  di  Fiandra  ,  aspirante  alla 
successione  della  corona  di  Spagna  ,  pel  lato  di  sua  moglie  Gio- 
vanna, che  era  figlia  unica  ed  erede  di  Ferdinando  e  di  Elisabet- 
ta, deliberò  di  Spagna,  ove  si  trovava,  riedere  in  Fiandra  per  ter- 
ra, traversando  la  Francia,  fidente  nella  lealtà  di  quel  re,  ad  onta 
delle  dissuasive  dei  suoceri.  Giunto  in  Francia  e  accolto  con  ogni 
dimostrazione  di  onoro  ,  cominciò  a  conciliare  gli  afiari  eleosti- 
lità  dei  due  regni ,  e  conchiuse,  ne  essendo  stato  pria  di  partire 
dal  re  di  Spagna  autorizzato  ,  la  pace,  che  Tu  pubblicata  poi  nel- 
la chiesa  maggiore  di  Blois  nel  1503  ,  confermata  e  con  giura- 
mento da  ambe  le  parti  ratificata. 

Fra  le  condizioni  vi  era,  che  il  regno  di  Napoli,  secondo  la  pri- 
ma divisione,  si  possedesse,  che  le  disputate  province  in  deposito 
a  Filippo  si  consegnassero  ;  che  Carlo  figlio  di  Filippo  e  Claudia 
figliuora  del  re  ,  tra'quali  vi  era  stato  trattato  di  matrimonio,  e 
che  ora  dovesse  effettuarsi ,  re  di  Napoli  e  ducili  di  Puglia  e  di 
Calabria  s'intitolassero  ;  che  la  parte  al  re  di  Spagna  fosse  in  fu- 
turo dall'Arciduca  Filippo  governata  ;  quella  del  re  di  Francia  , 
da  chi  deputasse  il  re,  si  tenendo  però  si  l'una,  che  Taltra,  sotto 
il  nome  dei  due  fanciulli,  ai  quali ,  quando  il  matrimonio  consu- 
mavano ,  il  re  per  dote  della  figliuola  la  sua  parie  consegnasse. 
Ciò  non  pertanto  le  ostilità  non  cessarono,  perchè  Consalvo  co- 
minciato ad  ottenere  prosperosi  successi  male  assentiva  deporro 
le  armi,  specialmente  quando  scorgeva  la  parte  avversa  in  bassa 
fortuna  ;  e  coonestando  la  sua  voglia  di  non  poter  annuire  al  vo* 
lere  del  cap  tano  dei  Francesi,  che  toner  voleva  in  osservanza  la 
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face  ratificata»  disse  non  eslergli  g(1uota  luiruopo  antorìzjraziiHitf 
leunà  da  parte  del  tuo  re.  Intanto  si  spinse  innanzi  nella  guer- 
ra :  il  duca  di  Nemours  d'altra  k)anda,Yedendo  rìmminente  peri* 
glio,  richiama  le  genti  sparte,  le  raccoglie  in  un  campo,e  cerca  di 
opporsi  alle  mire  del  gran  capitano.  Vennero  alle  mani  e  Consal- 
vo ruppe  e  disperse  i  Francesi,  che,  sparpagliati  e  laceri  di  mem- 
bra, andarono  tra  Gaeta  e  Traetto  a  rifuggirsi. 

Consalvo  avendo  in  suo  favore  la  vittoria  ottenuta  ^si  rivolge 
a  Napoli ,  e  nel  cammino  riceve  in  sommissione  Melfi.  I  Fran- 
cesi ,  che  erano  in  Napoli,  l'appropinquarsi  di  lui  vedendo,  si  ri- 
tirarono nel  castel-nuovo ,  e  i  Napoletani  si  vedendo  abbandonali 
escono  incontro  al  vincitore  e  gli  si  offrono  in  fede.  Consalvo  li 
accetta,  accordando  loro  gli  stessi  privilegi  del  passali  re,  ed  en- 
tra nella  citta  nel  di  14  di  maggio  del  1503  con  gran  festa  e  gau- 
dio degli  abitanti ,  dai  quali  nel  di  seguente  giurar  si  fece  fedeltà 
in  nome  del  re  Ferdinando.  In  pari  tempo  Aversa  e  Capua  prati- 
carono lo  stesso. 

Non  appena  il  re  di  Francia  udì  si  tristi  novelle,  egli,  che  tal- 
lo intento  era  ai  pensieri  di  pace  ,  sulla  quale  fidava  ,  gran  do- 
lore ne  senti,  perchè  in  un  punto  perde  si  nobile  reame,  l'eser- 
cito ,  e  rimase  avvilito  in  faccia  al  mondo  per  essere  stato  scos- 
fitto  dal  suo  emolo  re  di  Spagna,  di  talché,  irato,  pensò  al  modo 
di  ricuperare  l'onore  e'I  regno  in  un  punto.  Cominciò  infrattanto 
a  dolersene  con  l'arciduca  Filippo ,  il  quale  cercando  con  gran- 
dissima istanza  i  suoceri  del  rimedio  ,  questi  diverse  scuse  alle- 
gando e  cercando  palliare  la  decisiva  risposta  ,  davano  ad  inten- 
dere essere  pronti  a  ratificare  la  pace,ma  in  effetti  non  la  voleano, 
e  ciò  faceano  per  dar  agio  a  Consalvo  di  espugnare  Gaeta  e  le  al- 
tre poche  terre  ai  Francesi  rimaste.  Ma  ricevute  novelle  istan- 
ze da  Filippo  ,  gli  mandarono  ambasciadori  con  ingiunzione  di 
manifestare  non  essere  intenzione  del  re  ratificare  quella  pace, 
nò  onorevole ,  né  sicura  per  loro.  Re  Luigi  questa  risposta  inte- 
sa ,  depose  ogni  idea  di  pace ,  e  tutti  li  suoi  pensieri  alla  guerra 
rivolse.  Ordinò  un  grandissimo  esercito  ,  ed  allestì  una  potente 
armata  ,  con  intenzione  di  mandare  sussidio  di  genti  e  vetto- 
vaglie a  Gaeta  e  alle  castella  di  Napoli ,  innanzi  che  fossero  nelle 
mani  del  nemico  cadute.  Consalvo  da  sua  parte  avendo  presentito 
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quanto  si  praticava  in  Francia  ai  suoi  danni  con  maggror  calore 
si  diede  airespugnazione  dei  detti  luoghi,  ed  infatti  ottenne,  che 
il  castel-nuovo  alle^ue  armi  cedesse  ;  del  quale  rendutosi  signo- 
re ogni  sua  cura  a  Gaeta  rivolse  •  ma  dovè  per  allora  deporre  il 
pensiero  di  conquiderla  ,  essendo  stata  di  nuove  genti  e  viveri 
fornita  dai  Genovesi,  i  quali  vi  condussero  il  marchese  di  Saluz- 
zo  ,  che  dal  re  di  Francia  fu  creato  viceré  in  luogo  del  defunto 
duca  di  Nemours. 

Altro  fatto  contribuì  non  poco  a  vantaggiare  Spagna  nel  regno, 
e  fu  la  esaltazione  al  pontificato  di  Giulio  li,  che  fu  il  più  acerri- 
mo nimico  ,  che  i  Francesi* avessero  mai  potuto  avere  ;  di  guisa 
che  re  Luigi,  datasi  l'opportunità  della  pace,  messa  in  campo  dal 
discacciato  re  Federico,  che  appo  lui  si  trovava  ,  con  gioja  l'ac- 
colse ;  il  qual  Federico  supponeva  cosi  riavere  il  perduto  reame. 
Ma  queste  trattative  per  nulla  fecero  sostare  Consalvo  ,  che  a- 
vendo  opportunità  di  presentare  campale  battaglia  ai  Francesi 
presso  il  Garigliano  ,  che  traghettar  lo  voleano  per  discendere  a 
Napoli ,  interameo^e  li  disfece  ;  per  la  qual  cosa  gli  venne  nel  di 
primo  di  gennajo  1504^  dagli  stessi  Francesi  Gaeta  e  la  fortezza 
consegnata;  e  cosi  questi  usciti  dal  regno,  lo  lasciarono  tutto  sotto 
il  governo  di  Gonsalvo ,  che  per  Ferdinando  lo  teneva. 

Ciò  non  pertanto  le  simulate  contrattazioni  di  pace  non  cessa- 
vano di  andar  innanzi,  si  proponendo  in  esse  restituirsi  all'espul- 
so Federico,  o  al  duca  di  Calabria,  suo  figliuolo, il  regno  di  Napo- 
li, e  che  a  questi  il  re  di  Francia  cedesse  le  sue  ragioni,  e  al  duca 
si  maritasse  la  regina  vedova  nepote  di  quel  re,  che  era  già  stata 
consorte  del  giovane  Ferdinando  d'Aragona.  Ma  queste  trattative 
furono  rotte  per  parte  del  re  Luigi ,  perchè  disonorevoli  al  suo 
nome  ,  e  conchinse  invece  un  trattato  con  Massimiliano  ,  re  dei 
Romani ,  e  con  l'arciduca,  si  stabilendo  ancora  il  matrimonio  tra 
il  figliuolo  di  quest'ultimo,  Carlo  duca  di  Luxemburgo,  e  la  Clau- 
dia figliuola  sua  ,  ai  quali  darsi  doveva  il  regno. 

Intanto  nel  di  9  di  novembre  muore  re  Federico  ,  in  età  di 
cinqnantadue  anni  ,  lasciando  tre  figliuoli  maschi  e  due  femmi- 
ne. Ferdinando,  suo  primogenito  ,  duca  di  Calabria,  fu  mandato 
in  prigione  in  Ispagna,  dove  fu  tenuto  stretto  e  ben  guardato,  fin- 
ché visse  Ferdinando  il  cattolico.  Di  lui  non  si  ebbe  discendenza 
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perchè  gli  si  dettero  due  mogli  iterili  ,  la  prima  MeDcia  di 
Mendozza ,  a  cui ,  morta ,  le  succedette  Germana  dì  Foia ,  fi- 
gliuoia  di  una  sorella  del  re  Ludovico  di  Francia  ,  di  modo  che 
in  lui  si  estinse  nel  1550  la  stirpe  di  Alfonso  il  vecchio  re  di  A* 
ragona  ,  poiché  gli  altri  due  suoi  fratelli  e  le  due  sorelle  a  lui 
premorirono  senza  prole. 

Cosi  il  regno  di  Napoli  dagli  Aragonesi  passò  sotto  il  domìnio 
di  Ferdinando  il  cattolico  ,  che  pretendeva  appartenersegli  per 
successione  del  re  Giovanni  suo  padre  ,  erede  di  Alfonso  1,  suo 
fratello  ;  cagion  per  cui  non  volle  farsi  Ferdinando  HI  appellare. 

Re  Ferdinando  sbrigato  dalle  facendo  del  regno,  e  dalla  noja  che 
gli  dava  il  genero  Filippo,  dopo  la  morte  della  sua  consorte  Eli- 
sabetta ,  che  nel  testamento  lo  avea  lasciato  governatore  di  Ca- 
stiglia  ,  fioche  vivesse  ,  mentre  toccata  era  allo  stesso  Filippo 
per  successione  dalla  parte  della  moglie  Giovanna  ,  il  quale  pre- 
tendeva che  il  suocero  non  più  si  ingerisse  negli  affari  di  quel 
regno  ,  pensò  venire  in  Napoli ,  perchè  gran  gelosia  e  temenza 
gli  destava  nell'animo  la  fama  sempreppiù  crescente  del  suo  vi- 
ceré Consalvo  ;  cose  che  ,  come  sovente  accade ,  gli  venivano  su- 
scitate ed  alimentate  da  non  pochi  invidiosi  e  malevoli ,  perchè 
credere  faceano  che  quegli  con  discapito  dell'  erario  regio  molte 
largizioni  e  liberalità  usasse  coi  regnicoli  peraffezionarsegli.  Con- 
salvo avendo  sentore  di  questo  viaggio  mandò  sua  persona  in  Ispa- 
gna  a  congratularsene  col  re  ,  da  cui  venne  bene  accolta  •  con- 
fermando a  lui  r  officio  di  gran-contestabile  ,  e  gli  promettendo 
per  cedola  di  sua  mano  il  maestralgo  di  s.  Jacopo.  Ferdinando 
indi  s'imbarcò  e ,  dopo  prospero  viaggio  ,  approdò  in  Napoli  nel 
di  primo  di  novembre  del  1506,  gli  essendo  ito  incontro  il  viceré 
Consalvo  al  capo  Miseno  ,  per  fargli  reverenza  e  omaggio.  Nel 
mentre  però  che  Ferdinando  viaggiava  alla  vòlta  di  Napoli ,  si 
ebbe  scienza  della  morte  del  re  Filippo  •  che  in  età  di  venticin- 
que  anni  era  passato  di  questa  vita  nel  di  25  di  settembre. 

Giunto  Ferdinando  in  Napoli  da  tutte  parti  gli  pervennero  con* 
gratulazioni  ed  onoranze.  Ma  dopo  sette  mesi  di  fattavi  dimora, 
fu  costretto  riedere  in  Ispagna  ,  perchè  richiamato  e  desiderato 
colà  ,  e  perchè  la  moglie  del  defunto  re  Filippo  era  alienata  di 
mente  e '1  figliuol  suo  primogenito  Carlo  appena  gli  anni  sette 
contava. 
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QuesU  presta  partita  fu  cagione  che  pensare  doo  potè  agli  or- 
diDamenti  del  regno,  che  lasciò  sotto  la  cura  dei  viceré,  come  si 
vedrà.  Imbarcatosi  il  re  col  gran-capitano  diedero  le  velo  ai  venti, 
e  drizzarono  le  prore  rér  la  Spagna,  dove  giunti,  la  figliuola  Gio- 
vanna gli  cèsse  le  redini  del  governo,  e  Ferdinando  intimò  a  Cod- 
saivo  ritirarsi  nelle  sue  terre  e  non  presentarsi  a  lui,  se  non  chia- 
mato. £  cosi  fu  premiato  Coosalvo ,  per  virtù  del  quale  questo 
regno  fu  alla  Spagna  acquistato  ;  cosa  di  cui  non  poco  si  dolse. 

Ciò  fatto  ,  concedè  al  famoso  Fabrizio  Colonna  ,  duca  di  Ta- 
gliacozzo  ,  rofllcio  di  gran -contestabile ,  tenuto  dal  gran-capita- 
no, perchè  ricuperasse  dalle  mani  dei  Veneziani  i  porti  del  regno, 
che  tenevano  occupati  verso  il  mare  Adriatico ,  il  quale ,  per  la 
fama  del  suo  valore  e  del  suo  nome,  in  poco  tempo  ottenne  d*in- 
signoriisene ,  cominciando  da  Tran i ,  che  diede  T  esempio  alle 
altre  città  di  Monopolf,  Mola,  Polignano,  Brindisi  ed  Otranto;  di 
guisa  che  tutte  ritornarono  come  pria  alla  corona  di  Napoli. 

Di  questo  viceré  abbiamo  tre  prammatiche ,  due  promulgate 
in  giugno  dell'anno  iSOiS^ ,  ed  un  altra  nel  mese  di  dicembre  del 
1505. 

CAPITOLO    IL 

DJ  D07i  GIOVANNI  D  ARAGONA,  SECONDO  VICERÉ 
DI  NAPOLI. 

.  Dopo  la  rimozione  di  Consalvo  dal  viceregato  fu  messo  da 
Ferdinando  al  governo  del  regno  don  Giovanni  d'Aragona  ,  conte 
di  Ripacorsa,  che  per  io  spazio  di  due  anni  e  quattro  mesi  lo  go- 
vernò con  saviezza  e  prudenza  molta.Egli  promulgò  delle  pram- 
matiche saviissime  e  prudentissime;  fra  le  altre  una  concernente 
la  severa  proibizione  dei  giuochi  e  delle  usure  :  delle  altre  non 
meno  savie  e  prudenti  statuì  circa  la  pubblica  disciplina,  e  sotto 
di  lui  si  ottennero  e  stabilirono  i  trenlasette  capitoli  del  ben  vive- 
re ,  da  cui  ne  venne  dovizia  ed  abbondanza  alla  città. Per  la  qual 
cosa  la  citfà  per  mostrare  poi  la  sua  gratitudine  al  re  gli  fece  un 
donativo  di  trecento  mila  ducati.  Come  del  pari  un'  altra  pramma- 
tica si  promulgòdalsuoluogotenente  don  Antonio  Guevara,quan' 


do  rimaie  al  go^erDo  del  regno ,  perchè  il  Tìcerè  dotetto  ritor- 
nare alla  corte  di  Spagna  ,  dalla  quale  venne  chiamato  «  aoelif 
provvidente,  relativamente  ai  cherici  e  diaconi  telvaggi. 

CAPITOLO    111. 

DI  DON  RAIMONDO  DI  CARDONA,  TERZO  TICERÌB  DI  NAPOLI. 

A  di  24  di  ottobre  del  1509  don  Raimondo  di  Gardona  ,  nomi- 
nato viceré»  prese  le  redini  del  governo  di  questo  reame. 

In  questo  mentre  nuovi  sospetti  si  generarono  negli  animi.Loi- 
gi  XII ,  re  di  Francia  ,  prosperosamente  militava  in  Italia  :  Fer- 
dinando solo  reggeva  Napoli  ;  di  guisa  che  Massimiliano  re  dei 
Romani  male  lo  sofferendo,  ed  anche  perchè  Ferdinando,  in  pre- 
giudizio di  Carlo,  comune  nepote ,  preso  il  governo  del  regno  di 
Castiglia ,  minacciava  intraprese  novelle ,  si  applicò  tutto  onde 
Carlo  riavuto  avesse  il  regno  a  lui  spettante  per  successione.  Fer- 
dinando scorgendo  tali  pensamenti  in  Massimiliano,  e  per  poter 
attendere  con  maggioro  agio  ad  impedire  la  sempreppiù  crescenti 
grandezza  del  re  Luigi ,  a  lui  sospetta  per  l'interesse  del  regno, di 
Napoli ,  cercò  di  rappaciarsi  con  Massimiliano  ,  e  l'ottenne  ,  si 
convenendo  tra  essi  loro  ,  che  il  re  cattolico ,  qualora  figliuoli 
maschi  non  avesse  ,  di  que'  regni  fosse  goyernatore  ,  insin  cbo 
Carlo  alla  età  di  venticinque  anni  pervenisse:  che  Carlo,  vivente 
la  madre,  la  quale  aveva  il  titolo  di  regina  ,  perchè  in  Castiglia 
non  sono  escluse  dai  maschi  le  femmine  ,  nome  regio  non  pren- 
desse. 

Ciò  praticato  ,  Ferdinando  cominciò  ad  attendere  alle  cose  di 
Italia  ,  perchè  Francesco  I  a  Luigi  succeduto  nel  1515  ,  molti 
ambiziosi  disegni  concepiti  avea  sull'Italia  e  specialmente  sul  re- 
gno di  Napoli.  Ma  mentre  tutto  intento  era  ad  opporsi  al  novello 
re  di  Francia  nel  di  15  del  mese  di  gennajo  detto  anno  cessò  di 
vivere  in  Madrigalegio ,  villa  ignobilissima  della  nuova  Casli- 
glia  ,  appo  s.  Maria  di  tiuadalupe ,  in  età  di  sessantatrò  anni , 
ordinando  che  il  suo  corpo  trasportalo  fosse  in  Granata  ,  ove  fu 
seppellito. 
Un  mese  circa  innanzi  lo  precesse  nella  tomba  Consalvo  di 
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Cordova ,  detto  il  gran-capitano  ,  ed  ebbe  ,  per  ordinamento  di 
Ferdinando ,  nel  cui  cuore  spenta  era  la  paura ,  perchè  allora 
impotente  a  nuocergli  »  onori  grandissimi  ed  insoliti  a  farsi  in 
Ispagoa  ad  alcuno,  fuorché  nella  morte  dei  re  ;  cosa  per  altro  a 
tutti  gratissima  e  disideratissima  per  le  sue  virtù  civili  e  militari. 

Giunta  io  Napoli  la  nuova  della  morte  del  re,  don  Bernardino 
Villomarino,  che  per  l'assenza  del  viceré  don  Raimondo  di  Gar- 
dena ,  vi  si  trovava  per  suo  luogotenente,  gli  fece  celebrare  nella 
chiesa  di  s.  Domenico  •  ove  si  radunarono  i  baroni ,  e  tutte  le 
autorità  della  città  ,  esequie  pomposissime  e  splendidissime. 

Carlo  arciduca  d'Austria,  che  si  trovava  a  Brusselles,  udita  ap- 
pena la  morte  di  re  Ferdinando ,  quantunque  ancora  Giovanna 
sua  madre  vivesse  ,  alla  quale  la  successione  del  regnosi  appar- 
teneva, pur  nullameno  non  intralasciò  scrivere  una  lettera  affet- 
tuosissima  alla  città  di  Napoli ,  in  cui  le  protestando  l'amor  suo, 
le  raccomandava  obbedire  per  l'avvenire  a  donRaimondo  di  Gar- 
dena ,  ch'egli  per  viceré  confermava. 

Giovanna  pochi  mesi  restò  sola  al  governo  della  monarchia 
perché  Carlo  arrivato  in  Ispagna,  fu  associato  al  regno  e  poscia  da 
lui  venne  governato.  E  cosi  una  si  vasta  monarchia  dalla  schiatta 
aragonese,  spenta  in  Ferdinando  ,  principe  fortunato  nelle  sue 
intraprese  ed  industrioso  ,  non  che  astinente  dalla  rapacità,  tra- 
passò in  quella  degli  austriaci ,  discendenti  dai  conti  di  Aspurg. 

Infrattanto  molti  cangiamenti  negli  uficiali  del  regno  e  nei  ma- 
gistrati della  città  erano  avvenuti  da  che  Napoli  da  regia  sode  in 
viceregia  era  passata  ,  perché  necessità  e  non  volontà  lo  richie- 
se ,  lontana  essendo  la  residenza  dei  nostri  re.Perciò  primo  mu- 
tamento fu  la  creazione  dei  viceré  per  governare  questo  reame. 
Prima  i  suoi  re,  quantunque  per  qualche  occorrenze  fossero  stati 
obbligati  esserne  lontani,  pure  lasciavano  i  loro  vicari  o  luogo- 
tenenti, per  governarlo,  sovente  del  loro  sangue,  e  quelli  che  suc- 
cedere li  doveano  dopo  la  loro  morte  ,  e  lo  allontanamento  era 
di  corta  durata  ,  perciocché  prestamente  venivano  essi  a  ripi- 
gliarne il  governo.  Creati  poi  i  viceré  ,  fu  data  ad  essi  potestà 
di  far  leggi ,  o  prammatiche  ,  o  altri  regolamenti  ,  che  a  que- 
sto fine  conducessero  ,  facendo  però  affiancarli,  perché  all'uopo 
li  consigliassero  ad  agire  secondo  le  leggi ,  e  non  già  secondo  il 
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volere  e  capriccio  ,  un  numero  di  tre,  che  in  progresso  di  tempo 
aggiunse  a  cinque  giureconsulti  »  che  furono  detti  del  comiglio 
collaterale  ,  atuftlori ,  e  nggenii.  Questo  consiglio  collaterale 
fu  installato  quando  il  conte  di  Ripacorsa  fu  per  Ticerò  nominato. 
Ma  la  idea  non  fu  novella,  perchè  sin  dai  tempi  degli  Angioni  vi 
erano  i  consiglieri  collaterali .  che  a  simiglianza  dei  ministri  se- 
gretari di  Stato  attuali ,  consigliavano ,  e  consigliano  il  prìncipe 
intorno  gli  affari  pubblici  del  governo  e  dello  Stato.  Ferdinando 
creò  ancora  un  auditore  generale ,  o  sia  ministre ,  che  scelto  in- 
fra gli  nomini  più  illustri  del  regno  riseder  dovea  nella  sua  corte 
per  assisterlo  é  consultarlo  circa  gli  affari  di  questo  regno  ;  ed  il 
primo  ad  occupare  questa  canea  fu  il  hmoso  Marcello  Gazzella 
da  Gaeta  ,  che  fu  proposto  da  Consal?o  ,  quantunque  suo  nimi- 
co ,  per  aver  contro  di  lui  nel  tempo  del  suo  viceregato  soste- 
nute le  parti  di  un  forte  e  rigoroso  ministro  ;  facendo  con  que- 
sto fatto  conoscere,  che  se  in  cuor  suo  capiva  l'odio  per  l'uomo, 
le  virtù  ne  prezzava  e  valutava  :  esempio  chiarissimo,  che  la  vir- 
tù ,  sebbene  in  apparenza  sprezzata  ,  pur  nondimeno  trionfi 
sempre. 

Questo  regno  passato  dai  re  sotto  il  governo  dei  viceré ,  come 
vedemmo  ,  la  potestà  dei  sette  oficiali  del  regno  venne  abbassati 
e  quasi  abolita.  Il  gran-contestabile  ,  che  avea  la  soprainteo- 
danza  degli  eserciti  di  terra  in  campagna,  perde  moltissimo,  per- 
ciocché eletto  il  viceré  luogotenente  del  re  e  suo  capitan  genera- 
le ,  tutta  r  autorità  passò  nella  di  lui  persona  ,  prendendo  cosi  il 
comando  degli  eserciti  in  campagna  ,  di  tutte  le  piazze  ,  e  il  go- 
verno delle  province  ,  a  cui  tutti  gli  altri  marescialli  e  generali 
obbedivano.  Ai  nome  vano  rìmastogli  però  gli  restava  una  spe- 
ranza ,  ed  era,  che  qualora  il  viceré  si  allontanasse  dal  regno,  né 
altri  vi  fosse  deputato,  egli,  il  comando  delle  armi  ne  riassumen- 
do ,  al  governo  del  regno  sottentrava. 

Il  gran-cancelliero  ,  che  sotto  i  Normanni  era  potentissimo, 
perchè  oltre  la  presidenza  al  cooBiglio  di  Stato  negli  affari  civili 
del  regno,  avea  la  spedizione  degli  editti,  la  soprintendenza  delti 
giustizia  ,  era  il  solo  giudice  delle  differenze  che  accadevano  so- 
pra gli  ofict  ed  uGciali ,  regolava  le  loro  precedenze  e  distri- 
buiva a  ciascun  magistrato  ciò  che  loro  incumbeva  ,  perché 
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1*  ano  su  l'altro  non  attentasse  ,  perdo  molte  dì  qaeste  preroga- 
tive ,  le  quali  furono  dal  consiglio  collaterale  assorbite  ,  si  sti- 
mando cosa  prudente  «  saggia  scemare  il  suo  potere.  Perciò  la 
caocelleria  ,  per  questo  nuovo  collaterale  consiglio  ,  re  Ferdi- 
nando l'attribuì  a  sé,  ed  a  questo  suo  consiglio  amministrato  dai 
reggenti,  detti  anche  di  cancelleria,  ì  quali  sottoscriveano  i  me- 
moriali ,  che  si  davano  al  viceré  ,  interpretavano  le  leggi ,  spe- 
divano gli  editti  e  i  comandamenti  del  re.  Essi  diventarono  i  giu- 
dici delle  difierenze,  che  tra  gli  oficiali  accadevano  ,  decidevano 
le  precedenze,  destinavano  i  giudici,  ed  a  ciascun  magistrato  ciò 
che  se  gli  apparteneva  distribuivano,  ed  altre  incumbenze  e  pre- 
rogative che  aveva  il  gran  cancelliere  ,  vai  dire  gli  scrigni  e  i 
registri. 

Il  grao-protonotario,  e  '1  suo  luogotenente,  per  la  formazione 
del  consiglio  collaterale  anche  perdettero  molta  loro  autorità  , 
perchè  loro  fu  tolta  la  firma  delle  prammatiche,  dei  privilegi ,  e 
di  altre  scritture  ,  sebbene  Ferdinando  avesse  voluto  che  anche 
fossero  state  dal  yice-protonotario  firmate.  Il  gran-camerario, 
e  'I  suo  tribunale  della  ^egia  camera  ,  fu  posto  nella  soggezione, 
nelle  cause  più  gravi  del  patrimonio  reale  ,  ed  ove  l'affare  il  ri- 
chiedeva, il  luogotenente  e  i  presidenti  di  quella  doveano  andare 
nel  consiglio  collaterale  a  riferire  le  loro  cause,  e  quivi  decider- 
le ,  per  la  soprintendenza  che  avea  sopra  tutti  i  tribunali  della 
città  e  del  regno.  Il  gran-giustiziere  anche  soffri  l'istessa  sorte, 
perchè  le  dimando  dei  sudditi,  che  si  faceano  al  re  ,  e  che  a 
lui  si  portavano  ,  nel  giorno  stesso  col  consiglio  di  un  giudice 
della  gran-corte  ,  le  regolari ,  che  non  aveano  bisogno  di  darse- 
ne conoscenza  al  principe  ,  passavano  e  si  spedivano  immediata- 
mente nel  giorno  seguente;  le  altre  poi  che  richiedevano  la  scien- 
za del  re ,  si  mandavano  suggellate  al  suo  segretario  per  la  spe- 
dizione ,  da  allora  in  poi  tutti  i  memoriali  si  portarono  diritta- 
mente al  segretario  del  collaterale  ,  e  suoi  scrivani  di  manda- 
mento ,  e  vi  si  dava  provvidenza. 

Per  la  elezione  del  generale  delle  galee  e  del  tribunale  dell'ar- 
senale il  grande  ammiraglio  scemò  di  sua  autorità.  Questo  ge- 
nerale ebbe  la  soprintendenza  sulle  galee  di  Napoli  e  del  regno, 
con  independenza  dal  grande-ammiraglio  ,  a  cui  non  più  si  ricor- 


ra^a  nemmeno  per  le  appellasioni ,  ma  al  nuoto  tribunale  del- 
l'arsenale eretto,  il  quale  giurisdizione  civile  e  penale  esercitaTa 
tu  quelli  che  esercitavano  l'arte  di  costruire  navill,  ed  altro. 

L'ofi:io  di  gran-siniscalco  rimase  quasi  abolito  ,  poiché  i  re 
trasferendo  altrove  la  loro  sede  regia  e  restando  al  governo  di 
questo  reame  i  viceré ,  restò  soppresso  non  solo  questo  oficiale , 
ma  si  bene  ancora  molti  altri  tanto  maggiori ,  che  minori  della 
casa  del  re ,  ma  per  lo  più  subordinati  al  gran-siniscalco ,  cioè  i 
ciambellani ,  i  graffieri ,  i  panattieri ,  gli  arcieri ,  gii  scudieri  ed 
altri  molti  »  e  ne  furono  introdotti  altri ,  che  doveano  aver  cu- 
ra del  palazzo  reale ,  e  servire  al  viceré  ed  alle  sue  segreterie , 
con  indipendenza  dal  gran-siniscalco. 

Si  formarono  due  segreterie  ,  l' una  di  stato  e  di  guerra,  e  di 
giustizia  l'altra  ,  le  quali  veruna  dipendenza  aveano  dalla  segre- 
teria del  regno  ,  né  dal  consiglio  collaterale.  Ciascuno  poi  di  que- 
sti due  segretari ,  secondo  la  sua  incumbenza  o  di  guerra  »  o  di 
giustizia  ,  in  nome  del  viceré  spediva  gli  ordini,  che  egli  prescri- 
veva. All'una  si  appartenevano  gl'interessi  del  real  patrimonio, 
delle  comunità  del  regno  e  degli  arrendamenti  e  gabelle;  airaltri 
l'amministrazione  della  giustizia  ,  l' elezione  dei  governatori  ed 
assessori  delle  città  ,  e  terre  demaniali.  Fu  trasportata  nel  pa« 
lazzo  reale  la  scrivania  di  razione  ,  la  quale  a  mo'  di  tribunale  , 
oltre  il  capo  avea  molti  oficiali  minori.  Essa  avea  cura  del  ruolo 
di  tutti  i  soldati  del  regno  ,  di  tutti  gli  ufflziali  sia  di  toga,  che  d  i 
spada,  delle  castella  del  regno,  delle  provvisioni  pei  soldati,  delle 
munizioni ,  fabbriche  ,  riparazioni  ed  altro.  La  tesoreria  fu  ao- 
che  al  palazzo  reale  unita  ,  passando  cosi  il  tesoriere  alla  imme- 
diazione del  viceré  e  del  tribunale  della  camera,  si  togliendo  al- 
l'incontro alla  subordinazione  del  gran-camerario.  Si  elesse  anche 
lo  scrivano  di  razione,  che  successe  al  conservatore  generale,  che 
dai  re  aragonesi  fu  creato  ,  e  da  questo  re  Ferdinando  abolito  : 
l'auditore  generale  dell'  esercito  ,  o  giudice  del  reale  palazzo ,  il 
quale  avea  conoscenza  delle  cause  militari  spagnuole  del  regno 
non  solo  ,  ma  eziandio  delle  milizie  italiane  ,  con  altre  immense 
attribuzioni ,  non  escluse  quelle  relative  alla  conoscenaa  delle 
caute  e  delitti ,  che  si  commettevano  nel  palazzo  del  viceré,  qu"! 
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giudice  ,  come  abblam  detto,  del  real  palazzo  ;  attribuzione  que- 
sta un  tempo  del  gran-siniscalco. 

Fra  gli  oficiali  minori  eletti  si  annoveravano  il  maestro  delle 
razzo  regie  ,  o  cavallerizzo  maggiore  ;  il  maestro  delle  foreste 
e  della  caccia ,  o  montiero  maggiore  ;  il  maestro  delle  osterie  e 
delle  poste ,  o  corriere  maggioro  ,  il  quale  pel  suo  geloso  e  fida- 
to oficio  avea  la  sopraintendenza  e  la  nomina  di  tutt'  i  corrie- 
ri ,  da  cui  prendeva  il  giuramento  bisognevole  pel  fedele  e  leale 
uso  di  quello,  tassava  i  viaggi,  pei  quali  esigeva  le  decime  ed  al« 
tri  emolumenti,  e  le  poste  stabiliva,  ciò  che  portò  in  sèguito  an- 
che l'uso  dei  procacci. 

In  tutto  il  rimanente  il  regno  per  questo  nuovo  governo  non 
fu  alterato  nella  sua  civile  amministrazione,  perciocché  i  sei  prè' 
sidi  •  come  per  lo  passato  ,  rimasero  a  governare  le  dodici  pro- 
vince del  regno  ,  nelle  quali ,  secondo  il  miglior  uopo  ,  risede- 
vano or  in  una,  or  in  un'altra  di  esse. 

Infra  le  altre  leggi  lasciateci  dal  re  Ferdinando  merita  consi- 
derazione quella  emanata  a  richiesta  della  città  per  lo  ristora- 
mento  della  Università  degli  studi  di  Napoli,  assegnando  a  quella 
dal  suo  peculio  particolare  duemila  ducati  annui  pel  mantenimen- 
to dei  lettori.  Promulgò  altre  leggi  ancora  [registrate  e  raccolte 
nelle  nostre  prammatiche,  portanti  la  data  alcune  la  città  di  To- 
ro ,  altre  di  Siviglia  e  di  Segovia  ,  ed  altre  finalmente  del  castel- 
nuovo.  v^ 

Ai  tempi  di  re  Ferdinando  venne  introdotto  l'ordino  monastico 
del  minimi  detti  romiti  dì  s.  Francescodi  Paola,  dal  suo  fondatore 
Francesco  ,  di  quella  città  nativo.  Quest'ordine  poi  in  pochi  an- 
ni,  per  la  santità  dì  costumi  del  detto  suo  fondatore  e  seguaci,  si 
estese  non  solo  in  tutto  il  regno  e  l'Italia  ,  ma  financo  oltremon- 
ti. 11  primo  monastero  fondato  in  Napoli  fu  nel  luogo  ,  ov'era  u- 
na  piccola  cappella  a  s.  Luigi  re  dì  Francia  dedicata  ,  di  manie- 
ra che  il  monastero  il  nome  di  quel  santo  ritenne. 


Voi.  U. 
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CAPITOLO  IV. 

STATO  DELLE  LETTERE  SCIENZE  ED  ABTI LIBEIALI  SOTTO  IL  REGNO 
DI  FERDINANDO  IL  CATTOLICO. 

Abbiamo  scòrto  come  il  nostro  regno  dal  passaggio  del  domi- 
nio diretto  dei  re  andasse  sotto  quello  indiretto  e  cominciasse 
,  a  governarsi  dai  viceré;  parte  di  esso  obbedendo  a  Ferdinando  il 
cattolico  ,  re  d'Aragona  ,  e  parte  a  Lodovico  XII  ,  re  di  Fran- 
cia. Ma  ben  presto  accesasi  guerra  tra  i  due  emoli ,  il  re  di  Fran- 
cia dovette  tosto  abbandonare  la  sua  porzione ,  eccettuate  poche 
città  ,  e  lasciarla  in  mano  del  rivale.  Quale  poi  fu  lo  stato  della 
letteratura  sotto  di  questo  monarca  ,  è  nostro  proponimento  e- 
nunciarlo  nella  fine  del  libro  seguente  per  completamento  della 
storia  leitoraria  del  secolo  XVI. 


I 


LIBRO    II. 


DINASTIA  AUSTRIACA. 


CAPITOLO  PRIMO. 

DELL*  ARCIDUCA  CARLO. 

Passato  questo  regno  airarciduca  Carlo  ,  oepote  di  Massimi- 
liano Cesare  ,  del  quale  era  erede  futuro  ,  si  sperò  potersi  gode- 
re qualche  istante  di  pace ,  per  la  riunione  di  tanti  regni  nella  di 
lui  persona.  Ma  l'ambizione  che  in  taluni  monarchi  non  sa  mai 
conoscere,  né  dire,  basta;  accese  l'animo  del  re  di  Francia  Fran- 
cesco 1 ,  sperando  che  il  pontefice  Leone  X  dovessegli  facilitare 
l'impresa  del  regno,  per  l'interesse  proprio ,  gli  dovendo  essere 
sospetta  la  soverchia  e  ogni  di  più  crescente  grandezza  di  Carlo 
re  di  Spagna.  Mentre  però  s'ingegnava  menare  ad  effetto  il  con- 
ceputo  disegno  dovè  sostare  per  pensare  alla  propria  difesa,  im- 
perocché Massimiliano  imperatore  si  accingeva  ad  assaltare , 
come  si  era  convenuto  col  morto  re  Ferdinando,  il  ducato  di  Mi- 
lano. Cercò  allora  Francesco  ,  attutendo  nella  mente  sua  i  pen- 
samenti e  le  idee  di  conquista  ,  cercar  pace  a  re  Carlo  ,  per  lo  di 
cui  mezzo  poi  la  chiedeva  anche  a  Massimiliano.  Carlo  ,  che 
bramava  di  andare  in  Ispagna  ,  non  la  rifiutò  e  si  convennero  , 
per  mezzo  di  deputati  ai  13  di  agosto  1516 ,  che  tra  i  due  re  vi 
fosse  pace  e  confederazione  duratura  per  la  loro  mutua  difesa 
contro  ciascuno;  che  Francesco  dasse  la  Luisa ,  sua  figliuola,  in 
età  di  un  anno,  in  moglie  al  re  cattolico,  gli  cedendo  per  dote  le 
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preteosioDi  sul  regno  ,  giusta  la  divisione  fattane  dai  loro  ante- 
cessori ;  che  Carlo  pagasse  al  re  di  Francia  ogni  anno  centomila 
scudi  per  spese  e  mantenimento  della  sposa  promessa  ,  insinché 
questa  però  non  giugneva  alla  età  da  poter  contrarre  matrimo- 
nio. Qualora  poi  la  Luisa  fosse  premorta,  re  Francesco,  con  que- 
ste stesse  condizioni,  si  obbligava  per  un'altra  figlia,  se  glie  ne 
nascesse,  o  se  no,  per  la  Renata,  promessa  nella  precedente  capi- 
tolazione fatta  a  Parigi;  che  morendo  ciascuna  di  esse  nel  matri- 
monio senza  prole, quella  parte  del  regno  di  Napoli  al  re  di  Fran- 
cia ritornasse.  Il  papa  poi,  richiesto  ,  spedi  bolla  nel  di  3  di  set- 
tembre di  questo  stesso  anno  per  lassoluzione  dei  giuramenti  fatti 
nel  detto  trattato  di  Parigi. 

Nel  1517  Carlo,  stabilita  la  pace,  come  abbiamo  cennato  col  re 
di  Francia  ,  va  in  Ispagna  ,  prende  le  redini  del  governo  ,  che  la 
madre  volonterosamente  le  abbandona  ,  con  patto  che  nei  suoi 
titoli  non  s' intralasciasse  il  suo  nome ,  e  in  nome  di  entrambi 
il  regno  governasse.  Intanto  muore  la  figlia  del  re  di  Fran- 
cia ,  a  lui  promessa  in  isposa ,  mentre  egli  di  già  disborsati 
aveva  i  centomila  ducati.  Si  rinnovellano  le  dimostrazioni  di 
amicizia  tra'due  re,  in  apparenza  però,  perchè  ognuno  di  essi  nei 
proprio  animo  covava  stizza  e  livore  inverso  Taltro.Muoro  anco- 
ra Massimiliano  imperatore  nel  di  i2digennajo  del  1518  e  tutta 
la  vastità  di  tanti  Stati  ricadde  a  Carlo  re  di  Spagna;  la  cui  gran- 
dezza giunta  a  si  alto  grado  intimori  non  poco  l'animo  del  re 
Francesco,  il  quale  cominciò  a  temere  che  il  suo  nemico  con  la 
sua  stessa  soverchia  potenza  Tavesse  ad  annullare  e  distruggere. 
Rivolse  perciò  i  suoi  pensieri  alla  guerra,  non  avendo  potuto  riu- 
scire a  distogliere  la  riunione  di  tanti  regni  nella  persona  di  Car- 
lo, anche  vivente  Massimiliano,  che  ne  cominciò  le  pratiche  con 
gli  «lettori  di  Germania ,  che  poi ,  egli  morto,  lo  elessero  impe- 
ratore. 

£  innanzi  ogni  altra  cosa  re  Francesco  fece  Ioga  col  papa  ,  il 
quale  paventando  per  so  ancora,  per  la  grandezza  di  Carlo,  sta- 
bilirono che  con  le  armi  pontificali  e  francesi  si  dovesse  con- 
quistare il  regno,  e  che  poi  Gaeta  e  tutto  quello  che  si  compren- 
deva tra  il  Garigliano  e  i  confini  dello  Stato  ecclesiastico,  per  la 
Chiesa  si  acquistasse;  il  rimanente  fosse  del  secondogenito  del  re, 
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il  quale  essendo  di  età  minore,  doveva  fino  alla  maggiore  età  es- 
sere col  reame  governato  da  un  legato  apostolico .  residente  in 
Napoli.  Ma  questa  lega  così  stabilita  non  ebbe  effetto  ,  perchè 
Francesco  addatosi  delFanimo  doppio  del  papa  >  e  dell'  odio  che 
sin  dalla  sua  assunzione  gli  avea  dimostrato,  ristette  dal  conva- 
lidarla. Il  papa  altronde  temendo,  che  le  segrete  pratiche  tenuto 
col  re  di  Francia  non  si  fossero  venute  a  sapere  dall'imperatore, 
e  temendo  per  so  moltissimo ,  cercò  ogni  mezzo  di  congiun- 
gersi con  Carlo  contro  il  re  di  Francia  :  Carlo  fu  trovato  dal  pon- 
tefice molto  proclive  alle  sue  brame  ,  parte  perchè  irritato  dalla 
guerra  di  Navarra,  parte  spinto  dai  fuorusciti  di  Milano,  e  parto 
ancora  dal  suggerimento  di  taluni  che  lo  consigliavano,  e  fu  sta- 
bilita la  lega  ,  la  quale  fu  condotta  cosi  segretamente  ,  che  può 
dirsi  il  re  di  Francia  si  vide  tolto  il  ducato  di  Milano  quasi  prima 
di  averne  conoscenza. 

Acquistatosi  da  Carlo  imperatore  il  ducato  di  Milano  ,  il  pon- 
tefice, alcuni  dicono  per  la  contentezza,  altri  per  veleno  dal  redi 
Francia  fattogli  propinare  dal  cameriere,  in  dicembre  del  1521 
se  ne  muore  ,  ed  ai  9  di  gennajo  del  nuovo  anno  1522  fu  eletto 
Adriano  VI ,  il  quale  poi  ai  14>  di  settembre  del  15SÌ3  passato  di 
questa  vita,  fu  innalzato  al  soglio  pontificale  il  cardinale  Giulio 
dei  Medici,  detto  Clemente  VII,  sotto  di  cui  sì  videro  tanti  avvc^ 
nimenti  succedere. 

Francesco  infrattauto  nel  1525  muove  per  l'Italia  con  un  eser- 
cito ,  assedia  Pavia  ,  commette  fatto  d'arme  nel  Barco ,  vi  viene 
fatto  infelicemente  prigione,  e  fu  mandato  in  Ispagna,  ove  vi  ri- 
mase finché  fu  conchiuso  tra  lui  e  l'imperatore  l'accordo  della 
sua  liberazione  a  condizioni  durissime  e  dannosissime  per  la  sua 
persona  e  per  lo  regno  suo  ;  perchè  nella  pace  conchiusa  in  Ma- 
drid a  di  17  di  gennajo  1526  si  convenne:  che  il  re  cristianissimo 
rinunzìasse  ed  all'imperatore  cedesse  tutte  le  ragioni  sue  sul  re- 
gno di  Napoli ,  ed  anche  quelle  pervenutegli  per  lo  investiture 
della  Chiesa  ;  non  meno  poi  che  quelle  sullo  Stato  di  Milano  ; 
dopo  la  quale  convenzione  i  re  di  Francia  perdettero  ogni  diritto 
sul  nostro  regno,  ed  ogni  pretesto  per  invaderlo.  Ma  re  France- 
sco ,  la  libertà  ottenuta  ;  e  si  credendo  a  buon  diritto  non  dover 
mantenere  quelle  condizioni  accettate  ,  mentre  non  era  libero  il 
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afforzare  Tesercito  con  truppe  novelle  ,  per  passare  poi  al  ricu- 
peramento  non  solo  dello  Stato  di  Milano,  ma  si  bene  ancora  alla 
invasione  del  regno  di  Napoli,  che  sperava  conseguire  per  mezzo 
del  suo  famoso  capitano  Lautrech. 

CAPITOLO  II. 

DEL  VICEBÉ   DON  RAIMONDO  CARDONA. 

Nel  precedente  libro  osservammo,  come  Carlo,a]lora  re  di  Spa- 
gna ,  e  poi  imperatore  ,  confermava  per  suo  viceré  nel  regno  di 
Napoli  don  Raimondo  di  Cardona  ,  dal  re  Ferdinando,  suo  pre- 
cessore ,  nominato.  Osservammo  come  per  le  pretensioni  sul  re- 
gno e  sull'impero  tra  re  Francesco  e  Carlo,  poi  imperatore,  per 
nulla  molestassero  questo  reame  ,  ciò  non  pertanto  non  si  deve 
omettere  che  le  guerre ,  quantunque  lontane ,  pur  tuttavia  dan- 
neggiaronlo  nelle  persone  e  negl*  interessi  :  negFinteressi  percbò 
sovente  erano  costretti  i  Napolitani  sovvenirlo  di  danari  \  e  nelle 
persone  perchè  negli  oficl  si  civili,  che  militari,  e  nei  benefici  ec- 
clesiastici, sebbene  vi  fosse  legge,  da  Ferdinando  re  emanata,  per- 
chè fossero  preferiti  i  nazionali,  sempre  però  gli  Spagnuoli  occu- 
pavano i  primi  impieghi  ;  solito  male  di  questo  paese  :  se  ne  do- 
levano i  cittadini,  ma  il  governo  o  non  li  udiva  per  la  lontanan- 
za, 0  simulava;  di  guisa  che  vi  erano  le  leggi,  ma  mio  Dio  quali 
leggi,  se  si  violavano  ed  infrangevano  sempre  ? 

Al  mal  volere  successe,  come  di  conseguenza,  la  necessità.  I 
Napoletani  ,  quello  che  non  aveano  potuto  ottenere  dalle  recla- 
mazioni  ,  l'ottennero  dalla  sorte,  per  altro  poco  amica  di  questo 
regno.  Carlo  nel  1520  ,  si  trovando  esausto  di  danaro  per  le 
molte  spese  occorse  per  procurarsi  1  voti  degli  elettori  per 
essere  eletto  imperatore,  e  per  la  sua  incoronasione,  fece  far  ri- 
chiesta alla  città  ,  baroni  e  sindaci  delle  demaniali  terre  ,  per 
mezzo  del  suo  viceré  Cardona  di  un  donativo  ,  le  promettendo 
la  confermazione  degli  antichi  capitoli  con  l'aumento  di  altri.  Al- 
lora i  primi  della  città  si  convocarono  a  parlamento  e  statuirono 
darsi  al  re  ducati  trecentomila  in  dono,  si  pagando  in  tre  rate  ao- 
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nualì,  di  centomila  ducati  Funa.  Per  tal  cosa  si  confermarono  gU 
antichi  capitoli  in  gennajo  del  1521 ,  con  stabilirsi  ancora  cho 
per  l'avvenire  nissun  pagamento  straordinario  si  imponesse  alla 
città.  Ma  le  crudeli  guerre  durando  tra  Cesare  e  re  Francesco , 
furono  necessitati  i  Napolitani  a  sovvenzioni  e  donativi  novelli, e 
nuove  grazie  ottennero. 

Nel  di  10  di  marzo  del  1522  muore  don  Raimondo  di  Gardena 
viceré  ,  ed  il  suo  cadavere  fu  depositato  nella  cappella  del  caste! 
nuovo,  per  indi  traportarsi  in  Catalogna  nella  chiesa  di  s.  Maria 
di  Monserrato. 

L'imperatore  intesa  la  di  lui  morte,  molto  se  ne  dolse,  perchè 
egli  era  capitano  prudente  e  destro  nel  maneggio  del  governo  ci- 
vile, tanto  più  se  si  riguarda  la  condizione  dei  tempi  tristissima 
e  pericolosissima. 

CAPITOLO  III. 

DEL  VICEBÈ  DON  CABLO  DI    LANOJA. 

A  di  16  di  luglio  dello  stesso  anno  1522  don  Carlo  di  Lanoja, 
Fiammingo,  viene  eletto  dall'imperatore  viceré  del  regno  ,  e 
viene  in  ottobre  a  governarlo  ,  dopo  sette  mesi ,  che  retto  si  era 
dal  consiglio  collaterale  ,  il  quale  sottentrò  al  governo  del  defun- 
to viceré  Cardona,  non  essendo  stata  dall'imperatore  alcuna  per- 
sona  sostituita  al  governo. 

Nel  seguente  anno  1523  il  Lanoja  fu  obbligato  partire  per  la 
Lombardia,  dove  i  Francesi,  aspramente  menavano  le  mani,  e  vi 
lasciò  per  suo  luogotenente  Andrea  Carafa  conte  di  s.  Severino. 
Nel  partire  però  ,  fece  sovvenire  dalla  città  T  imperatore  di  al- 
tri cinquantamila  ducali  per  le  ingenti  spese  occorrevoli  per  la 
guerra. 

Giunto  in  Lombardia  disfece  i  Francesi,  e  fatto  prigione  il  re 
Francesco,  lo  condusse,  quasi  in  trionfo»  in  Ispagna.  Di  là  saputa 
la  morte  del  suo  luogotenente ,  avvenuta  in  giugno  del  1526  si 
imbarca  e  ritorna  nei  regno  a  riprendere  le  redini  del  governo  , 
e  specialmente  per  opporsi  alle  mire  del  pontefice,  che  chiamato 
aveva  alla  conquista  del  regno  monsignor  di  Valdimonte,  che  si 
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pretendeva  erede  della  casa  d'Aogiò  ,  acciocché  suscitata  avesse 
nel  regno  di  Napoli  la  fazione  angioina  contro  Timperatore,  che 
suo  pensiero  era  di  occupare  TI  talia  tutta  e  sottoporla  al  suo  do- 
minio. Il  pontefice  allora  fece  lega  col  re  di  Francia,  che  dairirope- 
ratore  era  stato  liberato  con  ritenere  per  ostaggi  due  di  lui  figli, 
e  coi  Veneziani  contro  Cesare ,  la  quale  per  mezzo  di  ambascia- 
dori  fu  conchiusa  in  Cognac  a  di  22  di  maggio  del  detto  anno 
1526,  e  questa  fu  chiamata  lega  santissima. 

Tra*capitoli  conchiusi ,  riflettenti  il  nostro  regno  ,  si  osserva- 
va •  che  scemato  in  Lombardia  l'esercito  dell'  imperatore  si  do- 
vesse per  terra  e  per  mare  poderosamente  attaccare  il  regno  di 
Napoli  ,*  il  quale  ,  quando  si  sarebbe  acquistato,  ne  sarebbe  stato 
investito  re  ,  chi  meglio  sarebbe  paruto  al  pontefice,  col  consen- 
timento però  dei  collegati;  che  alla  santa  sede  riservatisi  fossero 
I  censi  antichi ,  ed  uno  Stalo  di  quaranta  mila  ducati  di  entrata 
per  chi  paresse  a  lui.  Che  Y  imperatore  volendo  entrare  in  lega, 
perduto  il  reame,  gli  si  fosse  restituito ,  colla  condizione  di  libe- 
rare i  figli  del  re  di  Francia  ;  qualora  poi  non  l'accettasse ,  lo 
stesso  re  di  Francia  avesse  perpetuo  censo  sopra  il  reame  di  Na- 
poli. 

Intanto  l'imperatore  ordina  al  viceré  Lanoja  partirsi  e  portarsi 
in  Francia  per  ratificare  il  trattato  stabilito  tra  lui  e  'I  re  Fran- 
cesco in  Ispagna  nell'atto  della  concedutagli  libertà.  Lanoja  ob- 
bedisce, e  giunto  alle  coste  di  Francia ,  quel  re  si  scusando  con 
dire  non  potergli  concedere  la  promessa  Borgogna  ,  non  ratificò 
col  detto  Lanoja  il  trattato.  Per  la  qual  cosa  ,  il  viceré  ritoma- 
Io  ,  l'imperatore  pensò  accordarsi  col  pontefice  ,  al  quale  spedi 
don  Ugo  di  Moncada.  Ma  Clemente  papa  anche  si  scusò  dicendo 
non  essere  più  in  tempo  di  far  trattati,  poiché  a  difesa  d^li  Stati 
Italiani  era  stato  costretto  confederarsi  col  re  di  Francia  o  i  Ve- 
neziani. 

Siflatta  risposta  Imbarazzò  non  poco  Cesare.  Ma  egli  ciò  non- 
dimeno ordinò  al  duca  di  Borbone ,  ribelle  del  re  di  Francia , 
succeduto  nel  comando  di  capitan  generale  al  defunto  marchese 
di  Pescara,  di  passare  subitamente  in  Italia.  D'altro  canto  il  La- 
noja giunto  in  Napoli  diede  gli  ordini  per  la  fortificazione  di  mol- 
te castella  del  regno ,  temendo  che  non  si  perdesse  i  ed  ingiunse 
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al  viceré  delle  proviDco  di  Otranto  e  di  Bari ,  Giovati  Batista  Pi- 
gnatello,  che  tutti  i  luoghi  della  marina  di  Puglia  fortificasse,  e  i 
Veneziani  collegati  col  re  di  Francia  e  col  pontefice  sorvegliasse. 

D'altra  banda  in  Roma  non  si  vivea  tranquillamente.  Don  Ugo 
di  Moncada  istigava  i  Colonnesi  contro  il  papa,  onde  assalissero 
il  palazzo  del  Vaticano  :  il  palazzo  fu  assalito  in  fatti  e  con  molta 
empietà  saccheggiato.  Il  papa  fugge  dal  palazzo  di  s.  Pietro  e  si 
salva  nel  caste!  s.  Angelo,  di  dove  mandò  a  don  Ugo  due  cardi- 
nali suoi  congiunti  per  ostaggio  »  onde  egli  si  fosse  da  lui  recato 
per  trattare  lo  accordo,  che  fu  conchiuso  nel  di  21  di  settembre. 
Allora  i  Colonnesi  partirono  da  Roma  e  don  Ugo  se  ne  venne  in 
Napoli.  E  il  papa  vedutosi  liberato  dalla  presenza  del  nemico  , 
col  quale  avea  dovuto  condiscendere  a  patti  scandalosi,  e  non  li 
volendo,  nò  li  potendo  osservare ,  allora  fu  che  chiamò  alla  con- 
quista del  regno  di  Napoli  monsignor  di  Valdimonte  ,  come  ci 
troviamo  aver  detto  innanzi. 

Intanto  egli  radunati  seimila  fanti,  li  spedisce  nel  regno  sotto 
la  condotta  di  Renzo  da  Ceri ,  il  quale  occupò  l'Aquila  negli  A- 
bruzzi,  ed  altri  luoghi  circonvicini. 

Monsignor  di  Valdimonte  in  gennajo  del  1527  con  un'  armata 
di  ventiquattro  galee  cominciò  a  travagliare  le  marine  del  regno, 
col  titolo  di  luogotenente  del  papa  e  di  re  di  Napoli,  per  le  ragio- 
ni pretese  trasfusegli  da  Renato  d' Angiò  ,  che  venne  scacciato 
dagli  Aragonesi ,  per  Violanta  sua  figliuola,  congiunta  in  matri- 
monio con  Ferry,  conte  di  Vaudemont ,  dalla  cui  unione  poi  ne 
nacque  Renato  II,  duca  di  Lorena.  Egli  dunque  nel  dì  primo  di 
marzo  diede  il  sacco  a  Mola  di  Gaeta  ,  ed  il  giorno  quattro  del 
detto  mese,  poste  le  genti  sue  a  terra  sotto  Pozzuoli,  cercò  que- 
sta città  sorprendere  ,  ma  gli  venne  manco  il  divisamente  ,  e 
vuoto  d'effetto  fu  ogni  suo  conato.  Nulla  avendo  potuto  contro 
quella  terra ,  viene  a  vista  di  Napoli  ,  prende  Castellammare  , 
Torre  del  Greco,  e  ponendo  a  saccomanno  le  circonvicine  terre, 
giunge  presso  questa  città  sino  alla  porta  del  Mercato,  la  cui  ina- 
spettata venuta ,  mise  tanta  paura  nel  pensiero  dei  Napolitani , 
che  immediatamente  ed  in  fretta  serrarono  quella  porta.  La  sua 
armata  appropinquatasi  alla  città,  per  vedere  se  la  sua  vista  al- 
cun moto  nei  cittadini  avesse  destato, [scorgendo  che  quelli  non  si 
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moveaDO  e  che  anzi  ì  castelli  le  tirarono  sopra  alcuni  colpi  di 
canoone,  si  ritirò,  passò  a  Sorrento,  e,  sbarcate  alcune  truppe  , 
quella  presero  ;  ed  indi  passati  a  Salerno,  se  ne  impadronirono , 
e  posero  a  saccomanno  il  tempio  di  s.  Matteo  apostolo^  e  avreb- 
bono  operato  cose  empie  maggiori ,  se  la  lega  del  papa  non  li 
avesse  rattenuti. 

Cesare,  vedendo  i  felici  progressi  dell'esercito  papale  e  fran- 
cese, cominciò  ad  inclinare  l'animo  suo  ad  un  accordo,  che  fece 
proporre  al  pontefice  per  mezzo  del  suo  legato  Cesare  Ferraroo- 
sca.  Il  pontefice  inoltre,  scorgendo  che  i  Francesi  erano  luoghi 
promettitori,  e  corti  mantenitori  delle  promesse  ,  condiscese  ac- 
cordarsi coirimperatore,  e  si  venne  ad  ultimare  la  pace  col  La- 
noja,  che  all'uopo  si  era  portato  in  Roma  nel  25  di  marzo  ,  con 
queste  condizioni  :  che  si  sospendessero  le  armi  per  otto  mesi  ; 
che  si  pagassero  dal  pontefice  sessanta  mila  ducati  all'  esercito 
imperiale,  e  che  gli  si  restituissero  le  terre  occupate  nel  regno  : 
che  finalmente  r  esercito- imperialo  ostare  dovesse  all' esercito 
francese ,  che  veniva  alla  volta  di  Roma  ,  sotto  la  condotta  del 
duca  di  Borbone. 

Il  viceré  Lanoja  infatti  parte  e  va  incontro  al  Borbone ,  ma 
non  potò  distoglierlo  e  rattenerlo  ;  di  guisa  che  quel  capitano 
spintosi  innanzi  procedette  verso  Roma,  devastando  e  rovinando 
tutto  il  paese  pel  quale  passava.  Il  Lanoja  però  non  volendo  es- 
sere partecipe  del  male,  che  divisava  fare  il  Borbone,  si  incammi- 
na col  marchese  del  Vasto  alla  volta  di  Napoli  ;  ma  giunto  ad 
Aversa  e  soprappreso  da  grave  malore  in  pochi  di  terminò  la 
sua  carriera  in  sulla  terra  nel  mese  di  maggio  del  connato  anno, 
facendo  dubitare  la  sua  morte  non  gli  fosse  stata  procurata  da 
Teleno,  per  vendetta  della  morte  del  marchese  di  Pescara,  e  per- 
chè succedere  gli  dovea  nella  carica  di  viceré  don  Ugo  di  Mon- 
cada. 

Appena  morto  ,  fu  il  cadavere  trasportato  in  Napoli ,  e  posto 
nella  chiesa  di  Monte-oliveto.  Egli  fu  un  perfetto  guerriero ,  e 
delle  sue  virtù  civili  non  possiamo  discorrerne  ,  perchè  come 
sempre  occupato  agli  esercizi  militari  e  lontano  da  Napoli,  poco 
potette  badare  alla  cura  del  regno.  Dì  lui  non  abbiamo  pramma- 
tica alcuna. 
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CAPITOLO  IV. 

DEL  VICERÉ  DON  UGO  DI  MONCÀDl. 

Doo  Ugo  di  MoDcada  nella  fine  di  questo  anno  1527  venoe  dal- 
l'imperatore  nominato  viceré  del  regno ,  e  prese  le  redini  del 
governo,  che  fino  allora  erano  state  tenute ,  come  il  solito  ,  dal 
consiglio  collaterale. 

Intanto  per  l'andata  a  Roma  del  Borbone  ,  per  il  sacco  dato  a 
quella  città,  e  poi  per  la  prigionia  del  papa  si  sdegnarono  tutti  i 
principi  di  Europa  ,  di  tal  che  il  re  di  Francia  e  quello  d*  Inghil- 
terra unitisi  spedirono  un  esercito  alla  volta  d'Italia. 

Viene  nel  1528  ad  avvicinarsi  al  nostro  regno  l'esercito  fran- 
cese ,  capitanato  dal  famoso  generale  francese  Odetto  di  Fois 
monsignor  di  Lautrech  ,  il  quale  svernato  avendo  in  Bologna  ,  a 
di  9  di  gennajo  partì  da  quella  città  e  per  la  via  della  Romagna  e 
della  Marca,  giunse  sul  fiume  Tronto  neldllOdi  febbrajo,  dove 
trovando  ogni  cosa  sprovveduta  ,  in  poco  tempo  s' impadronì  di 
buona  parte  dell'Abruzzo  e  della  città  di  Aquila»  dove  fece  la  ras- 
segna delle  truppe  ,  che  ascendevano  al  numero  di  trentamila 
fanti  e  cinquemila  cavalli. 

Ma  si  felici  progressi  vennero  ritardati  ed  arrestati  dall'  eser- 
cito imperiale ,  che  uscito  di  Roma  venne  nel  regno  per  opporsi 
a  Lautrech  ,  il  quale  volse  il  suo  cammino  verso  la  Puglia.  Più 
giorni  stettero  a  fronte  i  due  eserciti  presso  Troja  si  contentan- 
do di  semplici  scorrerie  e  scaramucce.  L'esercito  imperiale,  co* 
mandato  allora  dal  principe  d'Oraoges,  che  in  luogo  del  duca  di 
Borbone  era  stato  dall'imperatore  eletto  capitano  generale,  e  dal 
marchese  del  Vasto,  a  cui  obbediva  la  infanteria  spagnuola,  e  da 
don  Ferrante  Gonzaga,  sotto  di  cui  era  la  cavalleria,  rimase  ac- 
campato in  quelle  stanze,  mentre  quellofrancese,  si  approfittando 
dei  mali  umori,  che  regnavano  tra  il  principe  di  Oranges  e  'I  mar- 
chese del  Vasto,  corre  sopra  Melfi,  la  prende  d' assalto,  e  fa  pri- 
gioniere di  guerra  il  principe  Sergianni  Caracciolo,  che  con  inau- 
dito valore  difesa  l'aveva.  Si  felice  esito  delle  sue  armi  gli  fecero 
anche  cadere  nelle  mani  Ascoli, Barletta, Venosa  eie  circonvicine 
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terre,  mentre  che  Trani  e  Monopoli  si  arrcndeTano  ai  Veneziani, 
giusta  il  trattato  fatto  tra  questi  e  '1  re  di  Francia,  per  tutti  i  porti 
del  regno. 

Il  viceré  don  Ugo  ,  col  principe  di  Salerno  e  Fabrizio  Harra- 
maldo  con  tre  mila  fanti  italiani  e  dieci  pezzi  di  artiglieria  ,  che 
erano  iti  ad  Atripalda,  ove  si  rattrovava  lo  esercito  imperiale,  do- 
po tante  subitanee  conquiste  fatte  da  Lautrech ,  stabilirono  riti- 
rarsi in  Napoli  e  Gaeta,  difendere  queste  città,  ed  attendere  tem- 
pi migliori.  Lautrech  allora,  vedendo  lo  scioglimento  del  nemico 
esercito  va  verso  Napoli,  e  nel  cammino  gli  si  arrendono  Capua. 
Nola,  Acerra,  Aversa  e  tutte  le  terre  d'intorno. 

Intanto  le  galee  genovesi  sotto  la  condotta  di  Filippino  Doria 
sloggiarono  gì*  imperiali ,  accampatisi  alla  Maddalena  ,  ma  non 
furono  bastevoli  a  stringere  d'assedio  il  porto;  per  lo  che  Lautrech 
sollecitava  i  Veneziani  a  venire  a  conginngersi  coi  Genovesi  ;  ma 
quelli  anteponendo  all'utile  altrui,  come  spesso  si  usa,  il  proprio, 
si  tirarono  indietro  ,  adducendo  dover  prima  impadronirsi  dei 
porti  sull'Adriatico,  perchè  quelli  di  Polignano,  Otranto  e  Brindisi 
non  erano  ancora  in  loro  potere  caduti  ;  ed  in  fatti  non  guari 
passò  che  Andrea  Giurano  ,  provveditore  degli  Stradiotti  ,  che 
militava  poi  Veneziani,  ruppe  appo  la  Vetrana  il  viceré  della  pro- 
vincia di  Otranto  ,  il  quale  a  stento  potè  salvarsi  in  Gallipoli  col 
duca  di  s.  Pietro  in  Galatina ;  e  Lecce,  capitale  della  provincia, 
con  tutte  le  propinque  terre,  si  rese  al  vincitore. 

Intanto  nella  città  di  Napoli  per  tanti  presti  e  prosperi  successi 
delle  armi  francesi,  si  erano  intimiditigli  animi,  e  discordi,  come 
suole  avvenire  in  simiglianti  casi,  erano  i  pareri.  Il  marchese  del 
Vasto  proponeva,  che,  unito  1* esercito  in  Napoli,  si  escisse  fuora 
delle  mura  ad  alloggiare  ,  gli  parendo  cosa  d'animo  vile  lo  staro 
inserrato  dentro;  T opinione  opposta  però  sostennero  il  viceré 
don  Ugo,  il  principe  d*Oranges,  don  Ferrante  Gonzaga,  Alarcone 
ed  altri  capitani ,  e  questa  ritennero  ed  osservarono.  Tanto  più 
perché  gli  animi  di  alcuni  dei  baroni  e  del  popolo  rinchiusi  nella 
città,  di  novità  amanti,  com'è  nostra  natura,  agognavano  l'assal- 
to dei  Francesi  e  la  presa  della  città.  D'altra  parte  i  cittadini  so- 
stenitori degli  Spagnuoli  intimoriti  cominciarono  ad  innalzare 
preci  all'altissimo  in  pubblico  ed  in  privato,  onde  dissipato  aves- 
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8c  siffatto  nembo.  Gioja ,  timore,  scontento ,  risa  e  pianto  ,  cose 
che  non  sì  scompagnano  mai,  si  videro  allora  sul  volto  dei  Napo- 
litani impresse. 

Ha  ciò  che  accrebbe  lo  spavento  in  essi  fu  il  seguente  fatto.  £ 
usanza  dei  Napolitani  il  venerare  con  particolare  divozione  il  pro- 
tettore della  città  s.  Gennaro  ,  il  di  cui  sangue  suole  liquefarsi  in 
certi  giorni  stabiliti  deiranno.  Era  il  primo  sabato  di  maggio  , 
che  in  quell'anno  1528  cadeva  a  dì  2  del  detto  mese,  ed  il  mira- 
colo non  fu  falto.Qual  non  fu  la  loro  costernazione?  Allora  si,  che 
si  ebbero  per  spacciati  ;  ma  ,  come  quasi  sempre  accade  in  ogni 
fatto  umano,  Teffetto  fu  contrario  alla  preconcetta  paura,  perchè 
Lautrech,  si  contentando  delle  semplici  scaramucce,  che  avveni- 
vano tra  Fune  esercito  e  T altro >  non  volle  tentare  T assalto  alla 
città,  cosa  che  gli  fece  perdere  tempo,  senza  nulla  ottenere,  e  fu 
cagione  dellannullamento  della  impresa. 

Frattanto  il  viceré  don  Ugo,  che  era  stato  in  litigio  col  principe 
di  Oranges  per  la  precedenza  del  comando,  asserendo  a  lui  spet- 
tare per  essere  viceré  del  regno  e  grande  ammiraglio  ,  e  '1  prin- 
cipe d' Oranges  d'altra  parte,  perchè  era  stato  da  Cesare  creato 
capitan  generale  del  regno,  in  luogo  del  duca  di  Borbone  estinto, 
si  accordò  col  principe  e  di  comune  consentimento  cederono  il  co- 
mando della  flotta, che  uscire  dovea  dal  porto  di  Napoli  per  com- 
battere quella  di  Filippino  Doria ,  che  di  innanzi  battuta  avea 
la  imperiale  nel  golfo  di  Salerno ,  pria  che  si  fosse  unita  a  quel- 
la dei  Veneziani ,  al  marchese  del  Vasto  ,  ed  al  Gobbo  Giusti- 
niano, delle  cose  marittime  peritissimo.  Don  Ugo  però  per  mo- 
strare il  suo  maggior  valore  e  zelo  da  semplice  soldato  voUevi 
andare  ,  di  guisa  che  Àscanio  e  Camillo  Colonna ,  Cesare  Ferra- 
mosca,  il  principe  di  Salerno  ,  ed  altri,  per  non  sembrare  dappo- 
chi, seguirono  il  di  lui  esempio. 

Il  primo  di  di  giugno  esce  la  flotta  daPosilipo,  e  drizza  la  prore 
verso  Capri.  Essa  era  composta  di  sei  galee,  due  vascelli  ed  altri 
legni  minori,con  portar  entro  di  ognuna  di  esse  mille  archibusieri 
spagnuoli.  Incontratesi  le  flotte  nel  giorno  istesso  al  capo  d'Orso 
nel  golfo  di  Salerno,  vengono  alle  mani ,  e  gì'  imperiali  vengono 
alcuni  miseramente  morti,  altri  feriti,  il  resto  dispersi,  e  poi  fatti 
prigionieri.  Fra  i  morti  vi  fu  ancora  compreso  il  nostro  viceré , 
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che  combattendo  valorosamente  fu  ferito  pria  nel  braccio  e  poi , 
mentre  inanimiva  i  suoi  e  li  confortava,  dai  sassi  e  dai  fuochi  sca- 
gliati dalla  nemica  armata,  venne  morto,  ed  indi  gìttato  in  mare 
col  Ferramosca.  Questa  si  fu  la  infelice  fine  della  battaglia  na- 
vale per  parte  degl'imperiali,  e  quella  del  nostro  viceré  don  Ugo 
di  Moncada. 

I  Napolitani  intesa  la  di  lui  morte  gli  resero  solenni  esequie  a 
di  8  di  giugno,  quantunque  egli  nel  tempo  del  suo  governo  non 
avesse  alla  città  lasciato  monumento  alcuno  di  sua  amministra- 
zione, né  di  sua  benevolenza  verso  dì  essa.  Di  lui  non  abbiamo 
prammatica  alcuna. 

CAPITOLO  V. 

DEL  VICERÉ  FILIBERTO  DI  CHALONS,  PRINCIPE  D*ORANGES. 

II  principe  d'Oranges  assunse  il  carico  di  viceré  in  luogo  del 
defunto  don  Ugo,  in  tempi  tanto  sventurati  e  disastrosi. 

Intanto  Tarmata  veneziana,  impadronitasi  di  tutti  i  porti  sul- 
r  Adriatico,  passa  il  Faro  di  Messina,  e  nel  di  10  del  detto  mese 
sì  unisce  alla  genovese  nelle  acque  di  Napoli.  Lautrech  batte  colle 
artiglierie  dalle  colline  la  città,  le  toglie  l'entrata  delle  acque  dal- 
la parte  di  Poggioreale,  onde  non  avesse  più  potuto  il  grano  ma- 
cinare, e  ne  fosse  venuto  difetto  anche  per  dissetarsi  ;  cosa  che 
produsse  danno  si  alla  città,  che  al  suo  esercito  istesso  :  alla  cit- 
tà, perché  ebbe  oltre  la  peste,  che  TaiOiggeva,  carestia  di  farina 
e  di  altri  viveri  ;  ed  all'esercito  ,  perchè  quelle  acque  ,  più  scolo 
non  avendo,  allagarono  e  stagnarono  quei  dintorni,  e  produssero 
aria  cattiva, onde  si  aumentarono  le  contagioni  e  le  infermità,  che 
esistevano  anche  fra  le  genti  sue. 

Ma  la  fortuna  ,  volubile  sempre ,  e  che  sinora  guardato  avea 
con  torvo  ciglio  la  fazione  imperiale ,  a  questa  rivolse  il  suo  be- 
nigno sguardo  ,  e  favorilla.  Andrea  Doria  lascia  gli  stipendi  del 
re  di  Francia  e  prende  quelli  di  Cesare  ;  Filippino  si  disgiunge 
di  conseguenza  dall'armata  veneziana  e  raggiugne  il  zio.  Lau- 
trech preso  da  malore  per  la  infezione  deiraria  a  di  15  di  agosto 
muore,  e  fu  sepolto  il  di  lui  corpo  nella  vigna  del  duca  di  Mon- 
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tallo,  ove  si  rattrovava  accampato  ,  il  quale  poi  per  commisera- 
zione di  Consalvo  duca  di  Sessa  ,  del  gran  capitano  nepote  ,  fu 
trasportato  in  Napoli  e  messo  nella  sua  cappella  nella  chiesa  di 
s.  Maria  la  nuova.  Andrea  Doria  all'  incontro  unitosi  al  nepote 
con  altre  dodici  galee  ,  come  salariato  da  Cesare  ,  va  a  Gaeta. 
L'esercito  francese  allora,  d'assai  scemalo  di  forze,  guidato  dal 
marchese  di  Saluzzo,  a  Lautrech  nel  comando  succeduto,  pensa 
di  togliersi  dall'assedio  di  Napoli  e  ritirarsi  in  Aversa.  Presentito 
però  dagl'  imperiali  colale  divisamente,  escono  dalla  città,  attac- 
cano i  Francesi,  li  rompono,  e  ne  fanno  molti  prigionieri ,  di  tal 
che  furono  costretti  chiedere  un  accordo  ,  che  loro  venne  conce- 
dulo  dal  principe  d'Oranges  con  queste  condizioni  :  che  il  mar- 
chese lasciasse  Aversa  con  la  fortezza  ,  artiglierie  e  munizioni , 
ed  egli  e  gli  altri  capitani,  eccello  il  conte  Guido  Rangone  restas- 
sero prigionieri  di  guerra  ;  che  ogni  opera  dal  marchese  sì  faces- 
se ,  onde  i  Francesi  e  i  Veneziani  tutte  le  piazze  del  regno  resti- 
tuissero; che  i  soldati  e  quei  che  per  lo  accordo  liberi  rimaneva- 
no le  bandiere,  le  armi,  ì  cavalli  e  le  robe  lasciassero  ,  e  che  gli 
italiani  soldati  per  sei  mesi  contro  Cesare  pii!i  non  servissero. 

Dopo  questo  trattato  molte  città  ritornarono  alla  obbedienza  , 
come  Capua,  Nola  e  tutte  le  altre  posle  in  terra  di  Lavoro.  L'ar- 
mata veneziana  si  divise  dalla  francese,  l'una  si  dirigendo  verso 
ponente,  vèr  levante  l'allra.  Solamente  poche  vestigia  del  nembo 
rimasero  negli  Abruzzi  e  nelle  Puglie  ;  ma  il  principe  di  Oranges 
in  poco  tempo  tutte  le  vinse  e  domò  di  nuovo,  le  rimettendo  sotto 
la  soggezione  di  Carlo  imperatore,  non  esclusi  i  porti  che  dai  Ve- 
neziani si  tenevano  occupati.  Cosicché  in  pochissimo  tempo  si 
dissipò  quella  tempesta,  che  minacciava  d'ingojare  la  spagnuola 
potenza  nel  regno  e  sobbissarla.  A  questi  prosperosi  eventi  per 
Cesare  vi  si  aggiunse  anche  la  peste,  che  nel  fine  di  questo  anno 
cessò  di  travagliare  la  città  di  Napoli. 

Ma  mentre  parca,  che  il  cielo  si  fosse  mosso  a  pietà  della  spe- 
cie umana,  pur  non  era  cosi ,  perciocché  il  principe  di  Oranges 
cominciò  a  malmenare  ed  inveire  contro  quei  baroni ,  che  par- 
teggiato aveano  per  i  Francesi,  ad  onta  che  ricevuta  ne  avessero 
autorizzazione  dal  defunto  viceré  don  Ugo  ,  quando  vide  a  male 
partito  la  città  ridotta  :  ed  in  ciò  il  principe  mostrò  ,  che  se  il 
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cielo  talora  6i  muo?e  a  pietà  dei  casi  umani,  ed  usa  misericordia, 
questa  nel  cuore  di  alcuni  uomini  ò  spenta  ,  anzi  non  vi  alberga 
mai.  Allora  vessazioni,  conGscazioni  di  beni,  esili  cominciarono; 
di  guisa  che  molti  di  quei  baroni  cho  sfuggito  aveano  il  ferro 
francese,  V  ira  del  principe  d'Orauges  incontrarono. 

Il  disfacimento  dello  esercito  francese  nel  regno  fece  si ,  che  i' 
ponteGce,  il  re  di  Francia  e  tutti  gli  altri  collegati  pensassero  alla 
pace.  Cominciarono  perciò  le  trattative  tra  questi  e  l'imperatore, 
e  finalmente  dopo  varie  discettazioni  si  venne  a  conchiudere  dal- 
l' imperatore  prima  col  papa  in  Barcellona  ai  29  di  giugno  del 
1529  ,  poi  col  re  di  Francia  in  Cambra! ,  ed  indi  coi  Veneziani. 
In  quella  col  papa  conchiusa,  risguardante  il  nostro  regno,  fu  sta- 
tuito :  che  il  pontefice  concedesse  per  le  terre  della  Chiesa  il  pas- 
so airesercito  imperiale,  qualora  partire  volesse  dal  regno  di  Na- 
poli; e  che  passando  Cesare  in  Italia  convenire  si  doveano  insieme 
per  trattare  la  universale  quiete  dei  Cristiani ,  si  ricevendo  l' un 
r  altro  colle  dovute  onoranze  e  cerimonie  ;  che  V  imperatore  si 
obbligava  far  reintegrare  nella  possessione  di  Cervia  di  Raven- 
na, Modena  ed  altre  città  il  pontefice,  per  la  qual  cosa  questi  in 
ricambio  gli  concedeva  novella  investitura  del  regno  di  Napoli , 
gli  rimettendo  tutti  i  passati  censi,  ed  il  novello  riducendo  ad  un 
cavallo  bianco,  da  presentarglisi  nel  giorno  di  s.  Pietro  e  Paolo  : 
che  inoltre  si  concedeva  airimperatore  la  nominazione  di  venti- 
quattro chiese  cattedrali,  rimanendo  al  papa  la  disposizione  delle 
altre,  semprechè  non  fossero  state  di  padronato  o  altro  beneficio: 
che  non  si  potessero  fare  leghe  novelle  da  una  delle  parti  col 
pregiudizio  dell'altra,  rimanendo  però  luogo  in  questa  ad  entrarvi 
i  Veneziani,  quantevolte  lasciassero  quello,  che  nel  regno  di  Na- 
poli possedevano* 

Fatte  queste  paci  l'imperatore ,  anelando  venire  in  Italia  per 
darvi  sesto,  a  di  28  di  luglio  s' imbarca  sulle  galee  di  Andrea  Do* 
ria,  parte  da  Barcellona,  ed  ai  12  di  agosto  giugno  a  Genova.  Di 
là  passa  oltre,  ed  ai  5  di  novembre  arriva  in  Bologna,  ove,  secon- 
do il  convenuto,  vi  si  fece  trovare  il  pontefice,  e  furono  ratificati 
tutti  i  trattati  e  fatto  raccordo  coi  Veneziani,  che  si  obbligarono 
pel  prossimo  mese  di  gcnnajo  a  Cesare  gli  occupati  porti  resti- 
tuire. 
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Intanto  il  prìncipe  d*Oranges,  che  in  luglio  era  stato  preposto 
al  comando  dell'esercito  per  andare  alla  impresa  di  Firenze,  dovè 
lasciare  il  governo  del  regno  e  partire.  Egli  non  ci  lasciò  alcuna 
prammatica  ,  né  gli  possiamo  tributare  alcuno  encomio  ,  parte 
perchè  occupato  sempre  in  guerre  ,  nel  suo  breve  viceregato  ,  e 
parte  perchè  nel  poco  tempo  dì  tranquillità,  che  si  visse,  mostrò 
un  animo  rapace,  ingordo,  ed  alquanto  ferino. 

CAPITOLO  VI. 

DEL  VICERÉ  POMPEO  COLONNA  CARDINALE. 

Il  cardinale  Pompeo  Colonna  arcivescovo  di  Monreale  in  Sici- 
lia, in  luglio  del  1529  successe  al  defunto  principe  d'Oranges  nel 
viceregato  ,  e  nel  capitanato  generale.  In  lui ,  oltre  la  dignità 
chiesastica  si  vide  unito  il  comando  delle  armi,  come  in  tempi  a 
noi  più  propinqui  si  osservò  nella  persona  del  cardinale  RuiTo. 

Arrivato  in  Napoli ,  trovò  il  regno  conquassato  pei  precedenti 
disordini ,  esausto  di' danari ,  e  di  dissolutezze  e  lascivie  pieno  • 
perchè  i  suoi  predecessori,  nelle  guerre  continuamente  occupati, 
poco  potettero  badare  alla  esatta  osservanza  dello  leggi  e  della 
giustizia,  di  guisa  che  i  malfattori ,  oltre  che  rimanevano  impu- 
niti, trovavano  ricovero  appo  i  potenti  signori  e  baroni  del  regno, 
che  faceano  raunata  di  cosiffatta  gente  per  averla  ligia  ad  ogni 
loro  prava  voglia  e  desìo ,  tanto  più  perchè  i  loro  palazzi  erano 
asili  inviolabili,  ove  neanche  la  mano  della  giustizia  vi  potea  pe- 
netrare. Egli  sul  bel  principio  del  suo  governo  ,  scorgendo  tutti 
questi  disordini  e  scorgendo  che  nissun  rimedio  era  in  suo  pote- 
re per  reprimerli,  non  li  badò,  o  poco  se  ne  curò  ;  ma  vedendo 
poi  che  ì  disordini  crescevano,  ed  alle  estremità  giugneano,  prin- 
cipiò a  riscuotersi  e  pensare  ad  un  rimedio ,  se  non  efficace  ,  le- 
nitivo almeno.  ComincTiò  a  perseguitare  i  malfattori  .  e  ne  fece 
fare  severa  giustizia,  minacciando  anche  confiscazioni  di  beni  per 
quelli  che  dato  avessero  ai  malfattori  stessi  asilo. 

In  gennajo  del  1530,  mentre  l'imperatore  si  tratteneva  ancora 
a  Bologna,  si  sgrava  l'imperatrice  in  Ispagna  di  un  figliuolo,  per 
cui  dai  Napolitani  dovè  pensarsi  per  un  novello  donativo  da  farsi 
Voi.  n.  3 
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a  Cesare.  la  questo  tempo  ancora  l'imperatore  veDoe  dal  papa  in 
Bologna  coronato  della  corona  imperiale  e  di  quella  di  ferro,  fat- 
tasi api^tositamente  mandare  da  Monza  .  con  somma  solennità  ; 
per  la  quale  cerimonia  il  principe  di  Salerno  gli  mandò  da  Napoli 
trecento  mila  ducati. 

Nel  dì  11  di  luglio  1531  il  viceré,  ad  insinuazione  dell'  impe- 
ratore, convoca,  giusta  l'usanza,  un  generale  parlamento  in  s.  Lo- 
renzo, per  proporre  una  tassa,  onde  farsi  un  donativo  di  seicento 
mila  altri  ducati  a  Cesare  ,  a  causa  della  guerra  ,  che  Solimano 
imperatore  dei  Turchi,  gli  avea  contro  mossa.  Non  valse  oppor- 
re dai  deputati  la  insufficienza  di  adempirvi,  i  tanti  altri  donativi 
precedeoteroeute  fatti,  e  lo  stato  miserevole  e  deplorabile,  in  cui 
era  la  citta.  Duro  il  cardinale  nel  proponimento  suo  ,  volle  che 
aderissero  alla  proposta.  Infatti  vi  si  aderisce ,  ma  si  chiede  la 
confermazione  dei  vecchi  capitoli;  cosa  che  si  ottenne  da  Ratisbo- 
na  nel  28  di  luglio  1532. 

Verso  questi  giorni  Gnl  di  vivere  il  cardinale  viceré  in  età  di 
cinquantatrè  anni  nel  suo  giardino  di  Chiaja ,  ove  spesso  soleva 
ire  a  diporto,  non  senza  sospetto  di  essergli  stato  il  veleno  pro- 
pinato, che  vuoisi  da  taluni  esserne  stati  autori  i  congiunti  di 
donna  Isabella  Villomarino  ,  principessa  di  Salerno  ,  da  lui  cele- 
brata  cotanto  nei  versi  suol,  che  si  leggono  ancora;  e  ciò  far  volle 
ad  imitazione  di  messer  Francesco  Petrarca,  che  tanto  decantato 
avea  la  sua  Laura. 

Se  egli  non  fosse  stato  un  prelato  si  arrebbe  potuto  gran  fama 
acquistare,  perchè,  amante  della  magnificenza  e  dello  splendore, 
favoreggiava  i  letterati,  i  musici  e  i  buflbni.  dei  quali  la  sua  corte 
ne  era  ripiena.  Egli  si  dilettava  di  versi,  come  abbiamo  di  sopra 
osservato  per  quei  diretti  a  quella  gran  donna. 

Durante  il  suo  governo  si  promulgarono  cinque  prammatiche, 
che  non  possono  dirsi  sue,  a  cagione  che  gli  vennero  dall'impera- 
tore, mentre  era  in  Germania,  ed  egli  non  fece  altro  ,  che  pub- 
blicarle. Nella  prima  ,  portante  la  data  d'Inspruch  del  5  di  lu- 
glio 1530,  e  pubblicata  in  Napoli  ai  2  di  gennajo  1531,  si  dichiara* 
va,  che  cosi  nelle  alienazioni  fatte  dai  privati,  che  dalla  sua  regia 
corte  nulla  pregiudicasse  ai  venditori ,  per  esercitare  il  patto  di 
ricomprare  »  il  trascorso  del  tempo  dal  primo  di  mano  1598  a 
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tutto  febbrajo  1530,  per  essere  stata  epoca  di  rìvolgimeoti,  guer- 
re ed  altre  tremendi  calamità ,  e  che  quindi ,  non  ostante  ciò  i 
venditori  e  la  corte  esercitar  lo  potessero. 

Si  autorizzavano  tutti  nella  seconda  di  potere  armare  navigli 
contro  gr infedeli  e  scorrere  i  mari  per  difesa  delle  marine  del 
regno.  Questa  portava  la  data  di  Gant  del  4  di  giugno  1531 ,  ed 
ai  27  del  mese  seguente  fu  pubblicata  In  Napoli.  La  terza  data  In 
Brusselles  ai  15  di  marzo  del  medesimo  anno  e  promulgata  in 
Napoli  nell'ultimo  di  di  settembre,  rivocava  tutte  le  concessioni, 
grazie,  mercedi,  provvisioni,  immunità,  ed  altre  esenzioni ,  che 
si  trovavano  dai  passati  viceré  concedute,  solamente  conferman- 
do quelle  che  si  trovavano  fatte  dal  principe  d'Oranges  ;  ed  in- 
caricava al  tesoriere,  al  gran  camerario,  e  suo  luogotenente  la 
esazione  delle  rendite  del  suo  fisco,  loro  prescrivendo  eoo  istan- 
za le  leggio  onde  l'erario  si  fosse  aumentato,  e  bene  amministra- 
to. Nella  quarta  emanata  in  detta  città  nel  20  di  dicembre  detto 
anno,  e  pubblicata  in  Napoli  ai  17  di  febbrajo  1532  ,  si  proscri- 
veano  leggi  rigorose  ai  questori,  ed  a  tutti  gli  oficiali,  che  riscuo- 
tevano e  distribuivano  il  regio  peculio  ,  di  tenere  esatto  conto 
della  loro  qualità,  peso  e  valore  ,  con  darne  conto  esattissimo  ai 
ministri  del  suo  tribunale  della  regia  camera.  Nella  quinta  final- 
mente stabilita  in  Colonia  ai  28  di  gennajo  1532  e  promulgata  in 
Napoli  ai  17  di  febbrajo,  nello  stesso  giorno  della  precedente,  si 
dichiarava  ,  che  i  viceré  non  poteano  conferire  ofici  nel  regno  » 
che  la  rendita  di  ducati  cento  oltrepassassero  ,  spettando  questi 
alla  collazione  del  re. 

CAPITOLO  VII. 

DEL  VICEBÉ  DON  PIBTBO  DI  TOLEDO,  MARCHESE  DI  VlLLAFEANCA. 

Don  Pietro  di  Toledo  successe  nella  carica  di  viceré  del  regno 
al  cardinale  Pompeo  Colonna.  Egli  venne  in  Napoli  nel  di  k  di 
settembre  1532  e  nel  di  seguente  prese  possesso  della  sua  cari- 
ca, togliendo  al  consiglio  collaterale  il  governo,  che,  giusta  il  so- 
lito, come  cennammo  innanzi,  lo  aveva  amministrato. 

Nei  precedenti  capitoli  abbiamo  veduto  in  quale  stato  lagrima- 
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vote  fosse  giunto  H  regno  per  le  tante  calamità  sofferte  :  la  cìHà 
dì  Napoli  per  la  peste  ed  altri  infortuni  era  diventata  quasi  vota 
di  gente  e  di  danari  ;  gli  edilìzi  rovinati,  deserti  i  campi,  e  la  giu- 
stizia sopratutto  depressa  ed  avvilita ,  per  la  qual  cosa  don  Pie- 
tro cercò  da  questa  cominciare  la  riforma,  conoscendo  che  fonte 
primitivo  per  la  pace ,  tranquillità  e  prosperità  dei  popoli  sia 
quello  di  una  bene  amministrata  giustizia  per  parto  dei  re  ;  e 
quando  questi  manchino ,  da  quelli  che  li  rappresentino,  vai  di- 
re, i  ministri.  Perciò  sua  prima  cura  fu  quella  di  chiamare  a  sé 
i  consiglieri  del  re  .  e  tutti  gli  altri  magistrati  ed  ufiziali  di  giu- 
stizia, loro  incaricando,  avessero  sempremai  innanzi  agii  occhi  la 
giustizia ,  che  rettamente  e  senza  umani  rispetti  l*  amministras- 
sero, e  mettendo  da  banda  i  favori  e  gli  odi ,  il  re  servissero  ,  e 
rispettassero  Domeneddio. 

E  dagli  ammonimenti  passando  ai  fatti,  cominciò  da  sé  stesso 
per  dare  buono  esempio  agli  altri  amministratori  ed  oficiali  del 
regno.  Si  rese  visibile  a  tutti,  ascoltò  le  petizioni  e  i  lamenti  di 
tutti;  cosa  che  incusse  timore  negli  ufiziali,  e  venne  a  conoscer- 
ne i  difetti  ;  di  maniera  che  questi  per  tema  alcuni  si  emendan- 
do si  riducevano  a  buona  vita  ,  altri  pervicaci  erano  ammoniti  , 
altri  ripresi,  ed  altri  dalle  loro  cariche,  perchè  ostinati,  deposti. 
Fece  sentire  ai  nobili  e  baroni  del  regno  ,  che  non  più  protetti 
avessero  i  delinquenti ,  altrimenti  sarebbero  stati  essi  severa- 
mente puniti  ;  e  passando  dalle  minacce  alla  esecuzione  fece  fare 
severa  giustizia  del  commendatore  Andrea  Pigna telli,  del  secondo 
conte  di  Policastro,  e  di  Mazzeo  Pellegrino  ,  rei  di  molti  e  gravi 
delitti. 

Pubblicò  un  bando  proibendo  di  asportare  armi,  eccetto  la  spa- 
da ;  e  dì  non  conservarle  neanche  in  casa.  Minacciò  severa  pena 
ai  ricettatori  di  delinquenti  e  malfattori  :  creò  altri  capitani  di 
guardia  e  bargelli  di  campagna,  onde  quelli  fossero  perseguiti  e 
in  città  ed  in  campagna.  Ordinò  che  alle  ore  due  di  notte,  quan- 
do la  campana  di  s.  Lorenzo,  che  all'uopo  faceva  allora  sonare  a 
martello,  ninno  più  transitasse  per  la  città  sino  alla  mattina  sus- 
secutiva. Ordinò  ancora  cbe  i  furti  in  tempo  di  notte  commessi 
pimiti  fossero  con  pena  capitale,  e  perchè  i  ladri  avessero  minore 
agio  a  potersi  celare  ed  agli  incauti  ed  alla  giustizia  fece  vari 
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portici  della  città  diroccare,  quali  furono  quelli  di  s.  Hartioo  e  di 
s.  Agata  :  fece  togliere  beoBÌ  i  panconi  e  le  tende  di  tavole  ,  che 
tenevano  gli  artigiani.  Vietò  le  radunanze,  ed  estirpò  interamente 
quella  comitiva  detta  dei  compagnoni.  Le  donne  pubbliche  ,  che 
erano  per  la  città  sparte,  furono  da  lui  in  un  punto  riunite  ,  e 
quei  luogo  fu  pubblico  hipanajo  nomato  ,  dove  al  presente  sì  fi- 
truova. 

Da  tempo  immemorabile  esisteva  il  costume  in  autunno  ,  e 
propriamente  quando  sì  vendemmiava,  usarsi  dai  vendemmiatori 
certi  canti,  suoni  ed  atti  disonesti,  dove  mettendo  da  banda  ogni 
pudore  e  morale  gli  uomini  con  l'altro  sesso  le  più  oscene  e 
sozze  cose  del  mondo  commettevano  ;  queste  egli  vietò  ed  alFin- 
tutto  sradicò.  Tolse  eziandio  T  usanza  di  andar  cantando  di  notte 
sotto  le  finestre  delle  vedove  rimaritate  certi  strambotti,  che  era- 
no chiamati  ciambellano  ,  dalla  qua!  cosa  sovente  ne  nascevano 
corrucci  e  sangue. 

Proibì  espressamente  i  duelli ,  condannando  a  pena  capitale  il 
provocatore,  ed  assolvendo  dalla  nota  d'infamia  il  provocato. 
Nel  15(i-2  pubblicò  altro  bando  contra  coloro  che  cercavano  ra- 
pire delle  donzelle,  sì  condannando  a  pena  di  morte  il  rapitore  : 
dal  quale  bando  ne  nacque  poi  la  prammatica  emanata  nel  1560 
da  don  Parafan  de  Ili  vera:  (2«  scalarum  prohibitione  noctis  tempore. 

Ciò  praticato,  passò  al  riordinamento  delia  giustizia  in  fatto  di 
organizzazione.  Accrebbe  a  sci  il  numero  dei  giudici  della  vica- 
ria ,  che  prima  erano  quattro  ,  oltre  il  reggente  ,  ne  stabilendo 
quattro  per  gli  afTari  penali  e  due  pei  civili.  Stabili  delle  pene 
contro  i  falsi  testimoni.  Alleviò  la  trista  condizione  dei  carcerati, 
e  fece  aumentare  dall'imperatore  il  salario  dell* avvocato  e  pro- 
curatore dei  poveri.  Le  paghe  dei  mastrodatti ,  scrivani  ed  altri 
oficiali  minori  di  questo  tribunale  determinò.  Finalmente  fece 
costruire  a  spese  del  re  lo  spedale  delle  prigioni. 

11  tribunale  della  regia  camera,  che  fino  allora  si  era  tenuto  in 
casa  del  marchese  del  Vasto,  egli  lo  trasportò,  con  quello  del  s. 
e.  dì  8.  Chiara,  che  sì  teneva  in  quel  chiostro ,  nel  castcl-capua- 
DO  ,  dove  li  riunì  tutti  nel  1537  ,  lì  ordinando  e  riformando  en- 
trambi ,  mettendo  al  reggimento  di  essi  uomini  sommi  per  ta- 
lenti e  probità:  divise  quest'ultimo  in  due  ruote  ,  )>er  la  più  fa- 
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Cile  e  pronta  spedizione  degli  affari,  mentre  prima  per  essere  una 
sola,  questi  venivano  ritardati,  é  malamente  decisi.  In  quel  pa- 
lazzo di  castel-capuano ,  ove  radunati  avea  tutti  i  tribunali ,  vai 
dire  quello  del  s.  e.  della  regia  camera  della  sommaria  ,  della 
gran-corte  della  vicaria,  della  bagliva  e  della  zecca,  vi  fece  anche 
condurre  pian  piano  tutti  i  prigioni,  che  erano  sparti  e  divisi  in 
vart  luoghi  della  città,  li  facendo  mettere  nella  parte  terrena  del 
palazzo,  in  cui  vi  avea  fatto  appositamente  delle  vòlte  costruire. 

Ciò  fatto,  cominciò  ad  ordinare  anche  le  amministrazioni  delle 
province  del  regno.  Ordinò  che  gli  oficiali,  gli  auditori  e  i  prèsi- 
di fra  quaranta  giorni  dato  avessero  sindacato.  Vietò  con  gravi 
pene  agli  oficiali  provinciali  di  prendere  cosa  alcuna  di  come- 
stibili,  allorché  per  negozi  loro  commessi  per  le  province  andas- 
sero. Che  nelle  province  non  si  dasse  esecuzione  ad  ordine  alcu- 
no pria  di  notificarlo  ai  governatori.  Che  le  provvisioni  dei  tri- 
bunali non  avessero  d' uopo  dell*  txequatur  delle  udienze  regie. 
Che  quelli ,  che  il  privilegio  della  cittadinanza  napolitana  otte- 
nessero, stando  nelle  terre  delle  dette  province,  il  peso  di  quelle 
portassero.  Che  le  scritture  tutte  fatte  fuora  del  regno  senza  per- 
missione del  viceré  non  si  eseguissero  :  ed  altri  provvedimenti 
ancora,  che  per  brevità  intralasciamo  ,  ma  che  si  possono  fra  le 
prammatiche  osservare. 

Carlo  imperatore  intanto  sgombro  dai  pensieri  di  guerra,  per- 
chè Solimano  da  Ungheria  si  era  ritirato  in  Costantinopoli ,  e  la 
Germania  si  essendo  alquanto  racchetata  pei  moti  prodottivi  dalla 
novella  eresia  di  Lutero,  stimò  buon  consiglio  ritornare  in  Italia* 
onde  abboccarsi  col  pontefice  Clemente.  A  di  4  di  ottobre  1532 
parte  colla  fanteria  spagnuola  e  la  cavalleria,  lasciando  al  re  dei 
Romani,  suo  germano,  la  fanteria  italiana  ,  sotto  il  comando  di 
Fabrizio  Harramaldo,  e  negli  8  di  novembre  giunge  in  Mantova, 
viene  ad  un  convegno  col  papa  in  Bologna  ,  e  di  là  in  aprile  del 
seguente  anno  sulla  flotta  di  Andrea  Doria  si  porta  in  Ispagna. 

Solimano  d'altra  banda  avendo  eletto  per  suo  ammiraglio  il  ce- 
lebre corsaro  Barbarossa,  e  datogli  il  comando  di  ottanta  galee, 
gì' impone  di  rimettere  sul  trono  di  Tunisi  Ariondino  Barosso, 
dottoMoliresetto,  e  scacciarne  il  fratello Muleassen.  Doveva  inol- 
tre nel  passaggio  assaltare  la  Sicilia  e  la  Calabria.  In  luglio 
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del  153<^ l'armata  turchesca  passa  il  faro  di  Messina  ,  brucia  al- 
cune navi,  approda  in  Calabria  ,  e  mette  a  saccomanno  s.  Luci'* 
do.  Con  sette  galee  bruciò  ancora  il  Cetraro  dei  monaci  cassinosi 
che  ivi  si  facevano  fabbricare  dal  Toledo.  Di  là  passa  a  vista  di 
Napoli,  ne  spaventando  solo  la  città,  senza  farle  danno,  e  mette 
la  sua  gente  in  terra  a  Procida,  isola,  la  saccheggiando.  Assalta 
Sperlonga  e  vi  fa  molti  prigioni.  Pratica  lo  stesso  in  Fondi. 

Esisteva  in  quest'ultimo  paese  una  donna  di  rarissima  bellezza, 
e  soprammodo  vaga  ;  questa  era  tanto  lodata  ed  innalzata  a  cielo, 
che  ne  giunse  la  lama  sino  airorecchio  di  Solimano,  a  cui  venne 
bramosia  di  possederla.  Essa  avea  nome  donna  Giulia  Gonzaga. 

11  Barbarossa  era  andato  all'assalto  di  Fondi  per  prenderla  e  re- 
carla al  suo  signore,  ma  gli  venne  fallito  il  colpo,  poiché  la  don- 
na Giulia  ,  appena  udì  ravvicinamento  del  Turco,  di  notte  su  un 
cavallo  in  camicia,  come  si  trovava,  fuggi. 

Tanta  audacia  e  superbia  del  Barbarossa  spinse  i  Napoletani 
a  risentimento.  Perciò  convenutisi  a  parlamento  nel  monastero 
di  Monte  olivete  il  mattino  del  20  di  agosto,  deliberarono  donarsi 
a  Cesare  altri  cento  cinquantamila  ducati,  dei  quali  pagare  ne  do- 
veano  cinquantamila  i  baroni,  e'I  regno  il  rimanente. 

In  questo  mentre  muore  papa  Clemente  ed  i  Romani  nel  di 

12  di  ottobre  eleggono  in  sua  vece  Alessandro  Farnese,  Romano, 
sotto  il  nome  di  Paolo  III. 

barbarossa  passa  in  Tunisi,  sorprende  quella  città,  ne  scaccia 
Muleassen,  ripone  sul  trono  Barosso,e  vi  lascia  per  difesa  molti 
Mori. 

L'imperatore  allora  temendo  per  le  due  Sicilie  stimò  far  nuova 
leva  di  truppe  per  ostare  ai  disegni  del  Turco.  A  gara  si  fa  dai 
nobili  napoletani  ,  ad  imitazione  del  Toledo  ,  che  fatto  avea  co<* 
struire  una  galea  a  sue  spese,  per  apprestare  navigli. 

Nella  primavera  del  1535  venne  nella  rada  di  Napoli  con  mol- 
te grosse  navi  e  galee,  con  sopravi  molta  gente.  A  queste  si  uni- 
rono venti  altre  galee  del  papa,  che  avea  mandate  per  la  spedi- 
zione contro  il  Turco  ,  sotto  la  condotta  di  Virginio  Orsino,  da 
lui  creato  generale  della  Chiesa.  Su  questa  armata  tutta  vi  ven- 
ne in  Napoli  molta  gente  imbarcata,  fra'  quali  vi  erano  molti  no- 
bili napoletani,  e  due  figli  del  viceré  don  Federico  e  don  Garzia, 
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natigli  dalla  marchesa  di  VillafraDca  sua  moglie ,  ehe  in  maggio 
del  1534  avea  raggiunto  il  marito  io  Napoli. 

A  dì  17  di  maggio  parte  la  flotta  da  Napoli,  passa  a  Palermo» 
raduna  altri  navigli,  e  va  a  gittare  le  ancore  in  Cagliari  di  Sar- 
degna, isola.  LMmperatore  a  dì  11  di  giugno  s'imbarca  sulle  galee 
di  Andrea  Boria  e ,  accompagnato  dalla  sua  squadra  spagnuola, 
comandata  dal  generale  don  Alvaro  Bazan  ,  raggiunge  la  flotta 
napolitana  e  pontificia.  Nel  giorno  13  del  detto  mese  tutta  l'ar- 
mata, composta  di  trecento  navi ,  scioglie  le  vele  ai  venti  ed  ap- 
proda nell'Africa.  Dopo  aspra  e  sanguinosa  guerra  V  imperatore 
prende  Tunisi  ne  scaccia  Barosso  e  rimette  sul  trono  Huleassen, 
Jo  facendo  suo  tributario,  gli  dovendo  mandare  in  ogni  anno  ven- 
timila scudi  di  oro  e  sei  cavalli  moreschi. 

Intanto  l'imperatore,  disbrigato  dalla  guerra  di  Tunisi,  per  la 
quale  avea  fatto  tanto  apparato ,  quasi  dovuto  avesse  il  mondo 
conquidere,  ad  istanza  dei  nobili  napolitani ,  si  risolve  venire  iu 
Napoli.  A  dì  17  di  agosto  parte  con  tutta  Tarmata  ,  e  drizza  le 
prore  verso  la  Sicilia  ,  approda  a  Trapani  il  20  ;  dopo  un  mese 
passa  a  Palermo,  indi  a  Messina;  poi  passato  il  faro  va  a  Reggio 
e  ,  traversando  le  Calabrie ,  giunge  ai  22  di  novembre  in  questa 
città  di  Napoli. 

Nel  di  segnento  con  gran  pompa  e  festa  dei  cittadini  entra  in 
città  preceduto  dalle  notabilità,  dal  clero  e  da  numero  di  baroni 
infinito.  Poi  passò  la  vita  in  tutto  il  tempo,  che  quivi  fece  dimo- 
ra ,  in  feste  ,  giuochi,  conviti  e  torncamenti ,  che  il  Toledo  fatti 
gli  aveva  apprestare.  Diede  udienza  a  tutti,  ed  ascoltò  le  laroen- 
tanze  e  le  querele  di  tutti:  gli  furono  mostre  le  angarié  e  i  rigori, 
supposti,  del  viceré,  e  fu  pregato  fosse  dal  governo  rimosso ,  alle 
cui  dimando  Cesare  non  solo  non  aderì ,  ma  derise  quelli  che 
gliele  facevano. 

A  di  8  di  gennajo  del  nuovo  anno  1536  fece  convocare  un  par- 
lamento nella  chiesa  di  s.Lorcnzo,  per  mostrare  di  fare  qualcosa; 
e  là  pria  di  ogni  altro  mostrando  la  necessità  e  strettezza  in  cui 
éì  trovava  per  tante  guerre  esausto  ,  e  per  le  novelle  minacce , 
chiese  un  altro  donativo,  che  i  Napolitani,  più  per  fasto  e  vana- 
gloria, e  non  badando  all'impossibilità  di  adempire  ,  giulivamente 
dissero  volergli  donare  un  milione  e  cinquecento  mila  ducati.  Di 
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che  Timperatore ,  scorgendo  dod  potersi  eflettuare  la  promessa^ 
si  contentò  del  solo  milione  ,  ne  rilasciando  i  cinquecento  mila 
ducati. 

I  nobili  e  parte  del  popolo  però  aderirono  alle  voglie  dell'im- 
peratore supponendo  che  ritornando  a  dimandargli  la  rimozione 
dei  viceré,  vi  avesse  annuito  ,  ma  non  fu  così  ;  imperocché  egli 
non  volle  affatto  acconsentirvi  :  anzi  dovendo  poi  partire  lo  la- 
sciò con  maggiore  autorità ,  che  pria. 

Prima  di  partire  fece  convocare  un  altro  parlamento  ai  3  di 
febbrajo. Riunitasi  quivi  tutta  la  nobiltà  e  i  deputati  chiesergli  la 
concessione  di  trentuno  capitolo  e  grazia  per  la  città  di  Napoli  , 
e  ventiquattro  in  beneficio  di  alcune  province  e  particolari ,  che 
egli  concedette.  Questi  capitoli  sono  inseriti  fra  quelli  della  città 
e  regno  di  Napoli  dagli  altri  re  suoi  precessori  conceduti.  Fatto 
ciò  ,  nel  di  22  di  marzo  parte  da  Napoli  per  la  vòlta  di  Roma  , 
onde  riedere  nelle  Spagne. 

Rimasto  il  Toledo,  dopo  la  dipartita  dell'imperatore,  al  gover- 
no del  reame  ,  potè  con  ogni  suo  agio  portare  ad  esecuzione  il 
preconcetto  disegno  di  aggrandire  vieppiù  ed  abbellire  la  città  di 
Napoli,  onde  a  ragione  il  titolo  di  metropoli  e  capo  del  reame  le 
si  convenisse.  Fé'  addrizzare  le  sue  tortuose  strade,  e  poi  le  sel- 
ciate mattonare,  e  le  mura  risarcire;  per  ciò  fare  vi  fu  bisogno  di 
imporre  novello  dazio  sugli  abitanti  di  un  tornese  a  rotolo  su  il 
pesce,  sulla  carne  salata  e  sul  formaggio.  Questo  nuovo  dazio  sul 
bel  principio  non  si  potette  dal  Toledo  esigere,poichè  produsse  mal- 
contenti e  rumori  molti,  ma  poi  quando  se  ne  dovette  imporre  al- 
tro per  la  sovvenzione  circa  gli  apprestamenti  di  guerra,  che  dal- 
l'imperatore si  faceano  per  ostare  ai  Barbarossa,  che  minaccia- 
va il  regno  d'invadere  di  nuovo,  allora,  quella  occasione  colpen- 
do, il  viceré  coll'uno  esìgette  bonsl  l'altro. Si  tolsero  dei  portici,  si 
appianarono  le  vie,  i  palazzi  furono  rifatti  ed  abbellati,  le  mura 
aggrandite  ;  talché  la  città  venne  di  molto  ampliata,  in  guisa  ta- 
le che  le  antiche  porte,  dal  re  Carlo  II  ed  altri  re  angioini  cdi^ 
ficate  ,  non  più  si  conobbe  il  sito  ove  erano.  Il  vestigio  di  porta 
reale  antica,  ionnorso,  peiruccia,  del  castello^  e  di  5.  Giovarmi  a 
Carbonara  fu  estinto  affatto  e  perduto.  Nelle  novelle  mura  vi 
vennero  racchiusi  molti  edifici,  parte  del  monte  di  s.  Eramo  ,  o 


••  Elmo  ;  Echia ,  ora  detta  Pizzofalcone.  Fece  riedificare  il  ca- 
stello di  si  Eramo,  lo  rendendo,  giusta  Tusanza  militare  dei  tem- 
pi, inespugnabile.  Fece  edificare  un  palazzo  dietro  il  euld  mio- 
vo,  per  essere  sede  dei  viceré,  che  non  guari  Tenne  detto  Yeccbio 
a  causa  del  nuovo  fatto  dal  viceré  conte  di  Leroos  edificare  •  e 
che  di  presente  dal  nostro  attuale  monarca  ò  stato  fatto  de- 
molire. Da  questo  palazzo  fece  partire  una  strada  novella  che 
portava  sino  alla  porta  reale,  la  quale  fu  perciò  detta  di  Toledo. 
L'arsenale  fu  da  lui  aggrandito  e  reso  comodo  per  la  costruzio- 
ne dei  navigli.  Fontane,  chiese,  spedali  molti  furono  da  lui  eretti. 

Né  si  limitò  a  questi  soli  apprestamenti  ed  utilità  pubbliche. 
Era  Napoli  ai  tempi  suoi  nell'està  da  molte  infermità  oppressa  a 
causa  della  corruzione  dell'aria,  dalle  paludi  cagionata;  percioc- 
ché l'acqua,  che  si  stagnava  in  quelle,  le  quali,  da  Nola  parten* 
do,  percorrevano  Harigliano,  Aversa,  Acerra  ed  Afragola  e  giu- 
gneano  al  mare,  rendeva  Tarla  mefitica  e  nocevole  al  solo  respi- 
rarla. Talora  era  tanta  la  corruzione  di  essa  che  si  ammorbava 
l'intera  provincia  di  Terra  di  lavoro.  Egli  la  fé'  incanalare  e  cosi 
le  paludi  secche  divennero,  e  Napoli  città  sanissima.  Questo  ca- 
nale fu  chiamato  lagno,  la  cura  del  quale,  perché  si  tenesse  sem- 
pre netto  e  mondo,  fu  commessa ,  vi  destinando  un  presidente 
commessario,  al  tribunale  della  regia  camera. 

Prese  cura  eziandio  della  vettovaglia ,  onde  i  cittadini  patito 
non  avessero  penuria.  Vietò  espressamente  l'estrazione  dei  grano: 
che  non  vi  fossero  magazzini  di  cereali  per  trenta  miglia  lontani 
da  Napoli,  ed  introdusse  i  partiti  dei  grani  coi  mercatanti, perché 
fosse  rabbondan7:a  mantenuta. 

Questi  furono  gli  accomodamenti  e  le  innovazioni  portati  dal 
Toledo  nella  città  per  renderla  migliore  e  celebre  fra  le  altre  eu- 
ropee città.  L'effetto  corrispose  alla  mira ,  poiché  da  allora  co* 
mincìò  a  crescere  di  molto  la  sua  popolazione,  in  maniera  da  di- 
venire qual  oggi  si  vede.  Dalla  capitale  passò  poi  nelle  province 
per  la  seguente  ragione. 

Solimano  e  Francesco  primo  re  di  Francia  si  ^erano  insieme 
collegati  per  interessi  comuni  :  entrambi ,  oltre  Iodio  particola- 
re ,  la  soverchia  grandezza  di  Carlo  imperatore  temevano.  Pari 
timori  ,  pensieri  pari  nutrivano,  e  di  rimedi  uguali  aveano  biso- 
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gno  ;  essi  uno  do  scorgoaoo,  ed  era  la  guerra.  Perciò  di  visaroDo, 
il  re  di  Francia  lo  stato  di  Milano,  e  'I  regno  di  Napoli  Solimano 
attaccare.  Era  Solimano  stimolato  alla  guerra  •  da  alcuni  fuoru- 
sciti del  regno  non  solo ,  ma  sibbene  ancora  dall'  onta  ricevuta 
dair  imperatore,  per  avergli  frastornata  Timpresa  del  regno  di 
Tunisi.  La  vendetta  per  tale  fatto  era  per  Tanimo  suo  un  biso- 
gno ;  questa  anelava,  e  questa  cercò  di  soddisfare.  Allestì  a  tale 
uopo  un  esercito  di  ventimila  uomini ,  ed  una  flotta  di  trecento 
vele,  la  mettendo  sotto  il  comando  del  Barbarossa,  e,  date  le  ve- 
le ai  venti  nel  13  di  luglio  1537,  si  avviò  alla  volta  del  regno. 

Il  viceré  che  di  tutto  era  stato  informato  ,  raggranellò  le  di- 
sperse truppe,  e  parte  della  fanteria  spagnuola  spedi  nelle  Puglia 
in  luogo  piano,  per  essere  presta  a  correre,  ove  il  bisogno  l'esi- 
gesse. Riordinò  e  distribuì  le  milizie  per  difesa  della  città  di  Na- 
doli  e,  dopo  un  parlamento  tenuto  nel  castel-nuovo ,  si  affidò  ai 
baroni  ed  al  popolo,  che  per  l'obietto  avea  fatto  armare,  per  co- 
mune difesa  contro  il  nemico  del  nome  cristiano. 

In  questo  mentre  giunsero  in  porto  ventiquattro  navi  cariche 
di  Spagnuoli ,  e  dopo  breve  tempo  arrivò  il  principe  Doria  con 
ventisette  vele ,  ed  indi  altre  cinque  pontificie ,  inviate  da  Pao- 
lo III  papa.  Questa  flotta,  di  cinquantasei  navigli  composta,  par- 
te da  Napoli  e  si  avvia  a  Messina.  Ai  28  di  luglio  il  viceré  parie 
da  Napoli,  seguito  dai  baroni  e  da  molti  cavalleggeri ,  giunge  in 
Melfi  ,  e  quivi  passa  a  rassegna  generale  l'esercito.  Castro  ed 
Ugento  sole  furono  dal  nemico  saccheggiate  e  bruciate.  Barba- 
rossa  approdato  in  Otranto,  dopo  varie  scaramucce ,  fu  costret^ 
to  ritirarsi ,  perchè  ben  munite  erano  le  terre.  li  viceré  intanto 
avendo  inteso  il  nemico  sceso  nelle  Puglie,  da  Melfi  si  porta  col- 
le sue  genti  a  Taranto,  per  essere  presto  a  soccorrere  le  perico- 
lanti terre.  Ma  per  via  seppe  Ja  ritirala  del  nemico,  e  lo  svani- 
mento della  impresa  dei  Turchi. 

Svanita  la  guerra,  il  viceré  ringraziò  i  baroni,  e  diede  loro  com- 
miato. Ma  non  però  volle  rimanere  sfornito  di  gente.  Afl*ortificò 
tutte  le  terre  della  riviera.  Costruì  dei  castelli  in  varie  città,  qua- 
li furono  quelle  di  Reggio  ,  di  Castro  ,  di  Lecce ,  di  Otranto ,  di 
Gallipoli,  di  Trani,  di  Barletta,  di  Brindisi,  di  Monopoli,  di  Man- 
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fredonia:  fece  circuire  di  mura  Cotrone  e  fortificare  Vesti,  citti 
posta  nell'ultima  punta  del  moute  Gargano, 

Con  questa  occasione,  avendo  scórto  che  molte  città  della  Pa- 
glia disertayano  di  gente  per  esuberanza  di  debiti,  a  questo  die- 
de rimedio.  Quindi  dopo  avere  tutto  ciò  praticato  ritornò  in  Napoli. 

Giunto  in  Napoli  ottenne  da  Carlo  imperatore  autorità  dì  poter 
fare  edificare  di  tratto  in  tratto  delle  torri,  onde  in  occasione  di 
sbarco  nemicò,  si  avesse  potuto  avere  presto  avviso  ,  dando  uno 
stipendio  perpetuo  a  coloro  che  erano  alla  guardia  di  quelle  pre>- 
posti.  La  torre  detta  del  porto  di  Martino  Severo  verso  lo  Stato 
ecclesiastico  ,  il  castello  negli  Abruzzi,  quello  di  Gapua  e  quello 
di  Baja  da  lui  furono  edificati. 

Nel  1538  i  spessi  tremuoti  avvenuti  aveano  la  città  di  Pozzuoli 
disertata  e  desolata.  Il  Toledo  avendo  ciò  udito  cavalca  per  quel- 
la terra  e  fermatosi  sul  monte  s.  Gennaro  ,  vide  V  orribile  slato 
di  quella  città  rovinata  tutta  e  coverta  di  cenere,  per  la  qual  cosa 
i  cittadini  volevano  all' intutto  abbandonarla.  Ma  egli  no  '1  per^ 
mise.  Anzi  pubblicò  bando  perchè  ninno  lasciato  avesse  di  dimo- 
rarvi, e  gli  abitanti  esentò  per  molti  anni  dai  pesi  fiscali.  Vi  edi- 
ficò una  torre  ed  un  palazzo  ,  una  fontana  e  molti  altri  abbelli- 
menti. Costruì  la  strada  che  da  Napoli  mena  in  quella  :  migliorò 
la  grotta  —  antico  vestigio  della  romana  grandezza  —  e  vi  fece 
delle  finestre  ,  onde  si  avesse  potuto  senza  lumi  transitare.  Più 
tardi,  quando  il  Barbarossa  nel  IS^d-,  allorché  saccheggiò  Ischia 
e  Procida,  isole,  praticare  volea  lo  stesso  con  Pozzuoli,  ma  tro- 
vatala ben  munita  e  piena  di  gente,  alla  cui  testa  vi  era  il  viceré 
istesso,  si  ritirò,  la  lasciando  libera  ed  immune  dal  flagello  della 
guerra  ;  talché  quella  città  al  Toledo  deve  il  suo  rinascimento  e 
lo  stato,  in  cui  oggi  si  rattrova. 

Sotto  del  viceré  Toledo  furono  scacciati  dal  regno  i  Giudei ,  e 
propriamente  nel  lòd-O ,  i  quali  vi  vennero  per  la  prima  volta 
nel  1200  ,  e  cominciarono  ad  abitare  nelle  Calabrie  ,  dove  più 
città  popolarono.  Di  là  passarono  in  vari  punti  del  regno  ,  e  ca- 
pitarono anche  in  Napoli,  e  furono  in  un  sol  punto  riuniti,  code 
avvenne  che  quel  luogo  per  distinzione  avesse  nome  giudeca,  che 
ancor  oggi  ritiene  col  tìtolo  di  giudeca  vecchia.  Essi  aveano  per 
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mestiere  comprare  e  tendere  ,  imprestare  danaro  ad  usura  ed 
altre  simigliantì  cose  ,  talché  in  breve  tratto  di  tèmpo  si  videro 
straricchi  diveutati.  Nel  tempo  che  Carlo  V  in  Napoli  fece  dimo- 
ra la  nobiltà  napolitana  impegnò  tutti  gli  ori  e  gli  argenti  che 
possedeva  per  mostrarsi  al  cospetto  dell*  imperatore  fastosa,  e  si 
sarebbono  allo  intutto  rovinati,  se  egli  più  lungamente  qui  si  sa- 
rebbe rimasto.  Allora  fu  che  il  Toledo  per  togliere  questo  male 
ottenne  dair  imperatore  ordine  di  cacciarli,  come  praticò.  Ma  un 
tale  rimedio  assai  peggiore  del  male  sarebbe  stato  ,  poiché  ta- 
luni cittadini  cominciarono  a  praticare  lo  stesso  che  facevano  i 
Giudei,  e  con  usure  maggiori,  se  il  Toledo  istesso  non  vi  avesse 
trovato  rimedio.  Pensò  allora  formare  un  banco,  onde  i  bisognosi 
trovato  avessero  modo  di  togliere  danari  a  prestanza  con  mode- 
rate usure  ;  e  questo  banco  venne  detto  del  sacro  monte  della  pie- 
tà, che  oggi  tuttora  esiste. 

Tanti  provvedimenti  del  Toledo  per  rendere  meno  infelice  la 
posizione  dei  cittadini  napolitani  e  del  regno ,  vennero  però  tur- 
bati da  una  causa  tutta  nuova,  che  sconvolse  Tordine  e  l'armonia 
che  tra  essi  regnava.  Questa  si  fu  V  inquisizione.  Perchè  venne 
in  mente  al  Toledo  instituire  ed  installare  in  Napoli ,  a  mo'  di 
quello  di  Spagna  un  tribunale  dell'inquisizione.  Ma  i  Napolitani, 
per  quanto  ceduto  avessero  a  tutte  le  voglie  dell'imperatore,  in 
ciò  furono  duri  e  pervicaci  nel  rifiutarla,  talmente  che  si  dovet- 
te depornc  il  pensiero.  Vero  è,  che  varie  batoste  successero,  che 
avrebbono  a  male  partito  la  città  condotta,  se  la  sperimentata  fe- 
deltà ed  amorevolezza  dei  Napolitani  inverso  Carlo  V  ,  non  li  a- 
vesse  salvati. 

Federico  II  e  Manfredi,  come  vedemmo  ,  non  permisero  che 
nel  nostro  reame  venisservi  inquisitori,  perchè  vollero  che  la  co- 
noscenza delle  cause  di  eresia  trattata  fosse  dai  prelati  del  regno: 
per  quanto  poi  riguardava  conoscenza  di  fatto  e  condanne  era 
oficio  dei  magistrati  ordinari. 

Gli  Àngioni,  come  ligi  dei  pontefici,  ammisero  nel  regno  gl'in* 
quisitori  di  Roma,  ma  senza  tenervi  tribunale. 

Gli  Aragonesi  al  contrario,  di  rado  li  ammisero,  e  quando  si, 
vollero  essere  di  tutto  informati ,  e  vollero  che  tutto  con  loro 
permissione  si  facesse. 


FerdinaDdo  il  cattolico  per  stabilirsi  oel  regno  concedo  ai  Na- 
politani per  mezzo  del  viceré  Consalvo  di  non  ammettere  que- 
sto tribunale  nel  regno,  nò  inquisitore  alcuno  mandato  da  Roma: 
cosa  che  osservò  diligentemente. 

Carlo  y  però  tentò  più  fiate,  ma  sempre  indamo,  introdurve- 
lo;  e  dovè  cedere  finalmente  alla  ostinata  resistenza  dei  Napo- 
letani, e  deporre  all'intuito  il  pensiero,  per  non  perdere  il  reame, 
che  tutto  si  sconvolgeva  per  tale  cagione  e  ribolliva. 

Filippo  II,  III,  e  IV  poi ,  e  Carlo  II  anche  vollero  in  sèguito 
tentare  d' immetterlo  e  stabilirvelo ,  ma  pure  inutilmente  dopo 
lunghe  batoste  e  contese  ,  di  talché  Carlo  VI  imperatore  con 
un  suo  editto  lo  sterminò  affatto. 

Terminate  le  contese  per  la  inquisizione  i  Napolitani  crede- 
vano godere  un  poco  di  pace  e  di  tranquillità  ,  ma ,  essendo  i 
giudizi  umani  per  lo  più  fallaci,  essi  s' ingannarono  nel  loro  pen- 
samento; imperocché  il  principe  di  Salerno,  ribellatosi,  istigò  il 
re  di  Francia  a  collegarsi  nuovamente  con  Solimano  per  venire 
ai  danni  del  regno.  Ciò  che  da  quei  due  sovrani  con  piacere  ven- 
ne accettato  ed  effettuato. 

11  Toledo  avuto  annunzio  degli  apprestamenti  di  guerra  dei 
nemici  pensò  a  fortificarsi ,  ed  avendo  saputo  che  Tarmata  del 
Turco,  da  Costantinopoli  uscita,  si  era  avviata  alla  vòlta  del  re- 
gno, convoca  i  baroni  e  gli  espone  che  sol  rimedio  a  tanto  male 
era  quello  di  tener  pronto  una  somma  di  ducati  trecentomila , 
onde  con  la  medesima  si  avesse  potuto  pagare  un  esercito  di 
trentamila  uomini  per  la  sola  difesa  del  regno.  Si  annui,  e  la  som- 
ma fu  depositata  in  una  cassa  ,  ma  non  fu  tocca  allora  ,  perchè 
svani  la  guerra. 

Intanto  a  dì  15  di  luglio  1552  dai  Napolitani  si  vide  la  flotta 
turca  composta  di  cento  cinquanta  galee  grosse  guidate  da  Dra- 
gut  Rais  sotto  il  comando  di  Sinam  pascià,  la  quale  si  ancorò  nei 
mari  di  Precida.  Sovente  alcune  di  queste  galee  entravano  sino 
al  capo  di  Posilipo ,  dove  si  scaramucciavano  con  alcune  galee 
genovesi,  che  quivi  si  trovavano.  A  di  10  di  agosto,  la  flotta,  le- 
vate le  ancore,  pArte  si  dirigendo  verso  Levante  ,  e  ciò  per  ma- 
tteggio di  Cesare  Hormile  ,  che  di  bel  nuovo  tornò  nella  grazia 
dell'  imiieratore. 
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Il  principe  di  Salerno  ,  che  era  stato  mandato  dal  re  di  Fran- 
cia colle  sue  galee  ad  incontrare  l'armata  turca ,  venuto  in  Na- 
poli, e  non  la  trovando,  la  segue,  e  raggiuntala,  cercò  far  ritor- 
nare indietro  il  pascià,  il  quale  non  volle  consentirvi.  Va  allora 
in  Costantinopoli,  cercando  indurre  V  imperatore  turco  a  far  ve* 
nire  nel  regno  un'  altra  armata,  e  non  l'avendo  potuto  ottenere 
ritornò  in  Francia,  dove  poi  mori.  Ed  in  tal  modo  venne  a  dile- 
guarsi un  tanto  nembo,  che  minacciava  di  nuovo  il  regno  sob- 
bissare. 

In  questo  tempo ,  mentre  Napoli  godeva  pace  e  tranquillità  , 
non  però  senza  odio  inverso  il  viceré ,  che  per  la  ribellione  dei 
principe  di  Salerno  aspro  governo  faceva  di  taluni  Napoletani , 
talché  da  buon  numero  di  essi  veniva  odiato  ,  il  Toledo  dovò 
assoldare  un  esercito  e  portarsi  per  ordine  dell'  imperatore  a 
combattere  i  Sanesi,  che  gli  si  essendo  ribellati,  aveano  il  presi- 
dio spaguuolo  scacciato,  e  quello  francese  introdotto  nella  città. 
Intanto  egli  s'infermò  in  Pozzuoli ,  ove  l'inverno  soleva  sempre 
dimorare  ,  e ,  creando  luogotenente  dell'esercito  il  suo  figliuolo 
don  Garzia,  lo  mandò  in  vece  sua  per  terra  con  l'esercito  compo- 
sto di  Spagnuoli,  Italiani  oTedeschi,cbe  ascendevano  al  numero 
di  dodicimila  uomini. 

Don  Garzia,  partito  noi  principio  dell'anno  1553,  passa  per  le 
terre  pontificie  quetamente  e  si  conduce  in  Roma ,  con  qualche 
cavalieri,  per  baciare  il  piede  al  s.  padre.  Passa  poi  sul  territo- 
rio  sanese  e  conquassando  e  minando  tutti  quei  luoghi ,  che  gli 
si  opponevano,  prese  molte  castella.  In  questo  mentre  il  viceré, 
lascia  il  suo  secondogenito  don  Luigi  luogotenente  del  regno,  ed 
imbarcasi  sulle  galee  del  Doria  con  altri  Spagnuoli  e  la  sua  cor- 
te. Giunge  in  Gaeta  ,  dopo  tre  di  passa  a  Civitavecchia ,  e  di  li 
a  Livorno,  dove  sbarcato,  manda  a  raccozzare  con  l'esercito  del 
figliuolo  ,  le  genti  sue  ,  che  seco  portate  avea.  Però  nel  viaggio 
gli  si  essendo  aggravato  il  male,  partì  da  Livorno,  e  si  condusse 
a  Pisa,  ed  indi  a  Firenze,  ove  fu  con  giubilo  e  festeggiamenti  dal 
duca  Cosimo,  suo  genero,  accolto. 

Don  Garzia  avendo  avuto  scienza  della  infermità  del  padre  la- 
scia l'esercito ,  e  corre  a  lui  ;  ma  il  viceré  gli  avendo  ingiunto 
ritornare  allo  esercito  e  non  curarsi  di  lui ,  lo  benedice  e  ne  lo 
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rìmanda.Egli  poi  aggravatosi  viemaggìormente,  se  oe  mori  ai  22 
di  febbrajo,  lasciaodo  la  6gliuola  sua  e  '1  genero  addolorati. 

Cosi  Gol  i  suoi  giorni  il  viceré  Toledo ,  che  per  la  sua  gran 
prudenza ,  con  cui  governò  il  regno ,  meritamente  si  acquistò  il 
titolo  di  gran-viceri. 

I  Napolitani  udendo  la  di  lui  morte  ,  molto  se  ne  addoloraro- 
no ,  poiché  se  il  suo  rigore  in  sulle  prime  li  avea  spaventati ,  il 
suo  giusto  governo  e  saggio,  gli  aveva  attirato  1* affetto  di  molti, 
perché  fu  un  viceré,  che  con  amore  governò  il  regno. 

Sotto  il  di  lui  governo  furono  accolte  due  religioni  di  mo- 
naci surte  allora  ,  vai  dire  quelle  dei  teatini  (1)  e  dei  geiuiti , 
dei  quali  si  é  tanto  t)arlato  e  scritto  .  che  per  noi  fora  vano  il 
riferirlo  qui. 

CAPITOLO  Vili. 

DEL  VICEBÉ  PACECCO,  CABDINALE. 

In  giugno  dello  stesso  anno  1553  il  cardinale  Pacecco  .  di  fa- 
miglia nobile  ed'illustre,  viene  mandato  dall'  imperatore  a  gover- 
nare il  regno,  in  luogo  del  defunto  don  Pietro  di  Toledo,  per  ri- 
munerarlo dei  tanti  servigi  prestatigli.  Giunto  in  Napoli  ricevè 
dalle  mani  di  don  Luigi,  che  era  rimasto  luogotenente  del  padre 
don  Pietro,  T  amministrazione  del  reame. 

Intanto  pel  matrimonio  di  Filippo,  che  era  rimasto  vedovo  di 
Maria  di  Portogallo  sua  prima  moglie,  con  Maria  figliuola  primo- 
genita di  Enrico  Vili,  regina  d'Inghilterra,  l'imperatore  gli  fece 
la  cessione  del  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  e  dolio  Stato  di  Mila- 
no. Questo  matrimonio  si  effettuò  ai  primi  giorni  di  agosto' del 
155i. 

Filippo  ottenuto  il  regno  di  Napoli,  ed  avutane  V  investitura 
dal  Pontefice  Giulio  III,  mandò  immantinenti  a  prenderne  in  suo 


(1)  QaesU  monaci  presero  il  nome  di  teatini  da  Giampietro  Carafa  ,  ve- 
scovo di  Chieti,  che  in  Ialino  dicesi  Theate,  il  qaale  insieme  con  Gtetano 
Tiene,  gentiluomo  ?ieentino,e  protonoUirio  apostolico,  instituì  qaesta  reli- 
gione pria  di  passare  ad  altre  chiese,  ed  al  ponteficato. 


49 

nome  il  possesso  il  marchese  di  Pescara,  il  quale  dal  cardinale  vi* 
cerò  Tenne  in  noTembre  del  medesimo  anno  accolto  con  grandi 
plausi  e  feste.  Ed  il  Pacecco  fu  confermalo  nel  vìcer^ato. 

In  questo  mentre  ancora  Carlo  V,  fastidito  delle  cose  del  mon- 
do ,  nel  nuovo  anno  1555 ,  chiama  a  sé  il  figliuolo  Filippo  in 
Brusselles,  ove  si  ritrovava,  ed  al  cospetto  della  nobiltà  e  di  tutta 
la  sua  corte  ai  25  di  ottobre  rinunzia  la  corona  •  cedendo  al  re 
Filippo  tutt*i  Paesi-Bassi,  con  gli  Stati,  titoli  e  ragioni  di  Fiandra 
e  di  Borgogna,  e  dopo  tre  mési  poi  anche  i  regni  di  Spagna  ,  di 
Sardegna, di  Hajorica  è  Minorìca,e  tutti  i  novelli  paesi  nelle  In- 
die discoperti,  con  tutte  le  altre  isole  e  Stati  appartenenti  e  di- 
pendenti dalla  corona  di  Spagna. 

Nel  1556  rinunziò  colla'stessa  solennità  il  governo  dello  impe- 
rio a  Ferdinando ,  suo  fratello  ,  eletto  già  re  dei  Romani  ;  e  nel 
1558  mandò  la  sua  rinunzia  al  collegio  elettorale,  il  quale  ai  ik 
di  marzo  elesse  Ferdinando  in  suo  luogo.  Ed  egli  stando  in  Estre- 
madura,  nel  convento  di  s.  Giusto  ,  abitato  dai  monaci  di  s.  Gir 
rolamo ,  quivi  a  di  21  di  settembre  dello  stesso  anno  1558  spirò 
r  anima  sua  in  età  di  cinquantanove  anni. 

Il  re  Filippo  II  poi ,  partito  di  Fiandra  dopo  il  decesso  della 
sua  seconda  moglie.  Maria  regina  dlnghilterra,  si  ritirò  in  bpa- 
gna  ,  e  ristrettosi  nel  suo  gabinetto  ,  fé*  governare  i  suoi  regni 
tutti,  e  sé  stesso  ,  secondo  la  voglia  dei  suoi  ministri  ,  dal  quali 
veniva  laudato  e  adulato.  Solito  male,  di  cui  di  rado  vanno  esen- 
ti i  principi. 

Il  viceré  cardinale  andò  in  Roma  per  ordine  del  re  ,  a  causa 
della  elezione  del  nuovo  papa  Paolo  IV,  che  era  nimico  degli  Spa- 
gnuoli  ed  amico  dei  Francesi,  onde  con  la  sua  prudenza  ed  accor- 
tezza procurasse  di  raddolcire  V  animo  inasprito  del  pontefice  , 
ossivero  farlo  avvertito  di  ciò,  che  contro  di  lui  si  meditava,  per 
prevenirsi  alla  difesa,  in  caso  d'insulto. 

Ha  Paolo  IV  non  appena  salì  sul  soglio  pontificale  tutta  mo- 
strò r  avversione,  che  in  antico  concepiva  per  gli  Spagnuoli,  on- 
de il  re  Filippo,  addatosi  di  ciò,  fu  necessitato  creare  per  viceré 
del  regno  di  Napoli  don  Ferdinando  Aivarez  di  Toledo,  duca  d'Al- 
ba, che  in  allora,  si  trovando  governatore  di' Milano,  le  armi  spa- 
gnuole  in  Italia  comandava. 

Tol.n  *  . 
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Per  tal  cagione  fu  rimosso  dai  governo  del  regno  il  cardinale 
Pacecco ,  il  quale  ancorché  apparentemente  rigoroso,  pur  nulla* 
meno  con  amorevolezza  trattò  i  Napolitani,  impetrando  soventi 
volte  dairimperatore  Carlo  V  la  esatta  osservanza  dei  loro  privi- 
legiy  che  poi  V  istesso  Carlo  a  richiesta  dal  celebre  Girolamo  Se- 
ripando  nel  155!^  spedi  di  bel  nuovo  da  Brussdles.  Imprigiona-* 
menti,  torture,  o  procedimenti  per  la  esazione  di  pene  criminali 
pontra  i  delinquenti  col  solo  processo  infermativo  sotto  di  lui  non 
più  si  udirono.  Egli  diede  ordini  e  norme  provvidenti  da  osser- 
varsi nelle  collazioni  della  cappellania  maggiore,  delle  regie  pre- 
lature, del  protomedicato ,  degli  oficiali  di  giustizia  ,  e  delle  ca- 
«tellanie  del  regno. 

CAPITOLO  IX. 

DEL  YICEBÉ  DON  FEBDINANDO  ALTAlLEZ  DI  TOLEDO  , 
DUCA  D'  alba. 

Nella  fine  dell'  anno  stesso  1555  don  Ferdinando  Alvarez  di 
Toledo,  come  dicemmo,  prende  possesso  del  governo  del  regno, 
e  poi  comincia  ad  osservare  i  movimenti  tutti  del  pontefice  Pao- 
lo IV,  che  cercava  con  parole  e  fatti  opporsi  al  re  Filippo,  dicen- 
do anche,  che,  per  i  censi  arretrati ,  alla  santa  sede  era  il  regno 
devoluto,  ne  distendendo  anche  bolla  nel  principio  dell'anno  1556. 

Queste  operazioni  del  pontefice  nascevano  e  per  particolari 
inimicizie  verso  gli  Spagnuoli ,  e  per  essersi  collegato  col  re  di 
Francia  ai  danni  degli  stessi  per  invadere  il  regno  ;  che  anzi  per 
mezzo  del  re  Enrico  si  uni  anche  col  Turco»  onde  questi ,  assal- 
tando per  mare  il  regno,  maggiore  agio  avessero  potalo  i  coU^ 
gati  avere  per  impadronirsene. 

Fra  le  capitolazioni  del  papa  col  re  di  Francia  molte  cose  fu- 
rono stabilite ,  come  potrà  osservarsi  in  molti  storici  e  special- 
mente nel  Sommonte.  Ma  con  queste  certamente  d*assai  veniva 
a  vantaggiarsi  la  condizione  della  santa  sede  »  se  Tinvadlmento 
del  reame  avesse  avuto  effetto,  percbò.  oltre  le  tante  concessioni 
e  largizioni  di  Enrico»  si  vedeva  quella  di  essersi  accresciuto 
l'annuo  censo  di  ventimila  ducati  di  oro  di  camera»  oltre  la  solita 
ghinea,  e  molte  altre  anco/a.  Enrico  prometteva»  ma  non  del  suo 
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prometteva,  e  di  ceta  difficile  a  succedere.  E  poi  se  gli  si  fosse 
dato  possedere  il  regoo  colla  stessa  fociltà  della  promessa  non 
avrebbe  nkaoteooto.  Chi  è  generoso  e  prodigo  dello  altrui,  è  avaro 
del  proprio. 

A  queste  cose  riflettendo  il  duca  d'Alba ,  qua]  esperto  capita- 
no, pensò  prevenirlo,  ed  attaccarlo  nel  suo  Stato  istesso.  In  tal 
guisa  il  pontefice  veniva  obbligato  a  difendere  il  proprio,  ed  al- 
lontanarsi il  pensiero  d'assaltare  l'altrui  dominio.  Dà  minuto 
ragguagliamento  del  fatto  al  re  Filippo  in  Ispagna  ,  e  radunati 
dodici  mila  fanti ,  trecento  uomini  d' arme  e  mille  cinquecento 
cavaileggeri,  con  dodici  possi  di  artiglieria,  in  settembre  del  det* 
to  anno  1556,  addrizza  le  schiere  verso  lo  Stato  pontificio  ,  oc- 
cupa per  via  Ponteoorvo,  e  manda  nunzi  al  pontefice  per  offerirgli 
pace,  che  venne  rigettata.  Anzi  il  nunzio  Pirro  Loffredo,  rotta  le 
santità  delle  sociali  convenzioni,  venne  trattenuto  in  Roma,  ed  in 
Castel  s.  Angelo  imprigionato. 

Ciò  udendo  il  duca,  spigne  avanti  le  sue  genti,  e  s'impadronisce 
di  Anagni,  Tivoli,  Yicovaro,  Ponte  Lucano,  Marino,  e  minaccia 
di  assediare  Yelletri.  Spesse  scorrerie  fece  ancor  fare  fin  sotto 
le  porte  di  Roma  stessa,  di  tal  che  non  poco  ne  furono  i  Romani 
sbigottiti.  Avea  cura  però  nelle  terre,  che  occupava,  dipingere  in 
sulle  porte  le  armi  del  sacro  collegio ,  volendo  far  chiaramente 
conoscere,  che  non  di  per  sé  opel  suo  signore  la  conquideva, ma 
per  costrignere  il  pontefice  ad  un  accordo.  Sagace  ed  ottimo  di- 
visameùto  per  guerreggiare  contro  i  pontefici  romani. 

Trattando  varie  disputazioni  si  faceano  in  Ispagna  per  la  guer- 
ra di  Roma.  Filippo  re  fece  mettere  in  consulta  l' affare,  e  trat- 
tarlo dal  giureconsulti  e  teologi  principali  del  suo  regno ,  onde 
~  definito  avessero  da  quale  banda  pendesse  il  dritto ,  e  fu  deciso 
dal  canto  suo;  di  guisa  che,  sollecitato  al  proseguimento  della  im- 
presa il  duca  d' Alba  »  gì' ingiunse  usare  gli  espedienti  tutti  per 
ridurre  al  dovere  l'ostinato  pontefice.  Minacce  di  guerra  mag- 
giori •  proposizioni  di  paci  e  di  aooomodamenti  nulla  valsero  a 
br  rimuovere  il  pontefice  dal  concepito  disegno  di  togliere  U  re- 
gno al  re  FiHppo.  Anzi  intimò  al  marchese  di  Montebello  •  che 
daHa  parte  del  Tronto  il  regno  assalisse ,  e  '1  nemico  esercito 
dalla  terre  romane  cosi  divergesse.  Il  marchese  asegue  gli  ordì* 
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ni  papali,  Tìeoe  oel  regno  ;  ma  trovò  molU  ostàcoli  the  non  po- 
tè superare;  poìchò  don  Ferrante  Loffredo,  marchese  di  Trivico, 
che  quella  provìncia  governava,  gli  si  fece  incontro ,  e  gli  si  op- 
pose con  tanta  gagliardla ,  da  farlo  retrocedere  e  rinchiudere  in 
Ascoli.  Dai  nostri  ali*  incontro  fu  presa  Haltignano  ed  a  sacco- 
manno messa. 

Intanto  il  viceré,  le  sue  genti  a  Tivoli  lasciate  sotto  gli  ordini 
del  conte  di  Popoli ,  suo  luogotenente ,  tornò  in  Napoli ,  per  gli 
apprestamenti  di  tanta  guerra.  Radunò  in  parlamento  i  baroni  e  i 
signori  delle  demaniali  terre,  esponendo  il  bisogno  dello  Stato  , 
ed  ottenne  un  milione  di  scudi  a  beneficio  della  corona  e  venUcin- 
quemila  per  sé  medesimo.  Con  tale  sussidio  aumentò  Tesercito 
sino  a  trenta  mila  fanti  italiani ,  dodici  mila  tedeschi,  e  tremila 
spagnuoli,  oltre  mille  cinquecento  cavaileggeri  italiani. 

Fece  di  più.  A  di  15  di  gennajo  1557  per  mezzo  del  tribunale 
della  regia  camera  ottenne  che  tutti  i  beni  ed  entrate  di  alcuni 
arcivescovadi ,  vescovadi ,  badie  ed  «Uri  benefici  del  regno,  e  di 
•alcuni^prelati.  sequestrati  fossero ,  e  che  io  nome  della  regia  ca- 
mera sì  esigessero;  ciò  che  fu  praticato  dappertutto  non  accettua- 
to  larcivescovado  di  Napoli,  che  il  papa  avea  ritenuto  perso,  ood 
rimpiazzando  la  sede  vacante  per  la  sua  assunzione  alponteficato. 
Di  maniera  che  nella  sua  persona  si  vide  un  pontefice  essere  e- 
ziandio  arcivescovo  di  Napoli.  Fece  poi  in  febbrajo  dello  stesso 
anno  inventariare  tutto  1*  oro  ed  argento  sistente  nei  luoghi  pii  e 
religiosi  del  regno,  li  facendo  conservare  pei  bisogni  e  per  la  con- 
servazione dello  Stato. 

Dopo  avere  adoperate  tutte  queste  diligenze  ed  altre  ancora  per 
la  sicurezza  del  regno  il  vicerò  a  di  11  di  aprile  parti  da  Napoli 
per  gli  Abruzzi,  onde  opporsi  ai  Francesi,  dal  pontefice  invita- 
ti. Don  Federico  di  Toledo  ,  suo  figliuolo  ,  fu  lasciato  per  luo- 
gotenente generale  insino  al  mese  di  settembre  ;  epoca  in  cui 
ritornò  il  viceré  per  la  pace  col  pontefice  conobiosa. 

TroTavansi  i  Francesi,  dal  duca  di  Guisa  comandati,  nella  Ro- 
magna, e  propriamente  nelle  vicinanze  del  Tronto ,  fiume  •  es- 
sendo intenzione  dei  medesimi  cominciare  la  gq^rra  nel  regno 
dalla  parte  degli  Abruzzi ,  mentre  che  il  duca  di  Palliano ,  eoo 
Piero  Strozzi  con  successo  nella  campagmi  di  Roma  batt^lia- 
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v«,  rieoperaiKlo  Ostia  e  la  rocca  col  bastione  in  essa  dal  ricerè 
inoaliato.  Il  Palliano ,  il  corèo  della  fortuna  seguendo  ,  riprese 
ancora  Marino,  Frascati  e  le  circonTicìnìe  terre  ;  ma  poi  dimen* 
ticando  che  la  fortuna  deresi  seguir  sempre  ed  ovunqu»  »  non  si 
spinse  più  innanzi  per  ricuperare  Frosoione  ed  Anagni,  le  quali' 
sarebbero  in  sue  mani  cadute,  se  con  celerità  camminato  avesse. 

Giulio  Orsin^  era  anche  inteso  a  scacciare  gli  Spagnuoli  dallo 
Stato  di  Palliano  ,  ma  Marcantonio  Colonna ,  corso  in  ajuto  dei 
suoi ,  secondato  dai  terrazzani ,  ai  Goloonesi  aflezionati ,  lo  co- 
strinse ad  abbandonare  la  impresa. 

Il  duca  di  Guisa  dalla  parte  dèi  Tronto  ,  come  dicemmo ,  si 
spingeva  innanzi,  ma  non  potè  tanto  innoltrarsi  per  mancanza  di 
artiglierie.  Ciò  non  pertanto  spinse  una  compagnia  di  cavaileg- 
geri  con  mille  è  cinquecento  fanti,  sotto  la  condotta  del  marche- 
se di  MontebellOy  oltre  i  confini,  i  quali  saccheggiarono  Campii, 
occuparono  Teramo,  e  la  campagna  tutta  fino  a  Giulia  nova  dan< 
neggiarono.  Avuta  poi  F  artiglieria ,  egli  assediò  Civitella,  ove  vi 
si  rattrovava  Carlo  Loffredo,  figliuola  del  marchese  di  Trivico, 
con  il  conte  di  santaTiore  speditovi  dal  viceré. 

Fu  battuta  la  piazza  per  pia  tempo ,  ma  sempre  vanamente , 
imperocché  con  sommo  ed  incredibile  valore  era  dagli  assediati 
difesa.  Il  <}uca  di  Guisa  allora  cominciò  a  dolersi  col  marchese 
di  Montebello  dei  promessi  ,  ritardati  e  non  mantenuti  ajuti  del 
pontefice  ,  e  furono  tali  e  tante  le  lamentanze,  che  il  marchese 
parti  dal  campo  senza  licenziarsi.  A  tanto  errore  però  vi  riparò 
il  duca  di  Palliano  e  Piero  Strozzi ,  i  quali ,  saputa  la  dipartita 
del  marchese  di  Montebello  dal  campo,  vi  accorsero  con  le  loro 
genti ,  credendo  cosi  riparare  alle  promesse  del  papa  ,  che  detto 
ftvea  di  ajulare  nella  impresa  i  Francesi  con  armi  e  danari. 

Ma  questi  dissapori  giovarono  agli  Spagnuoli ,  poiché  il  duca 
di  Guisa  cessando  &*  incalzare  la  città  ,  avea  dato  tempo  al  duca 
d*Alba,ohe,  con  un  esercito  di  ventimila  fanti,  duemila  cavaileg- 
geri  e  buon  numero  di  artiglierie,  venisse  a  soccorrerla.  11  viceré 
entrato  in  Giulia  nova,  andò  ad  accamparsi  dodici  miglia  lonta- 
no dair  assediata  città.  Giunta  nel  campo  nemico  la  notizia  del- 
l'avvicinamento  dell'esercito  col  viceré,  Piero  Strozzi  consigliò 
il  duca  a  levare  1*  assedio  ,  il  quale  vi  annuendo  si  ritirarono  ad 
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Alcoli,  dopo  essere  stati  ventidue  giorni  allo  assedio  inutilmente. 
Il  vicerò  segui  T  esercito  nemico,  ed  entrato  nelle  ponti6eie  ter- 
re, occnpò  Àogarano  e  Filìgnano. 

Intanto  Marcantonio  Colonna  con  altri  soccorsi  di  genti  rice- 
vati dal  viceré  si  avanzava  con  buono  esercito  in  campagna  diRo- 
ma.  Prendeva  la  torre  vicino  Palliano^iValmonte  e  Pàlestrìna,  e 
poneva  l'assedio  alla  fortezza  di  Palliano,  che  si  volendo  dal  Ro- 
mani soccorrere,  uscirono  da  Roma  il  marchese  di  Hontebello  e 
Giulio  Orsino  con  quattromila  fanti  italiani ,  duemila  duecento 
Svizzeri, assoldati  dal  vescovo  di  TerracinatCd  alcune  compagnie 
di  cavalli,  e  si  avviarono  verso  Palliano.  II  Colonna, avendo  avuto 
avviso  di  tale  mossa,  essendo  superiore  di  forze,  per  altri  ajuU  ri- 
eevutì  dal  vicerò,  dopo  che  il  duca  di  Guisa  avea  sciolto  l'asse- 
dio da  Civitella,  si  spinge  innanzi,  e  va  incontro  al  nemico.  Si  at- 
tacca una  scaramuccia;  dalla  scaramuccia  si  viene  d  fatto  d'ar- 
ma, ed  indi  ad  una  battaglia  campale ,  nella  quale  essendo  state 
le  genti  pontificie  rotte  e  fugate,  e  Giulio  Orsino  ferito  fatto  pri- 
gione ,  Marcantonio  Colonna  procedo  avanti,  espugnò  fiocca  di 
Massimo,  Segna  occupò,  e  Taxodio  non  tralasciò  di  Palliano. 

Tanti  prosperi  successi  delle  armi  spagnuole  spaventarono  il 
papa  ed  intimidirono  i  Romani ,  che  accusando  di  tanti  danni  il 
pontefice,  cominciarono  ad  esclamare  di  voler  pace.  Il  viceré  al- 
tronde, essendo  stato  chiamato  il  duca  di  Guisa  alla  difesa  di  Ro- 
ma, procedette  innanzi  e  minacciava  sempre  di  volere  assaltare 
la  stessa  Roma;  talché  le  grida  del  popolo  romano  andando  oltre, 
obbligarono  il  pontefice  d'Inchiedere  la  pace. 

Mediatori  della  stessa  furono  il  duca  diFirenie  e  i  Veneziani,  i 
quali  portarono  i  loro  uficl  a  Filippo  II  re  per  indurlo  alla  pace. 
Filippo,  che  per  la  vittoria  ottenuta  contro  i  Francesi  nella  gior- 
nata di  s.  Quintino,  stava  contento  e  soddisfatto  della  presa  ven« 
detta,  e  perché  principe  pio, ben  volentieri  accettò  le  proposizio- 
ni di  accomodamento,  e  datane  autorizzazione  al  viceré  a  di  1<^  di 
settembre  fu  la  pace  conchiusa  con  molte  condizioni,  che  si  pos* 
sono  osservare  nel  Pallavicino,  il  quale  interamente  le  riporta. 

Il  duca  d'Alba  ,  confermata  la  pace  ,  si  portò  col  figliuolo  io 
Roma,  giusta  la  convenzione,  per  baciare  il  piede  al  santo  padre, 
dal  quale  furono  con  amorevolezza  accolti,  ed  assoluti  dalle  cen- 
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siire»  nelle  quali  credeTano  per  i  precedeoti  saccessi  essere  Incor- 
si. Ad  intercessione  del  duca  poi  il  pontefice  liberò  dalle  censare 
tatti  gli  amici  e  dipendenti  del  re  »  e  mandò  in  Napoli  alla  da- 
cbessa  d'Alba  la  rosa  d'oro,  solito  dono  in  qaei  tempi  di  presen- 
tarsi ai  grandi  principi ,  la  qaale  con  pompa  grandbsima  fu  ri- 
cevuta nel  duomo  di  Napoli  da  quella  donna  religiosissima* 

1  Napolitani, allorchò  ritornò  il  duca  d'Alba,  lo  accolsero  eoo 
immensa  gioja  e  plausi  grandissimi,  lo  riputando  il  loro  liberato- 
re, quale  infatti  Io  era  slato.  Ma  mentre  che  egli  cominciava  a 
godere  gli  efletti  della  pace  fu  richiamato  in  corte  dal  re  Filippo» 
per  gravi  e  premurosi  bisogni  della  monarchia. 

Nella  primavera  dell'  anno  1558  il  viceré  parti  da  Napoli ,  la- 
sciando al  governo  del  regno  per  sao  luogotenente  il  figliuolo 
don  Federico ,  il  quale  venne  tosto  rilevato  da  don  Giovanni 
Manriquez  di  Lara,  che  per  ordinamento  del  re  daambasciadore 
in  Roma,  dove  si  trovava,  venne  a  prendere  le  redini  del  gover- 
no del  reame,  sinché  non  si  fosse  provveduto  il  viceré. 

Del  viceré  duca  d' Alba»  avvegnaché  poco  tempo  fosse  rimasto 
in  Napoli,  per  i  continui  distoglimenti  dì  guerra, [pure  ne  abbia- 
mo quattro  prammatiche. 

I  Napolitani  addolorati  rimasero  per  la  partenza  del  viceré , 
perché,' perle  suq  buone  qualità,  era  amato  da  tatti  e  riverito  , 
io  modo  che  lasciò  desiderio  di  sé  nei  cuori  di  tutti  ;  cosa'che  di 
rado  avviene  pei  govemantL 

Dopo  cinque  giorni  dell'arrivo  in  Napoli  di  don  Giovanni  Manri- 
quez di  Lara, a  di  10  di  giugno  del  1558,  comparve  Tarmata  del 
Turco,  composta  di  cento  venti  galee,  dal  pascià  Hustafà  coman- 
data, la  quale  per  via  saccheggiata  Reggio,  città  della  Calabria, 
ed  entrata  nel  golfo  di  Napoli,  mise  a  ruba  ed  a  fuoco  le  città  di 
Massa  e  Sorrento  »  ne  trasportando  schiavi  gli  abitanti ,  i  quali 
per  essere  poi  riscattati,  dovettero  i  rimasti  parenti  Tendere  alla 
dirotta  i  loro  beni  e  poderi  tutti;  per  la  cui  cosa  ,  fino  ad  oggi  ne 
risentono  il  danno. 

Ma  la  giustizia  di  Dio,  che  non  colpisce  in  fretta  ,  non  mancò 
quesia  volta  però  di  subito  punire  I'  autore  di  tutti  questi  mali. 
Paolo  IV  pontefice  per  li  tanti  dispiaceri  sofferti  dagV  individoi 
della  sua  famiglia,  e  per  le  tante  rivoiture  succedute  in  Roma  a 
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causa  di  essi ,  scese  nel  sepolcro  detestate  dai  Romani  •  e  doo 
compianto,  e  fu  in  sua  vece  eletto  Pio  IV. 

In  questo  tempo  il  ducato  di  Bari  e  il  prindpato  di  Rossano  » 
per  la  morte  della  regina  Bona  di  Polonia ,  la  quale  ne  aveva  il 
dominio  per  antiche  ragioni  sino  dai  tempi  degli  Aragogesi,  re  di 
Napoli ,  furono  devoluti  al  re  Filippo,  giusta  il  testamento  della 
medesima  ,  fatto  ad  istanza  di  Giovanni  Lorenzo  Pappacoda  suo 
intimo  ed  antico  cortigiano  ;  il  quale  poi  venne  dal  re  Filippo 
gratificato  del  marcheiato  di  Capurso. 

In  questo  tempo  ancora  molte  mutazioni  di  governanti  suc- 
cessero. Carlo  V  imperatore  muore,  e  gli  succede  il  fratello  Fer- 
dinando ;  al  re  Filippo  II  muore  la  consorte  Maria,  regina  dln- 
ghiUerra,e  sposa  poi  a  3  di  aprile  del  1559  Isabella  primogenita  del 
re  Enrico  II.  Enrico  II,  correndo  in  giostra,  è  ferito  da  mortalo 
colpo  e  perde  la  vita»  gli  succedendo  nel  trono  Francesco  II.  Eli- 
sabetta a  Maria  sua  sorella  era  succèduta  nel  regno  d'Inghilterra, 
per  non  avere  la  stessa  lasciati  flgliuoli. 

Filippo  re  fatta  pace  ancora  col  re  di  Francia,  e  impalmata  la 
terza  moglie,  parti  dai  Paesi  Bassi  e  si  ritirò  in  Ispagna,  ove  rin- 
serratosi colla  novella  sposa  non  usci  più  mai ,  governando  dal 
suo  gabinetto  la  monarchia.Giunto  colà  fa  riconoscere  e  prestare 
giuramento^a  Carlo  suo  figliuolo  ,  che  dichiarò  suo  successore 
nel  regno. 

CAPITOLO  X. 

DEL  VICERÌ  don  PARAFàN  DI  RIVERA,  DUtA  D*  ALCALA*. 

Il  duca  d'AIcalà  don  Parafan  di  Rivera,  che  si  trovava  viceré 
in  Catalogna  *  in  giugno  del  1559  viene  a  prendere  possesso  del 
governo  del  regno,  che  si  amministrava  dal  cardinale  della  Cue- 
va.a  don  Giovanni  Maoriquez  di  Lara  per  luogotenente  succeduto. 

Nei  primi  anni  del  suo  governo  fu  sventurato  ,  poiché  la  città 
ed  il  regno  fu  io  estremo  squallore.  Fami  -,  pesti ,  tremuoti  in 
questo  periodo  di  tempo  successero.  Vi  fu  bisogno  di  tutto  il  suo 
coraggio  per  superare  siffatte  calamità  ,  alle  quali  egli ,  co- 
me meglio  potè,  provvide»  La  penuria  estrema  di  grani ,  per  le 
passate  guerre,  faceva  si,  che  i  cittadini  per  le  strade  camminas- 
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fero  pallidi  e Diinellci  pane  addimandaDdo.:  era  udo  spettacolo 
tremendo  e  compassionevole  nel  tempo  stesso.  A  tanti  mali  si 
aggiunsero  anche  quelli  prodotti  dal  Turco,  che  infestando  i  lidi, 
non  escluso  quello  di  Napoli,  soventi  volte  scendeva  nella  riviera 
di  Cbiaja,  ove  predava  e  faceva  prigioni.  L'eresìa  di  Calvino  si  era 
anche  introdotta  negli  animi  e  negli  spiriti  di  taluni  del  re- 
gno ,  che  colla  loro  dottrina  lo  conquassavano.  Si  aggiunse  an*- 
cora  a  tutto  ciò  un  uomo  scelerato,  pessimo  •  Marco  Berardi,  d! 
Cosenza»  che  fattosi  chiamare  re  Mareone ,  infestava  e  rompeva 
a  cornicelo  ed  a  sangue  le  province  di  Calabria;  talmente  che  il 
viceré  fu  costretto  spedirgli  contro  delle  soldatesche ,  per  repri- 
mere il  suo  vano  orgoglio  e  la  stolta  audacia. 

Le  cose  ecclesiastiche  altronde  non  cessarono  di  avere  anche 
la  loro  parte  in  tanti  mali.  Si  incominciarono  quistioni  prima  per 
gli  atti  del  concilio  di  Trento  tenutosi  nellSG^re  poscia  per  Tam- 
missìone  della  bolla  in eoenaPomnii, emanata  dal  pontefice  Pio  lY, 
che  produsse  poi  contese  immense  intorno  air  ewequatHr  regium 
delle  bolle,  rescritti  del  pontefice  ed  altre  provvisioni,  che  veni- 
vano nel  regno  ;  come  anche  per  li  visitatori  apostolici  ed  altre 
anQora  che  sj  possono  nella  storia  del  regno  del  Giannone  osser- 
vare. 

Per  queste  querele  e  contese  il  pontefice  Pio  V,  che  successe 
nel  soglio  pontificio  a  Pio'IV,  mandò  al  re  Filippo  suoi  amba- 
sciadori,  per  assodare  i  punti  controversi  ;  di  talchò  poi  ne  venne 
l'usanza  mandarsi  da  Napoli  un  regio  ministro  in  Roma  per  Irat- 
tarli  e  comporli. 

Intanto  nel  di  2  di  aprile  del  1571  muore  il  viceré,  ducad'Al- 
calà,  per  un  attacco  di  catarro  con  febbre,  contando  gli  anni  ses- 
santatré  del  vìver  suo  ,  e  fu  seppellito  nella  chiesa  della  Croce  di 
Palazzo,  donde  poi  fu  trasportato  in  Ispagna.  Egli,  nei  dodici  anni 
del  suo  viceregato  in  Napoli,  promulgò  molte  prammatiche  ,  al- 
cune delle  quali  portano  la  data  di  Torre  del  Greco,  ove  sovente 
faceva  dimora  ,  per  la  sua  infermicela  salute.  Con  queste  pram- 
matiche egli  cercò  di  reprimere  la  rapacità  dei  curiali ,  tassando 
i  loro  diritti  :  invigilò  perché  la  buona  fede  fosse  nei  traffichi  e 
tra  gli  artigiani;  sulla  onestà  delle  donne;  sui  fuorusciti,  che  tutti 
sterminò  :  riordinò  il  tribunale  della  Vicaria  ,  ed  impose  agli  ar- 
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civescovi  e  vescovi  del  regno ,  che  ordinate  aTenero  ai  cariali 
tutti  di  formare  un  libro ,  onde  notarvi  i  nomi  dei  battezzati  di 
per  di ,  ed  in  fine  fece  formare  pubblici  archila  in  tutte  le 
province.  Egli  pel  numero  eccedente  dì  poveri  ,  che  erano  in 
Napoli,  a  causa  delle  continue  guerre  e  travagli,  che  aveva  il  re- 
gno sofferto,  fece  aprire  lo  spedale  di  s.  Gennaro ,  fuori  le  mura 
posto,  che  oggi  dei  poveri  si  noma  ,  Ti  assegnando  per  manteni- 
mento molte  migliaja  di  scudi  dalla  sua  borsa.  Fondò  ancora  il 
monastero  e  conservatorio  dello  Spirito  santo  ,  dove  le  donzelle 
alle  ingorde  madri  tolte  ,  Tenivano  nutricate,  qualora  bramavano 
rimanervi ,  altrimenti  veniva  loro  convenevole  dota  sommini- 
strata. 

Il  goYerno  del  duca  d' Alcalà  fu  sommamente  ammirato  e  da 
molti  celebrato.  Prudente  neiramministrazione  civile  dello  Stato; 
commendevole  per  le  differenze  insorte  colla  sede  apostolica ,  e 
pel  modo  come  le  trattò  e  diiBul.  Tutte  le  città  ndstre,  esposte 
alle  insidiose  mire  dei  nemici,  egli  munì  di  validi  presidi.  Apri 
strade  novelle,  costruì  magnifici  ponti,  ed  a  lui  si  deve  la  strada, 
che,  partendo  da  Napoli ,  a  Reggio  di  Calabria  conduce  ;  quella 
che  mena  io  Puglia,  nel  Sannio  ed  ai  confini  ;  quella  che  da  Na- 
poli porta  a  Pozzuoli,  ed  infine  le  altre  due  Funa  che  ,  partendo 
dal  ponte  della  Maddalena,  mena  a  Salerno,  e  Y  altra  che  dalla 
porta  capuana  a  Gapua  guida.  I  famosi  ponti  della  Cava  •  della 
Doccia  9  di  Fusaro,  e  del  fiume  Glanio ,  ovvero  la^no  ,  detto  co- 
munemente ponte  a  eelee ,  tra  Aversa  e  Capua  ,  posto  :  quello 
di  RiaKo  a  Castiglione  di  Gaeta,  oggi  detta  Castellona;  quello  di 
s.  Andrea  in  Fondi,  ed  altri  molti.  A  lui  finalmente  dobbiamo  i 
termini  posti  ai  confini  del  regno  Terso  lo  Stato  pontificio  eretti 
con  marmi  e  gravi  iscrizioni ,  e  precisamente  nel  luogo  detto 
PofieUa. 

Solenni  funerali  fece  fare  in  Napoli  per  la  morte  di  Carlo  fi- 
gliuolo di  Filippo  avvenuta  in  Ispagna  a  dlSi^di  luglio  1568,  e  per 
quella  della  regina  Isabella  avvenuta  in  ottobre  dello  stesso  an* 
no.  In  maggio  poi  del  1570  pompose  feste  fece  eseguire  per  le 
nozze  del  re  Filippo ,  il  quale  impalmò  per  quarta  donna  Anna 
d'Austria  ,  primogenita  di  Massimiliano  imperatore  e  della  sua 
sorella  Maria. 
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Apri  poi  nella  punta  del  molo  di  Napoli  una  fontana  con  quat- 
tro atalue  Indicanti  i  quattro  fiumi  del  mondo  y  4onde  ne  venne 
il  nome  volgare  dei  quattro  del  molo. 

CAPITOLO    XI. 

DEL  VICERÉ  DOlf  ANTONIO    PEBBlfOTTO  ,    CARD1N4LB 
DI  GRANVELA. 

Il  cardinale  di  Granvela,  che  fu  anche  conesciato  sotto  il  nome 
di  vescovo  d'Arras  al  tempo  di  Carlo  V  imperatore  »  a  di  19  di 
aprile  del  connato  anno  1571  venne  a  prendere  possesso  del  go- 
verno dì  questo  regno  »  che  in  quei  pochi  giorni  si  era  ammini- 
strato, secondo  il  consueto,  dal  consiglio  collaterale,  a  cui  vi  pre- 
sedeva il  marchese  di  Trivico. 

Giunto  in  Napoli  appena  dovò  occuparsi  a  tutt'  uomo  per  si- 
stemare  le  cose  dello  Stato ,  il  quale»  abbenchò  fosse  libero  da 
straniere  invasioni  e  da  intestine  guerre,  nulladimeno  si  trovava 
premuto  e  conquassato  per  le  molte  gabelle  e  dazi»  ed  altre  im- 
posizioni molte  bisognevoli  per  lo  soccorrimento  della  corona  di 
Spagna,  esausta  allora  si  per  le  guerre  tenute  »  e  si  per  quelle  • 
che  di  presente  teneva.  I  Paesi  Bassi  si  erano  ribellati  e  scon- 
volti per  r  avarizia  dei  ministri.  Fiera  ed  aspra  guerra  desolava 
la  Fiandra.  La  Spagna  istessa  dovea  dai  Mori  di  Granata  soven- 
te difendersi.  Il  Portogallo  si  ribellò.  I  molti  eserciti  divisi  poi 
per  tanti  regni  Napoli,  Sicilia  ,  Italia,  Fiandra ,  Paesi  Bassi ,  la 
Spagna  e1  Portogallo,  fecevano  si,  che  scemavano  la  popolazione 
spagnoola,  e  per  mantenersi  si  ebbe  bisogno  dal  re  ricorrersi  al 
suo  regio  patrimonio.  Si  vendettero  cariche ,  onori,  titoli ,  nomi 
vani  senza  soggetto  alcuno;  e  cosi  presso  di  noi  si  videro  sorgere 
tanti  titolati  senza  feudi  o  possessioni,  ma  che  intanto  portavano 
un  utile  alla  monarchia  di  Spagna.  Ed  in  Napoli,  perchè  i  Napo- 
litani sono  di  natura  docili  ed  obbedienti ,  si  videro  imposizioni 
e  tasse  novelle  imposte  :  donativi  al  re  Se  ne  fecero  immensi. 

Con  tutte  queste  pressure  non  mancava  di  tormentare  gli  ani- 
mi il  Turco ,  che  sovente  le  marine  del  regno  e  i  luoghi  esposti 
minacciava.  Per  la  qual  cosa  il  Pontefice  Pio  V  concluse  quella 
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famosa  lega,  eleggendo  a  capo  della  impresa,  per  domare  gli  Ot- 
tomani ,  Giovanni  d'Austria  ,  figlinolo  naturale  di  Carlo  V  impe- 
ratore» il  quale  8ebl>ene  di  ventuno  anno,  aveva  ciò  non  pertanto 
dato  grandi  saggi  di  valore  combattendo  contro  i  Mori  del  regno 
di  Granata. 

Nel  di  9  di  agosto  giunse  l'arciduca  Giovanni  in  Napoli  »  dove 
dal  viceré  fu  accolto  con  somma  magnificenza  e  pompa  grandis- 
sima, ed  unitesi  alla  sua  armata  le  galee  di  Napoli  e  Sicilia  ,  e 
aeguUo  da  molti  nobili  regnicoli  e  spagnuoU,  partirono  da  Napoli 
per  andare  incontro'  al  Turco  ,  che  stando  nell*  Arcipelago  avca 
saccheggiate  le  città  di  Buda,  Dolcigno,  ed  Antivarl,  e  si  era  an- 
dato ad  avvicinare  a  Cattare. 

A  di  24  r  armata  di  don  Giovanni  giunse  in  Messina  ,  dove  si 
uni  alle  galee  del  pontefice ,  alle  venezrane ,  ad  alcune  genove- 
si, tre  maltesi  e  tre  savojarde.  In  questo  mentre  si  udì  la  perdita 
di  Famagosta  acquistata  dal  Turco  ,  dì  maniera  che  si  decise  dt 
don  Giovanni  venirsi  ad  una  decisiva  battaglia.  Gli  Ottomani  al- 
l'incontro  dopo  questa  vittoria  ,  nutrendo  simile  idea  andarono 
a  incontrare  l' armata  cristiana  ,  sicché  si  videro  le  due  armate 
andarsi  cercando  senza  che  Tona  T intenzione  dell'altra  sapesse. 
A  di  7  di  ottobre  finalmente  8*incontrano ,  i  Cristiani  uscenti  da- 
gli scogli  dei  Curzolari  *  e  i  Turchi  dalla  punta  delle  Peschiere , 
dal  Greci  detta  Metologni.  Azzoffaroosi  le  due  contrarie  armate, 
ma  prestamente  si  dichiarò  la  mano  di  Dio  in  favore  dei  suoi. 
Sul  principio  soflBava  un  vento  maestrale  favorevole  ai  Turchi , 
ima,  abbonacciatosi  il  mare  ,  sorse  lo  scirocco  che  portò  il  fumo 
verso  gli  Ottomani.  La  confusione  ,  il  disordine  e  la  morte  si 
sparsero  fra  i  Turchi,'dl  guisa  che  in  poche  ore  la  loro  armata  fu 
disfatta.  Per  questa  vittoria  il  pontefice  institul  la  festa  del  rasa 
rio,  che  si  celebra  in  ogni  anno  tuttodì  ;  e  per  questa  ancora  si 
eressero  in  Napoli  tempi  ed  ospedali  sotto  il  titolo  di  s.  Mana 
della  vittoria. 

Di  trecento  vele  turche  non  ne  restarono  che  appena  quaranta, 
essendo  state  le  altre  affondate,  arse  o  predate.  Don  Giovanni  ri- 
torna in  Italia  ,  approda  a  Messina  e  di  là  a  Napoli  ai  18  di  no- 
vembre ,  conducendo  seco  i  capi  ottomani ,  che  furono  mandati 
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in  Roma  al  pontefice,  e  in  caste!  s.  Angelo  rinserratii  dove  furo- 
no poi  cortesemente  trattati. 

Il  viceré,  per  la  morte  del  pontefice  Pio  V ,  e  per  la  creazione 
dal  successore,  fu  necessitato  portarsi  in  Uoma  nell'anno  1572,  e 
lasciò  per  suo  luogotenente  don  Diego  Simanca  «  vescovo  di 
Badajos. 

In  questo  anno  i  collegati  nulla  operarono  in  vantaggio  delie 
armi  cristiane  contro  gli  Ottomani,  poichò  il  re  Filippo  per  tema 
di  guerra  col  re  di  Francia,  per  la  rivoltura  di  Fiandra,  non  potò 
a  ciò  pensare.  Ha  nel  seguente  anno  poi  1573  il  viceré»  che  era 
tornato  da  Roma,  stette  tutto  intento  agli  affari  della  lega  ,  e, 
mentre  apparecchiava  le  armi ,  udì  la  vergognosa  pace  fatta  dai 
Veneziani  col  Turco. 

In  questo  anno  il  Turco  istesso  resosi  più  formidabile  sac- 
cheggiò una  delle  nostre  piccole  città  detta  Castro,  propinqua  al 
capo  d'Otranto,  e  poi  portossi  alla  conquista  di  Tunisi,  della  qual 
città  si  rese  signore  ,  con  tutta  la  fortezza  ,  fattavi  fabbricare 
dall'arciduca  Giovanni. 

Queste  fastidiose  cure  resero  il  governo  del  cardinale  di  Gran- 
vela  travaglioso  assai,  poiché  a  riparare  i  mali,  che  da  si  potente 
nemico  si  temevano  ,  abbisognò  usare  tutta  la  sua  vigilanza 
e  provvidenza.  Egli  fu  il  primo  che  pose  in  effetto  nel  reame  la 
milizia  novella,  cosi  detta  del  battaglione^  dal  duca  d*AIcalà,  suo 
precessore,  instituita.  Era  quella  composta  di  soldati,  che,  a  pro- 
porzione dei  fuochi,  erano  tenute  le  università  del  régno  sommini- 
strare: non  aveano  soldo  in  tempo  di  pace,  ma  solo  alcune  fran- 
chige  ;  ed  in  occasione  di  guerra  tiravano  le  paghe  ,  come  tutti 
•  gli  altri.  11  loro  numero  ascendeva  a  circa  trentamila.  Ma  presta- 
mente si  spense  questa  bolla  ordinazionCre  le  armi ,  ai  regnicoli 
tolte,  si  diedero  in  mano  agli  stranieri ,  ai  nostri  riserbando  sol- 
tapto  la  gloria  di  obbedire  e  tacere. 

Vari  parlamenti  si  convocarono  sotto  il  governo  di  questo  vi- 
ceré per  sovvenire  il  re  di  donativi,  onde  riparare  alle  spese  di 
guerra,  che  si  facevano ,  ed  i  Napolitani  erano  premuti  in  modo 
da  fare  pietà.II  cardinale  viceré  però,  prima  di  convocare  i  par- 
lamenti per  cosiffatte  sovvenzioni,  fece  dare  esecatione  alle  gra- 


zie  e  privilegi  tolti,  che  Deiranno  1S70  furano  dal  rè  Filippo  alla 
città  ed  al  regno  conceduti. 

Intanto  nel  nuovo  anno  1575  il  cardinale  di  Granvela  fu  ri- 
chiamato in  Ispagna  a  maggiori  onori,  ed  al  principio  dd  mese 
di  luglio  parti  da  Napoli  per  recarsi  alla  corte  del  re  Filippo ,  lo 
avendo  creato  suo  consigliere  di  Stato  e  presidente  del  supremo 
consiglio  d'Italia. 

Di  lui  abbiamo  quaranta  prammatiche  sagge  e  prudenti  tutte: 
egli  proibì  severamente  qualunque  sorta  di  asportazione  di  armi 
corte:  comandò,  che  gli  atti  tra  vivi»  come  delle  ultime  Tolonti, 
stipulare  non  si  potessero  ,  che  dai  notarl  regi  :  impose  rigoroso 
segreto  ai  ministri  ;  ed  ordinò  che  nfssun  portiere,  trombetta  o 
servidore  di  palazzo  o  di  qualunque  altro  ministro  isso  per  la 
città  cercando  mance  ,  gì'  imponendo  pena  di  quattro  tratti  di 
(orda  :  vietò  ai  ministri  di  domandare  »  nò  per  loro  congiunti  , 
nò  per  altri,beneficl  o  prebende  ecclesiastiche,  nò  oficl  dai  baroni, 
senza  permissione  espressa  del  vicerò.  Proibì  alle  persone  eccle- 
siastiche •  aocorchò  fossero  cavalieri  gerosolimitani ,  di  potere 
esercitare  In  Napoli  e  nel  regno  uficl  regi  o  baronali  :  che  niooa 
persona  potesse  giocarsi  più  di  dieci  ducati  in  un  giorno  :  proiU 
tutte  le  sorta  di  contratti  usurari  ;  e  diede  altre  leggi  salutari. 

Questi  si  fu  11  vicerò  cardinale  Granvela  presso  di  noi ,  che 
quanto  parti  si  lasciò  desiderare  nel  cuore  dei  buoni  ,  che  non 
sono  moltli  per  essere  stato  integro  ministro  e  di  prudenza  civile 
dotato. 

CAPITOLO  XII. 

DIL  VlCBBi  DOlf  linGO  LOPEZ  CRTABO  DI  KBIIDOZZA, 
MABCHISB  DI  VOIIDBJAB. 

Nello  stesso  mese'  di  luglio  don  Inigo  Lopez  Drtado  di  Hen- 
dozza  venne  a  prendere  le  redini  del  governo  del  regno.  Sul  bel 
principio  però  fece  conoscere  ai  Napolitani»  che  la  sua  ammini- 
strazióne riuscire  doveva  airintutto  opposta  a  quella  dehiuo  pre- 
decessore ,  perchò  si  fece  circuire  da  persone  doppie  »  ed  apri 
l'animo  suo  alla  peste  peggiore  di  ogni  male,  TadulazIoBe. 

Nei  quattro  anni  del  suo  governo  nulla  di  rileTante  operò  » 
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solamente  si  coDcitò  l'odio  dei  Napolitani  pel  suo  natarale  avido 
e  saperbo,  di  guisa  che  fu  il  re  obbligato  richiamarlo  in  Ispagna, 
ed  egli  in  efletti  a  di  8  del  mese  di  novembre  del  1579,  imbarca- 
tosi, parti  da  Napoli  con  due  galee. 

Ciò  non  pertanto  rilusse  il  suo  governo  per  varie  provvidenze 
date  specialmente  quando  la  peste  desolò  Tltalia  tutta  neir  anno 
1576  ;  e  pel  Turco  che  in  quei  tempi  non  lasciava  di  molestare 
le  costiere  del  regno.  Egli  lasciò  ventiquattro  prammatiche. 
Vietò  sotto  pene  gravissime  le  case  di  giuoco  e  baratterie,  nelle 
quali  proibì  a  qualunque  persona  di  potervi  giocare  :  represse  i 
contrabbandi:  diede  norma  ai  tribunali  per  le  sospezioni  dei  giu- 
dici; camandò  che  questi  contrarre  non  potessero  parentela  spi- 
rituale ,  si  facendo  compari  nel  battesimo  ,  o  nella  cresima  ;  e 
promulgò  altri  regolamenti  per  la  polizia  ed  abbondanza  della 
città. 

Egli  nel  1577  cominciò  la  fabbilca  del  nuovo  arsenale  nella 
spiaggia  di  s.  Lucia,  assistito  dal  celebre  architetto  di  quei  tem- 
pi frate  Vincenzo  Casali  Servita.  Nel  1578  ai  27  di  aprile  fece 
Celebrare  feste  sontuosissime  per  la  nascita  del  quarto  figliuolo 
del  re  Filippo,  anche  Filippo  chiamato-,  che  poi  gli  successe  nel 
regno,  gli  essendo  premorto  il  fratello  Ernando  nella  fanciullezza. 

CAPITOLO  xra. 

BEL  YlCEEà  DON  GIOVAIINI  DI  ZUNICA  ,  COMIIBIIDATOBB 
MAGGIORB  DI  CASTIGUA  ,  B  PBINCIPB  DI  PIBTBA- 
PEBSIÀ. 

A  di  11  di  novembre  dello  stesso  anno  1579  il  viceré  don  Gio- 
vanni di  Zunica  prende  possesso  del  governo  di  questo  reame 
senza  pompa  e  fasto  ;  imperocchò  era  usanza  accogliersi  in  Na- 
poli dai  cittadini  i  vicerò  colla  pompa  del  ponte,  al  loro  disbarco» 
talcbè  ,  l'avendo  egli  ricusata ,  fu  quello  allo  spedale  degl'  Incu- 
rabili donato  :  ascese  questo  donativo  alla  somma  di  mille  cin- 
quecento scudi. 

Tre  anni  governò  il  r^no  questo  viceré,  perciocché  il  re  Filip* 
pò  II  avea  stabilito  che  tre  anni  durare  dovesse  il  governo  dei  vi- 
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cere,  che  prima  era  nell'arbitrio  del  re  riposto;  e  nel  di  11  di  no- 
vembre del  1582  fu  richiamato  in  Ispagna»  talché  lasciò  i  Napo« 
litani  tutti  addolorati,  e  spiaciuti,  per  le  sue  commendeYoli  virtù. 
Egli  fu  umano,  mansueto  ed  assiduo  nelle  udienze  »  fama  di  un 
ottimo  ministro.  Promulgò  trentatrò  prammatiche  di  savi  prov- 
vedimenti e  sapienza  civile  ripiene.  Compi  l'opera  dell'arflenale, 
dal  suo  predecessore  cominciata,  e  vi  fece  quella  magnifica  porta, 
che  guarda  il  molo.  Nelle  carceri  della  vicaria  vi  formò  V  infer- 
meria, per  comodo  dei  prigioni  infermi. 

Sotto  del  suo  governo  avvennero  due  grandi  fatti  pei  quali  non 
poco  si  segnalò.  Il  primo  fu  quello  della  guerra  del  Portogallo  , 
per  la  quale  forni  il  re  Filippo  di  danari  e  genti  ricavati  dal  re- 
gno ,  dopo  la  convocazione  di  diversi  parlamenti  :  e  Y  altro  fu 
per  l'emendazione  del  calendario  romano  fatta  dal  pontefice  Gre- 
gorio XIII. 

CAPITOLO   XIV. 

BEL  TICBBÌ  don  PRTBO  GIBOH,  DUCA  DI  OSSUH A. 

Nel  mese  di  novembre  di  questo  stesso  anno  1589  don  Pietro 
Giron,  duca  d'Ossuna,  viene  in  Napoli,  perchè  eletto  dal  re  Filip- 
po vicerò  del  regno,  per  compensarlo  e  gratificarlo  per  le  esorbi- 
tanti spese  fatte  in  servizio  della  sua  corona  nelle  guerre  di  Gra- 
nata, nella  conquista  del  Portogallo,  ed  altrove. 

Quattro  anni  egli  governò  il  reame,  nei  quìdi  quantunque  al- 
l'alba della  sua  venuta  mostrato  avesse  animo  altèro  e  sprez- 
zante, pur  nullameno  cangiata  natura  fece  ottenere  ai  Napolita- 
ni molti  privilegi  e  grazie.  Fu  solerte  neiramministrazìone  delia 
giustizia  e  sollecito  nella  spedizione  degli  affari ,  talmentechè  se 
prima  avea  gli  animi  da  sé  allontanati ,  fini  con  affezionarseli  e 
tenerli  cari.  Sotto  il  suo  governo  vart  donativi  si  fecero  al  re  dì 
grosse  somme  ,  per  le  continuate  istanze  venivano  di  Spagna. 
Egli  fece  riparare  l'acquedotto  che  dalla  villa  della  poUm  Vacqua 
nei  pozzi  di  Napoli  conduce.  Trasportò  la  sua  cavallerina  fbori 
la  porta  di  Costantinopoli,  appo  il  palagio  dei  duchi  di  Nocera  « 
che  prima  era  presso  le  rive  del  Sebeto  al  ponte  della  Haddal^ 
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iia\  0Y*era  stata  dai  re  Aragonesi  di  Napoli  collocata  ;  e  ciò  per 
la  cemizioDO  dell'aria  cagionata  dalle  paludi,  che  ìtì  eransi  mol- 
tiplicate. Fece  spianare  strade,  innalzare  ponti  e  quant'altro  ab- 
bisognava per  la  facile  venuta  dei  viveri  nella  capitale. 

Finalmente  egli  lasciò  molte  prudenti  ordinazioni  in  quaran* 
taseì  prammatiche  raccolte.  Ed  in  novembre  dell'  anno  ISM 
iasciò  Napoli  e  i  Napolitani  dolenti. 

CAPITOLO  xy. 

DEL  VICERÉ  DON  GIOVANNI  DI  ZCNICA,  CONTE  DI  MIRANDA. 

Nello  stesso  mese  ed  anno  supplì  il  partito  vicerò  don  Giovan- 
ni di  Zunica,  conte  di  Miranda ,  il  quale  fu  ricevuto  dai  Napoli- 
tani con  molti  plausi  e  contentezze  ,  per  la  precorsa  fama  delle 
sue  virtudi. 

Travaglioso  oltremodo  fu  il  governo  di  questo  vicerò  ,  poichò 
gli  sbanditi  cresciuti  a  dismisura  rapinavano  non  solo  le  campagne, 
ma  le  terre  piccole  e  grosse  ancora  conquassavano. E  fra  questi  pri- 
mo sijese  famoso  Benedetto  Mangone,  del  quale  rimane  tuttodì 
l'infame  memoria  per  lo  tante  scelleraggini  nella  campagna  d*Eboll 
commesse  ;  e  Taltro  nomato  Marco  Sciarra,  Abruzzese  ,  il  quale 
ad  imitazione  del  re  Marcone  di  Calabria,  di  cui  abbiamo  parlato 
innanzi,  si  faceva  chiamare  il  re  della  Campagna,  radunata  avendo 
una  compagnia  di  seicento  ladroni  sotto  i  suoi  comandi. 

Più  volte  il  nostro  vicerò  tentò  estirparli ,  ma  solo  gli  venne 
fatto  avere  nelle  mani  il  primo  ,  che  fece  crudelmente  morire  ; 
ma  lo  Sciarra,  perdio  aveva  comunicazione  con  quelK  dello  Stato 
pontificio,  quante  volte  il  viceré  vi  mandava  gente  per  prenderlo, 
le  obbligava  ritirarsi  con  perdita  loro  gravissima»  ed  inestimabi- 
lissfma.  Imperocché  il  viceré  una  volta  vi  avendo  mandato^  nel 
1590  fino  a  quattromila  soldati  tra  fanti  e  cavalli ,  quQsti  furono 
ooslretll  ritirarsi  laceri  e  sanguinosi.Ma  quello  che  non  poterono 
le  armi  lo  potè  il  caso:  perciochè  il  cielo  sdegnato  dei  tanti  mis- 
fatti e  danneggiamenti  operati  dallo  Sciarra,  fece  si,  che  i  Vene- 
liani  lo  incitassero  nel  1592  per  combattere  contro  gli  Uscochi* 
Uguale  poi  ritornando  spesso  ai  suoi  compagni  per  infestare  il  re- 
Vol.  n.  5 


«6 
gDo  venne  da  un  ino  collega  ,  per  nome  Batittello  •  apento  ;  ^ 
cosi  cessò  di  vivere  questo  famoso  ladrone,  e  con  lui  non  meno  i 
suoi  seguaci;  talché  questa  fu  grave  lezione  ai  malvagi,  che  mal- 
vagia fine  attendono. 

A  questi  danni  non  mancarono  le  guerre  di  finire  di  tormen- 
tarci. Nella  spedizione  della  Spagna  contro  l'Inghilterra  da  noi 
furono  spedite  quattro  galeazze  ,  le  quali  si  perderono  insieme 
alle  altre,  che  furono  dalla  tempesta  del  1588  disperse  ,  e  quasi 
tutta  Tarmata  affondata.  Nel  1593  quattromila  e  cinquecento 
fanti,  sotto  la  condotta  del  priore  di  Ungheria,  furono  spediti  dal 
nostro  regno  in  Savoja  contro  i  Francesi.  In  questo  stesso  anno 
il  Turco,  uscito  da  Costantinopoli,  tentò  invadere  la  Sicilia,  ma 
il  conato  essendo  riuscito  infruttuoso,  rivolse  le  armi  aue  in  Ca- 
labria, e  saccheggiata  Reggio,  e  quattordici  terre  di  quel  dintorno, 
ai  «ritirò  alla  Velona. 

Finalmente  per  la  venuta  del  successore  a  dt  25  di  novembre 
del  1595  il  Zunica  lasciò  Napoli,  non  senza  rimanervi  monumenti 
perenni  di  sua  bontà  e  saggia  amministrazione.  Promulgò  cin- 
quantotto prammatiche,  nelle  quali  si  scorge  la  ridorma  della  giu- 
stizia ,  la  emendazione  dei  magistrati ,  e  la  uguale  distribuzione 
4elle  cariche  a  proporzione  del  merito.  Tolse  molti  abusi  intro- 
dotti nel  tribunale  della  vicaria  e  della  G.C.,  fece  molti  ordina- 
menti per  la  sollecita  spedizione  delle  cause  ,  e  diede  provve- 
dimenti vari  intorno  alla  pubblica  annona. 

Vari  donativi  si  fecero  dalla  citti  di  Napoli  al  re  sotto  il 
governo  di  questo  vicerò  ,  ì  quali  ascesero  ai  numero  di  cin- 
que ,  di  un  milione  e  dugento  mila  ducati  ognuno.  Egli  poi, 
abbeuchè  distratto  da  cure  moltissime  ,  pure  non  intralasciò 
di  abbellare  la  città  con  vari  miglioramenti.  Fece  ripianare 
la  strada  di  Puglia  ,  aggrandire  il  ponte  della  Maddalena  sul 
Sebeto  »  rifare  la  facciata  del  tempio  di  s.  Paolo,  dei  padri  tea- 
tini, un  tempo  a  Castore  e  Polluce  dedicato,  come  molto  innanzi 
dicemmo,  lo  riducendo  a  quella  forma  che  era  ,  pria  che  il  tre- 
muoto  ai  5  di  giugno  del  1688  avvenuto  ,  lo  avesse  abbattuto. 
Fece  costruire  il  palazzo  per  la  fabbricazione  della  polvere , 
fuori  porta  capuana  posto  ;  ed  alla  perfine  ristorare  i  sepolcri 
dei  re  aragonesi  messi  nella  sacristia  di  s.  Domenico ,  i  quali  di 
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broccati  coperti  fece  riporre  Dello  stesso  luogo  sotto  baldaochìDì 
magnificentissiini  e  ricchissimi. 

CAPITOLO  xvr. 

DBL  VICBBÉ  DON  ENRICO  Di  6VS«AN  CONTE  D'oLITABES. 

Disbarcato  a  Pozzuoli  nello  stesso  mese  ed  anno  e  venuto  a 
Napoli  il  nuovo  viceré  don  Enrico  di  Gusman  ,  fu  ricevuto  dai 
Napolitani  con  molli  plausi ,  e  con  le  consuete  cerimonie  del 
ponte,  sindaco  e  cavalcata. 

Appena  giunto,  molti  buoni  provvedimenti  egti  diede  circa  le» 
abbellimento  e  1  vettovagliamento  delia  ciltà,  facendo  costruire 
il  palazzo  per  la  conservazione  della  farina.  Non  curò  le  feste,  i 
giacchi, e  le  commedie  che  dai  suoi  precessori  erano  soliti  farsi  io 
palazzo  ;  anzi  egli  espressamente  li  proibì.  Fu  tutto  intento  al< 
l'amministrazione  delia  giustizia  ed  a  mostrarsi  sovente  al  pub- 
plico,  dando  spesse  udienze.  Diede  molti  altri  savi  provvedimen- 
ti ,  come  possonsì  osservare  nelle  sue  trentadue  prammatiche, 
alcune  delle  quali  promulgò  per  il  lusso  smodato.negli  abiti  delle 
donne,  e  per  reprimere  molti  abusi,  e  particolarmente  la  vaniti 
4lei  titoli.  Punì  severamente  i  magistrati  tanto  per  le  lievi  ,  che 
per  le  late  colpe  ,  bramando  »  che  la  giustizia  fosse ,  com'  esser 
dovrebbe,  rettamente  amministrata. 

Intanto  a  di  13  di  settembre  del  1598  muore  Filippo  re  ,  op- 
presso dai  mali  e  dagli  anni,  perchè  una  grave  e  schifosa  malat- 
tia gli  avea  tutto  il  corpo  invaso.  Questa  malattia  fu  tale,  che  il 
suo  corpo  coperto  si  vide  di  piaghe  cancerose  e  di  ulceri ,  e  da 
una  colluvie  di  pidocchi;  grande  ammaestramento  per  la  umani- 
ti,  a  cui  si  dimostra  quanto  male  si  fonda  sulla  grandezza  e  sulla 
ricchezza. 

Giunta  in  Napoli  la  novella  di  tal  morte  al  viceré  don  Enrico 
iieirottobre  dello  stesso  anno,  diede  ordini  perché  fatti  si  fossero 
funerali  ricchissimi  e  magnificentissimi ,  i  quali  poi  in  gennajo 
^eir  anno  seguente  furono  eseguiti  con  una  pompa  ed  un  fasto 
non  uditi  mai.  Furono  lette  varie  orazioni  ed  altre  composizioni. 
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specialmente  dai  Gesuiti,  appo  i  quali  allora  era  in  Napoli  quasi 
che  ristretta  la  letteratura,  come  in  appresso  vedrassi. 

Molte  buono  instiluzioni  ci  lasciò  Filippo  II,  SBecialmcDle  cioè 
quelle  delle  collezioni  delle  nostre  prammatiche,  che  aggiugner 
fece  alle  costituxionit  eapitoli^  riti,  sia  della  Tlcaria.sia  della  re- 
già  camera,  e  privilegi  e  grazie  della  città  e  del  regno.Sotto  il  suo 
regno  fu  compilato  ancora  un  codice,  che  per  essere  al  figliuolo 
Filippo,  che  ora  diremo  III,  dedicato,  venne  codice  filippino  detto. 
U  quale  codice  fu  per  privata  autoriti  dal  consigliere ,  e  poi  reg- 
gente. Carlo  Tappia  ,  compilato. 

Nel  testamento,  fra  le  altre  disposizióni  lasciate,  e  che  posson- 
bì  osservare  in  tutti  f^i  storici  di  quell'epoca,  stabili  per  suo  suc- 
cessore il  figliuolo  Filippo  ,  gli  essendo  morto  l' altro  Diego  no* 
mate. 

Fu  Filippo  di  statura  bassa  anziché  no,  ma  venusta  ;  di  volto 
grave,  ma  giocondo  ;  biondo  ebbe  il  crino  e  fu  ben  fatto  di  mem- 
bra. Fu  d'ingegno  elevato  e  sagace,  nell'ozio  desideroso  di  affari, 
accurato  nel  trattarli,  e  dalle  altrui  calamità  cercava  trarre  pro- 
fitto; colle  quali  arti  seppe  conservare  ed  accrescere  quello  ,  che 
il  padre  aveagli  lasciato  :  sperimentò  quanto  grande  ,  altrettanto 
farla  e  difforme  fortuna. 

Finalmente  per  le  rimostranze  fatte  al  re  Filippo  III  contro  il 
viceré  conte  Olivares,  fu  questi  rimosso  dal  governo  e  richiamato 
in  Ispagna,  dove  si  recò  partendo  da  Napoli  ai  19  di  luglio  del 
1B99 ,  lasciando  desiderio  nel  cuore  di  tutti  di  un  suo  più  lungo 
governo. 

Nel  presente  secolo  varie  e  molte  instituzioni  di  monaci  furono 
introdotte  nel  regno,  perchè  non  solo  gli  Spagnuoli,  di  natura  pie- 
tosi, vi  concorsero  ;  ma  sibbene  ancora  i  Napolitani,  la  cui  difo- 
tione  si  estese  in  modo  da  profondere  i  loro  beni  tutti  per  arrie- 
cbire  e  dotare  le  case  religiose.  Cosi  si  videro  sorgere  gli  ordini 
dei  Domenicani,  dei  Teresiani  scalzi*,  dei  Cappuccini ,  quelli  di 
t.  Maria  della  pace,  quelli  servi  di  Dio  detti,  i  fratelli  della  Ca< 
riià,  i  Canialdolesi,  i  Carmelitani,  i  frati  minori  di  a.  Francesco 
di  Paola»  e  tanti  che  possono  vedersi  enunciati  nell'opera  di  Ed* 
^nio  :  Napoli  eaera. 


CAPITOLO  XVIK 

STATO  DELLA  LETTERATURA  DURANTE  IL  SECOLO  XVI. 

Sgombro  d^Ho  guerre ,  e  rimasto  il  regno  sotto- una  sola  do^ 
minazìone  si  videro  gli  studi  rifiorire  e  prezzare.  Moltissime  fa- 
miglie napoletane  e  nobili  non  solo  li  coltivaTano  con  incessanto 
ardore  ;  ma  eziandio  incoraggiavano  gli  altri ,  e  gli  promuove- 
vano, ì  più  che  in  (al  cosa  si  distinsero  furono  Ferdinando  Fran« 
Cesco  Ihvalos  ,  marchese  di  Pescara,  marito  della  celebre  Vii- 
toria  Colonna  ,  di  cui  diremo  nel  ragionare  dei  poeti  ;  il  cugino 
dello  stesso  Alfonso  Davalos,  marchese  del  Vasto ,  e  la  famiglia 
Acqua  viva,  duchi  di  Atri. 

Sebbene  però  gli  studi  fossero  fomentati  da  molti  signori  del 
regno,  l'università  per  la  lontananza  dei  sovrani  e  per  le  diverso 
vicende  politiche  si  sostenne  languidamente.  Ferrante  Sanseve^ 
Tino,  principe  di  Salerno ,  quantunque  fosso  ardente  amatore  • 
protettore  dr  essi,  pure  nulfó  potò  fare  onde  rifiorita  fosse  l'antica 
ed  illustre  scuola  di  medicina  in  Salerno. 

Rimaneva  in  questo  stato  la  università  di  Napoli  ,  quando  in 
questo  secolo  surta  una  nuova  società,  un  novello  ordine  religio^ 
so»  i  Gesuiti,  questi  rivolsero  i  loro  pensamenti  alla  instruziono 
dei  giovanetti ,  ed  in  poco  d'  ora  attrassero  per  la  loro  ma- 
niera in  tale  scopo  gli  sguardi  di  tutti  i  governanti  e  igo- 
vernati. 

Innanzi  vedemmo  che  una  dello  prime  città  ,  nelle  quali  nel 
secolo  XV  si  vedessero  letterarie  adunanze  ,  fu  Napoli ,  e  di- 
scorremmo di  diverse,  che  ivi  erano,  alcune  delle  quali  poi  ven^ 
nero  dal  viceré  don  Pietro  di  Toledo  ,  vèr  la  metà  del  secolo 
soppresse.  Ma  indi  a  non  guari  tempo  rilussero  ed  altre  no 
nacquero  ,  come  quella  dei  segreti ,  fondata  da  Giambatisla  della 
Porta,  tendente  e  promuovere  gli  studi  di  fisica  e  delle  matema- 
tiche, e  quella  degli  svegliati.  E  non  solamente  in  Napoli  ve  ne 
furono,  ma  anche  nelle  province  del  regno.  Ne  ebbe  Nardo, 
detta  dei  lawro  ;  Cosenza ,  detta  dei  costanti  ;  Lecce  ,  sotto  il 
nome  dei  tt  asformati  ;  Rossano  ,  dei  naviganti  detta  ,  dove  poi 
vi  essendo  nati  dei  dissidi  si  divise  e  si  creò  quella,  degli  ^f$nr> 
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$itrali  i  in  Salerno  \i  fu  quella  éegVi  accordali  e  dei  ro^.st.  La 
Sicilia  anche  ne  ebbe  ,  cioè  la  città  di  Palermo ,  in  cut  ne  esi- 
stettero molte.  Le  quali  accademie  tutte  avendo  per  fine  ani- 
marsi col  vicendevole  esempio  allo  studio,  fomentare  cogli  ap- 
plausi e  ricompensare  ancora  coi  premi  le  dótte  fatiche,  scoprire 
sempre  meglio  i  pregi  e  le  bellezze  degli  aaticbi  scrittori  greci  e 
latini,  abbellire  e  perfezionare  ta  volgare  nostra  lingua,  ricerca- 
re e  additare  il  sentiero,  che  più  sicuramente  conduca  alle  laudi 
di  colto  scrittore,  di  valoroso  poeta,  di  oratore  eloquente,  inda- 
gare le  leggi  e  scoprire  gli  arcani  della  natura  ,  sgombrare  le  te- 
nebre fra  cui  giacevano  le  prische  memorie,  togliere  finalmente 
dallo  squallore  e  ricondurre  a  vita  novella  le  scienze  tutte  e  le 
arii,  produssero  ottimi  effetti.  Ma  non  appena  comlnciossi  a  sce- 
mare l'ardore,  gli  studi  non  ottennero  più  quei  vantaggi ,  di  cui 
avevano  goduto  oeirardore  di  quello.  Tale  ardeeza  portò  bensì 
grande  brama  in  ricercare  codici ,  e  miglioramento  nell'  arte  ti' 
pografica  ;  e  fra  quelli  che  grande  lustro  a  questa  arte  arrecaro- 
no fu  Alessandro  Minuziano,  nativo  di  s.  Severo,  in  Capitanata. 

La  gloria  acquistatasi  da  molti  viaggiatori  italiani  e  precipua- 
mente da  Cristofaro  Colombo  e  da  Giovanni  Cabotto  spinse  molti 
altri  a  seguirne  V  esempio.  Ma  niuno  appo  noi  in  questo  secolo 
a'iadusse  ad  acquistare  gloria  per  mezzo  di  scoperte  di  nuove 
terre,  o  per  darci  migliori  illustrazioni  sulle  già  conosciute. 

Passiamo  ora  alle  scienze.  Siccome  i  sofismi  e  la  logica  di  Lu- 
tero  aveano  sconvolto  Torbe  cattolico  ,  cosi  molti,  sebbene  non 
grandi  teologi ,  presero  a  sostenere  la  fede  apostolica  e  la  santa 
Sede.  Vra  quelli  celebri  in  tale  ramo  si  fu  Ambrogio  Fiandino  , 
Napoletano,  vescovo  Lamocense  ,  e  suflraganeo  di  Mantova  ,  il 
quale  venne  a  questa  dignità  sollevato  nell'anno  I517,  Di  lui  ab- 
biamo un  libro  sulla  Immortalità  dell*  anima ,  un'Apologia  prò 
Aiemmdro  Àphrodisaio  de  fato  contro  Peirum  Pomponatiwm ,  e 
tre  opere  contra  Lutero,  abbenchò  ninna  di  esse  abbia  veduta  la 
luce.La  prima  è  I apologia  per  la  santa  Messa  e  pel  sacerdozio, da 
lui  scritta  nel  1520.  La  seconda  ha  per  titolo  :  Examen  vamiatis 
iuodecim  articulorum  Martini  Lutheri,  opera  ripiena  di  profonda 
dottrina  ,  di  molta  erudizione  e  forza  di  raziocinio.  La  terza  ed 
ultima  :  ConfUctationa  d$  vera  el  catholica  fide ,  ehe  egli  compi 
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in  marzo  del  1531  ,  cioò  pochi  mesi  innanzi  alla  morte  ,  da  cui 
fu  preso  in  Mantova  ai  2^  di  settembre  dell'anno  stesso,  ne  con- 
tando egli  sessanlanove  di  età.  Scrisse  ancora  molte  altre  opere 
e  le  prediche  por  l'Avvento. 

Altro  opponitore  a  Lutero  si  fu  il  cardinale  Tommaso  da  Vio, 
detto  Gaetano  dal  nome  della  sua  patria,  il  quale  era  deirordine 
dei  predicatori.  Egli  visse  sessantadue  anni ,  e  mori  ai  9  di  ago- 
sto 153^.  Molte  furono  le  opere  da  lui  vergate ,  che  ridurre  si 
possono  a  quattro  classi:  alte  filosofiche,  ai  commenti  sulla  Som- 
ma di  8.  Tommaso,  a  molti  opuscoli  teologici,  fra  i  quali  ve  n'Iia 
non  pochi  contro  le  recenti  eresie,  e  finalmente  ai  cinque  volun»i 
di  Commenti  sopra  la  sacra  Scrittura.  Per  le  quali  opere  egli  (a 
nel  secolo,  in  che  visse,  riputato  dottissimo. 

Matteo  Giberti ,  uno  dei  componenti  il  concilio  tridentino  ,  di 
patria  Palermitano,  più  che  erudito,  fu  uomo  di  vita  esen»plari»« 
sima  e  castissima,  il  quale  si  fece  non  Bolo  laudare  e  stimare  dar 
suoi  contemporanei  per  gli  onesti  costumi  e  pel  modo  di  ammi- 
nistrare la  sua  diocesi  di  Verona,  di  dove  era  vescovo  ,  che  per 
le  opere  fatte  avesse  ;  tanto  da  essere  imitato  e  preso  a  modello 
da  tutti,  non  escluso  il  cardinale  s^  Carlo  Borromeo. 

Altro  cardinale,  Girolamo  Seripando,  che  fu  uno  dei  presidenti 
del  Concilio  tridentino  ,  fu  dottissimo  e  di  raro  merito  ,  che  si 
fece^'ammirare  e  nel  concilio  istesso^  e  nelle  prediche.Egli  fu  na* 
tivo  di  Troja,  e  mori  in  Roma,  mentre  era  arcivescovo  di  Saler- 
no ,  nelFanno  1563,  ai  17  di  marzOr  in  età  di  sessanta  anni.  Gli 
onori,  a  cui  col  suo  sapere  e  coi  suoi  studt  venne  innalzalo,  pro- 
varci potrebbero  abbastanza  eh'  ei  fu  uno  dei  più  illustri  teologi 
di  questo  secolo*  Ma  non  fu  soltanto  teologo,  imperochè  ogni  ra- 
mo di  letteratura  con  successo  abbracciò  :  fu  uno  di  quei  pochi 
che  sapessero  abbellire  ed  ornare  la  stessa  teologia ,  slcchò  ella 
piacere  potesse  anche  ai  nemici  delle  scolastiche  sottigliezze. 
Avea  coltivati  gli  studt  dell'eloquenza,  della  filosofia  ,  e  delle  lin- 
gue greca  ed  ebraica.  Molte,  e  di  genere  tra  loro  diverse,  sono  le 
opere  da  lui  composte  :  molti  trattati  teologici ,  rimasti  inediti, 
si  conservarono  nell'  antica  libreria  di  s.  Giovanni  a  Carbonara. 
Egli  stampò  i  commenti  sulle  lettere  di  s.  Paolo  ai  Romani  e  ai  Ca- 
lati colla  risposta  ad  alcune  questioni  sulle  medesime  :  le  predi- 
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«be  italiane  Bui  simbolo  degli  Aposteli  ^  uoa-  orazkme  luoebfi 
latioa  per  la  morte  di  Carlo  V,  un  opuscolo  dellarto  di  orare;  h 
iiuoTe  costituzioni  del  suo  ordine  ,  con  un  compendio  storico 
delie  più  memorabili  cose  avvenute  in  esso;  e  finalmente  molte 
lettere. 

Antonio  Agellio,  nalk>  di  Sorrento,  che  Tu  adoperato  dal  poa- 
tefice  Clemente  Vili  fra  i  traduttori  delle  sacre  paginì,  fu  uomo 
eruditissimo,  e  per  le  cariche  che  occupò  ragguardeToliashno.E- 
gli  mori  nel  1608  in  età  di  seltantasei  anni.  Le  opere  che  scrisse 
al  edite,  che  inedite ,  sono  i  commenti  su  varie  parti  della  sacra 
Scrittura  ,  fra  i  quali  i  più  slimati  sono  quelli  su  i  salmi  ,  e  tra- 
duzioni dal  greco  di  alcune  opere  di  s.  Cirillo  e  di  Proclo  ,  pa- 
triarca di  Costantinopoli. 

Il  più  dòtto  e  grande  cardinale  cl»e  vivesse  in  quei  tempi  e  che 
illustrasse  la  storia  ecclesiastica  fu  Cesare  Baronie,  nato  In  Sera 
ai  31  di  ottobre  del  1538  ,  forte  propugnacolo  della  santa  Seda 
ed  acerrimo  nemico  dei  Luterani.  Egli  mori  ai  30  di  giogoo 
del  1607.  Frutto  delle  fatiche  durate  in  tutta  la  sua  vita  si  fu  la 
storia  ,  o  gli  annali  ecclesiastici  fino  al  1298  ,  cioò  sino  a  quei 
tempi  nei  quali  la  storia  cominciava  ad  essere  ornai  più  chiara  e 
più  certa.  Oitre  poi  gli  Annali  più  altre  opere  diodo  egli  alla  lu- 
ce ,  con  molte  lettere  ed  opuscoli  ;  e  tra  le  altre  il  Martirologio 
romano  ,  che  emendò,  corresse  ed  illustrò  con  commenti,  e  che 
fu  stampato  per  la  prima  volta  in  Roma  nelKanno  1586. 

Chiudiamo  finalmente  l'elenco  degli  scrittori  di  materie  teolo- 
giche col  nome  del  cardinale  Guglielmo  Sirleto.  Egli  nacque  in 
Stilo  ,  nella  Calabria ,  nelfanno  1514  ,  e  mori  agli  8  di  ottobre 
del  1585,  lasciando  qualche  opera  e  molte  cementate  ,  per  le 
quali  puossi  dire  esser  egli  uno  di  quei  dòtti,  che  lungi  dal  cerca- 
re fama  colla  pubblicazione  dolio  opere  loro,  si  occuparono  uni- 
camente nel  migliorare  le  altrui,  credendo  con  ciò  di  recare  mag- 
giore giovamento  agli  studi. 

Sul  principio  del  secolo  decimosesto  la  filosofia  era  ancora 
divisa  in  sètte  :  vi  era  chi  parteggiava  per  Aristotele,  chi  per  Pla- 
tone. I  propugnatori  del  secondo  però  vinsero  per  qualche  tempo, 
pel  cardinale  Bessarione  ,  caldeggiatore  anch'esso  della  platonica 
filosofia  ;  ma  questi  morto,  gli  aristotelici  i  platonici  superarona, 
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fioche  altri  fioiosofi,  stracchi  di  parteggiare  or  per  l'ano^ed  ora  per 
l'altro,  novelle  tic  tentarono ,  e  te  non  si  resero  chiarì  in  (pie* 
sta  t  servirono  però  a  tracciare  agH  avvenire  novelte  orme  ,  e 
gtoriosor 

Agostino  Nik> ,  secondo  il  Tiraboschi ,  nacque  in  Sessa  •  isa 
aecooóo  gli  scrittori  contemporanei  si  scopre  essere  nel  li6S  ia 
Joppoiot  villaggio  delle  Calabrie  ,  nato  ,  ed  in  Tropea  ricevette 
la  prima  educazione.  Che  da  questa  città  poi  per  sua  predilezio- 
ne, 0  per  domestiche  discordie,  passasse  in  Sessa,  in  dove  la  cit- 
tadinanza vi  acquistasse.  Salerno,  Napoli  e  Padova  io  richiesero 
sovente  e  ne  godettero  la  presenza  ed  ii  sapere,  ed  in  dove  v'in- 
segnò sempre  Glosofia  aristotelica.  A  di  18  di  genoajo  del  1538 
lasciò  la  mortai  salma.  Molte  sono  le  opere  che  di  lui  abbiamo  , 
roa  ora  quasi  tutte  abbandonate  alla  polvere  »  di  cui  invero  non 
sono  tanto  degne.  Le  piincipali  sono  il  trattato:  De  intelltctuH 
Daemonibus  ;  l'opuscolo:  JJe  armoniarum  oc  liUrarum  compara^ 
itone  :  altro  intitolato  :  De  pulchro  et  amore;  e  De  r«  aliqua.  Pa- 
recchi altri  libri  anche  compose  e  diede  aile  stampe  ,  spettaati 
alla  filosofìa  peripatetica,  all'astronomia  ,  alla  medicina  ,  di  cui 
pure  facea  professione,  alla  rettorica,  alla  filosofia  morale  ,  alla 
politica  e  ad  ogni  altra  materia. 

Fra  i  sostenitori  poi  delle  sue  opinioni  vi  si  annovera  Simone 
Porzio,  nativo  di  Napoli,  che  fu  professore  plauditissimo  in  Pisa 
dall'anno  1546  al  1552,  il  quale  tornato  poi  in  patria  nello  stesso 
anno,  quivi  due  anni  appresso  mori.  Scriss'egli  varie  opere  nelle 
quali  tratta  di  materie  morali,  fisiche,  mediche  ,  di  storia  natu- 
rale e  di  più  altri  argomenti,  i^vea  preso  anche  a  scrivere  la  sto- 
ria naturale  dei  pesci  ,  ma  poiché  vide  uscire  alla  luce  il  libro 
del  Rondeletto  ,  no  depose  il  pensiero.  Due  di  lui  opere  sono  pii 
conosciute,  cioè  quella  :  De  mente  umana,  e  l'opuscolo  intitolato  : 
D$  dolore. 

Fm  qui  degli  aristotelici  :  passiamo  ora  ai  filosofi  platonici. 
Qui  dirò  di  due  ,  i  di  cui  nomi  soltanto  formano  il  loro  elo- 
gio ,  cioè  il  primo  Bernardino  Telesio  ,  seguace  del  i'Iatone  ; 
•  Giordano  Bruno,  seguace  del  Parmenide.  Dico  seguaci ,  ma  lo 
fiirono  in  sulle  prime,  perchè  poi  abbandonate  le  orme  tracciata 
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fi  diedero  a  creare  novelli  aistomi ,  e  fecero  conoscere  al  mondo 
quanto  posso  un  vivido  ingegno  ed  una  ferace  fantasia. 

Bernardino  Telesio  nacque  in  Cosenza  nel  1508  e  ben  per  tem- 
po compi  il  corso  di  letteratura,  coltivando  anche  le  lingue  gre- 
ca e  latina,  e  si  avanzò  felicemente  nella  6lo8o6a  sotto  la  dire- 
zione dei  zio  Antonio,  noto  professore  di  l>elle  lettere.  Dopo  va- 
rie vicende  sofferte  nel  corso  di  sua  vita,  finalmente  cessò  di  vi- 
vere in  patria  nell'anno  1588.  Molte  furono  le  opere  da  lui  scrit- 
te ,  tendenti  tutte  ad  impugnare  le  dottrine  aristoteliche  ,  in  cui 
si  mostra  eccellente  filosofo.  Le  principali  opere  a  questo  fino 
dettate,  sono,  quella  intitolata:  Dt  nrum  natura  juxta  propria 
principia,  e  i  traUati:  De  hi$  guae  in  aere  fiunt  et  de  terrae  mMi- 
bus.  De  Mari^  De  colorum  generatione ,  ed  altri  opuscoli  dopo  la 
sua  morte  pubblicati.  Non  cosi  però  avvenne  per  le  opere  scritte 
secondo  il  suo  sistema,  tanto  che  dal  Bacone  vien  detto  migliore 
nel  distruggere  ,  che  neiredificare,  ma  ciò  non  pertanto  egli  lo 
studiò  molto  e  ne  disaminò  il  sistema.  Pel  novello  sistema  crea- 
tosi si  procacciò  moki  nemici  ,  ma  ebbe  anche  sostenitori ,  fra  i 
quali  il  celebre  Tommaso  Campanella  ,  di  cui  diremo  In  sèguito. 
Ad  ogni  modo  al  Telesio  devesi  la  lode  di  essere  stato  scrittore 
non  solo  dòtto,  ma  ancora  elegante  ;  imperocché  le  opere  filoso- 
fiche di  esso  sono  in  uno  stile  assai  più  colto  di  quelle  degli  al- 
tri filosofi,  e  se  ne  hanno  alcuni  versi  latini  assai  belli. 

Giordano  Bruno,  natio  di  Nola,  ben  per  tempo  si  fé'  conoscere 
al  mondo  per  la  vastità  della  sua  mente,e  per  le  molte  cognizioni 
acquistate.  E  siccome  si  allontanò  dai  principi  della  religione 
cristiana  dovè  fuggire  dal  regno  e  ricoverarsi  in  Ginevra,  e  di  là, 
per  non  persuadergli  la  sètta  di  Calvino,  in  altra  citte,  ed  indi  a 
Parigi,  dove  sostenendo  alcuni  articoli  contro  la  dottrina  peripa- 
tetic8,.scrisse  l'opera  intitolata:  Jordani  Bruni  Nolani  Cemaorw 
cemis  Aerotitmus,  eeu  rationee  artieulorum  physieorum  advonut 
Pen'pateticos  Pariiiis  propoiitorum ,  che  stampò  poi  In  Yittem- 
berga ,  quando  vi  passò  a  dimorare ,  ed  ivi  abbracciò  il  Lutera- 
nismo, come  si  rileva  dal  suo  opuscolo:  De  Progreau  et  Lampade 
Venatoria  Logicorum.  Vuoisi  di  più  che  colà  recitasse  una  ora- 
lione  panegirica  del  Demonio.  Da  Yittemberga  passò  poscia  a 


Praga,  dove  allri  libri  pubblicò  ,  e  fra  gli  altri  l'upuscolo  intito- 
lalo: Jordani  Bruni  Nolani  arliculi  centum  et  scxaginta  advenus 
hujus  tempestatis  mathemalicos  atque  philoiophos  ;  cenlum  iUin  et 
octoginta  praxes  ad  totidem  problemata.  E  finalmente  ,  dopo  di- 
verse vicissitudini  occorsegli  in  altre  terre,  tornato  in  Italia  ,  fu 
incarceralo  .  condannato  dal  tribunale  delflnquisizione  ,  ed  arso 
vivo  in  Roma  adi  17 di  febbrajo  del  1600. 

Alle  opere  accennate  di  sopra  moltissime  altre  aggiugnere  so 
ne  potrebbero ,  ma  noi  riferiremo  qui  le  principali  che  scrisse  . 
per  non  dilungarci  di  troppo ,  e  per  essere  quasi  tutte  ben  conte. 
Ve  n'è  una  empia  detta;  5/7accto  della  bestia  trionfante.  Altra:  Xa 
cena  delle  ceneri  ;  altra:  i  Dialoghi  della  causa^  principio,  et  uno: 
il  libro  DeKuniverto  e  mondi  ;  i  trattati  De  triplici  minimo  ,  et 
mensura,  e  quei  De  monade,  numero  et  figura.  In  esse  però  quan- 
tunque non  vi  sia  chiarezza  e  precisione  ,  tanto  da  esser  detto 
dal  Bayle  non  esservi  Tomista  o  ScoUsta  più  oscuro  di  lui  »  pur 
nulla  meno  in  esse  si  trovano  i  semi  di  quelle  opinioni,  che  adot- 
tate poi  dal  Cartesio,  dal  Leibnizio ,  e  da  più  allri  moderni  sono 
state  accolte  con  plauso,  e  almeno  per  qualche  tempo  da  molti 
seguite.  Di  ciò  ne  tratta  il  Brnckero ,  il  quale  citando  gli  autori 
che  ne  hanno  più  a  lungo  parlato,  dimostra  che  i  vortici  dei  Car- 
tesio, e  i  globi,  che  intorno  al  loro  centro  si  aggirano,  e  il  prin- 
cipio della  universale  dubitazione  ,  trovansi  espresse  nelle  opere 
del  Bruno,  e  che  in  esse  ancora  veggonsi  e  gli  atomi  del  Gassan- 
do, e  Totn'mtsmo  del  Leibnizio.  Ma  sopratutto  ei  ci  addita  nel 
Bruno  il  sistema  copernicano  chiaramente  insegnato  ,  e  le  de- 
dottene conseguenze ,  cioè ,  la  terra  essere  come  un  pianeta  ^  la 
luna  e  la  terra  riflettersi  a  vicenda  parte  della  luce  solare  ;  il 
sole  e  i  pianeti  tutti  avere  il  proprio  loro  centro  ;  la  comete  es- 
sere pianeti,  la  terra  non  essere  perfettamente  sferica  \  ed  altre 
si  fatte  opinioni  che  tra  i  filosofi  sono  poi  comuni  divenute.  A 
buoni  conti  se  il  Bruno  pari  all'ingegno  senno  avuto  avesse ,  es- 
ser dovrebbe  annoverato  tra  i  benemeriti  ristoratori  della  filoso- 
fia; e  che  ancora  qual  egli  è,  molto  a  lui  devono  coloro  che  rìpu- 
tati  sono  autori  e  padri  dei  sistemi  novelli. 

Tra  gli  scrittori  e  coltivatori  di  astronomia  ed  astrologia  gÌQ« 
diziaria  troviamo  parecchi  nomi,  cioè  quello  di  Giuseppe  Moletti» 
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Heuìnete  ;  di  Giuseppe  Scala  ,  di  Noto  ;  di  GiambatUla  Amica , 
GosentiDo  ;  di  Luigi  Lilio ,  Calabrese  ,  autore  del  progetto  della 
riforma  fatta  al  calendario  romano,  che  poi  fu  eseguita  dal  pon- 
teflce  Gregorio  Xlll ,  e  che  perciò  fu  detto  calendario  gregoria- 
no ;  di  Antonio  Lilio  ,  fratello  del  detto  Luigi  ;  e  dell'  enunciato 
cardinale  Sirleto  ;  di  Vincenzo  Laureo,  di  Tropea  ;  e  di  altri  an- 
cora ,  e  specialmente  due  ,  che  coltivarono  anche  l' ottica  ,  cioè 
Francesco  Maurolico.  Mossinese,  e  Giamhatista  Porta  ,  Napole- 
tano, a  cui  molto  dee  la  teoria  della  luce,  sebbene  non  giungesse 
a  apiegarla  con  esattezza. 

Entrambi  vissero  in  questo  secoìo ,  ed  entrambi  molta  glo- 
ria sì  acquistarono.  Il  primo  per  la  perfezione  sr  cui  condusse 
l'astronomia,  e  per  le  molto  opere  filosoBche  e  matematiche,  che 
scrisse,  oltre  una  nuova  e  più  ampia  edizione  del  Martirologio  , 
un  Compendio  della  storia  di  Sicilia  ,  sei  libri  grammaticali ,  le 
▼ite  di  s.  Cenone,  monaco,  e  della  beata  Eustachio  abadessa  ,  e 
molte  rime,  ed  altre  opere  che  non  videro  la  luce  mai.  Il  secon- 
do ,  oltre  alle  molte  opere ,  per  le  scoperte  fatte  e  per  il  miglio- 
ramento portato  alla  camera  ottica,  inventata  nel  secolo  prece- 
dente da  Leon  Batista  Alberti .  e  la  invenzione  della  camera 
oscura  ;  per  la  quale  venne  a  conoscere,  che  oscurata  del  tutto 
una  camera,  e  aperto  un  sol  foro  nella  Goestra,  e  applicatovi  una 
lente  convessa  ,  gli  obietti  esteriori  si  veggono  adombrati  sulla 
parete.  Questa  esperienza  gli  fece  inoltre  conoscere,  che  l'occhio 
umano  era  a  mo'  di  una  camera  oscura,  in  cui  gli  obbietti  ester* 
ni  si  venivano  dipingendo.  Egli  il  conobbe  e  l'insegnò.  Ma  se  non 
giunse  poi  a  scoprire  dove  principalmente  quelle  immagini  si 
scolpissero  ,  cioè  nella  retina  ,  e  credette  che  l'umore  cristallino 
fosse  il  principale  organo  delia  visione,  tuttuvolta  la  sua  scoper- 
ta p  come  altri  suoi  libri  della  magia  naturale  ,  della  rifrazioni 
e  altre  opere  ,  giovarono  ai  posteri  pel  miglioramento  della 
scienza. 

Tra  gli  scrittori  di  matematica  e  di  architettura  niuno  o  po- 
chissimi ne  annoveriamo  ,  ma  poco  degni  di  laude  ,  eccettochè 
Carlo  Teti,  Napoletano,  autore  Dei  discorri  delle  farti fieaMioni,  io 
otto  libri  divisi ,  stampati  per  la  prima  volta  in  Roma  neH'an- 
no  1569. 
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infra  gli  scrittori  poi  di  filosofia  morale  vacci  annoverato  Ga- 
leazzo Fiorimonte,  natio  di  Sessa,  il  quale  dopo  avere  sostenute 
diverse  cariche  in  prelatura,  fini  di  vivere  nella  patria  nel  1567 
in  età  di  ottantanove  anni.  Egli  fu  sommo  pel  sapere  nelle  let- 
fere  latine  e  greche,  nella  filosofia  ,  nella  teologia  ,  ed  in  ogni 
genere  di  grave  e  piacevole  letteratura.  Fra  le  opere  da  lui  pub- 
pllcate  troviamo  i  Ragionamenti  sopra  l'Etica  di  Aristotele,  dei 
quali  se  ne  fecero  varie  edizioni ,  dopo  la  prima  fatta  in  Vene* 
zia,  che  venne  dall'autore  disapprovata  pei  molti  errori  incorsi- 
vi. Egli  fu  che  spinse  anche  monsignor  della  Casa  a  scrivere  il 
galateo,  libro  cosi  intitolato,  e  pieno  di  aurea  eleganza.  Torqua- 
to Tasso  .  anche  si  volse  coli' elegante  suo  stile  ad  illustrare  di- 
versi argomenti  di  filosofia  morale,  come  si  può  vedere  nei  suoi 
Dialoghi  ed  in  altri  opuscoli. 

Mentre  un  gran  numero  di  eruditi  si  affaticava  in  ricercare  le 
leggi  e  nello  spiegare  i  fenomeni  della  natura  ,  altri  si  Tolsero 
attentamente  ad  esaminare  le  produzioni ,  e  ad  investigare  le 
proprietà,  l'indole  e  le  virtù  dei  vegetabili,  dei  minerali  e  dei  vi- 
Tenti.  La  storia  naturale  di  Plinio  tradotta  da  Cristofaro  Landi* 
DO,  e  cementata  da  molti,  specialmente  da  Ermolao  Barbaro,  era 
nelle  mani  di  tutti  sin  dai  secolo  precedeivte.  Ma  siccome  la  sto* 
ria  di  Plinio  non  è  trattato  compiuto  e  perfetto  di  questa  si  va- 
sta scienza  ,  cosi  conveniva  che  altri  si  accingessero  a  nuove  ri- 
cerche, e  consultare  altri  antichi  scrittori,  che  qualche  parte  no 
avessero  illustrata,  le  loro  opinioni  esaminare,  e  sopratutto,  mi- 
nutamente osservando  le  produzioni  tutte  dei  tre  regni  della  na- 
tura ,  supplire  alle  loro  omissioni  e  i  loro  errori  correggere.  A 
questo  dunque  si  provarono  ,  e  il  modo  come  vi  riuscirono  pas- 
siamo ora  a  vederlo. 

Bartolomeo  Maranta,  natio  di  Venosa  •  fu  scolaro  del  celebre 
Luca  Chini,  e  fu  autore  dell'opera  pregevole  sulla  botanica  inti- 
tolata: Methodus  eognoscendorum  simplicium,  E  molte  altre  opere 
scrisse  si  in  verso,  che  in  prosa  di  non  meno  eguale  valore  e 
stima. 

Su  tale  materia  scrissero  anche  Vincenzo  Pinelli ,  da  Napoli; 
Cesare  Odone  ,  dall'Aquila  ;  e  Giambatista  Porta  ,  da  noi  men- 
tovato innanzi ,  coll'opera  detta  Phythognomonica.  Ferrante  Im- 
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perato ,  spaiiale  napoletano  ,  pubblicò  in  Napoli  nel  1S99  ten- 
totto  libri  di  Storta  naturale,  che  furono  poi  tradotti  in  Ialino.  A 
qaeata  materia  appartiene  eziandio  :  Iji  icala  luiturale  ,  ofowrù 
Fantasia  dolcisiima  di  Giovanni  Camilla  Maffei ,  da  Solofra , 
intorno  alle  cose  oceulU  e  desiderate  nella  fUoio/ia  ,  opera  in  cai 
ragiona  di  vart  punti  di  storia  naturale ,  delle  acque  ,  dei  venti  , 
delle  meteore  ,  dei  pianeti ,  e  di  qualunque  altra  cosa  gli  viene 
alla  mente  ,  senza  però  internarsi  molto  profondamente  in  tali 
ricerche  ,  e  senza  ofTrirci  cosa  che  richiegga  particolare  rifles- 
sione. 

Lo  studio  della  storia  naturale  fu  di  non  lieve  giovamento  a 
quello  deir anatomia ,  e  della  medicina  in  generale.  L'anatomia 
avea  fatto  qualche  progresso  nel  secolo  precedente  ,  ma  troppo 
ancora  rimaneva  a  scoprirsi  ,  e  troppi  erano  gli  errori  dai  quali 
essa  era  ingombrata.  Se  in  questo  secolo  però  ella  non  giunse 
ancora  a  godere  di  quella  luce,  a  cui  poi  fu  condotta  ,  molte  fu- 
rono nondimeno  ed  utilissime  le  scoperte  che  in  essa  si  fecero,  e 
quasi  tutte  si  dovettero  all'  ingegno  ed  alla  diligenza  dei  medici 
italiani. 

Gian  Filippo  Ingrassia,  dìRecalbuto  in  Sicilia,  fu  celebre  pro- 
fessore di  medicina  ed  anatomia  nella  Università  di  Napoli .  ed 
acquistossi  tale  fama  ,  che  ottenne  essergli  innalzata  una  statua 
con  una  onorevole  inscrizione  ,  in  cui  veniva  detto  ristoratore 
della  medicina  e  delVanatomia.  Nelle  molte  opere  anatomiche  a 
mediche  da  lui  pubblicate  osservansi  nelle  prime  singolarmente 
utili  osservazioni  e  molte  non  ancora  fatte  da  altri.  Ad  esso  lui 
siamo  debitori  della  scoperta  fatta  del  terzo  ossicellodeirorecchio. 
detto  stafla.Scolaro  di  costui  e  successore  nella  università  suddetta 
iion  meno  celebre  si  fu  Giulio  Jasolino,  nativo  di  s.  Eufemia,  di 
cui  si  hanno  alcune  operette  latine  di  anatomia,  ed  il  libro:  Dei 
rimedi  naturali ,  che  sono  nelC  isola  di  Piteehusa  ,  oggi  detta 
Ischia. 

Bartolomeo  Eustachio  ,  nacque  in  s.  Severino  ,  in  Principato 
citra  ,  e  fu  professore  di  medicina  nella  Sapienza  in  Roma.  Egli 
fu  uomo  celebre  per  i  suoi  opuscoli  e  per  lo  sue  tavole  anatomi- 
che. Il  trattato  delle  rent  è  il  più  ampio  che  si  abbia  su  questo 
argomento ,  e  ninno  più  di  lui  ai  avanzò  in  esaminarne  e  de- 
scriverne la  struttura  e  gli  usi  ;  e  benché  egli  aia  pure  caduto 
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io  qualche  errore,  questi  però  sono  par  troppo  bene  cooipensaii 
dalle  beile  scoperte  che  in  esso  ha  fatte.  L' orecchio  ancora  è 
stato  da  lui  con  somma  esattezza  descritto,  e  molte  picciolo  parti 
ne  ha  egli  veduto  prima  di  ogni  altro.  Egli  eziandio  ci  ha  dato 
il  più  bello  ed  il  più  compiuto  trattato*,  che  si  fosse  veduto  circa 
le  nuove  scoperte  fatte  per  la  vena  detta  azygos^  pel  canale  torà, 
cico,  alla  valvola  per  la  vena  cava  inferiore  e  la  superiore,  e  sin- 
golarmente intorno  ai  denti.  Oltre  di  questi  opuscoli  ,  egli  fece 
delineare  ed  incidere  in  rame  quarantasei  tavole  grandi  anato- 
miche ,  le  quali  si  pubblicarono  dopo  la  sua  morte  ,  per  volere 
del  pontefice  Clemente  XI ,  e  per  opera  del  suo  medico  monsi- 
gnor Lancisi.  Queste  tavole  sono  la  più  onorevole  testimonianza, 
che  rendere  si  possa  al  sapere  anatomico  di  questo  valentuomo  : 
sì  esatte  sono  esso,  e  si  chiaramente  vi  si  veggono  delineate  più 
parti  che  credonsi  scoperte  dai  più  recenti  scrittori. 

Lo  studio  dell'anatomia  è  congiunto  per  modo  con  quello  della 
medicina  ,  che  ,  o  amendue  devono  necessariamente  fiorire  in- 
sieme, 0  amendue  decadere.Quindi  non  ò  a  stupire,  se  in  un  se- 
colo, in  cui  tanti  valorosi  anatomici  ebbe  il  nostro  regno  ,  esso 
contasse  ancora  tanti  medici  valorosi.  Ai  già  mentovali  si  devono 
aggiugnere  Donato  Antonio  d*AUa mura. professore  di  medicina  in 
Napoli ,  sua  patria  ,  indi  per  invidia  di  alcuni  suoi  malevoli  co- 
stretto a  partirne  ed  a  recarsi  a  Roma,  e  renduto  poscia  per  opera 
di  Paolo  IV  alla  sua  patria  ed  agli  antichi  onori.  Della  sua  vita  e 
delle  molte  opere  da  lui  composte  puossi  vedere  il  conte  Mazzuc* 
chelli  (1).  Francesco  Bissi,  Palermitano,  protomedico  dei  regno 
di  Sicilia  ,  e  non  solo  nella  medicina  ,  ma  anche  nella  poesia  e 
nella  eloquenza  assai  bene  erudito.'  Questi  mori  nel  1598.  Am- 
brogio Leone,  da  Nola,  professore  di  medicina  in  Venezia,  ed  ivi 
morto  nel  1525,  amicissimo  di  Erasmo ,  come  da  varie  loro  let- 
tere si  raccoglie, ed  autore  di  diverse  opere  di  diversi  argomenti. 
Nel  chiudere  il  catalogo  dei  medici  in  questo  secolo  vivuti ,  è 
•  mestieri  dire,  che  quantunque  da  taluni  si  voglia  sostenere  esse* 
re  oggidì  la  medicina  giunca  alla  perfezione,  ciò  nondimeno  essa 
è  ancora  lungi  dal  potersi  dire  perfetta.  Che  se  sia  migliorata  aU 


(i)  Scria,  ital.  t.  i.  part.  1.  pag.  514. 
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qnaoto  devesi  agli  studi  ed  alle  iodefeaie  faUehe  degli  aomiai  io 
tale  arte  eruditi  dei  fecole  XVI. 

Le  scoperte  eoatomiche  di  quest'epoca  perd  più  che  alla  chi- 
rurgia ,  alla  medicina  giovarooo ,  ed  in  quest'  arte  furooo  mag- 
giori grìDgegni ,  che  rilasserò.  Sono  degni  di  memoria  i  nomi  di 
Mariano  Saoto,  di  Barletta;  di  Alfonso  Ferri,  Napoletano,  che  fa 
uno  dei  primi  a  scrivere  sul  metodo  curativo  della  ferita  prodotta 
eoa  arme  da  fuoco,  che  furono  nel  secolo  precedente  scoperte;  la 
di  lui  opera  è  intitolata  :  De  iclopetorum  tive  archibmamm  vulm- 
ribui  ;  ed  altri  ancora. 

Nel  progresso  di  questo  libro  abbiamo  discorso  delle  leggi  ema- 
nate in  questo  secolo  ,  e  dai  viceré  pubblicate  sotto  il  nome  di 
prammatiche.  Resta  ora  a  vedere  in  quale  stato  fosse  lo  studio 
della  giurisprudenza  e  quali  uomini  fossero  io  tale  ramo  dell'u- 
mano scibile  eroditi.  Essa  in  generale  fu  poco  illustrata  .  e  pic- 
eolo  fu  il  numero  dei  suoi  coltivatori,  ad  onta  che  il  grande  Ai- 
ciati  rischiarava  le  tenebre  in  cui  giaceva  ,  colla  fiaccola  della 
critica  e  della  erudizione,  e  dava  l'esempio  ai  legisti  di  scrivere 
con  ordine  e  precisione. 

Quelli  che  si  resero  alquanto  celebri  in  tale  scienza  furono 
Pier  Paolo  Parisio,  Cosentino;  Marino  Freccia,  di  Ravello;  Gian- 
nangelo  Papio  ,  di  Salerno.  Tra  i  canonisti  non  abbiamo  a  nove- 
rarne alcuno. 

La  storia  nel  secolo  XVI  fu  assai  coltivata.  Nel  precedente 
osservammo  che  molti  scrissero  storie,  ma  esse  non  fiìr  nò  esatte 
nò  veritiere,  poiché  gli  autori  di  esse  essendo  in  fatto  di  crono- 
logia indótti ,  spesso  le  loro  opere  si  videro  piene  dì  disordini  e 
confusioni. 

Però  molti  storici  sorsero ,  assai  più  di  quelli  del  secolo  pas- 
sato •  ma  le  loro  opere  si  videro  più  emendate  e  più  precise , 
iropercioché  al  cominciò  a  comprendere  che  per  scrivere  bene 
la  storia  vi  abbisogna  gran  conoscenza  di  cronologia  e  geogra- 
fia. E  perciò  si  applicarono  a  queste  due  scienze  ,  imperocché 
per>conoseere  quella  parte  che  risguarda  gli  antichi  tempi  •  oe- 
ceesario  era  inoltre  penetrare  dentro  alla  folta  calfgine  ,  in  cui , 
per  Y  ignoranza  dei  tempi  trapassati  ,  erano  involti  i  riti ,  le  co- 
itomanze,  le  leggi,  i  monumenti  delle  più  remote  eie»  senza  dei 
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quali  possibile  non  era  rintendere  gU  storici,  e  l'accertare  la  ve- 
rità e  le  circostanze  dei  più  memorabili  avvenimenti* 

Fra  l'immenso  numero  degli  uomini  dótti  italiani,  che  si  appli* 
careno  alla  geografia,  non  deve  andare  trasandato  il  nome  di  un 
nostro  concittadino,  che  per  la  sua  opera  in  trenta  volumi  distri- 
buita si  acquistò  celebrità  somma  ed  onoranza  immensa.  Questi 
si  fu  Pirro  Ligorio  ,  di  Napoli  nativo  ,  di  professione  architetto 
e  pittore  »  il  quale  lasciò  immensi  monumenti  in  queste  due 
arti.  Egli  molto  prediliggeva  lo  studio  dell'  antichità.  Chiamato 
a  Ferrara  dal  duca  Alfonso  II,  colà  visse  lungamente,  e  mori 
nel  1593.  La  sua  opera,  che  abbiamo  detto  divisa  in  trenta  volumi» 
comprendeva  nei  primi  diciotto  la  geografia  antica,  dando  la  de- 
scrizione  dei  regni,  delle  province,  delle  città,  dei  mari,  dei  fiumi 
e  dei  monti  antichi.  Negli  altri  poi  tratta  di  molte  e  diverse 
materie,  come  degli  antichi  eroi  ed  uomini  illustri,  dei  magistrati 
romani ,  delle  famiglie  romane  ,  delle  abbreviature  nelle  iscri- 
zioni, delle  antiche  medaglie,  delle  arti  liberali  ,  e  d'altri  somi- 
glianti argomenti.  Vero  è,  che  in  quest'opera  immensa  molti  er- 
rori incorsero  ,  ma  ciò  non  pertanto  da  tutti  i  più  valorosi  anti- 
quari è  stata  sempre  laudata  come  utilissima,  pel  grande  nu- 
mero d'iscrizioni,  che  egli  ci  ha  conservate  ,  e  pei  molti  docu- 
menti dì  antichità  ,  che  egli  ha  attentamente  descritti. 

Cosi  posti  in  miglior  luce,  e  reoduti  più  comuni  e  più  facili  gli 
antichi  scrittori,  divenne  più  agevole  lo  innoltrarsi  entro  le  folte 
tenebre  della  più  antica  storia  ,  e  ricercarne  gli  avvenimenti  e 
le  epoche  più  remote.  £  una  delle  quistioni,  che  più  si  agitarono 
in  questo  secolo  tra  gli  eruditi ,  fu  quella,  che  anche  ai  nostri 
giorni  è  stata  dibattuta,  cioè  chi  fossero  i  primi  abitatori  d'Italia. 
Oltre  ciò  che  ne  dissero  quegli  scrittori,  che  presero  ad  illustrare 
la  geografia  e  la  storia  di  questo  paese  dalle  Alpi  e  dal  mare  cir- 
condato ,  alcuni  si  fecero  a  trattare  direttamente  di  questo  argo- 
mento. Molti  furono  gì*  Italiani ,  che  a  ciò  si  applicarono  ,  e  tra 
noi  vi  fu  Pier  Leone  Casella- 

Egli  fu  nativo  di  Aquila  nell'Abruzzo.  Scrisse  l'opera  intito- 
lata :  De  primii  Italiae  colonis  ,  la  quale  però  non  corrispose 
alla  espettativa,  che  di  lui  si  aveva  ,  imperocché  mise  innanzi 
certe  serie  genealogiche  dei  primi  re  italiani,  che  hanno  troppo 

Voi.  n.  e 
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del  favoloso  ;  fa  poco  uso  delle  lapidi  ;  asserisce  più  cose  seoza 
recarne  pruova,  e  le  citazioni  medesime  ,  quando  egli  non  le  di- 
mentica ,  sono  indeterminate  e  vaghe*  Scrisse  molti  epigrammi 
ed  un'altra  opera  intitolata  :  Dell'  origine  dei  Toscani  e  deUa  re- 
pubblica fiorentina,  ec. 

Scipione  Ammirato,  nato  in  Lecce  nel  1531,  e  morto  a  di  30 
di  gennajo  del  1601 ,  molte  opere  scrisse.  Compose  la  storia  di 
Firenze  sino  al  i^lk.  Scrisse  pure  la  genealogia  delle  famiglie 
nobili  fiorentine  e  l'altra  delle  famiglie  nobili  napoletane,  ma  fra 
le  cose  sue  più  stimate  sono  annoverati  i  discorsi  su  Tacito.  Dettò 
molte  altre  opere  storiche ,  altre  politiche ,  altre  morali ,  oltre 
molte  orazioni  e  diversi  trattati  di  altre  materie  ,  dello  quali  si 
può  vederne  un  esatto  catalogo  presso  il  conte  Mazzucchelli ,  il 
quale  parla  eziandio  delle  inedite  e  accenna  gli  elogi,  di  coi  sono 
state  onorate  esse  non  meno,  che  il  loro  autore  ,  il  quale  devesi 
a  buon  diritto  riporre  tra  i  più  dótti  e  saggi  scrittori ,  che  avuto 
avesse  in  questo  secolo  lltalia. 

Gli  altri  autori  storici  napoletani  furono  moltissimi,  che  il  vo- 
lerli enumerare  tutti  sarebbe  lunga  fatica.  Solo  accenniamo  al- 
cuni e  i  principali,  che  più  meritarono  la  stima  e  l'ammirazione 
universale.il  nostro  regno  conta  fra  essi  Tommaso  Costo  e  Scipio- 
ne Mazzella,che  scrissero  la  storia  e  descrissero  il  regno  di  Napo- 
li. Marcantonio  Sorgente  ,  Napolitano  »  scrisse  l'opera  intitolata 
Neapolis  iUustrata,  Giambatista  Carrafa  ,  Cornelio  Vitignano  ed 
altri  distesero  molte  cronache  del  regno.  Michele  Ricci,  gentiluo- 
mo e  giureconsulto  napolitano,  si  ebbe  in  molta  stima  ed  onore  ai 
suoi  tempi  per  le  opere  che  vergò.Egli  oltre  ad  alcune  altre  opere 
intorno  ai  re  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Gerusalemme,  scrisse  an- 
cora quattro  libri  dei  re  di  Napoli.  Ma  quantunque  scrittore  la- 
tino elegante  fosse  stato,  pure  per  la  sua  brevità  sovente  diviene 
oscuro,  ed  inciampa  nel  difetto  ripreso  da  Orazio. 

Il  più  illustre  scrittore  di  storie  di  questi  tempi  fu  Angelo  di 
Costanzo  ,  benché  il  di  lui  nome  sia  più  illustre  per  le  leggiadre 
rime  italiane  ,  che  per  la  storia.  Egli  nacque  nel  1507  da  illu- 
stre famiglia  napoletana.  L'amicizia  del  Sannazzaro  e  di  Fran- 
cesco Poderico,  di  cui  egli  godette,  lo  stimolò  insieme  a  coltiva- 
re con  fervore  gli  studi  »  e  gli  agevelò  la  via  a  divenire  in  essi 
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eccellente.  Egli  scrisse  La  storia  del  regno  di  Napoli  divisa  io 
venti  libri,  giungendo  uno  alla  guerra  accaduta  ai  tempi  di  Fer- 
dinando I.  £  sebbene  sia  inciampato  in  alcuni  piccoli  difetti,  pur 
Dullameno  è  ttato  considerato  sempre  come  uno  dei  migliori  sto- 
rici  napolitani*  Delle  sue  rime  discorreremo  in  seguito. 

Camillo  Porzio ,  anche  Napolitano,  scrisse  una  storia  partico- 
lare intitolata:  La  congiura  dei  baroni  del  regno  di  Napoli  coniva 
il  re  Ferdinando  L  Un  tale,  nativo  di  Francica  ,  piccola  terra  in 
Calabria,  chiamato  Gabriello  Barri,  scrisse  Topera  detta:  Dean- 
iiquitaie  et  rìttt  Calabriae, 

Altri  storici  ancora  di  minor  conto  abbiamo»  come  Antonio 
Sanfelice,  minore  osservante,  è  Giovanni  Giovane,  il  primo  per 
avere  disteso  l'opuscolo  intitolato  Campania ,  e  Taltni  la  erudita 
ed  elegante  storia  latina  di  Taranto  ,  che  si  può  osservare  nel- 
l'opera del  Seria. 

La  Sicilia  eziandio  enumera  molti  storici ,  e  fra  gli  altri  Fran- 
cesco Maurolico  ,  Francesco  Littara  e  Tommaso  Fazzelio»  che 
scrisse  la  storia  di  Malta. 

Fra  gli  scrittori  di  storia  letteraria  vi  dobbiamo  noi  annovera- 
re Scipione  Tetti,  Napoletano,  che  pel  suo  sapere  è  degno  di  stare 
a  confronto  coi  più  dótti  scrittori.  Ma  egli  pel  suo  modo  di  scri- 
vere libero  ed  empio  nel  parlare  di  Dio,  fu  dannato  al  remo  ,  e 
nulla  più  si  seppe  di  lui. 

Finalmente  fra  gli  scrittori  della  scienza  storica  vi  possiamo  an- 
che noi  noverare  un  Messinese,  nomato  Giannaotonio  Yiperano, 
che  scrisse  il  libro  De  historiaécribenda,ne\\di  quale  in  breve  e  con 
giustezza  ei  dà  le  avvertenze  e  i  precetti  a  quest'arte  opportuni. 

Lo  studio  delle  lingue  orientali,  oltre  le  difficoltà  che  nascono 
dalla  loro  propria  indole,un'altra  forse  ancor  maggiore  ne  avevano 
in  addietro,  cioè  la  mancanza  dei  libri,  di  cui  valersi»  e  per  im- 
pararne le  leggi,  e  per  esercitarsi  nella  lettura  degli  scrittori,  che 
avevano  di  esse  fatto  uso.  Ma  poichò  l'invenzione  della  stampa  , 
e  la  perfezione  a  cui  essa  venne  condotta  al  principio  di  questo 
secolo,  cominciò  a  rendere  più  agevoli  a  ritrovarsi  co  tali  mezzi, 
non  mancarono  uomini  d' ingegno  instancabile  e  laborioso  ,  che 
si  accingessero  a  coltivare  ed  a  promuovere  questo  studio. 

Però  fra  tutte  le  lingue  orientali  la  ebraica  fu  più  coltivata ,  a 
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cagione  del  vantaggio  che  da  essa  si  ritrae  per  lo  stadio  della 
saera  scrittura.  La  lingua  greca  poi  produsse  un  eotusiasmo  fra 
gl'ingegni  italiani,  imperocché  il  ricovero  in  Italia  di  tanti  Greci, 
dopo  la  rovina  della  loro  patria ,  le  cattedre  di  quella  lingua  in 
tante  città  erette  e  ad  essi  assegnate  ,  le  opere  dei  loro  antichi 
scrittori  da  essi  recate  in  Italia,  pubblicate  ,  commentate  e  tra- 
dotte» ne  estesero  e  propagarono  talmente  lo  studio,  che  era  anzi 
disonore  Tignorarla,  che  onore  il  saperla*  Molti  Italiani  coltlva- 
ronle»  ma  appo  noi  nissuno  trovo  io  questi  tempi  che  V  avesse 
con  ardore  coltivata. 

Fra  tutti  i  sert  e  piacevoli  studi  ai  quali  erano  gT  ingegni  ri- 
Tolti,  ninno  ne  ebbe,  a  creder  mio  ,  che  avesse  coltivatori  e  se- 
gnaci in  si  grande  numero,  quanti  la  poesia  italiana*Nobili  e  ple- 
bei ,  ecclesiastici  e  laici  ;  d*ogni  cendiiione ,  d*  ogni  età  ,  di  ogni 
grado  uomini;  i  principi  stessi,  anzi  un  numero  grande  di  donne 
facevansi  di  questo  studio  o  una  piacevole  occupazione  ,  od  un 
dolce  sollevamento  alle  loro  più  gravi  cure.  Questo  studio  fece 
si ,  che  le  rime  di  quali*  epoca  fossero  più  dolci  e  più  vezzose  , 
sollevando  colla  grazia  della  espressione  la  dolcezza  del  metro.  Il 
Petrarca  fu  Y  idolo  innanzi  a  cui  si  prostesero  i  rimatori  di  que- 
sta epoca ,  e  *1  modello  in  cui  si  studiarono  di  formarsi  :  ogni 
Toce  •  ogni  sillaba  da  lui  usata ,  obbietto  era  di  ammirazione. 
Quindi  venne  il  gran  numero  di  commentatori  del  Petrarca,  che 
in  questo  secolo  si  divulgarono.Quindi  venne  ancora  quella  inG- 
nita  copia  di  lezioni,  di  spi^azioni ,  di  dissertazioni  su  qualche 
tratto  di  questo  poeta;  opuscoli  pieni  per  lo  più  d'inutili  specula- 
zioni ,  ed  ornai  alia  polvere  ed  alle  tignuole  abbandonati.  Facile 
era  la  imitazione  del  Petrarca  ,  finchò  non  si  trattava  di  ritrame 
l'apparente  corteccia  •  e  moltissimi  perciò  sono  i  poeti  dei  quali 
puossi  dire  ,  che  scrissero  rime  con  qualche  eleganza.  Fra  V  in* 
numerevole  schiera  dei  rimatori ,  nondimeno  non  pochi  furono 
coloro  che  si  possono  ancora  proporre  come  esemplari  degni  di 
imitazione  ,  o  perchè  furono  essi  medesimi  felici  imitatori  del 
Petrarca,  o  perchè,  da  esso  si  scostando',  in  altri  generi  di  poe- 
sia ,  ed  in  altra  maniera  di  stile  illustri  si  renderono. 

E  fra  questi  non  in  ultimo  luogo  devesi   mettere  Angelo  di 
Costanzo,  che  forse  fu  riputato  in  questo  secolo  pel  più  elegante 
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scrittore  di  soueiti,  alcuoi  dei  quali  dai  migliori  maestri  di  poe- 
sia si  propongooo  tuttora  come  i  più  perfetti  modelli.  Vittoria. 
Colonna  ,  quantunque  nata  in  Marino  ,  pure  devesi  annoverare 
fra  i  poeti  del  nostro  reame  •  perciochò  fu  Gglia  di  Fabrizio  Co- 
lonna •  gran  contestabile  del  regno  di  Napoli.  Essa  nacque  nel 
1490.  Maritata  a  Ferdinando  Francesco  Davalos  ,  marchese  di 
Pescara,  i  primi  anni  del  loro  matrimonio  riuscirono  per  entrambi 
felici,  a  causa  degli  uniformi  costumi  e  delle  comuni  virtù  ;  ma 
il  Davalos  fatto  prigione  nella  battaglia  di  Ravenna  nel  1512 ,  e 
liberato,  e  poi  ritornato  alla  guerra  rimase  morto  nella  battaglia 
di  Pavia  nell'anno  1525per  le  ferite  avute,  venendo  tolte  alle  deli- 
zie dell'addolorata  consorte  nel  più  bel  Gore  della  vita.Unico,  solo, 
rimedio  rimasto  alla  erudita  e  mesta  donna  si  fu  il  ricorso  alla 
poesia  ,  che  è  il  conforto  delle  anime  sensibili.  Dopo  varie  peri- 
pezie passate  in  Napoli ,  in  Ischia ,  ia  Roma  ,  nel  monastero  d  ^ 
Orvieto,  e  poi  in  quello  di  a.  Caterina  in  Viterbo,  ritornò  in  Ro- 
ma •  o^e  cessò  ai  viventi  verso  il  fine  di  febbrajo  del  15&7.  Le 
sue  rime  non  furono  inferiori  a  quelle  di  tutti  gli  altri  rimatori 
petrarchisti,  le  quali  poi  vennero  illustrate  da  Rinaldo  Corso.  E 
siccome  essa  fu  della  religione  cristiana  ossequentissima,  cosi  ri- 
volse gli  argomenti  delle  sue  rime  alle  cose  sacre, e  fece  conoscere 
come  felicemente  si  possa  la  volgare  poesia  rivolgere  a  cotesti  ar- 
gomenti: cosa  fino  allora  tentata  appena  da  altri,  se  traggon- 
aene  gli  scrittori  di  laudi,  nei  più  dei  quali  è  a  lodare  la  pietà  più, 
che  la  eleganza. 

La  poesia  pastorale ,  che  nel  precedente  secolo  ayeva  avuto 
eominciamento ,  al  principio  di  questo  ebbe  un  valoroso  poeta  , 
che  ben  per  tempo  la  condusse  alla  perfezione;  e  questi  si  fu  Ja- 
copo Sannazzaro.  Ei  nacque  in' Napoli  nell'anno  1458  da  Jacopo 
Niccolò  e  da  Masella  di  s.  Mango,  Salernitana.  La  scuola  di  Giu- 
niano  Maggio  e  1*  accademia  del  Pontano  furono  le  sorgenti  alle 
quali  egli  attinse  la  singolare  cognizione  della  lingua  greca  e  lati- 
na ;  e  per  imitare  gli  altri  canglossi  il  nome  In  quello  di  Azzio 
Sincero.  Ben  presta  l'amore  s'impadronì  del  suo  cuore,  e  vagheg- 
giò Carmosina  Bonifacia,  per  la  quale  scrisse  molte  rime,  e  su- 
però ì  rimatori  della  età  sua.  Ma  le  poesie  sue  tacendo  semprep- 
più  vivo  il  fuoco  ,  di  cui  il  suo  gentil  cuore  ardeva,  risolvette  di 
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abbandonare  Napoli  non  solo ,  ma  ancora  l'Italia  »  «  si  portò  in 
Francia.  Siccome  però  un  cuore  amante  vivere  non  sa  longi  dai- 
l'obietto  amato  ,  cosi  fu  costretto  riedere  in  Napoli  ,  ma  non 
trovò  la  donna  da  lui  cotanto  amata,  poichò  ella  lasciata  area  la 
mortale  salma  in  sulla  giovenile  età.  Acquistatasi  indi,  per  la  fa* 
ma  del  suo  ingegno  ,  l'amicizia  del  re  Ferdinando  I ,  e  suoi  fi- 
gliuoli, e  seguendo  la  fortuna  dei  principi  aragonesi,  nelle  ri^ol* 
ture  che  avvennero  in  sèguito,  seguitò  in  Francia  il  re  Federico, 
ultimo  re  di  quella  stirpe:  allora  quando  poi  questi  venne  a  morte 
il  Sannazzaro  ritornò  novellamente  in  Napoli,  dove  mori. 

Ciò  che  contribuì  più  d'ogni  altra  sua  opera  a  renderlo  celebre 
si  fu  V Arcadia ,  la  quale  ancora  oggi  è  rimirata  a  ragione  come 
una  delle  opere  più  leggiadre,  di  cui  la  nostra  lingua  si  vanti.  Ei 
non  fu  veramente  né  il  primo  ad  usare  i  versi  sdruccioli,  né  l'in- 
ventore di  questo  genere  di  componimenti  misti  di  versi  e  di 
prose.  Ma  fu  il  primo  che  nell'una  e  nell'altra  cosa  scrivesse,  in 
guisa,  che  pochi  potessero  lusingarsi  di  andargli  del  paro,  ma  su- 
perarlo nissuno.  Delle  sue  poesie  latine  diremo  in  appresso. 

Luigi  Tansillo  fu  anche  buon  poeta  di  questo  secolo  :  nacque 
in  Venosa  nel  1510  e  visse  gran  tempo  ai  servigi  del  vicerò  don 
Pietro  di  Toledo  ,  e  di  don  Garzia  di  lui  figliuolo  ,  e  segui  il  pri- 
mo nella  spedizione  contro  l'Africa ,  in  cui  l'antica  città  di  Afro- 
disio  fu  espugnata.  Scrisse  in  età  ancora  giovane  il  VtndimmiaUh 
IV  ,  e  per  le  cose  oscene  descrittevi  venne  questo  poemetto 
proibito  dal  pontefice  Paolo  IV.  Pentito  poi  dei  suoi  trascorsi 
scrisse  un  poema  sacro,  cioè  le  Lagrime  di  a.  Pietro  ;  ma 
roriginale  era  si  malconcio  e  mancante,  che  altri  vi  dovettero  por- 
re le  mani ,  e  perciò  usci  alla  luce  nel  1606  ritoccato ,  o ,  a  dir 
meglio,  guasto  dalfaltrui  penna.  Esso  è  diviso  In  quindici  canti; 
e  comunque  si  scorga  che  non  sia  cosa  finita,  molti  tratti  però 
abbastanza  scuoprono  il  valore  del  poeta  ,  e  fanno  soffrire  con 
dispiacere  che  e'  non  potesse  dargli  l'ultima  mano.  Altre  poesie 
egli  scrisse  eziandio  con  eleganza,  che  vengono  distesamente  ad- 
ditate da  tutti  gli  scrittori  di  storia  letteraria. 

Tarquato  Tasso  nacque  in  Sorrento  agli  11  di  mano  del  1S44 
da  Bernardo  Tasso  e  da  Porzia  Rossi.  Nei  primi  anni  cosi  parve 
arridergli  la  sorte  e  la  natura,  ch'ei  poteva  essere  a  molti  obietto 
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d'invidia.  Mandato  a  Napoli,  ivi  cominciò  a  frequentare  le  scuole 
dei  PP.  della  compagnia  di  Gesù  •  e  vi  feci  si  rapidi  e  maravi- 
gliosi  progressi,  che  dopo  due  anni  potò  recitare  versi  ed  orazio- 
ni da  sé  composti.  Dopo  altri  quattro  anni  fece  si  felici  avanza- 
menti, che  apparò  pressoché  perfettamente  la  lingua  latina, ed  in 
gran  parte  la  greca,  e  per  siffatto  modo  le  regole  intorno  airarte 
del  favelhre  e  dello  scrivere  acconciamente  in  verso  ed  in  prosa. 
Passò  indi  in  Roma,  e  poi  in  Padova,  dove  nella  età  di  appena  di- 
ciotto anni  scrisse  il  Rinaldo,  ed  abbandonò  lo  studio  delle  leggi, 
che  gli  apportavano  tedio  e  noja.  Viaggiò  in  altri  luoghi  d'Italia» 
ed  ai  ventidue  anni  concepì  il  disegno  di  scrivere  la  Gerusalem* 
me  liberata  ,  di  cui  parleremo  insèguito.  Va  in  Francia ,  dove 
è  molto  bene  accolto  e  molto  onorato*  Torna  in  Ferrara  e  vi 
scrive  r  Aminia  ,  nel  tempo  propriamente  che  cominciarono  i 
suoi  amori  colla  principessa  Eleonora,  in  lodo  della  quale  molti 
versi  egli  scrisse ,  come  osservansi  nelle  sue  rime  raccolti.  A 
trentanni  pubblica  la  Gerusalemme  liberata ,  la  quale  gli  eccitò 
tali  e  tanti  nemici,  che  fu  la  principale  cagione  di  sue  sventure. 
Ha  chi  degli  uomini  grandi  non  è  sventurato  I  Scovertosi  poi  il 
suo  mal  celato  amore  venne  imprigionato,  e  fuggito  a  stenti  dalla 
prigione  si  ricoverò  in  Roma.  Non  passò  però  guari  spazio  di  tem- 
po che  in  Ferrara  fece  ritorno  ,  dove  pel  suo  tetro  umore  o  per 
la  melanconia  ogni  di  pia  crescente  molte  stramberie  commise, 
e  tante  più  per  le  persecuzioni  dei  suoi  emoli.  Fugge  di  bel  nuo- 
vo da  Ferrara,  ma  ben  presto  vi  riede,  perchè  la  Gamma  che  gli 
bruciava  in  cuore  sempre  là  il  chiamava.  Ritornato  che  fu  in 
quella  città  fu  preso  e  rinchiuso  nella  prigione  di  s.  Anna ,  ove 
tra  sfoghi ,  lamenti  e  gemiti ,  sostenne  la  sua  prigionia.  Sortito 
dalla  prigione  va  viaggiando  per  Tltaiia,  o  viene  in  Napoli,  e  dopo 
varie  vicende  neiruscire  e  ritornare  nel  regno,  nell'ultima  dimo- 
ra ,  che  vi  fece ,  fu  invitato  a  ricevere  la  corona  in  Roma.  Nel 
tempo  che  rimase  in  Napoli  scrisse  la  Gerusalemme  conquistata  e 
le  setto  giornate  del  mondo  creato.  Messosi  in  viaggio  da  Napoli 
molto  infermiccio,  e  giunto  in  Roma  nella  notte  ,  che  precesse 
il  giorno  alla  coronazione  in  Campidoglio  destinata,  egli  si  mori, 
benedetto  dal  pontefice^  nel  modo  che  suolsi  praticare  pei  cardi- 
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nati  e  per  le  persone  di  graodissìmo  affare,  neUa  eia  di  cinquan- 
t'aoni  ed  ud  mese,  nell'aprile  cioè  del  1594<  (1). 

Di  tutte  le  sue  morali  virtù  non  ne  favelliamo  :  solamente 
ci  occuperemo  in  parte  a  discorrere  principalmente  di  una  fra  le 
di  lui  opere  enunciate ,  cioè  della  Gerusalemme  liberata  ;  e 
l'altre  toccare  e  passare  a  guisa  d'uomo  che  passi  su  un  arroven- 
tato  pavimento.  Il  Tasso  scrisse  già  in  tutti  i  tre  generi  della  poe- 
sia, nell'epica  cioè,  nella  drammatica  ,  e  nella  melica.  Nell'epica 
compose  la  Gerusalemme^  nella  quale  ne  diede  la  forma  del  poe- 
ma eroico  non  prima  conosciuto  ,  o  almeno  nella  lingua  nostra 
non  ricevuto,  la  quale  dietro  alle  favole  dei  romanzi  sviata,  non 
parea  che  atta  fosse  a  ridursi  alla  osservanza  delle  regole  ,  alla 
unità  della  invenzione,  all'ordine  della  difposizione,  alla  gravità 
della  sentenza  ,  al  numero  della  locuzione  ,  e  nemmanco  alla 
grandezza  del  verso  alla  epopea  richiesto  ;  le  quali  cose  tutte  fu- 
rono in  questo  poema  da  lui  perfettamente  adempite. 

La  più  severa  unità  domina  in  tutto  il  suo  poema  :  la  verità 
degli  episodi,  dei  personaggi  e  dei  caratteri ,  è  si  decisa  e  tanto 
bene  graduata  ,  che  non  puossi  giammai  1*  uno  con  l' altro  con- 
fondere. Ogni  individuo  ha  sua  particolare  fisonomia  ,  natura 
tutta  sua,  proprio  movimento;  ciascheduno,  sia  che  parli,  sia  che 
agisca,  è  sempre,  e  dappertutto,  il  medesimo.  Questa  proprietà 
di  carattere  produce  una  specie  di  contrasto  e  di  accordo,  che  la 
maggior  parte  dei  quadri  di  questo  poema  rende  drammatici,  ed 
al  più  alto  grado  l' interesse  dei  suoi  leggitori  sostiene.  Nei  suoi 
personaggi  havvi  nobiltà  e  dignità.  Il  suo  stile  sempre  grave  ed 
energico  è,  sia  che  descriva  le  battaglie ,  sia  che  disegni  la  vita 
rusticana,  sia  che  esponga  gli  amori,  e  sia  finalmente  che  1  suoi 
Tersi  sieno  spinti  a  narrare  la  morte  di  qualche  suoi  personag- 
gi. Imperciochè  egli  dal  proprio  animo ,  i  colori  e  la  forza  del 
dire  attingendo ,  cosi  bellamente  i  concetti  e  le  altrui  passioni 
esprimeva.  Fortemente  egli  sentiva,  ed  il  suo  poema  in  ogni  luo- 
go è  tratteggiato  della  forza  dei  suoi  sentimenti:  in  ogni  scena,  in 


(1)  Chi  conoscere  brami  i  precisi  particolari  della  vita  del  Tasso  legga  il 
0.  B.  Manso. 


w 

ogni  quadro  fi  scorge  la  improntitadine  dell'  animo  tuo.  Per  al> 
culti  aomini  è  una  necessità  essere  sventurati,  poichò  in  tal  gui» 
sa  le  di  loro  opere  acquistano  quelle  bellezze  e  quei  rari  pregi, 
che  la  melanconia  v'infigge* 

Siccome  la  Gerusalemme^  Iq  da  lui  scritta  a  somiglianza  della 
Iliade  di  Omero,  cosi  ad  imitazione  dell'Odissea  scrisse  il  Jltnof- 
do.  Nelle  sette  giornate  poi  del  Uonio  enaio  prese  il  modello 
da  Mosò  e  dall'Esiodo*  Nella  parte  drammatica  compose  1*  A- 
minta  ed  il  Torrismonio  ,  ne  insegnando  la  invenzione  della  fa- 
vola boschereccia  nella  prima  ,  di  cui  egli  ne  fii  l'autore  primie- 
ro; mentre  nel  Torrismoado  mostrò  la  perfezione  della  tragedia, 
che  nella  nostra  lingua  non  l' avea  ricevuta  ancora  ,  sebbene 
il  fine  di  questo  suo  poema ,  per  le  molte  sue  sciagure  ed  infer» 
mite  ,  al  principio  non  rispondesse  ,  e  per  la  fretta  ,  con  cui  gli 
venne  tolto  dalle  mani ,  non  glielo  facessero  con  perfezione 
compire. 

E  finalmente  nell'altro  genere  di  poesia  succennato,  cioò  nella 
melica  ,  lo  cui  vanno  comprese  le  sue  canzoni  e  gli  altri  versi , 
il  Tasso  fu  il  primo  che  in  essi  vi  gittasse  dei  grandi  concetti, 
tolti  dai  più  sublimi  luoghi  delle  scienze  ,  e  con  tanta  leggiadrìa 
e  gravità  spiegati ,  che  non  ha  di  che  invidiare  né  il  Petrarca,,  nò 
il  Casa,  a  ciascuno  dei  quali  si  potrà  nello  stile  agguagliare  »  ma 
si  dovrà  nelle  sentenae  infallantemente  anteporre. 

Ciò  in  quanto  alla  poesia  :  per  quel  che  riflette  poi  le  prose 
Diente  v'ha,  che  possa  posporsi  ad  altro  prosatore,  sia  per  le  in- 
venzioni, sia  pel  modo  come  ha  trattate  le  materie ,  e  sia  per  la 
nobiltà  e  varietà  dei  subbietti. 

Nelle  tragedie  e  nelle  commedie  ebbero  gl'Italiani  quasi  a  loro 
guida  gli  antichi  poeti  greci  e  latini ,  ed  essi  talmente  presero  a 
formarsi  sulle  loro  tracce ,  che  parvero  più  volte  traduttori,  an- 
ziché imitatori.  Non  cosi  nei  drammi  pastorali*  L' Italia  fu  la 
prima  a  dame  l'esempio,  se  ne  vedendo  qualche  saggio  sino  dal 
secolo  precedente.  Motti  drammi  fùr  fatti  ^  ma  non  appena  ap- 
parve l'Aminta  del  Tasso ,  tutti  caddero  ,  ed  oscurati  vennero. 
In  essa  vi  è  eleganza  e  dolcezza  di  verso,  leggiadria  d'immagini, 
forza  di  affetti  singolarissima.  Sonviperò  alcuni  difetti,  vai  dire 
certi  concetti  fioriti  troppo  in  bocca  di  pastore  #  talune  parlate 
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più  del  dovere  prolisse,  Tiotreccio  noo  è  troppo  Terisimile  ;  ma 
qnestl  difetti  vengono  messi  da  baoda  ,  alloschò  si  rifletta  alla 
poca  età  del  poeta ^  ed  agli  altri  pregi,  di  cui  la  pastorale  poesìa 
è  adorna* 

I  plausi  di  cui  fu  largito  il  Tasso,  e  la  nominanza»  che  si  accpii- 
atd,  destarono  nelfanimo  di  molti  il  desio  di  seguirne  l'esempio; 
ma  la  difficolti  deirimpresa  fece  tosto  depome  a  molti  il  pen- 
siero. 

In  ninn  secolo  mai  si  vide  la  poesia  italiana  da  si  grande  no- 
merò di  poeti  coltivata  ,  ma  al  numero  non  fu  il  valore  uguale, 
e  fra  cento  poeti  dieci  appena  se  ne  potranno  mostrare,  a  cui 
convenga  il  tìtolo  di  eccellenti.  Qò  avvenne  percbò  nella  poesia 
italiana  è  facile  il  verseggiare,  e  l'essere  buon  poeta  difficile. 

Sebbene  l'italiana  poesia  avesse  avuto  coltivatori  moltissimi , 
«quelli  che  professarono  la  latina  però  di  gran  lunga  li  superaro- 
no. Anzi  se  l' onore  dell'  una  e  dell'altra  poesia  devaai  misurare 
non  dal  numero,  ma  dal  valore  dei  poeti,  pare  che  la  latina  pos- 
sa, in  confronto  della  italiana,  credersi  più  gloriosa  e  più  felice; 
perciocché  fra'moltl  coltivatori  della  volgare  poesia^  se  non  pochi 
furono  eccellenti ,  molti  ancora  ve  n'ebbe  che  meglio  avrebbero 
all'onore  delle  muse  italiane  provveduto  ,  se  non  si  fossero  loro 
seguaci  dichiarati.  Nella  poesia  latina  viceversa  la  copia  degli 
eleganti  poeti  fu,  per  quanto  sembra,  di  quella  degl'incolti  mag- 
giore ,  e  gli  scrittori  in  essa  eccellenti  quegli  eccellenti  in  poe- 
sie italiane  nel  numero  avanzarono.  Ciò  nacque  della  diflScoltà 
della  lingua  ;  imperocchò  da  essa  difficoltà  ne  deriva  lo  scrìvere 
con  eleganza,  mentre  nella  lingua  italiana,  lingua  volgare  e  par- 
lata essendo ,  molti  credettero  poter  fare  versi  e  rime ,  le  quali 
altro  non  riuscirono,  che  verseggiate  prose. 

Non  intendo  però  dire  che  fra  le  poesie  latine  non  ve  ne  fosse- 
ro state  delle  mediocri  e  cattive  puranco  ,  ma  al  paragone  delle 
italiane  pel  valore  e  per  la  forza  delle  idee  e  delle  espressioni  le 
superarono. 

Fra  i  poeti  del  nostro  regno  vengono  nominati  dal  conte  Maz- 
zucchelli  (1)  con  non  poca  laude  Gianluigi  Vopisco,  Napoletano, 

(1)  Scrittori  Ital.  i.  1.  part.  1.  p.  92. 
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e  Mariangelo  Accorso,  Aquilano  ;  e  Giano  o  Giovanni  Vitale,  di 
Palermo. 

Ai  &  di  agosto  del  1(70  nacque  in  Monopoli  il  verseggiatore 
Camillo  Querno»  improvvisatore  ridicolo.  Le  sue  poesie  estempo* 
ranee  furono  tenute  alla  sua  epoca  in  qualche  conto  ,  per  la  fa- 
ciltà  con  cui  V  esponeva.  Ciò  fu  cagione  di  essere  ammesso  alla 
corte  del  papa  Leone  X,  il  quale  poi  essendo  morto,  egH  ritornò 
io  Napoli ,  dove  lo  avendo  divorato  orrenda  miseria,  fini  la  vita  tra 
gli  stenti  e  le  angosce  da  sé  medesimo  si  uccidendo*  Vi  fii  anche 
un  certo  Baraballo  da  Gaeta ,  il  quale  pretese ,  credendo  i  suol 
versi  estemporanei  essere  uguali  a  quelli  del  Petrarca  ,  spettar-* 
gli  l'onore  del  trionfo  ,'  che  non  ottenne  per  un  caso  fortuito  , 
perciocché  messo  su  un  elefante,  questo ,  avendo  pia  senno  che 
gli  uomini,  non  volle  mai  passare  oltre  al  ponte  s.  Angelo. 

Nel  numero  dei  poeti  latini  devesi  puranco  menzionare  Onorato 
Fascitelli ,  monaco  casinese.  Questi  nacque  in  Iseroia  nel  1502 
di  nobile  famigliale  dopo  varie  vicende  occorse  nel  periodo  di  sua 
vita  fini  i  giorni  suoi  in  Roma  nel  mese  di  marzo  del  1564.  Le 
sue  poesie  latine  per  eleganza  si  possono  annoverare  tra  le  mi* 
gliori  di  questo  secolo ,  le  quali  vennero  nella  edizione  Comi- 
niana  poste  in  piò  di  quelle  del  Sannazzaro. 

Ludovico  Parisetti,  nativo  di  Reggio,  scrìsse  in  versi  latini  la 
storia  della  sua  patria  ,  alcun  poco  commendabile  :  scrisse  pu- 
ranco un  poema  intitolato  Theopeja  ,  cioè  sulla  creazione  del 
mondo»  diviso  io  sei  libri  ;  ed  un  altro  in  quattro  sulla  immorta* 
liti  dell'anima  ,  nel  quali  due  ultimi  poemi  egli  si  prefisse  d'imi*» 
lare  Lucrezio,  ma  sebbene  qualche  tratto  sia  scritto  con  degan- 
za, più  spesso  però  Io  stile  ne  è  troppo  prosaico  e  basso.  Più  fé- 
lice  egli  fu  neir  imitare  Orazio  ,  a  somiglianza  del  quale  scrìsse 
sei  libri  di  epistole  io  versi ,  che  vennero  alla  luce,  insieme  col 
secondo  degli  accennati  poemi,  nell'anno  1550.  In  alcune  di  esse 
si  scorge  molta  eleganza,  e  non  picciola  conformità  coU'originale, 
che  ei  prese  a  copiare.  Si  hanno  ancora  tre  orazioni  col  titolo!  De 
divina  in  hominem  benevoleniia  ;  e  più  altre  opere  in  prosa  ed  in 
verso,  alcune  delle  quali  rimasero  inedite.  A  questi  si  può  aggiu- 
gnere  anche  Girolamo  Parisetti ,  g  iureconsulto  »  e  temoso  nella 
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leUeratura  greca  e  litioa*  Di  lui  però  ne  abbiamo  parlato  già 
nella  serie  dei  canonisti* 

Fra  coloro  che  scrissero  poemi  filosofici  fi  àeie  annorerare 
Scipione  Gapece,  nobile  napolitano,  che  fu  anche  nel  suoi  tempi 
professore  di  giurisprudenza  nella  università.  Ma  la  letteratura 
fu  sempre  il  suo  diletto  :  la  sua  casa  non  era  altro  che  un'  adu- 
Banza  di  uomini  eruditi:  fece  un  commento  su  Virgilio,  cho  venne 
poi  attribuito  a  Donato.  Si  vuole  che  fosse  morto  verso  il  1550. 
Cominciò  a  dare  saggio  del  suo  valore  poetico  con  un  poema  in 
tre  libri  diviso,  in  lode  di  s.  Giovanni  Batista,  intitolato  De  VaU 
mommo.  Ma  quello  che  gli  meritò  encomi  fu  veramente  l' altro 
poema  in  due  libri,  intitolato;  Deprineifiis  rerum,  che  fu  da  lui 
dedicato  al  pontefice  Paolo  III ,  e  stampato  per  la  prima  volta 
nel  154'2.  In  esso  egli  espone  tutto  intero  il  sistema  di  fisica  • 
quale  allora  si  conosceva  ,  e  lo  fa  con  una  faciltà  e  con  una  ele- 
ganza ,  che  nella  oscurità  di  si  astruso  argomento  è  ammira- 
bile. Altre  opere  ancora  scrisse  ,  ma  rimasero  o  non  condotte  a 
fine,  0  perdute. 

Nel  numero  poi  dei  poeti  drammatici  possiamo  mettervi  Co- 
riolano  Martorano,  da  Cosenza,  che  scrisse  due  commedie  ed 
otto  tragedie.  Ma  esse  però  altro  non  sono  che  versioni  di  antichi 
gcrittori  greci ,  e  non  cose  da  lui  ideate  e  composte.  Ma  tale  ne 
è  la  eleganza  e  la  proprietà  dello  stile,  che  poche  altre  poesie  si 
possono  con  queste  paragonare.  Egli  occupò  le  prime  cariche 
nella  prelatura.  Fece  molte  traduzioni  dal  greco,  come  dodici  li- 
bri dell'Odissea ,  la  Battracomiomachia  e  rArgonautica.  Molte 
altre  opere  e  versi  latini  rimasero  inediti.  Fratello  di  Coriolano 
fu  Bernardino ,  uomo  anch'  egli  assai  colto  ,  ed  autore  di  alcune 
rime  e  di  qualche  altra  opera,  ma  di  cui  appena  si  ha  cosa  alcu- 
na alle  stampe. 

A  compiere  finalmente  la  storia  dei  progressi  della  poesia  in 
qoesto  secolo,  rimane  soltanto  a  parlare  degli  scrittori,  che  pre- 
scrissero le  leggi  a  poetare  con  laude.  La  poetica  di  Aristotele  era 
a  quei  giorni  perla  poesia, quasiché  come  il  codice  di  Giustinia* 
DO  per  la  giurisprudenza,  e  lo  scostarsene  un  solo  passo  era  gra- 
ve ed  imperdonabile  delitto.  Quindi  il  recarla  in  latino  novella- 


niente  fa,  come  se  le  antiche  versioni  non  fossero  bastevoli.  E 
sì  credendo  poi  che  queste  non  fossero  sufficienti  cominciossi  a 
tradorsi  anche  in  italiano. 

Fra  noi  si  rese  chiaro  Antonio  Mintumo  ,  cosi  dett^  dalla  sua 
patria  Minturna,  cittì  distrutta,  presso  al  luogo  ove  ora  è  Traet- 
to.  Dopo  avere  sofferte  varie  vicende  nel  corso  di  sua  vita*  e  dopò 
avere  ottenuto  il  pastorale,  mori  in  Cotrone,  mentre  era  vescovo 
di  quella  chiesa  ,  nell'anno  1574.  Due  opere  egli  scrisse  intorno 
alla  poesia:  una  in  latino,  divisa  in  sei  libri,  intitolata:  De  poetica; 
Taltra  in  lingua  italiana,  intitolata:  L'arte  poetica,  dìYÌBà  in  quat^ 
tro  libri  ,  la  quale,  giusta  sua  confessione  ,  altro  non  è  che  una 
traduzione  della  stessa  sua  opera  dal  latino,  che  è  avuta  in  conto 
di  una  tra  le  migliori,  che  in  quel  secolo  si  pubblicassero. 

Il  secolo  XYI  nei  fasti  della  letteratura  fu  riputato  famoso  , 
ed  infatti  nel  ragionarne  in  questo  capitolo  abbiamo  veduto  quanto 
a  ragione  il  fosse.  Se  dunque  è  egli  vero  ,  che  per  formare  vaio* 
rosi  scrittori  si  richieggono  valorosi  maestri,  ognuno  può  agevol- 
mente intendere  qual  copia  di  eccellenti  professori  dell'  arte  di 
ben  parlare  a  quei  tempi  esservi  dovesse* 

E  fra  noi  Antonio  Tilesio.  Egli  fu  natio  di  Cosenza.  Dopo  ave- 
re scorse  varie  città  d'Italia,  con  occuparvi  delle  cattedre  di  let- 
teratura, mori  nella  sua  patria  nel  1533.  Molte  operette  ei  lasciò 
di  meschino  argomento ,  cioè  il  poema  sul  pomo  primato  ,  molto 
applaudito,  ma  non  mai  pubblicato  per  le  stampe,  e  la  prefazione 
alle  odi  di  Orazio  ;  alcune  poesie  latine  ,  una  tragedia  latina  in- 
titolata Imber  auretis,  due  piccoli  trattati  in  prosa,  uno  De  corona* 
rum  generibui,  l'altro  De  coloribue,  e  qualche  altro  opuscolo* 

Quinto  Mario  Corrado  nacque  In  Oria  nel  1508  ;  in  età  adulta 
fuggi  dalla  casa  paterna,  e  passò  in  Bologna,  ove  seguitò  ad 
istruirsi  nelle  lettere,  e  si  ordinò  sacerdote.  Tornato  in  patria  apri 
pubblica  scuola,  e  vi  ebbe  grande  concorso  di  illustri  discepoli.  La 
regina  Bona  Sforza  ,  che  erasi  allora  ritirata  nel  «uo  ducato  dì 
Bari,  bramò,  ch'egli  scrivesse  la'  sua  storia,  e  le  vicende  di  quel 
regno  :  s'accinse  al  lavoro ,  ma  dalla  difficolti  scorato ,  lo  lasciò, 
nò  più  volle  continuarlo.  Oltre  poi  alcune  orazioni ,  otto  libri  di 
lettere,  e  qualche  altro  opuscolo,egli  ha  ancora  lasciate  due  opere 
sulla  lingua  latina,  una  divisa  in  dodici  libri  e  intitolata  :  De  Un- 
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fua  Mina,  e  l'altra: De  copia  ìaiim  termoniSf  opere  amendae  e  per 
l'eleganea  con  cui  sono  scritte,  e  per  l'esattezza  delle  ricerche  ,  e 
pel  buon  gusto  che  per  entro  vi  regna  »  pregevolissioie.  Mori  in 
patria  nelfanno  1575. 

Giano  Parrasio  nacque  in  Cosenza  nel  1(70,  e  ben  presto  resesi 
famoso  nelle  lettere.  Per  le  rivoluzioni  avvenute  poi  nel  regoo  si 
fiiggi  a  Roma,  ove  occupò  la  cattedra  di  pubblico  professore  di 
doquenza:  pubblicò  indi  ì  suoi  commenti  sopra  Glaudiano.  Passò 
poscia  a  Milano,  e  di  là  a  Vicenza  e  di  poi  alla  patria,  dove  cessò 
di  vivere  per  male  di  podagra  verso  il  153<k  Oltre  Y  opera  suo* 
cennata,  illustrò  ancora  le  eroidi  di  Ovidio  ,  l'arte  poetica  di  0- 
razio,  e  l'orazione  di  Cicerone  a  favore  di  Milone.  Scrìsse  eziandio 
e  pubblicò  un  compendio  dell'  arte  rettorica.  Ma  1*  opera  che  gli 
rese  maggior  nome  è  quella  :  De  qmKsitii  per  qnstolani ,  in  cui 
egli  con  molta  erudizione  ,  ma  non  con  uguale  felicità  di  stile . 
apiega  molti  passi  di  antichi  scrittori ,  e  rischiara  diversi  punti 
di  antichità  e  di  storia.  Molte  altre  opere  egli  vergò  ,  le  quali 
Inedite  si  conservarono  nella  libreria  di  s.  Giovanni  a  Car- 
bonara. 

11  numero  dei  grammatici  non  fu  minore  di  quello  degli  scrit- 
tori dell'arte  rettorica  ;  ma  non  tutti  però  meritarono  encomio. 
Il  solo  fra  questi  che  ebbe  qualche  nominanza  si  fu  Giovanni  Sco- 
pa ,  da  Napoli,  maestro  di  grammatica  per  molti  anni  in  questa 
città,  dove  morì  verso  il  1540.  Fu  autoredi  una  grammatica,  e  di 
alcune  altre  opere  di  somigliante  argomento  ,  ma  essendo  uomo 
di  una  intollerabile  arroganza  ,  venne  perciò  deriso  da  Iacopo 
Sannazzaro  e  da  Niccolò  Franco. 

Ercole  Giotano,  natio  di  Sulmona,  scrisse  le  Locuzioni  fooìgari 
e  latine  di  Cicerone  e  i  commenti  sulle  opere  del  suo  compatrio- 
UOndio. 

Mentre  la  lingua  latina  molti  illustri  scrittori  aveva  •  che  ne 
propagavano  lo  studio,  anche  la  linguai  italiana  cominciò  ad  avere 
i  suoi  legislatori  e  maestri.  Si  cominciarono  in  questo  secolo  ad 
esaminare  le  opere  dei  più  illustri  scrittori  e  ad  imitarli  ;  e  su 
quegli  esempi  si  vennero  formando  quelle  leggi  e  quelle  avver- 
tenze, che  riducendo,  per  cosi  dire,  la  lingua  Italiana  in  sistema, 
sompre  più  bella  la  rendessero,  e  di  norma  agli  altri  servissero , 
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per  ornare  le  opere  loro  colla  grazia  di  udo  stile  colto  e  loggia* 
dro.  Ma  indi'  a  poco  insorsero  delle  controversie  sulla  ortografia  e 
sol  nome  da  darlesi,  se  volgare,  fiorentina,  toscana  o  italiana;  la 
qoal  cosa  fu  veramente  degna, perchè  uomini  di  acuto  ingegno  e 
vasta  erudizione  vi  si  afiaticarono  (1).  In  appresso  si  applicarono 
a  formare  dizionari ,  i  quali  dato  avessero  le  regole  e  i  precetti 
grammaticali  per  scrivere  correttamente.  Fabrizio  Luna,  Napo- 
litano ,  pubblicò  in  Napoli  nel  1536  il  vocabolario  di  cinquemila 
vocabili  toschi  del  Furioso  ,  Petrarca ,  Boccaccio  e  Dante  ,  opera 
che,  come  suole  avvenire  alle  prime  in  ogni  genere ,  parve  assai 
imperfetta  e  neirordine,  e  nella  scelta.  Ha  questa,  con  altre  opere 
di  tal  fatta^  caddero  di  pregio  molto,  quando  comparve  il  Vocabo- 
lario della  Crusca  nel  1612.  In  questo  secolo  si  cominciarono 
pure  a  pubblicare  i  rimari.  Benedetto  Falco  ,  Napolitano  ,  pub- 
blicò anche  il  suo  nel  1535,  ma  lampiezza  ne  è  l'unico  pregio,  o 
ad  essa  non  bene  corrisponde  la  critica  e  la  scelta. 

Abbiamo  veduto  quanti  leggiadri  poeti,  eleganti  storici  e  scrit- 
tori colti  di  ogni  maniera  la  lingua  italiana  in  questo  secolo  aves- 
se, ma  non  cosi  fu  per  gli  oratori.  Vero  è  ,  che  gran  numero  ve 
ne  fossero  stati,  ma  pochi  furono  quelli,  che  si  possono  proporre 
a  modello  di  vera  e  soda  eloquenza.  Sortirono  altronde  miglior 
sorte  le  orazioni  latine  ,  le  quali  si  leggono  con  piacere  e  con 
frutto.  L'eloquenza  sacra  non  sorti  miglior  fortuna  dell'eloquenza 
italiana.  Grande  fu  il  numero  degli  oratori ,  ma  non  essendo  di 
molto  valore,  è  meglio  per  brevità  tacerne  i  nomi. 

Passiamo  ora  alle  arti  liberali ,  le  quali  al  paro  delle  lettere 
prosperarono.  Le  une  e  le  altre  ebbero  splendidi  mecenati , 
e  le  une  e  le  altre  perciò  giunsero  alla  maggiore  perfezione , 
a  cui  potessero  allora  aspirare.  Anzi  le  prime  fecero  si  mara- 
vigliosi  progressi ,  che  non  hanno  ancora  potuto  ,  nò  potranno 
forse  giammai  avanzarsi  più  oltre.  Girolamo  Santa  Croce  ed 
altri  ,  che  fiorirono  in  questi  tempi  in  Napoli  lasciarono 
molti  saggi  del  loro  valore  nella  scultura.  Altri  in  altre  cose  si 
resero  illustri,  cioè  nella  pittura  ,  nell'architettura  ,  negl'  intagli 
di  pietre  e  di  stampe ,  i  nomi  dei  quali  io  taccio  per  terminare 

(1]  E  fra  questi  vedi  il  discorso  di  Niccolò  Machiavelli  sul  proposito. 
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U  noD  brere  storia  letteraria  del  secolo  XVI,  tperando,  che  uoi 
penna  sublime  ,  che  la  mìa  non  è ,  voglia  occuparsi  a  dare  una 
perfetta  ed  esatta  storia  del  comlnciamento  e  progressi  delle  belle 
arti  »  più  di  quella  che  non  ha  fatto  il  Tiraboschi  Istesso;  e  mo- 
strare cosi,  che  queste  regioni  non  furono  ultime  in  ogni  ramo 
di  scienze  e  di  letteratura ,  non  che  al  resto  d'Italia,  ma  a  tutte 
le  parti  del  mondo  incivilito. 


LIBRO    m. 

SÈGUITO   DELLA   DOMINAZIONE   AUSTRIACA. 
DEI  BB  FILIPPO  III,  FILIPPO  lY,  E  CABLO  li. 


CAPITOLO  PRIMO. 

DEL  YICKBÉ  DON  FEBDINANDO  BUIZ  DB  CASTBO, 
COlfTB  DI  LBMOS. 


A  di  16  di  luglio  dell'anno  1599  giunge  in  Napoli  il  novello  vi- 
ceré don  Ferrante  Ruiz  de  Castro  ,  conte  di  Lemos,  unitamente 
alla  consorte  donna  Caterina  di  Zunica»  ed  al  figliuolo  secondo- 
genito don  Francesco  de  Castro,  e  prende  possesso  del  governo 
della  città  e  del  regno.  Ma  i  principi  del  suo  governo  vennero  di- 
sturbati da  una  famosa  congiura  in  Calabria  ordita. 

Fu  questa  congiura  operata  da  frate  Tommaso  Campanella 
per  natura  torbido  e  rivoluzionario  ,  il  quale ,  tornato  da  Roma 
in  Calabria  ,  nel  1598  ,  dopo  lunga  prigionia  soffertavi  per  il 
tuo  malvagio  agire,  gli  fu  destinato  per  luogo  di  dimora  la  patria 
Bua  Stilo,  e  propriamente  nel  piccolo  convento  che  in  quel  pae- 
se si  trova.  Giunto  in  patria  ,  cominciò  ad  insinuare  le  idee  ri- 
voluzionarie ad  alcuni  frati ,  suoi  compagni ,  o  questi  semi 
in  breve  spazio  di  tempo  furono  sparsi  e  da  lui  e  dai^suoi  segua- 
ci in  tutta  la  Calabria.  I  suoi  seguaci  furono  frate  Dionisio  Pon- 
zio del  suo  ordine,  di  Nicastro  ;  frate  Giovanni  Batista ,  di  Piz- 
Yol.  n.  7 
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zoli  ;  frate  Pietro  »  di  Stilo  ;  e  frate  Domenico  Petroli  ,  di  Stri- 
gnano  :  nel  convento  dei  Domenicani  di  Pizzoli  più  di  yenticio- 
que  frati  si  resero  suoi  fautori  ;  i  quali  tutti  colla  predicazione 
incominciarono  a  far  credere  alla  plebe  essere  il  Campanella  un 
inviato  dal  cielo  per  la  liberazione  della  patria  non  solo  ,  ma  an- 
cora del  regno  ,  dal  duro  insopportabile  giogo  della  tirannide 
spagnuoia*  L'incendio  in  breve  ora  si  comunicò  a  tutta  la  provin- 
cia e  fuori,  ed  alcune  faville  s*  insinuarono  anche  in  Napoli.  Fu- 
rono chiamati  i  fuorbanditi  lutti  sistenti  nel  regno,  ai  quali  si  pro- 
clamava indulgenza  per  le  colpe  commessc,per  mezzo  di  quest'ope- 
ra meritoria.  Si  fece  contrattazione  colTurco,a  cui  si  promisero 
castella  e  terre,  qualora  avesse  prestato  favore  e  soccorso  a  que- 
sta impresa.  Si  promettevano  cacciare  fuori  dai  chiostri  le  mona- 
che e  i  monaci,  mettere  in  libertà  i  prigioni  ,  e  tante  altre  belle 
coso,  che  per  la  consuetudine  nostra  intralasciamo  noverare. 

Ma  siccome  sempre  avviene  che  le  cose  dette  a  pochi^  pochi  le 
sanno;  ed  a  molti,  le  sanno  molti;  cosi  questa  congiurazione  ven- 
ne a  conoscenza  del  viceré,  e  produsse  quello  che  sempre  sogliono 
produrre  le  congiure,  allora  quando  si  tentano  e  non  succedono, 
cioè,  che  partoriscono,  il  più  delle  volte,  a  chi  le  muove,  rovina; 
ed  a  colui,  contra  il  quale  sono  mosse,  grandezza.Fabìo  di  Lauro 
e  Giovan-Batista  Blibia,  anche  di  Catansaro,  complici  di  quella, 
o  malcontenti  del  Campanella  ,  perchè  non  a  tutti  ,  e  di  tutto  si 
può  appagare,  o  perchè  tementi  della  pena  ,  o  finalmente  perchè 
forse  credevano  ottenere  pel  di  loro  operare  favore  e  rimunera- 
zione, tutto  appalesarono  a  don  Luigi  Xarava,  in  allora  avvocato 
fiscale  nella  provincia  di  Calabria  ultra  ,  il  quale  ne  diede  im- 
mantlnenti  contezza  al  viceré  in  Napoli.  Saputo  avendo  il  conte 
di  Lemos  tale  fatto  spedi  tosto  in  Calabria  don  Carlo  Spinelli  con 
ampia  facolti  ,  il  quale  col  pretesto  di  fortificare  le  marine  coo- 
Iro  le  Incursioni  del  Turco  ,  cominciò  colatamente  a  prendere  i 
ribelli,  e  punirli.  Ma  la  cosa  si  essendo  poi  propalata  a  causa  di 
un  ribelle  fuggitivo  affogato  in  mare,  e  dal  mare  respinto  in  sulla 
terra,  il  Campanella  lo  seppe ,  lo  seppero  i  suoi  seguaci ,  i  con- 
giurati, tutti  ;  talché  alcuni  si  fuggirono  ,  altri  si  celarono,  altri 
ti  dispersero.  Allora  lo  Spinelli  fu  costretto  agire  alia  disvelata. 
M^lli  furono  presi  ed  appiccati  per  le  gole  ,  molti  morirono  nei 
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tormenti ,  non  eccettuati  i  fautori  del  Campanella.  E  quest'  ulti 
mo  anche  preso,  mentre  sotto  mentite  spoglie  cercava  imbarcare 
alla  marina^  e  menato  in  carcere  ,  dove  sotto  i  tormenti ,  dimo- 
stratosi per  alienato  di  mente ,  fu  dannato  a  carcere  perpetuo  , 
dal  quale  per  mezzo  dei  suoi  maneggi  sorti,  e  si  ricoverò  in  Fran- 
cia, e  morì  a  Parigi  nel  1639.  Cosi  ebbe  fine  la  famosa  congiura 
cominciata  nel  1598,  e  terminata  nel  mese  difebbrajodell600;o 
cosi  furono  puniti  gli  autori  della  medesima. 

Il  Turco  intanto  per  Io  invito  dei  rivoluzionari  venne  in  set- 
tembre del  1599,  ed  avendo  trovato  le  marine  ben  guardate ,  e 
non  Taccoglienza,  che  gli  si  prometteva  ,  si  ritirò  coll'armata,  di 
trenta  galea  composta,  alla  fossa  di  s.  Giovanni ,  e  di  là  fece  poi 
vela  pel  Levante. 

A  di  19  di  ottobre  1601 ,  per  una  infermità  presa  ,  muore  il 
viceré  ,  ed  il  suo  feretro  fu  trasportato  nella  chiesa  della  Croce 
dei  frati  minori,  ove  gli  si  fecero  pompose  esequie.  Nei  due  anni 
e  tre  mesi  del  suo  governo  promulgò  diecissette  prammatiche 
tutte  prudenti  e  sagge,  si  emendando  molti  abusi  nei  tribunali, 
ed  altri  provvedimenti  molti.  Sotto  di  lui  si  cominciò  la  fabbrica 
del  nuovo  palazzo  dei  viceré  ,  che  poi  fu  terminato  dal  figliuolo 
don  Francesco  de  Castro,  sotto  la  direzione  del  celebre  architetto 
Fontana  ;  e  ciò  perche  il  re  Filippo  promesso  aveva  venire  in 
Napoli. 

Rimasto  il  figliuolo  don  Francesco  luogotenente  del  regno  » 
giovane  di  ventitré  anni,  ma  di  senno  e  consiglio  maturo,  questi 
Io  amministrò  sino  al  mese  di  aprile  del  1603.  In  questo  tempo 
pubblicò  dieci  savie  prammatiche;  e  nel  1602  dovè  accorrere  alle 
correrie  del  pascià  Cicala,  il  quale  ,  poste  le  genti  sue  a  terra  , 
saccheggiato  avea  la  città  di  Reggio. 
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CAPITOLO   IL 

DEL  VICERÉ  DON  GIOVANNI  ALFONSO  PIHBNTBL  D*£BBB1IA, 
CONTE  DI  BENAVENTE. 

Nel  giorDo  6  dello  stesso  mese  ed  anno  1603  ,  don  Giovanni 
Alfonso  Pimentel  d'Errerà,  venne  a  prendere  possesso  dell'ammi- 
nistrazione del  reame. 

Non  appena  giunto  ,  attese  allo  immegliamento  dei  tribunali 
ed  alla  pronta  spedizione  delle  cause,  che  vedeva  eternate.  Prin- 
•cipiò  ad  inveire  contro  gli  scorridori  di  campagna ,  ma  non  potò 
estirparli  all'  intutto  ,  poiché  questi  »  ritiratisi  in  luoghi  alpestri 
«d  inaccessibili ,  resero  le  mani  della  giustizia  inatte  a  poterli 
colpire.  Badò  alle  incursioni  del  Turco  ,  che  fortificatosi  nella 
«ittà  di  Durazso  in  Albania  ,  con  spesse  scorrerie  infestava  le 
marine  della  Puglia.  Armò  una  squadra  »  che  sotto  la  guida  del 
marchese  di  santa  Croce,  giunta  nei  lidi  di  Albania,  scese  a  terra 
e  soldatesche  ed  artiglierie  ,  assaltò  il  castello  di  Durazzo ,  ei 
ruinatolo  dalle  fondamenta,  prese  la  città,  la  pose  a  saccomanno 
e  la  distrusse,  l'abbattendo  e  incenerendo  colle  fiamme. 

Ma  il  suo  governo  venne  turbato  per  li  nuovi  dazi,  che  si  vol- 
lero imporre  sulle  frutta  e  sul  sale ,  che  poco  mancò  non  faces- 
sero ribellare  la  plebe  ,  e  vi  fu  bisogno  di  tutta  la  prudenza  e 
di  tutto  lo  accorgimento  del  viceré  per  sedare  un  nascente  tu- 
multo ;  perché  un  gabelliere  ,  avendo  fatto  dipignere  sulla  cas- 
setta, ove  riscuoteva  il  dazio,  posta  al  mercato  ,  otto  santi  pro- 
tettori della  città ,  il  vicario  generale  della  Diocesi ,  gli  parendo 
ciò  disdicevole  ,  mandò  un  suo  ministro  accompagnato  da  altra 
gente ,  per  cancellarle.  Infatti  le  immagini  furono  cassate  »  ma 
in  modo  imperioso  ed  impertinente  ,  talché  per  la  molta  gente 
accorsa  si  vide  la  contrada  zeppa  di  popolo  ,  il  quale  ,  credendo 
accrescere  si  volesse  il  già  imposto  dazio  ,  proruppe  in  grida  e 
schiamazzi  orrendi. Ma  a  tempo  provvedutosi  dal  viceré,  e  puniti 
i  capi  del  tumulto  ,  non  escluso  il  ministro  dal  vicario  mandato, 
tutto  si  sedò,  e  ritornò  l'ordine  primiero. 

Da  ciò  ne  nacque  guerra  di  giurisdizione  tra  il  foro  secolare 
ed  il  foro  ecclesiastico,  che  aggiunta  al  diritto  di  asilo  e  d'immu* 
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nità  •  giusta  la  bolla  pubblicata  da  papa  Gregorio  nel  1591 ,  che 
si  pretendeva  far  godere  ai  malfattori ,  che  si  ricoveravano  nelle 
chiese»  non  poco  il  viceré  e  il  regno  molestarono.  , 

Un  altro  tumulto  fu  anche  per  nascere  dopo  non  guari  tempo 
per  la  circolazione  delle  monete  tosate  ,  le  quali  impedivano  ìì 
commercio.  Per  la  qual  i:osa  il  viceré  ordinò  che  tutte ,  sane  o 
tosate,  si  ricevessero  a  peso,  e  cosi  tolse  ai  monetari  la  occasione 
di  tosarle  per  l'avvenire.  Fece  anche  correre  un'altra  moneta 
detta  zannetta  ,  il  cui  valore  era  di  mezzo  carlino  ,  equivalente 
alla  nostra  presente  moneta  di  rame  detta  grana  cinque. 

Ma  mentre  con  tanto  accorgimento  il  viceré  amministrava  ìt 
regno  ,  seppe  che  il  re  Filippo  destinalo  gli  aveva  il  successore , 
ond  egli  con  molto  dispiacimento  si  apparecchiò,  con  la  contessa 
sua  moglie  ,  a  riceverlo  ,  e  cedergli  il  governo.  Ma  quegli  noa 
avendo  voluto  venire  in  Napoli  ,  per  lasciare  maggiore  agio  al 
conte  di  Benavente  per  apparecchiarsi  alla  partenza,  si  rimase  in 
Precida.  Cosi  il  Benavente  a  di  11  di  luglio  del  1610  parte  da 
Napoli,  e  si  reca  in  Ispagna.  Egli  fu  pomposo  e  magnifico  nel  ce- 
lebrare le  feste,  e  specialmente  per  quelle  (atte  una  per  la'natività 
di  Filippo  principe  delle  Spagne  avvenuta  nel  1605  ,  e  l' altra  oel 
1607  per  quella  dell'infante  don  Ferdinando  ,  quegli  che  sotto  il 
nome  di  cardinale  infante  si  rese  cotanto  famoso  nel  mondo  y  per 
la  vittoria  ottenuta  contro  gli  Svedesi  appo  Norlingben. 

Egli  fece  costruire  le  due  strade,  quella  cioè  detta  di  Poggio* 
reale,  ornata  di  alberi  e  di  fonti  amenissimi  ;  e  f  altra  che  dal 
reale  palazzo  mena  a  s.  Lucia,  da  una  vaga  fontana  adornata  con 
statue  di  equitissima  scultura.  Egli  fece  costruire  anche  il  ponte 
di  Chiaja  ,  volendo  si  chiamasse  dal  suo  cognome  porta  pimet^ 
iella.  Fece  edificare  il  palazzo  per  abitazione  degli  uficiall  ad- 
detti alla  conservazione  dei  grani  ,  ript>sti  nei  pubblici  granai 
per  l'annona  delle  città.  I  ponti  della  Cava  ,  di  Bovino  ,  e  Bene- 
vento furono  fatti  anche  da  lui  costruire. 

Lasciò  più  di  cinquanta  prammatiche  :  regolò  per  quelle 
le  fiere  del  regno  ,  e  volle  che  fossero  celebrate  nei  tempi  stabi- 
liti nei  loro  privilegi ,  e  non  diversamente  :  pani  severamente 
l'asportazione  delle  armi  corte  ;  fu  terribile  e  severo  contro  i 
falsari  e  contro  i  giocatori  ;  e  finalmente  diede  molti^salute\oli 
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provvedimenti  circa  TaDDooa.  Fu  rigido  e  severo  in  punire  i  de- 
linquenti, e  sovente  non  faceva  valere  loro  il  refugiamento  delle 
chiese],  perchè  il  numero  dei  malfattori  era  cresciuto  in  ragione 
di  quelle,  ciò  che  poi  accese  sovente,  per  l'immunità  delle  stesse, 
delle  contese  con  Roma  • 

CAPITOLO  III. 

DEL  VICBEÉ  DON  PIETRO  FBRNANDEZ  DE  CASTBO, 
CONTE  DI  LBMOS. 

Partito  il  conte  di  Benavente  da  Napoli ,  vi  venne  don  Pietro 
Fernandez  de  Castro  ,  Ggliuolo  di  don  Ferdinando ,  che  mori  io 
Napoli»  vi  essendo  viceré,  e  fratello  di  don  Francesco,  che  gover- 
nò pure  il  regno  in  qualità  di  luogotenente,  lasciatovi  dal  padre, 
in  vigore  di  facoltà  concedutagli  dal  re  ,  e  prese  possesso  del  go- 
verno del  reame. 

Fu  sua  cura  primiera  ,  nel  vederlo  esausto  pei  tanti  donativi 
tatti  al  re ,  applicarsi  a  favorire  le  comunità ,  acciò  fossero 
più  pronte  in  pagare  i  tributi  dovuti  al  re  medesimo.  E  veden- 
do che  il  patrimonio  reale  e  la  pubblica  annona  erano  in  debito 
di  milioni ,  cominciò  a  far  rivedere  i  conti  cosi  delle  regie  en- 
trate, come  della  città,  a  riparare  le  fraudi  che  si  commettevano 
dagli  amministratori  di  esse,  a  porre  i  libri  in  registro ,  e  a  vigi- 
lare che  si  spendesse  il  denaro  fruttuosamente.  Così  in  breve  ora 
ottenne  che  l'erario  del  principe  si  fosse  accresciuto  ,  e  la  pub- 
blica annona  una  perfetta  abbondanza  godesse.  Con  ciò  si  ottenne 
di  riparare  anche  alla  penuria  di  frumento,  in  cui  trovò  la  città, 
ed  al  modo  di  soddisfare  le  paghe  alle  milìzie,  e  di  rinfrancare  la 
eassa  militare,  che  si  trovava  al  disotto.  Sollecitò  il  disbrigo  delle 
cause  ed  invigilò  che  la  giustizia  fosse  rettamente  amministrata. 
I  malfattori  sotto  il  suo  governo  non  trovarono  impunità,  perchè 
egli,  essendo  severo  ed  inflessibile,  badò  che  fossero  puniti. 

S.  Andrea  a  Nido  era  V  antica  università  degli  studt.  Questo 
locale  essendo  picciolissimo,  i  professori  di  quella  vennero  obbli- 
gati ,  per  non  avere  luogo  proporzionato  ai  loro  esercizi  .ricoverarsi 
nel  cortile,  che  servo  d'atrio  alla  chiesa  di  s.  Domenico,  dei  frati 
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predicatori  ,  dove  in  alcune  vòlte  terrene  ,  die  formavano  tre 
stanze,  erudivano  la  gioventù.  Ma  il  luogo  non  era  a  tale  uopo  op- 
))ortuno,  perchè  sovente  venivano  i  professori  e  gli  scolari  assor- 
dati dal  suono  delle  campane,  talché  ciò  osservando  il  conte  di  Le- 
mosy  degli  studi  caldeggiatore ,  per  essere  stato  nella  università 
di  Salamanca  educato,  ideò,  e  diede  mano  al  famoso  edificio. colla 
scorta  del  cav.  Fontana,  architetto  celeberrimo  ,  di  cui  abbiamo 
favellato  innanzi,  posto  fuori  la  porta  di  Costantinopoli,  dove  pri- 
ma da  don  Pietro  Giron  d'Ossuna  era  stata  fabbricata  la  reale  ca- 
vallerizza. Fu  questo  edificio  poi  arricchito  ed  ornato  di  statue  o 
sculture  finissime,  ciò  che  rese  Topera  stupenda  e  maravigliosai 
Quest'opera ,  quantunque  non  finita,  costò  cencinquantamila  du- 
cati ,  che  il  conte  raccolse  da  tutto  il  regno.  In  questa  università 
oltre  un  ampio  teatro  fattovi  costruire  per  uso  di  concorso,  vi 
erano  i  saloni  per  le  diverse  cattedre  e  per  le  varie  materie ,  che 
vi  si  doveano  lèggere. 

Dopo  r  edificio  si  occupò  dei  professori.  Distribuì  i  salari,  che 
pagare  si  doveano  ai  professori  di  ogni  facoltà;  diffini  il  corso  del- 
l'anno scolastico,  la  durata  delle  lezioni,  e  il  modo  di  leggersi  dai 
professori  ;  prescrisse  le  visite  che  il  prefetto  far  doveva  ai  me- 
desimi :  creò  dei  sostituti,  ed  in  quali  casi  potevano  concedersi  ^ 
e  che  niuno  poteva  privatamente  lèggere  nelle  case  quelle  facol- 
tà, che  nei  pubblici  studi  si  leggevano. 

Molti  furono  i  professori  chiamati  a  insegnarvi  le  diverse  fa- 
coltà e  tutti  per  nominansa  insigni,  come  potrà  osservarsi  nel 
Parrino. 

Dai  professori  passò  poi  agli  studenti.Rlcercò  da  quelli  la^matri- 
cola,  0  fede^  per  l'esame  che  dovea  farsi  quando  dalla  grammatica 
passavano  ad  altra  facoltà  ;  determinò  il  tempo  del  corso  dei  loro 
studi  ;  il  modo  da  tenersi  nelle  dispute  ;  i  loro  esercizi  nella  ret- 
torica,  nella  lingua  greca,  nella  matematica  ,  e  nell'anatomia  ;  e 
finalmente  le  ripetizioni  che  in  ogni  anno  far  si  doveano  agli  stu- 
denti dai  lettori  per  le  letture  perpetue. 

Il  conte  di  Lemòs  però  non  solamente  pensò  agli  studi ,  ma 
anche  allo  abbellimento  della  città.  Fece  costruire  molti  ponti 
per  lo  facile  transito  nel  regno  ;  apri  i  molini  fuori  le  mura  della 
città,  appo  porta  nolana.1  gesuiti  a  lui  debbono  la  fondazione  dei 
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se  più  loogameote  fosse  tra  noi  rimasto.  Ha  fenato  il  di  9  di  lu- 
glio del  1616,  dovette  partire  per  la  Spagna,  onde  andarvi  ad  eser- 
citare la  carica  di  presidente  del  supremo  consiglio  d'Italia,  a  cui 
venne  innalzato. 

Quaranta  sono  le  prammatiche,  che  di  lui  abbiamo  ,  e  tutte 
utilissime. 

CAPITOLO  IV. 

DEL  VICERÉ  DON  PIBTaO  GIROIf ,  DUCA  DI  OSSCNA- 

Nello  stesso  mese  ed  anno  venne  al  governo  del  regno  il  viceré 
don  Pietro  Giron  duca  di  Ossuna.  Sut  bel  principio  portò  molto 
bene  rammioistrazione  del  reame,  perchè  prestava  assiduità  in« 
defessa  nello  ascoltare  e  provvedere  ai  bisogni  di  esso:  spiegata 
rigore  contro  i  malfattori;  benevolenza  e  liberalità  inverto  il  po- 
polo, per  cattivarsene  Tamore.Anzi  per  far  togliere  al  re  due  da- 
zi posti  a  determinato  tempo ,  implorò  un  donativo  dal  regno  di 
un  milione  e  dugento  mila  ducati,  che  mandò  a  presentare  al  re 
per  li  bisogni  della  corona.  Cosi  da  un  lato  contentò  lacerto,  che 
si  era  di  lui  insospettita  ,  per  tale  progetto ,  e  dall'altro  si  conci- 
liò la  benevolenza  e  '1  plauso  universale  del  regno:  ma  tutto  ten- 
deva ai  suoi  fini  :  ecco  le  di  lui  arti. 

Mentre  le  cose  passavano  in  tal  modo,  un  accidente  diede  esosa 
ad  un  incendio  di  guerra,  che  arse  nell'Adriatico,  e  turbò  molta 
n  regno  ;  e  questa  fu  la  guerra  coi  Veneziani ,  mossa  per  causa 
della  morte  del  duca  di  Mantova,  Francesco  Gonzaga. 

Quello  Stato  pretendeva  iMuca  di  Savoja.  I  Veneziani  lo  favo- 
rivano e  l'ajutavano  e  con  mezzi,  e  con  armi,  e  con  armati.L'ar- 
clduca  Ferdinando  anche  lo  pretendeva,  e,  perchè  parente  del  re 
Filippo ,  convenne  a  quest'ultimo  assisterlo  e  sovvenirlo.  Il  duca 
di  Ossuna  della  occasione  profittando  per  potere  spiegare  i  suoi 
sentimenti  di  odio  contro  i  Veneziani ,  comincia  ad  infestare  il 
eommercio  di  questi.  Si  armano  dall'una  e  dall'altra  banda  delle 
navi;  varie  occupazioni  si  fanno,  ma  con  maggiore  danno  dei  Vene- 
ziani, talché  quest'ultimi  cominciano  a  ricorrere  ai  vari  potentat  i 
dì  Europa  per  ìnfrapporsi  ed  ottenere  pace.Si  cominciano  le  trat- 
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Ulive,  e  8i  ottieoe  la  tregaa.  Ha  ad  onta  di  ciò  V  Ossma  non  io* 
tralascia  di  combatterli,  seguitato  nelle  mire  e  nei  disegni  suoi  dal 
Toledo,  governatore  di  Milano,  e  dal  marchese  di  Bedmar,  am- 
basciatore del  re  cattolico  in  Venezia.  Naovi  danni  apporta  la 
squadra  napolitana  alla  veneziana,  ma  ,  mentre  pensava  abbat- 
tere la  potenza  veneziana  ,  la  fortuna,  allora  costante  pei  Ve- 
neziani, Tolle  che  si  scovrisse  la  congiura, che  in  Venezia  si  tra- 
mava, per  ardere  l'arsenale  e  la  citti,  ed  indi  metterla  a  sacco. 
Era  questa  maneggiata  dall'  Ossuna  per  mezzo  di  un  suo  confi- 
dente chiamato  Giacomo  Pierre,  Normanno,  di  professione  corsa- 
ro ,  ma  uomo  ardito  e  di  spirito  elevato,  il  quale,  allorché  venne 
scoverta  la  congiurazione  ,  fu  fatto  affogare  in  mare  con  altri 
suoi  seguaci.  A  ciò  si  aggiunsero  le  doglianze  e  le  rappresentan  - 
ze  al  re  dei  Napolitani,  tediati  di  questa  guerra  ;  in  maniera  che 
ai  venne  a  stabilire  la  pace  e  fu  ratificata. 

Ha  i  Napolitani  non  contenti  di  ciò,  e  provando  aspro  e  duro 
il  governo  del  viceré,  tanto  dissero  ed  instarono  ,  che  ottennero 
dal  re  la  rimozione  deirOssona ,  ad  onta  del  favore  che  godeva 
nella  corte  medesima  e  presso  i  ministri. 

Egli  lo  avendo  però  preinteso  cominciò  a  subornare  la  plebe 
con  intercessioni  e  promesse  lunghe,  per  ottenerne  il  favore,  si 
servendo  a  tale  obietto  di  un  eletto  del  popolo',  per  nome  Giulio 
Genovino  ;  uomo  di  acre  ingegno  ,  di  spirito  pronto  ,  amante  di 
novità,  ed  avido  di  turbolenze  e  sedizioni.  Cominciò  a  tenere  al 
suo  soldo  milizie  estere  e  navi  annate  a  sue  spese,  e  proteggen- 
do la  plebe  contro  i  baroni,  cercava  acquistarsene  l'affetto,  onde 
cangiare  il  ministero  in  principato  :  tanto  Toccecò  Ja  malnata 
passione  dell'  ambizione  ! 

La  corte  di  Spagna ,  sospetta  sempre  dei  suoi  ministri ,  e  per 
tali  operazioni  del  viceré  divenuta  sospettissima ,  ordina  se- 
gretamente al  cardinale  Borgia ,  residente  in  Roma  ,  venire  in 
Napoli  a  rilevare  il  duca  di  Ossuna  dal  governo  ,  o  prenderne 
egli  le  redini.  Il  cardinale  obbedisce,  ma,  insospettito  del  duca, 
rimansi  a  Gaeta,  non  volendo  ire  a  Pozzuoli,  come  avea  proget- 
tato, udendo  gli  apparecchi  che  gli  avea  fatto  apprestare  il  vice- 
ré. Di  là  poi  passò  a  Precida,  isola ,  e  quivi  si  trattenne  ,  finché 
gli  venne  il  destro  di  introdursi  furtivameote  Del  castel-nuovo  , 
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come  praticò,  Entrato  in  detto  castello  (ut  tirati  dei  colpi  di  can- 
none, che  fecero  avvertiti  i  Napolitani  dell'  arrivo  del  naoYo  vi- 
ceré» e  della  deposiiione  deirOssuna.  Questi  altamente  sdegoato 
avrebbe  bramato  vendicarsene,  ma,  mancatagli  l'opportiuiitìi,  ad 
onta  del  favore  della  plebe,  dovè  ristare,  ed  a  di  14  di  giugno 
dal  1620  parti  da  Napoli,  vi  lasciando  la  moglie. 

Dopo  luogo  tempo  giunto  a  Madrid  tanto  operò  e  tanto  fece 
che  ottenne,  non  avendo  potuto  conseguire  di  riedere  al  governo 
del  regno,  che  il  cardinale  Borgia  ne  fosse  rimosso ,  e  venne  per 
luogotenente  in  Napoli,  nel  mese  di  novembre  dello  stesso  anno, 
il  cardinale  Antonio  Zapatta. 

Del  viceré  cardinale  Borgia  non  abbiamo  che  solo  tre  pram- 
matiche •  ad  onta  del  poco  tempo ,  che  avesse  tra  noi  fatto 
dimora. 

La  morte  però  del  re  Filippo  III  non  guari  dopo  succeduta  tolse 
all'intutto  ogni  idea  di  ritorno  al  duca  di  Ossuna ,  perché  Filip- 
po IV,  al  padre  succeduto  nel  regno,  mutò  il  ministero,  e  cosi  cad- 
dero i  parteggiatori  del  medesimo.  Anzi  il  re  fece  fabbricare  un 
processo  contro  il  duca  e  ,  trovatosi  colpevole ,  lo  fece  impri- 
gionare, e  condurre  nel  castello  di  Almeda,  dove  dopo  una  lunga 
e  penosa  prigionia ,  da  passioni  di  animo  afflitto ,  si  sciolse  dai 
corpo  Tanima  sua  a  di  3&  di  settembre  dell'anno  162<^. 

HolU  regolamenti  laudabili  e  prudenti  egli  lasciò  al  regno  di 
Napoli,  come  si  osservano  nelle  sue  prammatiche,  e  sarebbe  riu- 
scito un  ottimo  minÌ8tro,;se  la  smodata  ambizione  del  dominare,  e 
la  incontinenza  dei  piaceri  del  senso,  che  assai  coltivò,  e  pei  quali 
molte  nobili  famiglie  napoletane  se  ne  ebbero  a  dolere,  non  aves- 
sero corrotte  le  belle  doti  dell*  animo  suo,  il  pregio  del  suo  mili- 
tare valore,  e  la  sua  civile  prudenza. 

CAPITOLO  V. 

DEL  VICBRÌ  ANTONIO  ZAPATTA  .  CARDINALE. 

Nello  stesso  giorno  20  di  dicembre  del  detto  anno  1620,  quan- 
do parti  il  cardinale  Borgia ,  giunse  in  Napoli  il  cardinale  Anto- 
nio Zapatta  ,  e  sua  prima  cura  fu  quella  d' invigilare  ai  vendilo- 
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ri  dei  commestibili  9  perchè  alterato  dod  avessero  i  prezzi  so- 
vraimposti  dagli  eletti  della  città ,  conciossiachò  il  popolo  per 
le  passate  calamità  altro  non  bramava,  come  sempre  brama ,  che 
abbondanza  di  viveri. 

In  gennajo  del  nuovo  anno  1621  muore  il  pontefice  Paolo  V  » 
ed  il  viceré  lasciando  in  Napoli  per  suo  luogotenente  don  Pietro 
di  Gamboa ,  e  Leyva ,  generale  della  squadra  navale  di  Ifapoli , 
si  parti  e  portossi  in  Roma  ,  onde  assistere  nel  conclave  per  la 
elezione  del  novello  pontefice  •  che  fu  seguita  a  di  9  di  febbrajo 
in  persona  del  cardinale  Alessandro  Ludovisio  ,  sotto  il  nome  di 
Gregorio  XV.  Allora  ritorna  in  Napolif  e  riprese  le  redini  del  go- 
verno. 

Ma  non  si  tosto  ritornò  nel  regno ,  che  due  gravissimi  acci- 
denti lo  tormentarono,  e  fecero  che  il  suo  governo  infelice  di- 
ventasse. Questi  accidenti  furono  la  zannette,  moneta  tosata  tan- 
to ,  che  non  valse  pia  il  quarto  del  suo  reale  valore  •  la  quale  si 
volle  rifare»  ma  non  si  potè  :  e  la  penuria  della  farina  ,  che,  ol- 
tre ve  ne  era  stata  precedentemente,  nel  nuovo  anno  1621  si  ac- 
crebbe a  dismisura, sia  per  le  dirotte  e  continuate  piogge  cadute, 
e  sia  perchè  i  Turchi  predavano  tutti  i  vascelli  carichi  di  grano, 
che  in  soccorrimento  della  città  venivano.  Queste  cose  generaro- 
no pria  clamori ,  poi  lamentanze  ,  ed  indi  tumulti ,  che  sareb- 
bero trascorsi  in  aperta  sedizione,  se  non  vi  si  fosse  dato  prontis- 
simo riparamento  ;  imperocché  è  natura  della  plebe  non  badare 
alle  cause  prime,  vai  dire  alla  inclemenza  dei  cieli,  ed  alla  steri^ 
lità  della  terra  :  essa  satollare  si  vuole  ,  e  non  ode  ragioni ,  per- 
chè scema  di  senno.  Il  viceré  dunque  fatti  incarcerare  i  princi- 
pali del  tumulto ,  che  ascesero  al  numero  di  trecento ,  ne  fece 
giustiziare  dieci ,  per  pubblico  esempio  ,  altri  dannare  a  carcere 
perpetuo,  ed  altri  a  remare;  le  loro  x;ase  furono  demolite,  e  i  lo- 
ro averi  confiscati.  Cosi  cessarono  li  scompigli  e  ritornò  Tordine 
e  la  pristina  tranquillità. 

Ma  il  re  Filippo  IV  ,  che  al  padre  era  succeduto  nel  regno  , 
per  la  di  lui  morte  avvenuta  a  di  31  di  marzo  di  questo  anno  1621, 
stimò  migliore  consiglio  rimuovere  dal  governo  del  reame  il  car- 
dinale Zapatta ,  perché  indulgente  troppo  ,  e  mandarvi  un  suc- 
cessore severo  ed  inflessibile ,  poiché  conosceva  che  i  tumulti  , 
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die  avvengono  nei  regni,  sovente  sono  cagionati  dalia  troppo  rila- 
sciatezza  dei  governanti,  dovendo  il  popolo  essere  tenuto  imbri- 
gliato ,  per  non  abbandonarsi  alla  foga  delle  passioni  sue  •  quali 
SODO  il  disordine ,  la  rapina  ed  il  sangue.  Cosi  dopo  due  aooi  di 
governo  il  cardinale  viceré  fu  richiamato,  e  parti  da  Napoli  a  di 
14  di  dicembre  del  1622 ,  giorno  in  cui  giunse  il  successore  daca 
d'Alba,  lasciando  molti  provvedimenti  saviissimi»  che  si  ossena- 
no  nelle  prammatiche  da  lui  promulgate. 

Gran  lode  e  grande  merito  acquistato  si  avrebbe ,  se  da  tante 
tristi  circostanze  il  suo  governo  non  fosse  stato  turbato.  Per  la 
sua  natura  benigna  meritava  di  essere  altrimenti  compensato,  e 
di  essere  dai  popoli  amato  e  stimato,  e  non  già  vilipeso  e  malme- 
nato. Però  nel  cuore  di  pochi,  che  sono  i  buoni  e  i  saggi,  fu  rim- 
pianta la  perdita  sua  e  desiderato. 

Come  abbiamo  narrato, il  re  Filippo  IH  morì  nel  1621,in  età  di 
anni  quarantatre,  dopo  ventidue  e  sei  mesi  circa  di  regno.  Fu  egli 
un  principe  ,  'che  essendo  decorato  degli  ornamenti  della  vita , 
meglio  che  dall'arte  di  comandare  dotato ,  siccome  la  pietà  ,  la 
boutade  la  continenza  lo  costituirono  superiore  ai  sudditi,  così  la 
disapplicazione  al  governo  lo  rese  inferiore  al  bisogno.  Si  lasciò 
reggere  dai  favoriti ,  ai  quali  prestava  somma  fiducia  ,  e  tenae 
ozioso  il  volere  ;  cosa  di  che  nel  punto  di  morte  amaramente  si 
dolse.  Egli  però  ad  onta  di  ciò  molte  leggi  savie  e  prudenti  lasciò, 
le  quali  furono  emanate  negli  apni  del  suo  regno. 

In  Napoli  furono  celebrate  pompose  esequie  per  la  sua  fflorte,e 
magnifiche  feste  e  sontuose  per  la  sollevazione  al  trono  del  figliuo- 
lo Filippo  IV  ,  che  allora  contava  appena  sedici  anni ,  essendo 
nato  in  Valladolid  agli  8  di  aprile  del  1605.  Il  regno  di  questo 
Filippo  »  quantunque  lungo  ,  non  fu  meno  infelice  di  quello  del 
padre ,  poiché  anch'  egli  si  détte  in  mano  dei  favoriti»  e  si  lasciò 
a  loro  voglia  governare. 
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CAPITOLO  VI. 

DEL  VlCBEà  DON  AHTONIO  ALTAREZ  DI  TOLEDO  , 
DUCA  d'  alba. 

Don  Antonio  Alvarez  di  Toledo  fu  il  viceré  che  venne  a  rile- 
vare il  cardinale  Zapatta ,  ed  a  ristorare  dalle  passate  sciagure  e 
danneggiamenti  il  regno.  Travagliosa  fu  per  lui  e  malagevole  la 
impresa ,  ma  cogli  efficaci  rimedi ,  che  mise  in  pratica  ,  riuscì 
alquanto  a  calmare  gli  spiriti  agitati ,  e  '1  disordine  in  cui  era. 
Provvide  al  danno  cagionato  dall'  abolizione  delle  zaniwite  ,  ed 
ai  debiti ,  che  causarono  ,  con  una  imposizione  sul  vino  all'  in- 
grosso, che  si  vendeva  nel  regno  ,  e  con  ciò  si  venne  alquanto 
a  respirare. 

Ma  mentre  pareva  che  il  regno  avesse  potuto  un  poco  solle- 
varsi ,  nuovi  mali  vennero  a  travagliarlo.  Una  scarsa  ricolta  av- 
Tenuta  nel  162&,  e  la  temenza  di  un  contagio  tennero  la  città  an- 
gustiata.Era  in  quel  tempo  la  Sicilia  sommamente  aiOitta  da  una 
fiera  peste,  che  spopolava  quasi  le  intere  città.  Sì  temette  in  Na- 
poli del  contagio.  Ma  ciò  non  fu  bastevole.  Si  accese  guerra  tra 
il  duca  di  Savoja  ed  i  Genovesi  ,  pel  marchesato  di  Zuccarello  : 
la  guerra  della  Valtellina  e  quella  di  Fiandra  presserò  il  regno  di 
genti  e  danaro  in  modo  daffare  spavento.  Ad  onta  di  tutto  questo 
pure  si  fece  un  donativo  al  re  di  cencinquantamila  ducali.  Ma 
tutte  queste  cose  nemmeno  furono  bastevoli  :  le  guerre  son  tali 
mali ,  che  riducono  gli  Stati  nelle  estreme  miserie  ,  e  nella  pa- 
nuria  di  uomini.  In  questo  tempo  tutto  congiurava  a  danno  dei 
miseri  Napolitani  :  anco  gli  elementi  aveano  contrari.  I  terremoti 
vollero  avervi  la  loro  parte.  In  marzo  del  1626  un  terribile  terre- 
moto spaventò  i  Napoletani,  e  altri  popoli  del  regno:  nel  seguen- 
te aprile  un  altro  scosse  la  Calabria  da  produrre  danneggiamenti 
gravissimi  alla  città  di  Catanzaro  ,  Girifalco  ed  altre  terre  molte. 
La  Puglia  nel  segu«ente  anno  1627  anche  fu  scossa,  e  molte  terre 
di  essa  furono  abbattute  ,  con  strage  grandissima  degli  abitatori, 
pei  quali  non  bastando  i  sepolcri ,  fu  necessario  ,  perchè  l'aria 
non  si  contaminasse  ,  i  cadaveri  bruciare. 
Il  Turco ,  che  quando  vedeva  il  regno  maggiormente  aCDitto  e 
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travagliato  ,  amava  allora  di  più  molestarlo  ,  ìd  questi  fraogenti 
in  diversi  punti  comparve,  producendo  mali  inestimabili  a  molte 
terre  di  esso.  Sperlonga  ,  appo  Gaeta  ,  il  castello  detto  dell'  À- 
bate ,  e  la  torre  di  Licosa  molti  danni  soffrirono  :  varie  navi  ca- 
riche di  frumento  furono  predate ,  ed  avrebbero  conquassate  le 
marine  del  capo  d'Otranto ,  se  il  marchese  di  santa  Croce ,  qui 
giunto  con  Y  armata  di  Spagna  ,  non  li  avesse  rugati  e  dispersi. 

Mentre  le  cose  si  passavano  in  questo  stato  il  duca  d' Alba  eb- 
be annunzio  essergli  stato  destinato  il  successore  ,  e  quantunque 
egli  cercato  avesse  far  differire  la  sua  venuta  non  potè  otteoeie 
che  quegli  non  giungesse ,  talché  costretto  a  partire,  e  rimessosi 
in  salute,  a  causa  di  una  malattia  nefritica ,  che  soffriva,  a  di  16 
di  agosto  del  1629  s*  imbarcò  per  riedere  in  Ispagna ,  lasciando 
nel  cuore  di  tutti  dolore  gravissimo  per  la  perdita  sua.  Pria  però 
di  partire  ottenne  dal  regno  un  dono  pel  re  di  un  milione  e  du- 
centomila  ducati,  e  per  so  settantacinquemila. 

Molti  ricordi  si  ebbero  da  questo  viceré ,  e  molte  prammati- 
che, le  quali  tutte  dirette  erano  al  miglioramento  ed  alf  or- 
dine del  regno.  La  torre  del  molo,  detta  Uuiiema,  ed  ì  baloardi, 
che  lo  cingono  ,  furono  opere  sue  ;  come  del  pari  fdr  sue  opere 
il  ponte  costruito  sul  Sole  ,  e  l'altro  sul  Garigliano  ,  fiumi  :  Fa* 
prìmento  della  magnifica  porta ,  che  ai  tribunali  conduce ,  it 
quale  portava  il  suo  nome.  Lo  spurgatojo  della  città  ,  che  prima 
era  a  Posilipo  lo  fé'  trasportare  vicino  a  Nisida,  isola;  e  le  acque 
di  8.  Agata  e  di  Airola  le  fece  condurre  in  Napoli  »  pel  comodo 
ed  uso  dei  cittadini. 

CAPITOLO   VU. 

DBL  VICERÌ  don  ferrante  AFAN  DI  RITERA, 
DUCA  D'aLCALa'. 

Giunto  in  Napoli  nel  mese  di  luglio  del  detto  anno  don  Fer- 
rante Afan  di  Rivera  viceré,  attese  che  il  predecessore  Tosse  par- 
tito, e  non  appena  quegli  Io  fu  ,  egli  diedesi  alla  cura  deirammi- 
nistrazione  del  regno.  Era  questo  sommamente  afOitto  e  trava- 
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glìato  per  le  passate  calamità,  le  quali  si  erano  moltiplicate  anche 
per  la  guerra  di  Lombardia  non  solo  ,  ma  si  bene  ancora  per  le 
infestazioni  dei  Turchi,  per  le  molestie  dei  fuorbanditi,  e  per  gli 
spessi  terremoti.  Tutto  ciò  contribuiTa  ad  intristire  la  condizione 
penosa  dei  cittadini ,  specialmente  perchè  per  questi  mali  non 
trovavansirimedlySe  non  nel  premersi, smungersi  e  cavar  danaro. 
E  specialmente  la  enunciata  guerra  di  Lombardia,  senza  senno  e 
senza  consiglio  principiata  ,  e  solo  dal  capriccio  guidata,  ammi- 
seriva questo  regno  e  quello  delle  Spagne  ,  perchè  il  re  fattosi 
guidare  e  reggere  dal  conte  d'Olivares  don  Gaspare  di  Gusman  , 
il  quale ,  decorato  poi  ancora  del  titolo  di  duca  ,  venne  a  chia- 
marsi il  canU'duca  ;  costui  questa  guerra  animava  per  proprio 
interesse,  non  già  per  quello  della  corona. 

A  siffatte  rovine  abbisogna  arrogerne  un'  altra ,  cioè  la  venuta 
in  Kapoli  della  regina  Maria,  sorella  del  re,  la  quale  iva  in  Ale- 
magna  a  trovare  Ferdinando  d'Austria  red' Ungheria  suo  sposo. 
Questa  venuta  impoveri  maggiormente  V  erario  reale  e  le  co- 
munità del  regno ,  imperocché  fu  lungo  il  suo  trattenimento  in 
Napoli  pei  timori  di  peste ,  che  si  avevano  in  Lombardia.  Da 
agosto  del  1630 ,  che  giunse ,  per  quattro  interi  mesi ,  che  vi  si 
trattenne,  non  si  fece  altro  che  continue  e  replicate  feste  e  cor- 
rere giostre ,  talché  apportarobo  un  immenso  dispendio  ,  ed  in 
conseguenza  danno  gravissimo  allo  Stato.  Di  più  vi  si  aggiunsero 
le  frequenti  visite  ,  che  in  tale  occasione  vi  furono  di  molti  ma- 
gnati, che  vennero  a  farle  ossequio  e  riverenza. 

La  verità,  sebbene  sia  di  per  sé  stessa  il  primo  giojello  della 
corona  di  Dio,  tuttavia  l'udirla  dispiace,  e  talora  offende,  perché 
Famor  proprio  ferisce.  L'uomo  punzecchiato  cela  in  seno  la  cre- 
duta offesa,  se  sull'istante  non  può  vendicarsi,  e  ne  aspetta  la  op- 
portunità. Il  viceré,  vedendo  tanto  sciupinlo ,  si  consigliando  con 
sé  stesso  ,  parvegli  ottimo  provvedimento  fare  intendere  alla  re- 
gina quali  rovine  all'erario  la  sua  dimora  in  Napoli  apportasse;  e 
cosi  fece.  Ma  volendo  far  bene  allo  Stato  invece  si  acquistò  la  di 
lei  malevolenza,la  quale  credendo  il  viceré  le  portasse  odio,pensò 
farlo  richiamare  in  corte,  avvalorando  cosi  le  dichiarazioni  al  re 
del  con  te-duca, che  in  tal  maniera  potè  coonestare  il  suo  precon- 
cetto disegno  ;  vai  dire  di  mettere  al  governo  del  regno  di  Napoli 


il  MoDterey  soo  cognato»  ciò  die  consegui,  come  si  yqMl  io  sè- 
guito. E  cosi  il  duca  d' Alcalà  Tenne  ad  essere  rimunerato  per 
«Ter  detto  il  Toro. 

Intanto  la  regina  Maria  parti  dal  regno  per  la  Tia  delle  Pa- 
glie, passa  lo  Stato  romano ,  e  »  giunta  ad  Ancona»  s'imbarca  sa 
le  galee  Toneziane,  e  si  reca  a  Trieste  nel  mese  di  decembre  di 
questo  anno  1630. 

Finalmente  il  conte-duca  ottiene  dal  re  che  il  Ticerè  fosse  ri- 
chiamato in  Ispagna,  sfattogli  destinare  per  successore  il  suo  co- 
gnato ,  come  abbiamo  narrato ,  lo  manda  alla  Tòlta  di  Napoli , 
doTO  giunto  s'intrattenne  nel  palaazo  del  conte  della  Valle  a  Gbisja 
sino  alla  dipartita  del  deposto  viceré,  il  quale,  vedutosi  dalla  ne- 
cessità costretto,  a  di  13  di  maggio  dei  1631,  s' imbarca,  si  diri- 
gendo Terso  la  Spsgna  ,  lasciando  graTo  rammarico  nel  cuore 
dei  Napolitani  per  la  sua  perdita;  poiché  quantunque  sotto  il  suo 
governo  ,  pei  tanti  sconvolgimenti ,  la  giustizia  poco  o  nulla  si 
fosse  amministrata ,  le  sordidezze  dei  ministri  fossero  giunte  al- 
l' eccesso ,  ed  ogni  cosa  isso  da  male  in  peggio  ,  per  nnllame- 
no  fu  riverito  ed  amato  per  essere  di  benigna  natura  ,  ed  inchi- 
nevole alla  pietà  ed  alla  compassione;  cose  del  rimanente  rare  a 
trovarsi  in  un  governante. 

Egli  non  lasciò  che  dodici  prammatiche  tutte  da  senno  e  da 
prudenza  dettate  :  fu  terribile  ed  inesorabile  contro  gli  sbanditi 
e  i  loro  ricettatori  :  proibì  alle  piazze  di  Napoli,  ed  alle  eomanità 
tutte  del  regno  di  assegnare  i  salari,  o  donazioni,  anche  per  causa 
pia,  senza  il  precedente  assentimento  e  vènia  del  viceré:  riformò 
i  regi  studi ,  e  comandò  che  non  si  fosse  dispensato  alla  età  ne- 
cessaria per  ascendere  al  grado  del  dottorato  :  fece  molti  ordi- 
namenti attenenti  all'oficio  di  commissario  generale  di  campa- 
gna, ed  altri  provvedimenti  saggissimi. 
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CAPITOLO  vm. 

DBt  TICMà  DON  BHMAIIVELB  DI  GUSHÀN, 
CONTE  DI  HONTERBT. 

NoB  appena  si  fu  partito  il  duca  d*Alcalà  •  don  Emmanuele  di 
Gusman  prende  le  redini  del  governo,ma  con  infausti  auspici,  poi* 
che  una  donna  del  Yomero  partorì  un  mostro  ;  nei  principi  di  set- 
tembre apparveuna  cometa  spaventosissima;  gli  spessi  terremoti, 
le  orribili  eruttazioni  del  Vesuvio,  le  orride  nuvole  ,  i  tremendi 
torrenti  di  fuoco,  e  le  orrende  piogge  di  cenere,  che  dalla  notte 
del  15  dicembre  avea  cominciato  a  spandere  il  detto  monte,  non 
solo  empirono  la  città  ed  il  regno  tutto  |di  spavento  e  di  terrore , 
ma  eziandio  presagirono  altre  calamità  e  mali  infiniti.  Tale  e 
tanta  fu  la  veemenza  con  la  quale  eruttò  fiamme  il  monte  •  che 
da  tutti  fu  creduto  dover  tutti  perire.Lo  scuotimento  abbatta  edi- 
fici, arrestò  il  corso  dei  fiumi ,  respinse  il  mare  ed  apri  le  mon« 
tagne  :  acque ,  fiamme  e  cenere  esalarono  con  opposti  eà  orribili 
efietti ,  talchò  restarono  alcuni  luoghi  convicini  oppressi  •  e  si 
temè  che  mancato  il  respiro  a  tutti ,  fossersi  estinti.  Ma  il  cielo, 
mosso  a  pietà  dello  stato  miserevole  dei  mortali ,  che  lo  aveano 
invocato  con  private  e  pubbliche  preci,  cominciò  a  mostrarsi  be- 
nigno e  clemente  ,  poiché  facendo  spirare  un  vento  contrario  , 
fece  si  che  le  ceneri ,  sviando  ,  fossero  andate  a  cadere  altrove» 
e  fu  tale  la  veemenza  che,  oltrepassate  e  terra  e  mare,  giunsero  a 
Cattare,  ed  in  altri  luoghi  dell'Albania  e  della  Dalmazia,  e  tutto 
ritornando  nel  pristino  stato,  si  estinse  il  fuoco,  nel  cuore  di  tutti 
cessò  la  paura,  ed  i  Napoletani,  festivi  allora,  riacquistarono  la 
calma  e  la  pace  dello  spirito. 

Tutti  gli  osservati  mali  però  furono  un  nulla  per  quelli  che  se- 
guirono^ perocché  le  tante  guerre  dalla  Spagna  sostenute  in  diversi 
punti,cioè  in  Germania  Jn  Italia  e  nella  Spagna  stessa,spes80  face- 
vano premere  il  regno  per  sovvenzioni  di  genti  e  danari;  e  furono 
tali  questi  soccorsi  che  il  regno  non  vide  mai  uscire  dal  suo  terri- 
torio tanto  numero  di  uomini  arrollati  negli  eserciti ,  e  tanto  me- 
no di  danaro.  Ma  tutto  fu  infruttuoso,  perchè  ad  onta  gli  Spagnuoli 
guadagnate  avessero  molte  battaglie  all'  ultimo  finirono  con  non 
Tal.  n.  8 
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guadagnare  territorio  alcono.  Vaotel ,  che  il  nomerò  delle  solda- 
tesche Dapolitane  ascendesse  a  quarantotto  milataotì  e  cinque- 
mila cinquecento  cavaileggeri ,  e  1  denaro  contante  alla  somma 
di  tre  milioni  e  mezzo  di  scudi  :  eccessive  cose  per  un  s)  picciol 
regno  1 

Ha  ciò  non  fu  tutto  :  i  sospetti  di  una  guerra  in  casa,  dai  Fran- 
cesi minacciata  ,  la  costruzione  delle  navi ,  le  loro  spedizioni  con 
infelici  successi,  altre  immense  somme  costarono;  poiché,  per  i 
timori  della  minacciata  inTa8ione,yifu  bisogno  di  fortificare  molti 
punti  del  regno,  e  specialmente  Barletta,  Taranto,  Gaeta,  il  porto 
di  Baja,doye  il  yicerò  vi  fece  edJGcare  due  grandi  torri,  di  restau- 
rare la  fortezza  di  Nisida,  e  le  mura  di  Capua;  di  terminare  le  for- 
tificazioni dell'  Elba ,  isola  ,  comunemente  detta  Portoloogone , 
già  dal  conte  di  Benavente  cominciate  ;  di  provvedere  le  marine 
tutte  del  regno  dì  soldatesche  ;  e  di  mettere  in  mare  trenta  va- 
scelli e  dieci  tartane.Il  viceré  poi  per  maggiore  custodia  della  citti 
armò  diecimila  uomini  del  popolo  napoletano,  e  li  pose  sotto  il 
comando  di  don  Giovanni  d*  Avalos ,  principe  di  Hontesarchio. 

Ma  ben  presto  i  preconcetti  timori  svanirono,  perocché  ad  arte 
i  Francesi  aveano  sparsa  la  voce  dello  invadimento  del  regno , 
acciò  non  si  fossero  soccorsi  gli  eserciti  del  re  cattolico  ,  si  do- 
vendo pensare  alla  propria  sicurezza  :  di  talché  molti  di  questi 
apprestamenti  servirono  per  la  guerra  d*  Italia  ,  maneggiata  dal 
cardinale  infante,  fratello  del  re,  con  dispendio  del  regno* 

Cotante  e  si  insopportabili  spese  uscivano  tutte  dalle  sostanze 
dei  sudditi ,  e  dai  patrimoni  della  città  e  delle  comunità  del  re- 
gno •  che  continuamente  erano  costrette  a  somministrare  nuove 
somme  per  la  necessità,  e  pei  tanti  e  continui  bisogni  della  corte 
di  Spagna  ;  donde  fu  in  gran  parte  cagionato  il  debito  di  quin- 
dici milioni ,  del^ quale  si  trovava  aggravato  il  patrimonio  della 
città,  la  quale  ne  pagava  l'interesse  ai  creditori  dal  fruttato ,  che 
pervenivale  dalle  sue  gabelle.  Le  quali  poi  non  si  trovando  suffi- 
cienti se  ne  aggiunsero  delle  altre  con  gravi  lamentazioni,  cioè  di 
grana  cinque  e  poi  di  altre  sette  a  moggio;  un  grano  per  rotolo  sul- 
la carne  ,  ed  un  carlino  sopra  ciascuno  stajo  d'olio;  ma  queste 
non  passarono  senza  contrasti/ed  opposizioni,  e  lamentanse  al  re, 
ma  si  dovè  cedere  e  tacere:  solita  condizione  dei  pq>oli  ammini- 
strati per  mano  di  ministri  e  favoriti  ! 
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Mentre  le  cose  si  passavano  cosi  neir  anno  1636  si  seppe  che 
il  conte-duca  destinava  un  successore  al  Monterey  ,  quantunque 
suo  parente.I  vincoli  del  sangue,  malamente  sono  detti  ligami,  o 
se  il  sono,  lo  sono  pei  poveri.  I  grandi  non  hanno  congiunti,  poi- 
ché r  ambizione  guida  i  loro  passi.  Se  il  conte-duca  innalzato 
aveva  al  viceregato  il  marito  di  sua  sorella  ,  per  un'  ambizione 
piò  grande  lo  abbatte,  ed  innalza  don  Ramiro  Gusman  ,  marito 
della  sua  figliuola  ,  la  quale  era  morta  senza  prole  ;  perchè  a- 
vesse  contratte  nozze  colla  giovane  donn  Anna  Carafa  princi* 
possa  di  Stigliano,che  reditato  aveva  aviti  stati  e  possessioni  im- 
mense; e  ciò  per  vedere  la  sua  famiglia  innalzata  molto.  Succede 
infatti  il  matrimonio,  ed  il  Gusman  si  apparecchia  a  venire  nel 
regno.  Ma  intanto  se  ne  era  gito  il  1636  e  parte  del  1637. 

Nel  di  12  di  novembre  di  questo  anno  il  vicerò  Monterey  ,  es- 
sendo stato  richiamato  in  corte,  parto  da  Napoli  e  si  pòrta  a  Poz- 
zuoli, e,  di  là  imbarcato,  giunge  in  IspagDa,dopo  avere  governato 
per  sei  anni  il  regno  con  grande  soddisfazione  di  molti,  a  cui  spe- 
cialmente piacevano  1  divertimenti ,  pei  quali  egli  era  trasporta- 
tissimo.  Dì  lui  si  hanno  quarantaquattro  prammatiche,  dirette  al 
riordinamento  dei  tribunali,  degli  aflQtti,  delle  vendite,  delle rendi- 
teebeni  fiscali,dei  cambt  e  degli  apprezzi.  Egli  vietò  severamen- 
te i  duelli  e  l'asportazione  di  qualunque  arma  :  fece  diversi  ordi- 
namenti .per  ovviare  le  fraudi .  che  si  commettevano  nella  doga- 
na e  fondaco  maggiore  di  Napoli;  proibì  l'uso  smodato  delle  vesti- 
menta,  e'I  lusso  dei  domestici  e  delle  carrozze.  E  siccome  vi  era 
nella  Puglia  un  famoso  bandito,  cosi  impose  sulla  testa  di  lui  una 
taglia  di  tremila  ducati  :  tolse  il  dazio  dalle  carte  e  dal  tabacco, 
che  poi  fu  rimesso  :  diede  ordini  pel  governo  e  disciplina  dei  sol- 
dati del  battaglione  ,  e  pel  grado  del  dottorato  da  darsi  cosi  in 
legge,  che  in  medicina,  e  fece  altre  provvisioni  molte. 

Altronde  non  cessò  di  abbellire  la  città,  come  praticato  aveano 
i  suoi  predecessori  ;  l'arricchì  di  molte  fonti  ,  e  focene  innalzare 
una  sol  muro  del  fosso  del  Castel-nuovo  :  fece  costruire  un  ma- 
gnifico ponte,  che  unisce  la  contrada  di  Pizzofalcone  con  quella 
di  8.  Carlo  delle  mortelle.  La  strada  di  Puglia  da  lui  fu  renduta 
più  ampia  e  comoda.E  la  contessa  sua  moglie,  per  non  sembrare 
da  meno  del  consorte,  erse  il  monastero  della  Maddalena,  per  si- 


cQio  asilo  delle  doone  spagnaole.  che  ,  le  passate  lasci?ie  abbo- 
mioandOy  quivi  per  menare  vita  buona  si  volessero  ridurre. 

CAPITOLO    IX. 

PEL  V1GBBÈ  DON  RAH1B0  GUSHAlf  ,  DUCA  DI  HBDINÀ 
LAS   TORRES. 

li  viceré  don  Ramiro  Gnsman  »  che  già  trovavasi  io  Napoli , 
partito  che  si  fu  don  Emmanuele  di  Gusman,  incomincia  ad  am- 
ministrare il  regno ,  ma  la  sua  amministrazione  non  fu  migliore 
di  quella  del  precedente  ministro,  poiché  ì  mali  passati  non  solo 
seguitarono ,  ma  ve  se  ne  aggiunsero  dei  nuovi  per  la  sospizione 
della  venuta  dei  Francesi;  la  qual  cosa  fece  imporre  dazi  novelli, 
ed  aumentare  gli  antichi:  si  aggiunsero  gravezze  sulla  sete,  sul  sa- 
le» sull'olio,  sul  grano,  sulla  carne,  sui  salami,  sulla  calce,  salle 
carte  da  gioco,  sull'oro  ed  argento  fitato  e  sopra  i  contratti  tolti. 
£  siccome  in  Ispagna  eravi  il  dazio  della  carta  bollata,  cosi  anche 
in  Napoli,  ad  imitazione  fu  introdotto. 

Non  bastando  questi  dazi  a  sopperire  agl'immensi  bisogni  dello 
Stato  si  ricorse  alle  vendite  dei  beni  demaniali.  Fùr  venduti  i  ca- 
sali di  Napoli  e  quelli  di  Nola,  e  quel  ritratto  non  essendo  nean- 
che sufTiciente  ,  si  convocò  dal  viceré  un  parlamento  e  si  statui 
doversi  dare  dai  baroni  e  dal  regno  un  donativo  al  re  di  un  mi- 
lione di  ducati,  invece  d'imporsi  altro  dazio  di  grana  cinque  per 
moggio  di  frumento  ,  come  pretendevasi  d'imporre  in  tutto  il 
regno. 

Tra  i  tanti  mali  nascenti  dai  molti  dazi,  se  ne  evitò  uno,  cioè 
si  tolse  quello  che  riscuotevasi  in  Napoli  da  tutte  le  meretrici , 
e  ciò  riusci  di  non  poco  giovamento;  perchè  cosi  fu  tolta  la  ca- 
gione dei  continui  pubblici  scandali,  e  si  giovò  alla  pubblica  tran* 
quillità. 

Per  tante  oppressioni  però  risolsero  i  Napolitani  farne  una  rap- 
presentanza al  re>  e  fu  risoluto  mandarvi  Ettore  Capecelatro.  Ma 
la  sua  ambasceria  riuscì  infruttuosa ,  e  lo  cose  rimasero  nello 
stato,  com'  erano  precedentemente.. 
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Era  destinato  per  i  Napoletani  dover  sofFrire  e  sempre  soffrire: 
ai  mali  cagionati  dalla  malvagità  umana  vi  si  aggiunsero  quelli 
provvenienti  dalla  natura.I^lfanno  1638  molti  e  spessi  tremuoti 
conquassarono  la  Puglia  e  le  Calabrie  in  modo  che  molte  eliti  fu- 
rono abbattute  ed  atterrate.  Più  di  tutte  le  altre  ebbero  a  soffrire 
le  città  di  Calabria  ,  poiché  la  città  di  Nicastro  ,  e  '1  tempio  di 
s.  Euremia ,  Nocera ,  Pietramelara,  Castiglione  ,  Maida,  Castel- 
franco ,  Cosenza  ,  Catanzaro ,  Briatico  e  molte  altre  terre  pati- 
rono immensi  danni.Il  Turca,  che  come  abbiamo  veduto  nei  pre- 
cedenti capitoli,  quando  vedeva  il  regno  più  travagliato ,  ne  pro- 
fittava» cercando  di  mettere  a  saccomanno  qualche  città.tante  ro- 
vine sapendo  ,  venne  in  questi  mari  ,  e  notabili  danni  avreb- 
be cagionati,  se  i  Veneziani  non  fossero  accorsi  ad  .attraversare 
i  loro  rei  disegni. 

D'altra  banda  i  Francesr ,  essendo  stati  con  Inganno  avvertiti, 
che  i  Napolitani  erano  malcontenti  del  governo  spagnuolo,  e  che 
una  loro  semph'cecomparsa  avrebbe  mosso  il  popolo  in  loro  favo- 
re ,  vennero  nei  nostri  mari  con  un'armata  di  trentaquattro  vele 
sotto  la  guida  dell*  arcivescovo  di  Bordeos  ;  ma  avendo  scòrto  il 
contrario,  e  trovando  il  regno  ben  munito,  se  ne  ritornarono  sen- 
sa  avere  nulla  di  positivo  tentato,  se  non  che  minacciato  appena 
un  disbarco  di  genti  alla  spiaggia  di  Chiaja.  Questa  loro  venuta 
però  anche  qualche  danno  apportò ,  perchè  si  dovettero  armare 
uomini ,  castella  e  vascelli^  per  opporsi  al  nemico,  ed  ostare  alle 
'sue  mire. 

Intanto  nel  16W  avvenne  che  si  rivoltò  la  provincia  di  Catalo- 
gna per  le  oppressioni  praticatevi  dai  ministri  del  re  ;  ed  il  voler- 
la poi  reprimere  col  rigore ,  cioè  col  ferro  e  col  sangue  produs- 
se 9  che  quello  pullulando  ,  istigasse  viemaggiormente  gli  animi 
ad  una  ostinata  resistenza,  al  ricorso  dei  Francesi  per  ausilio,  e 
ad  altri  eccessi,  che  finirono  si  togliendo  quella  all'intutto  dalla 
soggezione  spagnuola.  Cosi  la  Spagna  perde  la  Catalogna,  cosi 
perde  il  Portogallo  ,  cosi  sr  scemò  quella  sua  vasta  potenza,  che 
venerata  era  e  temuta  per  la  sua  stessa  vastità  ;  e  cosi,  ma  tar- 
di, il  conte-duca,  che  in  nome  del  re  reggeva  l'immensa  monar- 
chia ,  venne  a  conoscere,  che  non  tutti  gli  uomini  sono  eguali ,  e 
che,  se  taluni  cedono  al  rigore  ,  ad  altri  irrita  ,  e  coirirritamen^ 
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to  li  rende  feroci  e  tremendi  nel  conser?are  la  Individuale  li- 
bertà. 

Come  il  fuoco  e  le  contagioni  facilmente  si  comunicano  «  coti 
facilmente  si  comunicano  le  ribellioni.  E  sono  queste  fuoco,  coo- 
tagio,e  forse  anchepeggio.il  seme  della  rivoltura  dalla  Catalogna 
passa  nel  Portogallo ,  avvegnacchò  dai  Francesi  alimontato;  per- 
chè quella  monarchia  si  reggendo  allora  dal  cardinale  dì  Riche- 
lieu  ,  accorto  ministro  e  grande  politico ,  questi  preveduto  avea, 
che  la  monarchia  spagnuola  si  trovava  sul  decadimento.  I  Porto- 
ghesi dunque  ad  imitazione  della  Catalogna  impugnano  le  armi  io 
dicembre  dello  stesso  anno,  disarmano  i  Castigliani ,  ed  in  otto 
giorni  appena  Tintero  regno  si  sottrae  dalla  obbedienza  della  Spa- 
gna ,  e  diviene  indipendente.  Si  eleggono  un  re  nella  persona  del 
duca  di  Braganza  col  nome  di  Giovanni  IV,  e  tutto  prestamente 
ritorna  nell'ordine;  quasiché  in  tutto  il  regno  del  Portogallo  non 
fosse  avvenuta  una  rivoluzione,  ma  una  semplice  trasmissione  di 
corona  da  un  re  ad  un  altro  della  medesima  stirpe,  in  tutte  le  i- 
storie  del  mondo  non  si  vide  mai  una  rivoluzione  operata  io  bI 
breve  ora  ,  con  tanta  unanimità  di  consiglio  e  di  volere  ,  senu 
spargimento  di  sangue  ,  senza  confusioni  e  senza  distruzioni.  Co- 
si quel  reame  divenne  indipendente,  e  rimase  come  si  vede  fino  al 
di  d'oggi. 

Questo  avvenimento  del  Portogallo  cosi  istantaneo  e  pronto 
successe  prima  che  il  conte-duca  se  lo  credesse  ;  tanto  rimase 
stordito  e  maravigliato!  Intanto  vedendo  che  ogni  provvedimento 
per  questa  parte  sarebbe  stato  allora  infruttuoso,e  stimando  dopo 
il  debellamento  della  Catalogna  potere  facilmente  ridurre  al  dove- 
re i  Portoghesi,  tanto  più  che  tutto  il  regno  riducevasi  quasi  al- 
la sola  città  di  Lisbona ,  secondò  la  sua  idea  di  abbattere  l'orgo- 
glio dei  Catalani.  E  siccome  sin  dal  bel  principio  della  guerra  avea 
spedito  in  quella  provincia  il  marchese  di  los  Velez  ,  Catalano 
anche ,  ma  che  abborrito  era  dai  suoi  concittadini  tanto ,  che  ar- 
sero le  sue  case ,  e  le  atterrarono  ,  le  livellando  al  suolo  ,  e  che 
ne  fu  creato  viceré  dal  detto  conte-duca  ;  cosi  costui  con  un  e- 
sercito  di  trentamila  nomini ,  dei  quali  ne  aveva  ottenuto  il  co- 
mando, si  spinse  all'assedio  di  Tarragona,  che  dopo  la  metropoli 
del  principato  ,  per  la  nobiltà  e  per  la  vastità,  tiene  il  luogo  prì- 
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iniGro.  Ma  trovò  dura  e  costante  resistenza  nei  nemici ,  i  quali 
sempreppiù  venivano  dai  Francesi  incitati  ed  animati.  Intanlo  il 
regno  di  Napoli  per  queste  fatali  guerre  ritornavi^  ad  essere  pre- 
muto per  soccorsi  di  genti  e  munizioni  e  pecunia  numerata. 

Ma  questi  mali  nemmeno  erano  bastevoli  per  questo  reame» 
chi  ignora  le  istorie  non  può  conoscere  quanto  sia  stata  infelice 
sempre  la  condizione  dei  Napolitani,  e  specialmente  verso  questi 
tempi.  Nell'anno  164&  cominciò  guerra  tra  il  pontefice  ed  il  du- 
ca di  Parma  per  lo  stato  di  Castro»  cosa  che  nocque  anche  a  noi» 
poiché  si  dovettero  fornire  in  molti  punti  del  regno  e  della  Tosca- 
na le  piazze  di  armi  e  di  armati. Il  Milanese  richiedeva  soccorsi. 
Il  re  bramava  ajuto  in  danaro,per  il  che  il  viceré  per  fare  corri- 
spondere dalle  università  del  regno  con  prontezza  maggiore  ai 
donativi ,  ordinò  che  in  ciascheduna  di  esse  si  fosse  fatto  il  nuo* 
vo  catatio  (1) ,  con  deputarsi  un  giudice  del  tribunale  della  ca- 
mera ,  acciò  con  la  sua  guida  si  fosse  l'esazione  regolata  ,  e  cia- 
scuno a  proporzione  delle  forze  sue  portato  ne  avesse  il  peso.  Vi 
fu  bisogno  ancora  in  questo  anno  spedire  delle  soldatesche  contro 
gli  sbanditi  »  che  sturbi^vano  il  regno  e  distruggevano  il  traffico, 
non  essendo  stati  bastevoli  a  far  loro  argine  le  genti  di  corte  (2). 

Mentre  le  cose  procedevano  in  tal  guisa  il  duca  di  Medina  fu 
richiamato ,  ad  onta  che  credesse  prolungare  il  suo  viceregato  , 
per  un  nuovo  donativo  che  cercava  fare  al  re.  Ma  essendo  cadu- 
to in  disgrazia  il  conte-duca  ,  per  essersi  finalmente  disvelato  al 
re  l'origine  di  tanti  danni  e  mine»  convenne  che  i  favoriti  di  quel 
ministro  anche  crollassero.  À  di  6  di  maggio  quindi  di  questo 
stesso  anno  16U  egli  allo  arrivo  del  successore  depone  il  gover- 
no e  si  ritira  nella  sua  villa  in  Portici»  aspettando  Tallestimento 
delle  galee»  che  doveano  portarlo  in  Ispagna. 

Egli  oltre  avere  abbellita  e  magnificata  con  monumenti  la  cit- 
te ,  vi  fece  ergere  una  fontana»  che  anche  oggi  ritiene  il  suo  no- 
me» nella  contrada  avanti  il  castel-nuovo.  Fece  costruire  quella 
porta ,  che  tuttora  conserva  il  suo  nome  ,  verso  le  falde  del 
monte  di  s.  Martino.  Ristaurò  il  castello  g.  Elmo  :  apri  quella 

(1)  Così  chiama  vasi  il  libro  »  ove  vcnivanvi  notati  gli  averi  dei  sudditi. 

(2)  In  tal  mauiera  si  ap|)c]lava  la  polizia  di  quei  tempi. 
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strada ,  che  mena  al  monastero  di  Posilipe ,  e  eomlocid  la  fab- 
brica di  quel  palazzo,  oggi  mezzo  diruto ,  nella  riyiera  di  Posili- 
pò ,  detto  ancora  di  Medina^  ma  che  per  la  sua  partenza  non  po- 
tè condurre  a  fine.  Il  ponte  che  soprasta  il  fiume  Sele  fuori  Sa- 
lerno fu  anche  opera  sua.  Erse  due  nuovi  tribunali ,  uno  nelfA- 
bruzco  ultra,  ed  un  altro  nella  Basilicata,  stabilendo  I«  sede  del 
prèsidi ,  si  neir  una,  che  nell'altra  provincia,  Aquila  e  Hatera. 
Riordinò  il  tribunale  dell'Udienza  in  Otranto,  e  riformò  le  carceri. 

Fra  le  cinquanta  prammatiche  lasciate  se  ne  trovano  alcune 
tendenti  a  reprimere  il  lusso  smodato  degli  abiti ,  dei  domestici, 
delle  carrozze,  come  il  predecessore;  altre  contro  gli  asportatori 
di  arma  specialmente  da  fuoco  ;  altre  per  distruggere  ì  banditi. 
Discacciò  tutti  i  vagabondi  dal  regno  :  vietò  agli  studenti  di  an- 
dare in  altri  studi ,  fuorché  in  quelli  della  universitA;  e  diede  al- 
tri buoni  regolamenti,  che  si  possono  osservare  nelle  sue  pram- 
matiche anzidette. 

CAPITOLO  X. 

DEL  VIGBKà  DON  GIOVANKI  ALFONSO  ENMQUBZ  9 
AHUEAGLIO  DI  CASTIGLIA. 

Per  circa  due  anni,  che  durò  il  viceregato  dell'  ammiraglio  di 
Castiglia  ,  perchè  prese  possesso  della  sua  carica  a  di  7  di  mag- 
gio i6kk  e  partlnne  in  aprile  del  1646 ,  il  regno  non  soffri  me- 
no di  quello  ,  che  sofferto  avea  sotto  i  passati  viceré.  Duravano 
le  cagioni ,  e  con  le  cagioni  i  danni  e  i  mali.  Vero  è ,  che  la 
guerra  accesa  tra  il  papa  e'I  duca  di  Parma  era  cessata  ,  per  la 
pace  conchiusa  tra  loro;  ma  se  questa  era  terminata,  non  intrala- 
aciavanoperò  i  Turchi  d'infestare  novellamente  le  marine  e  molta 
terre  predare.  La  Catalogna  era  un  tremendo  emissario  dove,  per 
quante  immense  fossero  state  le  truppe  e  i  danari  mandativi ,  in 
poco  tempo  venivano  consumati  e  distrutti.  Per  la  qual  cosa  gli 
Spagnuoli,  premendo  sempre  il  viceré  per  donativi  novelli  e  que- 
sti non  avendo  il  modo  di  conseguirli ,  ponsò  riscuotere  dai  sud- 
diti un  milione  con  una  tassa  generale.  Ciò  produsse  mali  umori  e 
commovimenti,  per  la  qual  cosa  il  viceré  dovè  soprastare.  Laonde 
i  ministri  spagnuoli  in  corte  Io  pressando  e  quegli  negando  sem- 
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pre,  scorgeDdo  la  vera  ristrettezza  della  finanza  del  regao^  e  non 
volendo  contristare  i  governati  da  lui,  fu  finalmente  risolato  nel 
consiglio  il  di  loi  richiamo  e  Io  invio  di  un  successore,  che  V  am- 
miraglio adi  con  piacere,  per  non  lasciare  un  nome  di  oppressore 
presso  il  popolo  napolitano. 

Nel  breve  spazio  del  suo  governo  egli  promulgò  venti  pramma- 
tiche ,  alcune  tendenti  allo  estermìnìo  dei  banditi  e  scorridori  dì 
campagna  ;  altre  dirette  per  la  vigilanza  da  portarsi,  onde  non  si 
fossero  i  dazt  e  le  dogane  frodati  ;  altre  circa  i  monasteri  e  luo- 
ghi pii  ai  quali  si  inibiva  la  vendita  del  vino  a  minuto.  Proibì  la 
fabbricazione  delle  armi ,  e  represse  moKi  abusi  introdotti  nel 
tribunale  della  vicaria  ,  il  numero  dei  giudici  del  quale  era  cre- 
sciuto a  dismisura  :  ritenne  i  bisognevoli ,  gli  altri  mandò  nelle 
regie  udienze  delle  province.  Ovviò  agi'  inconvenienti  nascenti 
dal  cerimoniale  degli  ecclesiastici  e  dalle  finzioni  reali  nel  duo- 
mo ,  con  farle  celebrare  nelle  chiese  reali ,  o  sottoposte  alla  im- 
mediata protezione  del  re. 

Sotto  il  suo  governo  ancora  fùr  spediti  degli  ajuti  ai  Maltesi,  ì 
quali  avendo  danneggiato  non  poco  i  Turchi ,  temettero  che  per 
vendetta  questi  non  si  fossero  rivolti  sulla  loro  isola.  Ma  il  sospet- 
to svanì,  ed  ogni  temenza  con  esso ,  perchè  i  Turchi  si  rivolsero 
sopra  Candìa. 

CAPITOLO  XI. 

DbL  VICBBÌ  don  BODRIGO  PORZ  di  LBOlf  , 
DUCAD*ABCOS. 

11  viceré  don  Rodrigo  Ponz  di  Leon  entrato  in  Napoli  agli  11 
di  febbrajo  del  detto  anno  1646,  e  veduto  lo  stato  lagrimevole  del 
regno  ,  i  popoli  oppressi  e  gravati  da  tanti  pesi ,  che  conveniva 
loro  sopra  le  proprie  forze  portare  ;  ed  all'  incontro  si  trovando 
fra  la  necessità  di  soccorrere  ai  bisogni  della  corona,  e  le  difficol- 
tà d'invenire  i  mezzi  per  eseguirlo»  giudicò  minor  male  applicarsi 
alla  esazione  delle  somme ,  delle  quali  era  rimasta  creditrice  la 
corte  per  resta  dei  donativi  al  re  fatti  durante  il  governo  del  pre- 
cessore duca  di  Medina  ,  che  sovraccaricare  i  soggetti  di  novelle 
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ìmposiziooi.  A  tale  uopo  destinò  due  gìuoie  dì  mioisiri ,  l' uoa 
perchè  vegliasse  a  vietare  i  controbaDdi  col  rigore  della  pena,  a 
trovare  l' altra  spedienti  per  la  surriferita  esazione  ,  dalla  quale 
si  augurava  ritrarre  somme  immeose  seoza  molestia  degli  stessi 
sudditi,  su  dei  quali  avrebbe  dovuto  novelle  gravezze  imporre ,  e 
noi  facendo,  sfuggiva  l'odio  universale  dei  popoli,  che  non  è  poca 
prudenza  evitare. 

Ma  siccome  ogni  umano  progetto  svanisce  «  cosi  V  idea  del  du- 
ca d' Arcos  non  potè  aver  effetto ,  poiché  le  circostanze  che  av- 
vennero r  obbligarono  ad  usare  quello  che  ì  predecessori  osato 
aveano.  Se  i  mali  continuavano  »  i  rimedi  per  ovviarli  non  pote- 
vano essere  differenti. 

I  Francesi  governati  allora  dal  cardinale  Mazzarioi ,  por  V  in- 
fanzia del  re  Luigi  XIY,  corrucciati  col  novello  pontefice  Innocen- 
zo 9  per  private  gare  e  fini  particolari,  irruppero  di  bel  nuovo  in 
Italia  per  la  via  di  mare.  Ma  fiaccato  il  loro  orgoglio  doveronsi 
ritirare  con  grave  loro  onta,  per  quanto  grandi  furono  i  loro  ap- 
prestamenti ;  talché  rinforzatisi  e  rinfrancatisi  con  novelli  arrol- 
lamenti,  e  con  altri  legni,  ritornarono, e  conquistarono  Piombino 
e  l'Elba  ,  isola  ,  con  Portolongone  ,  in  dove  affortificatisi ,  con 
spesse  scappate  le  marine  del  regno,  non  esclusa  quella  di  Napoli, 
molestavano. 

Per  la  qual  cosa  evitare  il  viceré  si  vide  costretto  far  leva  di 
soldati,  e  di  munire  le  più  esposte  piazze,  facendo  specialmente 
fortiGcare  Gaeta,  come  la  più  soggetta  e  la  più  vicina  alle  incur- 
sioni nemiche.  Ciò  costò  non  poco  dispendio  ed  incomodo. 

Passatosi  cosi  il  16(^6  comparve  il  novello  anno  16i7 ,  che 
fu  al  regno  deplorabilissimo  e  funestissimo  ;imperciochè  quel- 
lo che  fare  non  potettero  gli  stranieri,  lo  eseguirono  i  regnicoli 
stessi ,  però  dall'avarizia,  ingordigia  e  superbia  spagnuola  conci- 
tati, e  si  vide  che  nelle  triste  occasioni  sono  presti  sempre  i  tristi 
uomini  a  sorgere.  Quel  Giulio  Genovino,  di  cui ,  come  abbiamo 
non  molto  innanzi  osservato,  il  viceré  duca  d*Ossuna  nelle  sue  prì' 
vate  mire  di  regno  sì  era  servito  ed  avealo  adoperato,ora  ricompa" 
risce  nellascena,  pensando  essere  giunto  il  momento  propizio  per 
lui.  e  per  sfogare  la  sua  rabbiosa  vendetta  contro  gli  Spagnuoii  da 
lui  acerbamente  odiati. 
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Per  mantenere  i  presidi  di  Toscana  e  per  ostare  ai  Francesi 
maggiormente  fortificatisi  neirElba ,  venne  in  mente  al  vicerò 
convocare  un  parlamento/  onde  ottenere  altra  sovvenzione.  In 
fatti  ottenne  ,  oltrepassando  la  sua  espettativa ,  on  donativo  di 
un  milione.  Ma  non  potè  effettuarsi  per  mancanza  di  mezzi  »  e  U 
escogitando  egli,  pensò  metterlo  sopra  i  frutti,  materia  di  grave 
sentimento  ai  Napolitani,  d'altro  quasi  non  si  alimentando  questo 
popolo ,  massime  nella  stagione  estiva ,  che  di  erbe  e  di  frutti^ 
Questo  divisamenlo,  ad  onta  che  avesse  ottenuto  l'assentimento 
delle  piazze  o  seggi  di  Napoli ,  ciò  non  pertanto  produsse  mor- 
mori in  pria  parziali,  poscia  universali.  Di  questi  si  approfittò  il 
ripetuto  Genovino,  e  comunicando  le  sue  idee  prima  a  pochi  preti 
e  frati,  indi  a  molti, ottenne  che  questi, parte  malvagi,  com'  egli, 
e  parte,  ancorché  buoni,  pensieri  rivoltosi  nella  mente  del  volgo 
insinuassero. 

In  quest  epoca  viveva  in  Napoli  un  concittadino  di  Flavio  Gioja, 
bello  di  aspetto,  robusto  della  persona,  di  fantasia  accesissimo.Egli 
era  in  sul  vigore  degli  anni ,  di  belli  e  graziosi  modi ,  di  spiritosi 
delti;  e  per  la  sua  condizione  di  pescivendolo  non  solo  aveva  con- 
tatto con  la  plebe,  ma  ancora  le  case  dei  nobili  frequentava;  e  per 
le  sue  cortesi  maniere  era  molto  amato  ed  avuto  caro  da  tutti. 
Questi  era  Tommaso  Aniello,  da  Amalfi  in  Napoli  venuto  ,  dove 
Masaniello  lo  chiamavano.  Costui,  perchè  gli  era  stata  svillaneg* 
giata  la  moglie  dai  gabellieri,  per  avere  portata  in  contrabbando 
una  calza  di  farina  ,  giurò  in  cuor  suo  vendicarsene ,  ed  infatti 
si  vendicò  ;  imperocché  unitosi  con  un  tal  Savino,  frate  carmeli- 
tano ,  ed  istigato  dal  più  che  pessimo  uomo  infame  Genovino  , 
pensò  muovere  un  tumulto. 

Avvenne  uno  giorno,  che  giunse  un  contadino  dalla  campagna, 
con  alcune  sporte  colme  di  fichi,  ed  un  gabelliere,  volendo  esige- 
re il  dazio,  mentre  quegli  non  avea  danari  per  pagarlo  ,  sdegnato 
gittò  per  terra  i  fichi  e  li  calpestò  tutti.  Molti  corsero  all'  atto  per 
osservare ,  molti  per  satollarsi ,  molti  per  ridere ,  come  sovente 
accade.  Fatto  sta  ,  che  dal  rìso  alla  pietà  passando  il  popolo,  co- 
me è  sua  natura,  e  vi  essendo  sopraggiunto  Masaniello  con  alcu- 
ni giovanetti  ,  che  ad  arte  armati  avea  di  canne  ,  cominciarono 
a  tuihultuare.  Dal  tumulto  si  passò  alle  grida  e  schiamazzi  ,  da- 


gli  schiamacsi  si  trascorse  a  menare  le  mani.  I  gabellieri  io  bre- 
ve ora  furono  manomessi^  e  l'officina  •  dove  sì  esigeva  il  dazio . 
fu  conquassata  e  rovinata.  Di  là  passati  oltre  si  recarono  al  pa- 
lazzo del  viceré,  e  gridando  obbedienza  al  te,  contro  il  mai  go- 
verno sclamavano. 

Il  viceré  intimorito ,  come  suole  avvenire  di  tutti  coloro ,  che 
sono  superbi  ed  orgogliosi  nella  prospera  sorte  »  e  nell' avversa 
vili,  tutto  promette,  tutto  accorda  alla  stolta  ed  Infuriata  plebe  ; 
ma  il  rimedio  essendo  peggiore  del  male  ,  il  palazzo  fu  messo  a 
scompiglio  e  ruba.Egli  tenta  fuggire  prima  nel  castel-nuovo ,  oa 
trovò  il  ponte  alzato  ;  poi  in  quello  dell*  ovo,  ma  non  arrivando 
a  tempo  dovè  ricovrarsi,  per  non  essere  morto  ,  nel  convento  di 
8.  Lucia.  Di  li  fece  spargere  voce  di  abolirsi  la  gabella  dei  fratti 
e  di  tante  altre  concessioni  ^  ma  tutto  fu  vano  ;  come  anche  fu 
vana  la  intercessione  dell'arcivescovo  ,  cardinale  FilonMirini. 

Scoppiò  inoltre  Tedio  Serissimo  che  la  plebe  contro  i  nobili  da 
lunga  pezza  nutrito  aveva  ;  onde  i  sollevati  scorrendo  per  le  stra- 
de trucidarono  alcuni  nobili ,  arsero  le  case  d*  altri ,  proscrissero 
i  principali,  e  bramando  di  sterminargli  tutti ,  stava  la  eitti ,  io 
procinto  di  andare  tutta  a  fuoco  ed  a  sangue.  E  pure  la  malnata 
plebe  credeva  cod  mantenersi  ancora  fedele  air  re,  e  di  corregge- 
re solo  il  cattivo  governo,e  risentirsi  degli  strazi  dai  nobili  super- 
bi, e  dai  ministri  malvagi  patiti. 

Trascorreva  intanto  per  Napoli  la  trasportata  plebe.  Fece  al- 
cune cose  buone ,  molte  cattive.  Fra  le  cattive ,  ruppe  tutte  le 
prigioni,  fuorché  quella  della  vicaria,e  ne  trasse  fuori  fra  i  molti 
altri  ribaldi,  un  tal  Perrone,  pessimo  fomento  dei  mali  praticati,  il 
quale  poscia  a  Masaniello  unitosi ,  molte  sceleraggini  gli  consi- 
gliava. Fra  le  cattive  ancora,  vi  fu  quella  del  sacco  dato  alle  ca- 
se dei  nobili,  e  l'incendio  del  mobile  tutto  di  quelli.  Fra  le  buone 
fu  visto,  che  nessun  di  loro,  di  tanti  preziosi  arredi ,  che  davano 
alle  fiamme  •  neppure  uno  spillo  si  appropriò. 

Intanto  Masaniello,  siccome  per  ottenere  danaro  da  chi  non 
avea  voglia  •  e'  bisognava  esser  forte,  assicurossi  con  disarmare 
'e  soldatesche  italiane  ed  alemanne  ,  che  si  trovavano  o  capi  tafa- 
no in  Napoli,  come  fece  altresì  della  torre  di  s.  Lorenzo,  e  di  al- 
tri luoghi,  che  coi  suoi  fidati  occupò.  Provveduto  poi  maggiormen- 
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te  il  popolo  d'anni  odi  manizioni,  avea  deliberato  di  impadronin>i 
del  castello  di  a.  Elmo,  eoa  che  avrebbe  acquiatato  interamente 
il  domìnio  della  città.  Ma  questa  risolosione  fu  impedita  dai  par- 
tigiani del  re ,  per  T  avviso  al  viceré  mandato  dal  prete  Genovi- 
lìo  ,  per  mezzo  di  un  suo  nepote ,  mentre  egli  ai  stava  nel  Car- 
mine spettatore  degli  eccessi  furibondi  della  plebe,  da  lui  suscitata. 

Avea  radunato  Masaniello  sotto  ai  suoi  comandi  cencinquan- 
tamìla  uomini ,  i  quali  armati  a  diverse  fogge,  ma  però  tutti  fu- 
ribondi e  feroci ,  al  pari  di  lui ,  lo  seguivano  e  V  obbedivano  cie- 
camente. Egli  suggeriva  tutto  ,  tutto  faceva ,  di  tutto  disponeva. 
Finalmente  si  venne  ad  un  accomodamento  col  viceré  per  la  me- 
diazione del  cardinale  arcivescovo  :  ed  il  viceré  convenne ,  che 
si  togliessero  le  gabelle  imposte  dopo  le  grazie  di  Carlo  V,  e  che 
non  se  ne  fossero  imposte  altre  In  avvenire.  Si  promise  dimenti- 
canza di  ogni  cosa ,  e  tutto  fu  rettlGcato  con  giuramento  nella 
chiesa  del  Carmine ,  onde  vi  fu  qualche  breve  respiro. 

Gli  uomini  che  dal  nulla  giungono  alle  grandezze  senza  loro 
molta  fatica  ,  da  umili  che  sono  diventano  altèri  e  superbi  e  cru- 
deli. Cosi  avvenne  di  Masaniello.  Il  vedersi  compiilo  poi  dal  vi- 
ceré, e  la  moglie  sua  dalla  viceregina,  del  titolo  di  duca  e  ducbes^ 
sa,  e'i  vedersi  obbedito  da  dugento  mila  uomini  fanatici,  lo  aveva 
inebbriato  e  reso  suberbo  e  feroce  :  col  solo  sguardo  incendeva , 
col  gesto  trucidava.  Ma  ciò  bastò  per  farlo  cadere  dall'  animo  di 
tutti ,  non  eccettuati  i  partigiani  suoi.  Il  viceré  allora  ,  addatosi 
di  questo  mutamento  nella  moltitudine  ,  si  convenne  con  alcuni, 
onde  farlo  trucidare;  e  cosi  nella  mattina  del  16  di  luglio  fu  ucci- 
so nel  convento  dei  Carmine  da  gente  appostatavi;  e  la  sua  testa 
troncata ,  ad  un  palo  confitta  ,  fu  portata  al  palazzo  del  viceré  , 
fra  gli  schiamazzi  e  gli  urli  della  plebe ,  e  degli  stessi  suoi  se- 
guaci. Ammaestramento  per  coloro  che  giungono  in  alto  per  mez- 
zo della  fortuna  ;  ma  nel  tempo  stesso  compassionevole  caso  e 
deplorabile  ! 

Ma  mentre  le  cose  parevano  po8arsi,per  essere  scomparso  il  fo- 
mento, la  plebe,  quasi  donna,  che  vuole  e  disvuole,  brama  e  ricusa, 
cominciò  ad  accorgersi  della  mancanzadel  suo  capo,  quando  il  vice- 
ré stolto,credendo  non  avere  più  nulla  a  temere  da  e8sa,ordinò  che 
si  scemasse  il  peso  del  pane ,  di  che  accortosi  il  popolo  riprese  le 


ine 

armi  con  più  farore  di  prima,  e,  commiseraDdo  e  desiderando  il 
perduto  loro  capo,  corsero  al  palazzo  del  vicerò  per  far  rivocare 
l'ordioe,  ma  gli  avendo  dato  a  credere  clie  i  panaUieri  di  per  loro 
stessi  ne  aveano  sminuito  il  peso,  corsero  alle  case  di  costoro, ne 
arsero  le  masserizie,  e  li  avrebbono  trucidati  tutti,  se  non  si  fos- 
sero a  tempo  salvati.  Poscia  disotterrato  il  cadavere  dell'estinto 
Masaniello,  ed  unita  la  testa  al  busto,  lo  esposero  nella  chiesa  del 
Carmine  con  torchi  accesi  intorno;  indi  fattegli  festose  e  reali  ese- 
quie, a  guisa  di  capitan  generale,  con  molta  pompa  lo  seppelliro- 
no. Chi  non  apprende  da  simili  scene  e  da  cori  subita  mutazione 
di  popolo,  bisognerà  dire  che  non  sia  uomo,  e  bisognerà  pregare 
Iddio  che  lo  faccia  sano  d' intelletto. 

Il  viceré  avendo  poi  saputo  che  nelle  province  i  popoli  ad  imi- 
tazione dei  Napolitani  scosso  aveano  11  giogo  delle  gabelle'  e 
quello  dei  baroni,  per  tranquillare  tutti ,  e  sedare  i  generali  to- 
multi ,  a  di  7  di  settembre  dello  stesso  anno  fu  obbligato  a  giura- 
re un  altro  accordo. 

Il  popolo  altronde  non  contento  neanche  di  ciò,  e  passando  dai 
tumulti  ad  aperta  ribelUone  ,  richiese  i  castelli  dal  viceré  •  il 
quale  non  li  volendo  dare  ,  si  venne  all'  attacco.  Ha  non  avendo 
un  capo  che  li  sapesse  guidare  non  riuscirono  a  nulla  ì  loro  sfo^ 
li.  Anzi  si  avendo  eletto  per  capitan  generale  Francesco  Toraldo 
principe  di  Massa ,  che  ne  accettò  il  comando  colla  intelligenza 
del  viceré,  e  questi  ritardando  tutte  le  operazioni,  Il  popolo,  af- 
vedutosene ,  lo  trucidò  con  suppliclo  orrendo. 

Mentre  le  cose  si  passavano  in  questo  modo  giunse  1*  armata 
di  Spagna  ,  comandata  dal  figliuolo  naturale  del  re  don  Giovanni 
d' Austria  ,  composta  di  ventidue  galee  e  quaranta  altre  navi,  su 
delle  quali  vi  erano  imbarcati  quattromila  uomini;  ben  poche  forze 
in  tanta  circostanza.  In  sulle  prime  si  credette  poter  vincere  col  ti- 
more. Si  comandò  al  popolo  da  don  Giovanni  la  deposizione  delle 
armi,equestosi  rifiutando  si  cominciò  dallarmata  e  da  alcuni  ponti 
elevati  intorno  alla  città,  in  dove  si  erano  fortificati  gli  Spagnuoli 
sbBrcati,6daìcastelIi,  a  trarre  contro  la  città  istessa.  Ciò  produsse 
verun  frutto,  anzi  innasprl  maggiormente  gli  animi  alla  opposizio- 
ne. Alla  perfine  i  Napoletani  vedendo  che  gli  Spagnuoli  tiravano 
meno  spesso  le  cannonale  contro  la  città,  per  defidensa  di  polve- 
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re,  rinfrancarono  gli  animi,  e  si  accrebbe  il  loro  ardire.  Furono 
dal  popolo  pubblicati  editti  per  F  abolizione  intera  delle  gabelle 
e  pel  divieto  delle  radunanze  dei  nobili  ;  tanto  era  l'odio  che  il 
volgo  nutriva  per  la  nobiltà  >  che  assolutamente  volea  distrutta. 

La  superbia  spagnuola  fu  anche  maggiormente  ponita,  quando 
il  popolo  •  perduta  quella  reverenza  che  portava  alle  immagini 
dei  suoi  re  ,  le  abbattè  e  calpestolle.  E  siccome  mancava  loro  un 
capo  fu  statuito,  ad  istigazione  e  fomentazione  di  alcuni  Francesi, 
chiamare  a  governarli  Enrico  di  Lorena  ,  duca  di  Guisa ,  che  si 
trovava  per  suoi  affari  privati  in  Roma, il  quale,  accolto  con  gioja 
il  carico,  prestamente  viene  in  Napoli,  enei  giorno  seguente  a  di 
16  di  novembre  va  a  prestare  il  giuramento  nel  duomo.  Scoian- 
do poi  il  disordine,  che  vi  era  nel  popolo,  con  un  editto  vieta  se- 
veramente le  ruberie,  le  rapine  e  grincendi  :  assolda  a  sue  spese 
un  reggimento,  cercando  attirare  a  sé  qualche  nobile  ;  e  comanda 
di  trattarsi  gli  Spagnuoli  all'uso  di  buona  guerra.  Per  la  mancan* 
za  di  numerario  ordina  l'apertura  della  zecca,  e  fa  battere  delle 
monete  di  argento  e  di  rame  ,  colia  impronta  della  nuova  repub- 
blica ,  della  quale  egli  si  fece  eleggere  duca.  Poscia  si  applicò  a 
reprimere  i  baroni ,  i  quali  ridotti  a  disperazione  per  1*  odio  del 
popolo  ,  unitisi  agli  Spagnuoli ,  aveano  in  Aversa  raccolte  alcune 
milizie  sotto  gli  ordini  di  Vincenzio  Tuttavilla,  e  Luigi  Poderico. 

Intanto  comparve  V  armata  francese  composta  di  ventinove  va- 
scelli da  guerra  e  cinque  da  fuoco,  non  già  per  secondare  il  duca 
di  Guisa,  che  in  Francia  all'udirne  l'avviso  erasi  disapprovata  la  di 
lai  condotta ,  ma  per  procurare  di  ritrarre  qualche  vantaggio  nel 
rimescolamento.  Questa  dopo  essere  comparsa ,  disparve  poi  al- 
l' avvicinarsi  di  quella  spagnuola,  con  la  quale  soltanto  pochi  col- 
pi si  scambiarono. 

Il  popolo  altronde  ,  come  è  sua  natura  volubile  sempre  ,  già 
cominciava  in  parte  a  nojarsi  del  disordine ,  e  bramare  quiete,  e 
temendo  soggettarsi  agli  Spagnuoli ,  i  quali  se  non  perdonavano 
le  offese ,  tanto  meno ,  per  la  loro  indole  altèra  ,  perdonavano 
quelle  fatte  all' orgoglio  ,  perciò  alcuni  pensarono  darsi  ai  Fran- 
cesiy  acclamando  allo  scettro  il  duca  d'Orleans,  e  molti  al  ponte- 
fice, per  essere  protetti  dalla  religione.  Ma  Innocenzo  stette  sal- 
do ,  sapendo ,  che  di  per  sé  solo  nulla  poteva  ,  e  che  avendo  hi- 
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80gno  di  esterni  ajuii,  in  aitimo  il  regno  sareU^e  cadalo  nelle  ma- 
ni di  chi  lo  avrebbe  soccorso. 

Air  incontro  don  Giovanni  d' Austria  ,  immaginando  che  1  di- 
,^ordini  non  sarebbero  cessati,  senza  togliere  la  causa  principale, 
qoale  era  il  duca  d' Arcos,  insinuò  e  persuase  il  vìcerò  a  d^r- 
re  nelle  sue  mani  la  somma  del  governo.  Il  vicerò  in  sulle  prime 
fu  duro  ed  irremovibile  ad  acconsentirvi,  e  cercando  calmare  U 
plebe  con  editti ,  in  cui  si  promettevano  remissioni  e  perdoni ,  e 
nnlla  fruttando ,  e  si  persuadendo  poi  alle  parole  di  don  Giovan- 
ni ,  convenne  di  rinunziare  al  viceregato,  purché  però  la  quiete 
del  regno  ne  fosse  seguita.  Cosi  imbarcatosi  su  di  una  galea,  eoo 
la  moglie  e  i  Ggliuoii^si  porta  a  Gaeta  al  26  di  gennajo  del  nuovo 
anno  16&8  ,  dopo  avere  governato  il  regno  poco  meno  di  dae 
anni. 

In  questi  frangenti  appena  quattordici  prammatiche  potè  pro- 
mulgare •  tendenti  a  togliere  le  frodi ,  che  si  commettevano  io 
pregiudizio  dei  dazi  e  delle  gabelle;  ed  a  punire  coloro  che  com- 
mettevano controbandi ,  precipuamente  di  salnitro  e  di  polvere. 

Rimasto  al  governo  del  regno  don  Giovanni ,  pubblicò  subito 
un  editto  in  dove  invitando  il  popolo  alla  tranquilliti  ,  gli  pro^ 
mettea  la  concessione  di  molte  grazie,  ed  un  generale  perdóno. 
Fatto  sta,  che  essendo  questo  editto  pubblicato  nella  maggiore 
effervescenza  popolare  produsse  un  effetto  contrario  al  proponi- 
mento. L*  editto  fu  lacerato,  e  si  andò  cercando  chi  lo  aveva  af- 
fisso, per  punirlo  dell'  audacia. 

Le  cose  erano  in  questo  stato,  quando  la  discordia  nacque  fra 
I  rivoltosi,  e  si  vide ,  come  si  osserva  tuttodì ,  che  la  discordia 
produce  degli  effetti,  che  non  può  il  timore,  nòia  morte  produrre. 
Trovavasi  a  comandare  il  forte  del  Carmine  un  tale  Gennaro  An- 
nose, uomo  di  abietti  natali,  ma  accorto,  di  professione  militare,  il 
quale  sollevato  dal  volgo  al  grado  di  generale  delle  armi  della  re- 
pubblica ,  pria  della  venuta  del  Guisa,  ed  al  Toraldo  sacceduto, 
mal  sopportava  ora  vedersi  dallo  stesso  comandato.  Ed  all'  op- 
posto il  duca  male  sofferiva^cbe  costui  rendere  si  volea  suo  egua- 
le ;  perciò  scambievolmente  si  tramavano  insidie,  e  1*  uno  cerca- 
va fare  l'altro  morire.Don  Giovanni  avuto  scienza  di  queste  divi- 
sioni ,  e  se  ne  avvalendo,  spinse  innanzi  parole  di  pace  per  met- 
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zo  del  cardiDale  arcivescovo ,  e  queste  quantonque  ood  avessero 
trovate  ascolto  presso  il  Guisa ,  all'  opposto  trovarono  accoglien- 
za presso  r  Annese. 

Nella  corte  di  Spagna  intanto  ,  saputosi  la  rinunzia  del  duca 
d' Arcos  al  viceregato  •  si  pensò  darvi  un  successore,  ed  eletto- 
lo gli  danno  ordine  di  condursi  immantinenti  in  Napoli ,  dove 
giunto  nel  primo  giorno  di  marzo  di  questo  anno  16&8,  da  don 
Giovanni  gli  viene  consegnato  il  governo  del  regno.  Questi  si  era 
don  Inigo  Velez  di  Guevara ,  e  Tassis ,  conte  d' Onatte. 

CAPITOLO  XII. 

DEL  VICBRÉ  DON  IflIGO  VELBZ  DI  GUEVAEA ,  E  TASSIS  , 
CONTE  D'ONATTE. 

Appena  arrivato  il  novello  vicerò  visitò  i  luoghi  della  città  ,  e 
le  trincee  poste  a  fronte  dei  ribelli,  pensando  non  solo  a  difender- 
si ,  ma  si  bene  ancora  ad  investire  ed  occupare  i  quartieri  si- 
gnoreggiati dal  duca  di  Guisa.  Approvò  quanto  si  era  operato  da 
don  Giovanni, circa  il  perdóno  generale,  e  prosegui  le  trattative  dal 
detto  don  Giovanni  coli'  Annese  cominciate. 

Altronde  avvicinavasi  la  pasqua,  tempo  in  cui  il  popolojascia- 
tele  mondane  cure  in  parte,rivolgei  suoi  pensieri  ai  Misteri  del- 
Tumana  riparazione,  e  in  pari  tempo  bramadarsibeltempo;come 
è  costumanza  suaancheoggidl,  cioè  che  non  v'ha  festa  sacra,la qua- 
le a  gozzoviglie  non  finisca.  Il  popolo,  secondo  la  consuetudine,  co- 
mincia a  portarsi  nelle  cbie8e,ed  i  ministri  dell'altare  secondando 
le  sue  inclinazionicominciano  a  disseminare  e  spargere  pensieri  dì 
pace.  D'altra  banda  il  viceré  seguitatele  trattativecoi  capi  dei  sol- 
levati si  convenne  levare  le  gabelle  dal  regno,  e  dare  un  generale 
perdóno  a  tutti.  E  profittando  poi  un  giorno  che  il  duca  di  Guisa 
era  fuori  la  citti,  e  propriamente  alla  parte  di  Posilipo,  per  ridur- 
re a  sua  divozione  Nisida  ,  isola ,  fece  uscire  dai  castelli  alcune 
compagnie  di  Spagnuoli ,  le  quali,  colla  intelligenza  che  aveano  con 
alcuni  del  popolo,  scesero  in  città,  la  percorsero  tutta,  la  rìducen- 
do  in  breve  novellamente  alla  divozione  del  re  Filippo,  Il  forte 
del  Carmine  fu  consegnato  dall' Annese  al  viceré ,  che  v'  intro- 
no/, n  9 
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dusse  subitamente  troppe  spagnuole.  Cosi  ebbero  tennine  le  ri- 
voltare avvenute  in  questa  città  ,  le  quali  per  la  moUitudiiie  dei 
congiurati  e  per  la  loro  unione  nello  agire  in  principio  ,  aveaoo 
stordito  il  mondo.  Cosi  ritornò  il  regno  intero  alla  obbedienza  de- 
gli Spagnuoli,e  cosi  ancora  si  rese  la  pace  e  la  tranquillità  in  que- 
ste contrade  senza  spargimento  alcuno  di  sangue. 

Il  duca  di  Guisa  avendo  tanti  subiti  mutamenti  uditi,  pensò  sal- 
varsi si  accomandando  alla  fuga ,  ma  raggiunto  negli  Abruzzi  e 
mandato  in  Ispagna  ,  non  fu  liberato  se  non  quando  il  prìncipe 
di  Condè ,  dichiaratosi  del  partito  di  Spagna ,  lo  richiese  al  re 
Filippo ,  che  glielo  concedette. 

Come  i  minimi  seguono  le  azioni  dei  grandi ,  che  prendono  a 
modello ,  cosi  le  provìnce  seguirono  lo  esempio  della  capitale , 
dove  più,  dove  meno  presto;  cosicché  don  Giovanni  vedendo  tutto 
il  regno  tranquillato  ,  s' imbarcò  per  Messina ,  ove  si  condusse. 

Rimasto  solo  il  viceré,  e  tutto  si  essendo  sedato,  e  scorgendo , 
che  lo  Stato  sarebbe  ito  alla  perdizione,  senza  risorse,  impose  la 
metà  di  tutte  le  gabelle  ,  che  prima  esistevano  ,  e  che  furono  poi 
abolito  ,  fuorché  quella  dei  frutti  e  dei  legumi,  che  rimasero  per 
sempre  estinte  ed  annullate  ;  ed  impose  il  pagamento  di  carlini 
quarantadue  per  ciascun  fuoco  delle  comunità  del  regno  :  in  tal 
Diodo,  e  coleus  prohibendi  sul  tabacco,  che  ora  dà  un  considere* 
volo  lucro,  fu  impinguato  Y  erario  regio,  e  vennesi  a  ripristinare 
il  traffico  ed  il  commercio. 

Avendo  poscia  formata  una  giunta  di  magistrati,  cominciò  a 
procedere  contro  i  capi  della  sommossa,  e  chi  puniva  per  un  de- 
litto, e  chi  per  un  altro,  o  dettato  dal  pretesto ,  o  immaginato  ai- 
1  intutto  ,  e  cosi  venne  a  capo  di  distruggere  molti  di  essi. 

Non  trascorso  molto  tempo  in  questo  stato  di  cose ,  ideò  la  ri- 
conquista dei  presidi  di  Toscana,  donde  nascevano  le  fomentazio- 
ni e  i  tumulti  per  parte  dei  Francesi,  profittando  delle  forze  che 
si  trovavano  raccolte  sotto  i  suoi  ordini.  Imbarca  le  truppe  e  par- 
te per  V  Elba ,  isola  ,  lasciando  per  suo  luogotenente  nel  r^no 
il  fratello  don  Beltrano  di  Guevara,  che  lasciò  due  prammatiche, 
quando  governò  il  regno  nei  quattro  mesi  di  assenza  del  viceré. 

Il  conte  d'Onatte  partito  con  poderose  forze ,  investe  1*  isola  , 
e  dopo  qualche  resistenza,  s'insignorisce  di  Piombino,  neuscen- 
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do  i  Fraocesi  con  condizioni  di  guerra.  Fu  accordato  loro  potersi 
imbarcare  e  andare  in  Francia,  si  portando  due  soli  pezzi  di  arti- 
glierìa. Iodi  ritornato  In  Napoli ,  e  mentre  si  accingeva  a  riordi- 
nare il  regno  dai  passati  guasti  seppe  che  gli  era  stato  destinato 
il  successore  ad  istigazione  dei  mali  ufict  fattigli  da  don  Giovanni 
d' Atbtrìa. 

Con  gravissimo  dolore  e  rabbia  egli  senti  tal  nuova,  ma,  come 
grande  politico,  represse  in  sé  stesso  i  moti  dell'  animo ,  di  guisa 
che  alla  metà  del  mese  di  novembre  del  1653  ,  giunto  il  succes- 
sore ,  gli  depose  nelle  mani  la  somma  del  governo  ,  si  ritirando 
nel  convento  di  s«  Martino  dei  padri  certosini. 

Fra  i  vari  abbellimenti  e  restaurazioni  fatte  alla  città  a  lui  si 
deve  la  costruzione  della  magnifica  scala  della  reggia  ;  la  gran 
sala,  detta  dei  viceré,  abbellita  poi  di  ritratti  dal  suo  successore;  la 
scala  coverta ,  che  mena  all'arsenale  ,  e  tutte  quelle  stanze  con 
loggia,  che  guarda  il  mare.  Risarei  Y  edifizio  degli  studi  regi,  e 
riformò  i  disordini ,  che  vi  erano  tra  i  professori ,  assegnando 
loro  un  salario  ;  in  quanto  agli  scolari  anche  vi  badò,  e  represse 
la  loro  indisciplinatezza.  Ristabilì  eziandio  Taccademia  degli  ozio- 
ri  ,  e  restituì  la  dignità  e  T  autorità  al  tribunali. 

Colle  sue  prammatiche,  che  aggiunsero  fino  a  circa  cinquanta, 
egli  regolò  i  tribunali,  tassò  i  dritti  ai  ministri  subalterni ,  pre- 
scrisse i  modi ,  e  diede  le  istruzioni  ai  delegati  e  governatori 
delle  gabelle,  dette  arttndameniiy  novellamente  riposte;  co- 
mandò che  tutti  i  registri  preservati  dall'incendio  dell' archivio 
della  cancelleria  reale ,  avvenuto  in  tempo  della  rivoluzione  per 
parte  degli  ammutinati ,  e  capitati  in  potere  di  persone  private, 
portar  si  dovessero  al  segretario  del  regno  per  riporsi  nell'archi- 
vio :  ed  impose  rigorose  pene  ai  notai ,  che  trascuravano  di  regi- 
strare i  contratti  nei  protocolli. 
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CAPITOLO  XIII. 

DEL  YICEli  DON  GARZU  d'aYELLAHA  ,  BD  HAKO  , 
CONTE  DI  CASTRILLO. 

Essendo  giunto  in  Napoli  il  eoo  te  di  Castrillo  a  di  10  del  surn- 
ferito  mese  di  novembre,  ed  avendo  prese  le  redini  del  govemOf 
applicò  r  animo  suo  a  rendere  meo  aspro  al  popolo  il  giogo  degU 
Spagnuoli  9  per  essere  di  natura  tutta  opposta  a  quella  del  suo 
predecessore;  tanto  era  indulgente.  Prima  sua  operazione  fu  quel- 
la di  far  aumentare  il  peso  del  pane  di  due  once  ;  cosa  che  pre- 
vedeva dover  essere  molto  accetta  al  popolo  ,  e  per  la  quale  in- 
sinuarsi  poteva  nell'animo  della  moltitudine  ,  che  non  mirando 
mai  agli  effetti  delle  cause  principali,  solo  si  occupa  dell'  appa* 
renza. 

Mentre  il  viceré  intento  era  al  miglioramento  dello  Stato,  in 
Francia  si  maneggiavano  pratiche  per  far  nascere  novelli  scon- 
volgimenti. Il  duca  di  Guisa,  che  fu  di  Spagna  liberato,  come  di- 
cemmo, col  Condè  e  col  re  medesimo  si  maneggiava  per  ricevere 
ajuto  e  protezione  nell' intrapresa  ;  e  tanto  seppe  dire  e  fare, 
che  ottenne  buona  provvisione  di  soldatesche  e  di  armi,  le  quali 
imbarcatesi  sopra  alcuni  vascelli  ed  altri  legni  minori  Tennero 
nel  golfo  di  Napoli. 

•Il  viceré  altronde  ai  primi  rumori  di  tal  mossa  si  era  apparec- 
chiato a  ben  ricevere  i  Francesi.  Armò  molti  Italiani  e  Spa- 
gnuoli :  forni  di  armi  e  di  armati  i  punti  più  esposti  e  le  for- 
tezze del  regno,  non  esclusi  i  presidi  di  Toscana,  e  tranquillo  si 
pose  ad  attendere  1*  assalto  nemico.  L' armata  francese  giunta 
nel  golfo  costeggia  Sorrento  e  Vico  equense,  e  poscia  attacca  Ca- 
stellammare, che  dopo  breve  resistenza  cede  alle  armi  di  Fran- 
cia. 1  Francesi  entrano  nella  terra ,  si  trincerano  e  si  aflbrtifica- 
no  in  quella  ,  ed  ìndi  pensano  ad  attaccare  altri  luoghi.  Ma  ogni 
loro  disegno  svanisce,  poiché  il  viceré  avendo  fatto  riunire  buon 
numero  di  soldatesche,  sotto  il  comando  del  generale  della  Gatta, 
tenca  ben  guardati  i  circonvicini  luoghi,  mentre  la  montagna  era 
guardata  dai  banditi ,  che  per  tale  circostanza  aveano  ottenuto 
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remissione  e-perdonanza.  Spesse  scaramucce  avvennero  tra  Tuno 
esercito  e  1*  altro,  ma  con  danneggiamento  sempre  dei  Francesi; 
per  il  che  questi  scorgendo  nullo  frutta  poter  ricavare  ,  e  l' in- 
grossamento sempreppiù  crescente  delle  schiere  nemiche,  pensa- 
rono rimbarcarsi ,  abbandonare  Castellammare ,  e«  ritirarsi  in 
Francia.  Tennero  consiglio  a  tale  uopo,  e  finalmente  cositlecise- 
ro  ;  talché  a  bordo  delle  loro  navi  saliti,  spiegano  le  vele  ai  venti 
a  di  26  di  novembre  del  medesimo  anno,  e  si  avviano  verso  Tolo- 
ne ,  dopo  avere  saccheggiato  la  presa  e  abbandonata  città,  in  cui 
né  le  suppellettili ,  né  i  vasi  sacri  vennero  risparmiati.  Cosi  fini 
r  impresa  del  duca  di  Guisa  ,  il  quale  grandi  cose  si  ripromette» 
dai  Napolitani ,  a  persuasione  degli  esiliatr  e  dei  rifoggiti ,  cbo 
gli  fecero  credere  essere  queHi  affezionati  alla^sua  persona,  e  che 
gli  Spagnuoli  abbominassero. 

Svaniti  questi  timori  non  cessarono  però  i  nostri  guai ,  impo' 
rocche  la  non  tranquilla  Italia  e  la  sanguinolente  Catalogna  spes» 
so  richiedevano  soccorsi  di  gente  e  di  armi.  Ha  ciò  anche  era 
poco  ,  poiché  un  male  più  grave  venne  a  molestare  la  città ,  eA 
a  renderla  lagrimevole. 

Dopo  le  guerre  porlo  più  succedono  le  pesti;  poiché  son  di  tato 
natura  i  mali ,  che  ad  uno  lieve  ne  suole  succedere  uno  grave  ; 
e  ad  un  grave,  uno  gravissimo:  non  cosi  avviene  dei-beni.  Questa 
è  la  condizione  delle  cose  umane.  Correva  Y  anno  IGSC,  quando- 
ou  uomo  di  fresco  giunto  In  su  una  nave,  piena  di  armati,  venuta 
di  Sardegna,  isola,  in  dove  la  peste  faceva  terribili  progressi, 
ne  distruggendo  mezza  ,  dopo  tre  giorni  mori  con  petecchie, 
e  brutti  lividori,   a  guisa  di  pesche  di  uomovergheggiato.il 
viceré  invero  per  ovviare  alla  introduzione  del  contagio  faceva 
guardare  i  punti  tutti  del  regno,  onde  alcuno,  da  luogo  sospetto^ 
provveniente,  non  fosse  entrato  nel  regno,  come  praticavano  tutti 
i  potentati  d' Italia  ;  ma  o  forse  pel  bisogno,  che  aveva  di  solda- 
ti, o  forse  quella  venne  con  falsa  patente  sana,  certo  é,  che  ven- 
ne introdotta  in  porto.  Al  primo  caso  ben  presto  ne  successe  uo 
secondo ,  ed  in  ventiquattro  ore  T  uomo  contagiato  con  un  ca- 
pogiro mancò.  La  casa  ne  rimase  infetta,  ne  furono  infetti  1  fami* 
gliari.  Il  contagio  si  comunica  sollecitamente  alle  case  propinque» 
alla  intera  contrada  dell' Annuniiata  ,  ov'  era  morto  il  primo.  Di 
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là  «erpendo  con  molta  furia  attacca  gli  altri  quartieri  della  citti 
bassa,  e  particolarmente  il  Lavinajo,  il  Mercato,  e  gli  Armieri.  Al- 
lora si  comincia  a  gridare  eemiagio  dal  popolo,  con  grave  e  quasi 
generale  spavento. 

Il  volgo,  perchè  ignorante ,  prestamente  dà  orecchio  a  quel 
che  sente  ;  ma  i  nobili ,  che  si  stimano  sapienti ,  non  credono , 
e  tutto  disprezsano.  Il  ?ieerè  avendo  saputo ,  che  un  medico  an- 
dava spargendo  voce  che  il  male  fosse  contagiosojo  fece  metle- 
re  in  un  tetro  carcere,  quasiché  il  tacere  avesse  spento  il  male. 
La  temenza  spaventa  i  suoi  compagni  di  professione ,  tutti  tac- 
ciono, ed  11  male  imperversa.  Ma  il  cardinale  arcivescovo  di  Na- 
poli fece  rimostrania  al  viceré  trovasse  rimedio  in  tale  fran- 
gente. Si  radunò  allora  una  giunta  di  medici ,  i  quali  o  pel  ti- 
more, 0  per  r  adulazione  ,  o  perchè  nei  mali  gioiscono  sovente , 
tacquero  il  male,  e  dissero  non  essere  contagioso.  A  tale  dichiara- 
zione gioiva  il  viceré,  perchè  cosi  non  s' impediva  a  lui  Y  armare 
genti,  arrollarle  e  mandarle  nello  stato  di  Milano  ,  dalle  armi  di 
Francia  travagliato.  Ciò  non  per  tanto  s'impedì  la  vendita  dei  pe- 
sci salati,  e  si  ordinò  l'accensione  di  fuochi  in  diverse  contrade. 
Ma  il  male  era  grave,  e  questi  erano  lenitivi,  che  altro  non  face- 
vano I  che  farlo  crescere.  A  gravi  mali  vi  abbisognano  forti  ri- 
medi. Già  più  centinaja  al  giorno  di  mortali  toglieva  dal  mondo 
il  malore. 

Vedendo  allora  il  popolo  che  nissuno  efficace  rimedio  vi  si  tro- 
vava ricorse  alle  p(d)blichepreci,opera  buona, ma  fatale  e  periglio- 
sa. Si  va  nelle  chiese,  ove  il  contatto  infettava  tutti,  si  fanno  pro- 
cessioni ,  per  intercedere  dal  cielo  in  tanti  afbnni  pietà.  E  si  sa- 
.  pendo  che  una  tale  Orsola  Benincasa,  eranon  guari  morta  in  con- 
eetto  di  santità,  la  quale  soleva  dire  che,  se  viva  non  avesse  avolo 
monastero  ,  l' avrebbe  avuto  estinta  ,  si  pensa  e  si  mette  mano 
alla  fabbricazione  di  esso  a  pie'  del  monte  s..  Martino,  che  subi- 
tamente fu  terminato ,  da  tutti  si  credendo  con  ciò  fare  la  pesti- 
lenza cessare.  La  comunanza  ,  1*  avvicinamento  contagiò  tutti , 
ed  in  breve  ora ,  non  eccettuati  I  nobili ,  tutta  la  città  fu  con- 
tagiata. 

Intanto  siccome  non  mancano  dei  malvagi  nel  mondo,  che  so- 
gliono profittare  e  giubilare  nei  mali  universali ,  cosi  vi  furono 
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^i  taluni,  che  andarono  disseminando  nel  Tolgo,  questo  malanno 
esaere  stato  prodotto  dagli  Spagnuoli ,  per  vendicarsi  dei  passati 
rivolgimenti  :  appositamente  aver  fatti  venire  gli  Spagnuoli  in- 
Tetti  dall'isola  di  Sardegna,  appositamente  avere  negata  per  lunga 
pezza  il  male,  ed  appositamente  i  rimedi  sprezzare*  Di  più  gitta- 
rono  nel  volgo  quella  tremenda  parola,  che  in  un  subito  lo  rende 
capace  di  qualsivoglia  eccesso,  cioè  ii  veleno.  Si  rifiutarono  allora 
i  soccorsi  anche  dell'arte  detta  salutare,  si  guardarono  di  tutto  , 
temettero  di  tutti,  e  cosi  infieriva  ed  imperversava  il  male  • 

In  tal  mentre  anche  le  province  furono  contagiate.  Allora  fu, 
che  gli  eletti  della  citta  esposero  al  viceré ,  che  ii  male  avrebbe 
tutto  il  regno  sterminato,  se  non  si  fossero  trovati  efficaci  rimei* 
di.  Fu  creata  una  deputazione,  la  quale  diede  incumbenza  ai  me* 
dici, onde  avessero  attentamente  osservato  il  male;  e  si  emanarono 
ordini  di  fare  le  guardie  nella  città,  in  cui  entrare  non  si  potesse, 
senza  essere  munito  di  attestati  di  sanità  in  forma  legale  ;  che 
gli  appestati  fossero  menati  nel  lazzaretto  di  s.  Gennaro  ,  o  chi 
volesse  in  casa  propria  curarsi,  dovesse  quella  murarsi  ;  che  tutti 
gli  animali  immondi  dalla  città  si  togliessero  ;  e  che  niun  medico 
o  chirurgo  dalla  città  assentare  si  potesse. 

Queste  furono  buone  ordinazioni,  ma  tarde  troppo;  impercioc* 
che  il  male  era  cresciuto  a  dismisura  ,  ed  il  numero  dei  morti 
era  stato  strabocchevole.  Gli  spedali  erano  zeppi;  e  si  moriva  alla 
rinfusa  su  per  le  scale,  sulle  porte  delle  case,  per  le  strade.  I  po- 
chi monelli  rimasti,  poiché  di  essi  anche  ne  furono  spenti  molti, 
non  erano  suflkienti  a  trasportare  i  morti;  talché  furono  fatte  ve- 
nire cencinquanta  carrette  dalle  province  e  si  mìsero  a  conduttori 
di  esse  gli  schiavi  turchi ,  che  erano  sullo  galee.  Ma  ciò  eziandio 
fu  poco  riniedio  ,  perciochè  spesso  av?eniva  che  il  conduttore  , 
mentre  trasportava  i  cadaveri ,  cadeva  morto  su  quelli.  A  monti 
si  trasportavano  cadaveri  alle  grotte  del  monte  di  Lautrech,  dove 
poi  fu  eretta  la  chiesa  detta  di  8.  Maria  del  pianto  ;  ed  a  quel- 
le di  8.  Gennaro  fuori  le  mura  ,  le  quali  ben  presto  furono  em- 
piute.  Non  bastarono  le  pianure  poste  fuori  la  città,  cioè  quella 
di  s.  Domenico  fuori  porta  reale,  e  quella  fuori  la  porta  e.  (ren- 
naro:  le  vicine  cave  dei  monti  anche  ben  presto  si  empirono,  e 
non  avendo  più  luogo  ,  ove  mettersi ,  i  cadaveri  rimasero  inse- 
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|)oUi  in  sulle  tie  e  sulle  case ,  eoo  grave  danno  dèi  superstiti  , 
poiché  quelli  imputriditisi  Taere  tutto  contamina  vano.  Vuoisi, che 
il  numero  dei  morti  ogni  giorno  ascendesse  a  quindicimila.  Le 
confessioni  non  più  si  facevano, o  se  si  facevano  erano  pubbliche; 
che  fatte  ad  alta  voce  ;  il  sacramento  senza  pompa  si  portava , 
ed  alla  punta  dì  un'asta  si  amministrava.  Era  uno  spettacolo  or- 
rendo ,  se  qualcuno  Io  avesse  potuto  ad  occhio  asciutto ,  e  eoo 
serena  fronte ,  mirare. 

Fra  quelli  che  morirono  vi  furono  compresi  bensì  il  presidente 
Carace  ,  il  principe  d' Atene  Caracciolo  ,  e  quegli  che  avea  tante 
volte  sfuggita  la  morte  del  forte  sul  campo  dell'  onore  ^  il  prode 
guerriero  Carlo  della  Gatta  ,  duca  di  Pepoli. 

Pochi  luoghi  delle  province  rimasero  illesi  ed  incolumi  dal 
contagio  •  come  Gaeta ,  Sorrento  ,  Belvedere  ,  Paola  e  qualche 
altro  luogo  ;  come  pure  le  due  intere  province  di  Otranto  e  della 
Calabria  ultra  ,  quasiché  fossero  state  da  favore  divino  preser- 
vate. 

Intanto  trascorso  era  tutto  il  mese  di  loglio  ed  era  cominciata 
il  mese  di  agosto  ,  allorché  una  mattina  il  cielo  ,  che  era  stato 
quasi  di  ferro  per  lunga  pezza ,  si  ruppe ,  facendo  cadere  una  di- 
rotta pioggia  ,  che  l' aere  fresco  e  rinnovellato  mandò  ,  di  guisa 
che  nel  mese  di  novembre  il  malore  scemò,  ed  in  dicembre  fu 
spento  air  iotutto,  si  dichiarando  dai  pochi  noedici  superstiti  a  di 
8  del  detto  mese  ed  anno  16S7  essere  scevra  da  ogni  sospetto  la 
città.  Lo  stesso  avvenne  delle  province  del  regno  ,  ed  indi  a  non 
molto  di  tutta  Italia  ,  si  ripristinando  cosi  il  commercio  «  ed  il 
traffico. 

Tal  si  fu  il  tremendo  fra  i  più  tremendi  contagi ,  che  potuto 
avessero  non  una  città ,  non  una  provincia  ,  ma  un  regno  deso- 
lare e  sterminare. 

Il  viceré  ,  sgombro  l' animo  dai  timori ,  e  volendo  ristorare 
dalle  passate  sciagure  i  suoi  amministrati,  dopo  essersi  rese  gra- 
zie all'Altissimo  dei  favori  largiti  ai  rimasti  vivi ,  applicò  a  ri- 
storare le  comunità  del  regno  ,  che  erano  state  tocche  dalla  pe- 
stilenza ,  le  esentando  dai  flscali  pagamenti ,  nei  quali  rimane- 
vano debitrici  fino  a  tutto  aprilo  del  1657 ,  e  che  dal  primo  di 
maggio  del  medesimo  anno  contribuita  avessero  la  quarta  parte 
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meno  di  quello,  che  stavano  tassate  neli*  antica  numerazione  del 
regno.  Si  celebrarono  poi  feste  per  la  nascita  del  successore  della 
monarchia,  chiamato  Prospero  Filippo,  avvenuta  ai28di  noyem- 
bre  del  detto  anno ,  e  per  l'assunzione  al  trono  imperiale  di  Leo- 
poldo.E  mentre  di  altre  cose  il  viceré  si  occupava,  onde  sollevare 
la  città  giunse  in  Napoli  a  di  28  di  dicembre  del  1658  il  successo- 
re ,  talché  egli  agli  11  di  gennajo  del  novello  anno  ,  deponendo 
l'amministrazione  del  governo,  parti  da  Napoli,  lasciando  molte 
prammatiche ,  che  tendevano  alla  grazia  che  il  re  fece  ai  baroni 
ed  al  regno  ,  ampliando  la  successione  dei  beni  feudali  per  tutto 
il  quarto  grado,  con  facoltà  d' istituire  maggiorati  e  fedecommes- 
8i  nei  feudi,  dentro  i  gradi  della  successione  feudale.  Egli  perse- 
guitò acremente  ifuorbanditi,  che  in  grande  numero  si  erano  mol- 
tiplicati, per  la  protezione  accordata  loro  dai  baroni,  ne  punendo 
i  protettori. 

CAPITOLO  XIV. 

DEL  YICBEÉ  CONTE  DI  PEIfNARAIfDA. 

Avventurosi  e  lieti  furono  i  primordi  del  viceregato del  conte  di 
Penna  randa  ,  poiché  subitamente  allora  venne  a  conchiudersi  la 
pace  fra  le  corone  di  Francia  e  di  Spagna,  con  reciproca  restitu- 
zione delle  terre  conquistate,  rinunziando  la  Francia  alle  preten- 
sioni tutte  sulla  Spagna.  Giunte  in  Napoli  si  liete  novelle,  il  viceré 
fece  celebrare  delle  festee  pubblicare  la  pace  con  cerimonia  solen- 
ne avanti  il  reale  palazzo  a  di  6  di  aprile  del  1660.  Sulla  fine  del 
mese  di  giugno  poi  fur  celebrate  altre  feste  pel  matrimonio  del- 
l' infanta  di  Spagna  col  re  di  Francia  Luigi  XIV.  £  nel  nuovo 
anno  per  comando  del  re  Filippo  si  pubblicò  il  perdóno  di  tutti  co- 
loro che  aveano  seguito  il  partito  francese ,  e  furono  reintegrati 
nel  possesso  dei  loro  beni  il  principe  di  Monaco  ed  il  duca  di  Col- 
lepietra. 

Nella  pace  tra  la  Francia  e  la  Spagna  non  vi  fu  compreso  il  Por- 
togallo, di  modo  che  la  Spagna  dopo  le  ratifiche  fatte  della  detta 
pace  rivolse  i  suoi  pensieri  tutti  a  debellarlo  ,  per  sottometterlo 
di  nuovo  al  suo  impero.  Allora  fu  che  il  viceré  dovè  armare  gente 
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per  mandarle  in  quel  regno  ,  in  soccorso  del  suo  re ,  le  quali  fu- 
rono in  diverse  epoche  spedite. 

Gli  sbanditi  non  poco  molestarono  il  governo  dì  questo  viceré, 
affliggendo  con  le  loro  scorrerie  le  campagne  ,  e  tenendo  io  ti- 
mori le  piccole  terre  non  solo  ,  ma  le  città  ancora.  Giungeva  la 
loro  audacia  a  tanto,  che  spesse  volte  svaligiavano  i  regi  procacci, 
e  facevano  prigioni  i  ministri  del  re,  facendo  ricuperare  loro  U  li- 
bertà con  somme  vistosissime.  Il  viceré  scorgendo  che  ogni  pena 
ad  essi  inOitta  nullo  effetto  avrebbe  prodotto  per  estirparli*  se  ooo 
si  toglieva  la  causa  del  male»  che  erano  i  baroni,  i  quali  li  proteg- 
gevano ,  cosi  promulgò  delle  prammatiche  contro  i  loro  ricetta* 
tori  e  protettori. 

Altre  prammatiche  egH  promulgò, che  giunsero  fino  al  numero 
di  quattordici ,  tendenti  a  punire  i  duellanti,  e  a  dichiarare  che 
i  provocati  a  duello ,  lo  ricusando  ,  non  potevano  essere  tacciati 
di  codardia  e  d'infamia  ;  contro  gli  asportatori  d'arme,  e  special- 
mente delle  spade  con  foderi  tagliati  :  proibì ,  che  i  ministri  ac- 
cettassero l'amministrazione  dei  baliatico  delle  tutele, e  di  essefe 
procuratori  dei  baroni  e  feudatari  del  regno. 

Cinque  anni  egli  governò  il  regno ,  poiché  venuto  in  geona- 
jo  del  1659  ,  dovè  partirne  ai  9  di  settembre  del  166^^  ,  per  es- 
sere giunto  lì  successore ,  mandatogli  dal  re,  lasciando  desideria 
grandissimo  di  sé  per  la  pietà,  affabilità,  mansuetudine  ed  incor- 
ruttibilità, rimanendo  dei  debiti  in  Napoli;  mentre  molti  suoi  pre- 
decessori se  ne  erano  partiti  doviziosissimi. 

Durante  il  suo  governo  altre  feste  furono  celebrate,  cioè  una  per 
la  nascita  del  principe  Carlo ,  nato  dalla  seconda  moglie  del  re 
Filippo,  Marianna  d'Austria,  avvenuta  a  di  6  di  novembre  1661; 
desiderato  parto,  perchè  al  re  morto  era  l'altro  Ggliuolo  Prospe- 
ro. E  l'altra  pe'i  matrimonio  tra  l'infanta  Margherita,  figliuola 
del  re,  coli'  imperatore  Leopoldo ,  conchiuso  in  aprile  dell'  an- 
no 1663. 


139 
CAPITOLO  XV. 

USL  VIC£RÌ  DON  PASQUALB  D*  ABAGONA  ,  CAEDINALB. 

Il  cardiDale  d' Aragona  da  ambasciadore  della  corte  di  Spagna 
iD  Roma  venne  al  governo  del  regno*  Appena  ai  fa  partito  il  Pen- 
naranda  egli  ne  prese  le  redini.  In  sul  bel  principio  cominciò  a 
mostrare  durezza  ed  inflessibilità  nel  punire  i  trasgressori  delle 
leggi  e  della  disciplina,  che  pel  carattere  mite  del  suo  predeces- 
sore si  era  di  molto  rilasciata,  avvenendo  spessi  delitti  ed  omici- 
di ,  per  la  impunità  che  godevano,  e  per  la  immunità  delle  chie- 
se, la  quale  sempreppiù  dagli  ecclesiastici  si  ampliando,  era  per- 
petua cagione  di  brighe  tra  il  foro  chericale  ed  il  foro  civile. 

Ma  ad  onta  di  tal  suo  carattere  e  di  tanti  rigori  praticati  con- 
tro i  malviventi  e  delinquenti,  i  furti  non  cessavano,  ed  i  ladri  non 
si  estinguevano ,  talché  fu  obbligato  emanare  editti  minacciando 
pene  severissime  contro  di  essi,  e  loro  ricettatori  e  difenditori* 
RinnoYÒ  ancora  le  prammatiche  contro  i  duellanti ,  e  promulgò 
una  prammatica  concernente  le  pene  da  applicarsi  ai  mercatanti, 
che  fraudolentemente  fallivano  ;  tanto  era  cresciuta  la  mala  fede 
e  la  corruzione  !..•  Stoltamente  si  vituperano  i  tempi  nostri  !•«. 

Però  mentre  egli  era  intento  al  miglioramento  dell'  ammini- 
strazione civile  del  regno  si  ebbe  annunzio  della  morte  del  re  Fi- 
lippo IV ,  e  della  reggenza  lasciata  in  tempo  dell'età  minorenne  del 
re  Carlo  IL  E  siccome  aveva  ordinato  che  morendo  uno  dei  quat- 
tro tutori  la  regina  reggente  nominar  dovesse  un  successore  alla 
tutela  ,  cosi  uno  dì  essi  morendo  ,  l'arcivescovo  di  Toledo  ,  la 
regina  nominò  il  vicerò  a  succedergli  ;  di  guisa  che  egli  dovet- 
te partire,  ricevendo  pria  in  Pozzuoli  la  investitura  con  gaudio  e 
pompa  estrema  ,  ma  con  dispiacere  dei  Napoletani ,  che  in  lui 
perdevano  un  ottimo  ministro. 

Il  cardinale  viceré  dopo  aver  fatto  acclamare  per  re  in  Napoli 
Carlo  II  parte  a  di  11  di  aprile  del  1666,  cedendo  le  redini  del  go- 
verno nelle  mani  del  fratello  ,  dalla  corte  di  Spagna  destinatogli 
successore.  Nei  diciannove  mesi  del  suo  governo  non  lasciò  che 
sole  cinque  prammatiche. 
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Abbiamo  cennato  di  sopra  che  Filippo  IV  mori  :  il  suo  decesso* 
avvenne  ai  17  di  settembre  del  1665  in  eli  di  sessa  nf  anni,  per  es- 
sere nato  a  di  8  di  aprile  del  1605  ,  dopo  quarantaquattro  anni 
di  regno.  Vero  è,  che  egli  si  lasciò  sempre  gOTcrnare  dai  suoi 
ministri  e  favoriti ,  i  quali ,  come  più  o  meno  forti ,  a  loro  voglia 
il  maneggiavano ,  pur  nondimeno  ei  rimase  alcune  buone  leg- 
gi ,  che  vennero  al  regno  comunicate  per  mezso  dei  viceré,  .i* 
scesero  queste  sino  al  numero  di  cinquanta*  comprendendo  tutte 
salutevoli  provvedimenti  ,  le  quali  possonsi  osservare  nella  col- 
lezione delle  prammatiche. 

L' assunzione  al  trono  del  re  Carlo  II  »  che  ottenne  Y  investi- 
tura dal  pontefice  Alessandro  VI  nel  detto  anno  1666  ,  fu  molto 
in  Napoli  festeggiata  dal  viceré  •  e  passatosi  poi  dal  gaudio  alla 
mestizia  ,  cose  che  non  si  scompagnano  mai ,  si  cominciò  a  pia* 
gnere  la  morte  del  re  Filippo.  Bello  era  il  vedere  quegli  stessi, 
sul  volto  dei  quali  pria  si  scorgea  scolpita  la  gioja  »  leggervi  poi 
il  duolo  ! 

Nel  testamento  dal  re  Filippo,  si  trovò  stabilito,  che  mancao- 
do  alla  vita  il  figliuolo  Carlo  senza  prole ,  gli  fosse  stata  sostitui- 
ta la  sua  seconda  figliuola  Margherita,  destinata  in  isposa  alllm- 
peratore  Leopoldo  >  ed  i  figliuoli  di  lei^  se  poi  questa  premorìfii 
o  infecondo  il  matrimonio  riusciva,  alla  successione  si  chiaman 
r  imperatore.  In  ultimo  luogo  ammettevasi  il  duca  di  Savoja, 
escludendo  sempre  la  figliuola  sua  primogenita ,  regina  di  Fraa- 
cia  :  caso  che  poi  essa  restava  vedova  ,  e  senza  prole ,  e  riedeta 
nei  paterni  regni,  e  col  consentimento  degli  Stati  con  alcun  pria- 
cipe  della  casa  si  maritava ,  solo  allora  poteva  alla  successiooe 
pretendere. 

Essendo  dal  padre  rimasto  fanciullo  il  re  Carlo,  la  regina  ma- 
dre stabili  un  consiglio  a  parte  ,  detto  giunta  dagli  Spagnuoli.. 
Era  questo  composto  dall'  arcivescovo  di  Toledo,  dall'inquisitore 
maggiore  ,  dal  presidente  di  Castiglia  ,  dal  cancelliere  di  Arago- 
na ,  dal  conte  di  Pennaranda  e  dal  marchese  d' Aytona. 
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CAPITOLO  XVI. 

DEL  TICIBÈ  DON  PIBTRO  ANTONIO  D'aBAGONA. 

Gravi  dìsputazioni  ecootroversiedovò  don  Pietro  Antonio  d'A- 
ragona sostenere ,  appena  cominciò  a  governare  il  reame>  per  le 
pretensioni  che  si  avevano  dal  paf>a  Alessandro  VII  sopra  il 
regno  ,  a  causa  della  età  minorenne  del  re  Carlo  IL  E  siccome 
sempre  aveano  preteso  i  ponteBci ,  ed  in  antico  aveano  ottenu- 
to alcune  fiate  il  governo  di  questo  regno ,  nella  età  minore  del- 
Fimperatore  Federico  II ,  ed  altri  esempi  pochi ,  cosi  il  pon- 
tefice, si  avvalorando  con  queste  ragioni  ,  credeva  ottenerne  il 
baliato.  Ma  non  fu  cosi ,  perciocché  gravi  opposizioni  incontrò 
non  solo  nella  corte  e  presso  i  ministri  spagnuoli  in  Ispagna  •  ma 
ancora  dal  viceré  in  Napoli  non  meno  che  dai  Napoletani.  Tal- 
mentechè  ,  deposto  ogni  pensiero  del  governo  ,  si  tacque ,  e  cosi 
terminarono  le  controversie* 

Non  però  cosi  avvenne  delle  pretese  di  Francia  sopra  il  ducato 
del  Brabante  con  altri  Stati  della  Fiandra  ,  poiché  i  Francesi  do- 
po molto  squittinio  e  dopo  molte  ragioni  dalla  loro  parte  e  con- 
tro ragioni  da  quella  degli Spagnuoli(l],  presero  le  armi  e  si  avvia- 
rono nella  Borgogna.  Il  re  di  Francia  giustificava  le  sue  preten- 
aioni  sul  Brabante  ,  dicendo,  che  spettavano  alla  regina  sua  mo- 
glie ,  qual  figliuola  del  primo  letto  del  re  Filippo ,  non  ostante 
che  avesse  lasciato  Carlo  II  del  secondo  letto;  essendo  consuetu- 
dine dei  regno  di  Spagna  essere  sempre  nella  successione  ed  eredi- 
tà preferite  le  femmine  del  primo  letto  ai^maschi  del  secondo.  E 
passando  dalle  parole  •  e  dagli  scritti  ai  fatti ,  presero  le  armi , 
come  dicemmo,  ed  occuparono  in  questo  anno  1668  molte  piaz' 
se  nelle  Fiandre.  La  qual  cosa  vedendo  gli  Spagnuoli,  furono  co- 
stretti far  pace  coi  Portoghesi ,  che  per  sì  lungo  tratto  non  volle- 
ro praticare  9  rimanendo  ad  ambedue  i  regni  di  Castiglia  e  del 


(1)  Per  qneste  controversie  si  stamparono  e  a  favore  e  contro  molte  alle- 
gazioni ;  nelle  quali  alcuni  Napolitani  si  resero  celebri ,  ed  infra  gli  altri 
il  giovane  avvocalo  Gscale  di  camera  Marcello  Marciano. 


U2 

Portogallo  ciò ,  che  possedevano  avanti  la  loro  anione ,  fuorché 
Ceuta,  che  sì  trovando  in  mano  dei  Castigliani,  fu  loro  permesso 
di  ritenerla. 

E  siccome  il  re  di  Francia  minacciava  una  invasione  nell' Ita- 
lia ,  il  viceré,  dopo  essersi  dichiarata  la  guerra ,  rinforxò  t  presi- 
di di  Toscana  ,  ed  afforxò  V  esercito  in  Napoli  con  altre  troppe 
venate  da  Alemagna ,  ed  armato  attendeva  il  nemico  aaaalto. 

Intanto  per  queste  cagioni  furono  preteriti  i  soccorsi  die  si 
doveano  mandare  ai  Veneziani ,  attaccati  dai  Turchi  in  Candii , 
isola ,  la  qual  cosa  dolendo  al  pontefice  Gemente  IX,  ad  Ales- 
sandro VII  succeduto, fece  si  con  gli  altri  potentati  di  £uropa,die 
pace  fosse  fatta  tra  il  re  di  Francia  e  quello  di  Spagna.  £  furono 
tanto  efficaci  le  sue  mediazioni  e  le  minacce  dei  principi  europei, 
che  il  re  francese  fu  obbligato  calare  agli  accordi,  e  si  conchiase 
la  pace  in  Aquisgrana  a  di  2  di  maggio  del  detto  anno  1668, ri- 
tenendo i  Francesi  le  conquiste  fatte  nei  Paesi-Bassi,  e  restilueo- 
do  però  agli  Spagnuoli  quelle  fatte  nella  contea  di  Borgogna. 

Pubblicatasi  inNapoli  a  di  idiagosto  questa  pace,il  vicerèspr 
di  tosto  per  Candia,  giusta  la  promessa,  che  la  regina  reggente 
avea  fatta  ai  Veneziani ,  le  squadre  delle  galee  di  Sicilia  e  dei  re- 
gno. Ma  questi  soccorsi,  come  tutti  quelli  mandati  dagli  altri  mo- 
narchi di  Europa,  ed  in  danaro  ed  in  arme,  riuscirono  infruttuo- 
si; poichò  i  Veneziani,  innanzi  che  glugnessero,  aveano  contratti 
pace  col  Turco  ,  cedendo  a  patti  Gandia,dopo  ventiquattro  ami 
di  guerra,  e  ventottomesi  e  ventisette  giorni  di  stretto  assedio  ed 
ostinatissimo. 

La  perdita  di  Candia  per  i  Veneziani  sconfortò  non  poco  il  vi- 
ceré, il  quale  avendo  i  Turchi  più  prossimi  al  regno,  temeva  che 
questi  con  le  loro  scorrerie  lo  avessero  molestato;  per  la  qual  co. 
sa  ovviare ,  munì  di  presidi  e  fortificò  le  piazze  di  Toscana  e  del 
regno  medesimo,  verso  il  mare  adriatico,  dove  specK  delle  cook- 
pagnie  di  cavalleggeri  per  guardarle  e  per  accorrere  ,  ove  il  bi- 
sogno r  avesse  richiesto.  Fu  tale  il  dolore ,  che  provò  per  questi 
perdita  il  pontefice,  che  se  ne  mori,  e  fu  eletto  in  sua  vece  Cle- 
mente X. 

Altronde  mentre  parea  che  tranquillità  si  dovesse  per  un  poco 
godere  accidenti  novelli  ne  fecero  svanire  la  speme.  Lo  ammutì- 
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TiameDto  avvenuto  in  Sardegna  ,  isola  .  fece  8Ì ,  che  da  Napoli 
il  viceré  fu  costretto  spedirvi  delle  soldatesche  per  reprimere  i 
pochi  insorgenti ,  che  aveano  ammazzato  il  vicerò  di  queir  iso- 
la,perchò  fatto  aveva  morire  proditoriamente  don  Agostino  dì  Ca- 
stelvi  marchese  di  Laconi  nella  notte  dei  di  20  di  giugno  1668. 
Non  passò  guari  tempo  che  ancora  gli  sbandili  si  fecero  novella- 
mente sentire  nel  regno ,  percui  il  viceré  dovè  contro  essi  spe- 
dire delle  truppe  ,  ma  infruttuosamente  ,  si  essendo  quelli  in  luo- 
ghi alpestri  dogli  Abruzzi  aflbrtificati* 

Ma  mentre  le  cose  si  passavano  in  tal  modo  venne  ordine  dalla 
corte  di  Madrid  ,  che  il  viceré  portar  si  dovesse  in  Roma  ,  onde 
prestare  obbedienza  in  nome  del  re  al  novello  pontefice  Clemen- 
te X,  dovendo  rimanere  in  quél  breve  tempo  luogotenente  nel  re- 
gno don  Federico  di  Toledo  marchese  di  Yillafranca,  che  si  tro- 
vava in  Napoli  esercitando  la  carica  di  capitano  generale  della 
squadra  delle  galee  ,  il  quale  tenne  il  governo  per  poco  tempo , 
cioè  del  di  tre  di  gennajo  1671  sino  ai  25  di  febbrajo,  epoca  in 
cai  ritornò  il  viceré. 

Nel  seguente  anno  però  egli  intese  che  gli  si  era  destinato 
il  successore  nella  persona  del  marchese  d'Asterga,  e  molto  se 
ne  addolorò.  Ed  ai  ìk  di  febbrajo ,  dopo  fatte  le  debite  acco- 
glienze al  successore  parli  per  Pozzuoli ,  e  di  là  a  di  25  del  det- 
to mese  s' imbarcò  su  quattro  galee  per  la  Spagna,  non  lascian- 
do desiderio  di  sé  ,  poiché  sotto  di  lui  si  videro  nella  disciplina 
rilasciatezza;epoi  incesti,  peculati,  furti,  falsità,  assassinamenti, 
duelli  ed  altri  simiglianti  eccessi  con  impunità  commessi,  perché 
o  per  soverchia  indulgenza  assolveva,  o  per  danari  si  conveniva, 
tanto  che  nel  volgo  pubblicamente  si  diceva  aver  egli  ricevuti  da 
tali  composizioni  più  di  trecento  rolla  ducati. 

Molti  furono  gli  abbellimenti  per  lui  operati  nella  città,  perchè 
inclinazione  grandissima  aveva  alle  fabbriche.  L'ospedale  dei  po- 
veri di  s.  Gennaro  venne  aggrandito  e  migliorato.  Le  strade  ,  la 
reggia,  gli  edifici,  pubblici,  le  fontane,  i  tribunali,  furono  restau- 
rati ed  abbelliti  :  l' arsenale,  fu  ingrandito  ;  si  costrusse  il  porto 
delle  galee.  Nel  castel-nuovo  si  uni  T  armeria  reale  nella  gran  sa- 
la ,  che  soprasta  al  suo  cortile.  Riedificossi  il  quartiere  sul  monte 
Echia.Fu  innalzata  la  fontana  di  monte  Olivete,  ed  altre  cose^che 
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per  la  consueta  brevità  intralasciamo.  Ha  ad  onta  di  tanti  belli 
monumenti,  egli  frodò  il  regno  di  parecchi  ornamenti,  trasportao- 
do  seco  le  quattro  statue,  che  adornavano  la  fontana  alla  punta  del 
molo;  r  altra  di  Venere,  che  giaceva  nella  fonte  sull'orlo  del  fos- 
so del  castel-nuovo;  ed  alcuni  puttini  e  gradini  di  marmo  tutti  di 
un  pezzo,  che  erano  collocati  nella  fontana  Hedioa. 

Per  Io  riordinamento  e  riforma  di  molti  abusi  commessi  nei  tri- 
bunali e  nelle  dogane,  e  per  altri  obbietti ,  egli  emanò  molte  pram- 
matiche ,  le  quali  ascesero  al  numero  di  circa  trenta. 

CAPITOLO    XVII. 

DEL  yiCBRÈ  DON  ANTONIO  ALYARBZ  ,  MARCHBSB  D*  ASTOMCA. 

Intanto  che  don  Antonio  Alvarez  si  occupava  nel  principio  dei 
suo  governo  allo  estirpamento  dei  ladroni,  che  a  dismisura  si  era- 
no moltiplicati  nel  regno ,  e  commettevano  eccessi  moltissimi;  e 
si  occupava  ancora  dei  falsatori  e  tosatori  di  monete  ,  li  punendo 
con  acerbi  gastighì ,  e  ad  impedire  le  incursioni  del  Turco ,  che 
le  marine  del  regno  travagliava;  un  altro  accidente  turbò  la  quie- 
te del  regno.  Questo  si  fu  il  rivolgimento  avvenuto  nella  città  di 
Messina. 

Infrattanto  peròilrediFranclaequellodTnghilterra uniti  collV 
lettore  di  Colonia  e*l  vescovo  di  Hunster  aveano  mossa  crudeUssi- 
ma  guerra  agli  Stati  generali  di  Olanda,  i  quali  quantochò  fossero 
rimasti  superiori  in  mare  nelle  battaglie  avute  colle  navi  dei  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  ciò  non  ostante  questi  di  molte  cittàsieraoo 
impossessati.  Cotali  movimenti  armarono  molti  principi  alemanoi 
e  l'imperatore,  i  quali  per  comune  difesa  si  collegarono.  Gli  Spa- 
gnuoii  altronde  per  antica  animosità ,  che  aveano  coi  Francasi , 
guardando  con  occhio  torvo  le' conquiste  che  da  questi  si  bcevaBO 
neir  Olanda ,  anche  essi  si  unirono  nella  lega  dell*  imperatore  coi 
principi  d' Alemagna.  Ma  prima  di  dichiarare  la  guerra  ottennero 
che  il  re  d' Inghilterra  si  disunisse  da  quello  di  Francia ,  e  paca 
coiroianda  facesse.  Questa  pace  (atta,aperta  guerra  la  Spagna  eoo- 
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ito  la  Francia  dichiara;  o  cosi  la  somma  delle  cose  si  riduce  nei 
paesi  posti  nell'  una  e  nelF  ahra  parte  del  Reno. 

Non  appena  si  fn  questa  guerra  dichiarata  ,  che  i  Napoletani 
cominciarono  a  sentire  il  peso  dei  mali,  che  le  guerre  cagionano. 
Pei  timori  di  una  invasione  per  parte  dei  Francesi  in  Catalogna  , 
si  dovettero  colà  dal  viceré  spedire  molte  truppe  napolitano.  Ha 
sovraggiunta  la  rivoluzione  di  Messina»  anche  là  si  dovettero  del- 
le soldatesche  spedire. 

È  Messina  città  nobilissima  della  Sicilia.  Essa  in  quei  tempi 
vivea  con  leggi  proprie  e  quasi  in  intera  libertà  nel  grembo  di  una 
monarchia  assoluta.  Di  tutto  il  Tasto  reapie  di  Spagna  erano  i 
Messinesi  il  popolo  sul  quale  meno  si  aggravava  il  dominio  regio» 
per  modo  che  piuttosto  con  forme  di  repubblica, che  quali  suddi- 
ti di  un  re,si  reggevano.Giò  era  cagione  che  molto  sentissero  di  lo- 
ro medesimi,  che  pretendessero  che  la  loro  città  fosse  capitale 
del  regno  oltre  il  Faro,  a  pregiudizio  di  Palermo  ,  città  assai  più 
popolosa;  che  stimassero  gli  altri  sudditi  di  Spagna  inferiori  ale- 
rò ;  che  finalmente  tanto  gelosi  fossero  delle  loro  prerogative , 
che  per  poco  che  il  governo  insorgesse  ,  subito  si  stimavano  of- 
fesi ,-0  moltiplicavano  le  querele  e  si  sollevavano  :  stavano  atten- 
tissimi ,  perchè  fossero  loro  osservati  quei  privilegi ,  che  fin  dai 
tempi.di  Ruggero ,  primo  re  di  Sicilia,  per  di  costui  concessione 
aveano  goduti  ;  oltre  i  quali  anche  degli  altri  ne  aveano  ottenuti 
dal  re  Filippo,  per  la  loro  fedeltà  nel  tempo  delle  rivolture  avYe* 
nute  in  Palermo  ed  in  Napoli. 

Queste  concessioni  faceano  godere  ai  Messinesi  dna  libertà 
quasiché  assoluta,  la  quale  era  dagli  Spagnuoli  tollerata,  sapendo 
essere  Messina  città  alla  Spagna  molto  ligia  e  devota.  Essi  el^- 
geyano  dal  loro  corpo  il  pubblico  magistrato,  che  chiamavano  aa- 
naiOf  con  piena  autorità  nel  comando,  con  potestà  di  amministra- 
re il  pubblico  patrimonio  ,  e  di  distribuire  le  cariche  subalterne  ; 
i  senatori  disponevano  con  assoluto  arbitrio  degli  animi  dei  cittadi- 
ni, odorano  pronti  a  resistere  anche  ai  propri  viceré,  qualora  osai 
credevano,  che  si  attentasse  cosa ,  che  fosse  contro  1  k>ro  cotanto 
vantati  privilegi  diretta. 

Sotto  il  governo  dèi  conte  d' Ayala  di  molte  cose  ai  dofeèro ,  e 
molti  atti  di  quel  yicerè  non  vollero  osservare»  perchè  li  credei- 
Voi.  li.  10 
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tero  pregiudizievoli  ai  loro  privilegi.  Al  d*  Ayala  poi  esseodo  suc- 
cedalo don  Francesco  Gaetano,  duca  di  Sermoneta^  essi  l'obbKga- 
rono  a  pubblicare  prammatica  tendente  a  proibire  la  estrazione 
della  seta  da  tutti  i  porti  della  Sicilia,  fuorchò  da  quello  della  lo- 
ro città.  Ma  dolutesi  le  altre  città  di  tal  fatto  ,  fu  dalia  corte  di 
Madrid  soprasseduta  V  esecuzione  di  questa  prammatica  ;  talché 
i  Messinesi  fortemente  offesi  formarono  un'  ambasceria  ,  e  1*  io- 
yiarono  in  Ispagna,  la  quale  non  avendo  potuto  essere  accolta  eoa 
quelle  cerimonie,  che  essi  bramavano,  si  ritirò,  senza  avere  nulla 
coochiuso* 

Per  tal  cosa  sdegnati  i  Messinesi  cominciarono  a  faro  molte  in- 
solenze. Ed  intanto  essendo  al  duca  di  Sermoneta  succeduta  nel 
governo  di  queir  isola  il  duca  d' Albuquerque  ^  ed  a  costui  poca 
dappoi  il  principe  di  Ligni  sostituito  ,  ed  a  questi  il  marchese  di 
Bajona,  crebbero  le  confusioni  e  i  disordini,  che  Gnirono  in  faziooi. 
sorgendo  cosi  I  nomi  di  metii  e  malvezzi  ,  spezie  di  tordo  cosi 
nominato  dai  Siciliani.  Queste  due  sdite  contrarie  facevano  in 
Messina  ciò  che  avevano  fatto  in  Italia  i  Guelfi  ed  i  Ghibellioi, 
i  Neri  ed  i  Bianchi  in  Firenze  :  i  Malvezzi  si  assomigliavano  ai 
Guelfi  ,  ed  erano  del  partito  del  «enato  ;  i  Merli  ai  GbibelUoi,  ed 
erano  di  quello  dello  straticò  e  del  re.  Queste  cominciate ,  tome 
suole  avvenire  per  tutte ,  pria  per  amore  di  sètta,  passarono  poi 
per  amore  di  moda  ;  e  si  passando  sovente  dai  vanti  alle  armi 
spesso  la  città  s' insanguinava.  Fazioso  era  il  popolo  ,  superbi  e 
aprezzatori  i  nobili ,  né  si  vedea  modo  di  composizione. 

È  adorata  con  somma  venerazione  dai  Messinesi  Nostra  Signo- 
ra sotto  il  titolo  della  hUera^  per  una  epistola,  che  credono  ave- 
re ella  scritta  al  senato  di  Messina,  nella  quale  l'assicurava  della 
protezione  del  suo  figliuolo  Gesù.  Suolsi  questa  festa  in  giugno  di 
<^i  anno  celebrare.  Correva  l'anno  ifflk  ;  era  il  mese  di  giugno, 
e  la  festa  si  celebrava  con  apparati  e  pompa  grandi*  Intanto  nella 
bottega  di  un  sartore  si  videro  alcuni  misteriosi  ritratti,  che,  al- 
ludendo alle  cose  presenti ,  con  ischerno  il  partito  dei  Merli  toc- 
cavano ,  4ion  si  perdonando  nemmeno  allo  stesso  straticò ,  che 
in  allora  era  don  Diego  di  Seria,  marchese  di  Grispanou  Di  che 
addatisi  i  Merli,  mipacciando  il  sartore  di  volerlo  con  tutta  la  sua 
bottega  mandare  per  aria,  furono  per  dare  di  piglio  alle  armi,  se 
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toirtamente  ood  vi  fosso  accorso  lo  straticò  per  darvi  riparo.  Il 
sartore  fa  incarcerato.  1  Malvoni  per  liborarlo  fanno  radooata 
di  gente  armata  ;  ed  ai  suono  d'una  campana  la  città  si  vide  in  un 
istante  re<(ta  al  corracelo  ed  al  sangue. 

Avea  contribuito  non  poco  la  carestia  di  grani,  avvenuta  in  quel- 
la città ,  ad  inacerbire  gli  animi  dei  popolani  contro  i  senatori. 
Nel  tumulto  avvenuto,  per  Y  obietto  della  fame»  il  popolo  corse 
armato  alle  case  dei  senatori,  le  brucióre  devastò  anche  il  palai- 
co  stesso  del  senato.  Da  ciò  quindi  nacquero  i  corracci  fra  V  una 
parte  e  1*  altra  ,  come  abbiamo  veduto  ^  che  finirono  in  aperta 
guerra^ 

IL  senato  al  primo  movimento  dei  MalvOEzi  si  dichiara  pel  loro 
partito  ;  si  dispongono  all'  assedio  del  palazso  reale;  fortificano  1 
posti,  radunano  altra  gente,  e  stringono  di  stretto  assedio  lo  stra- 
ticò. Accorre  al  periglio  il  marchese  di  Bajona  viceré,  ma  fugli 
impedita  la  entrata  nella  città,  e  lo  costrinsero  a  colpi  di  cannone 
a  ritirarsi  verso  i  lidi  della  Catena,  nelle  coste  della  Calabria ,  e 
di  là  in  Melazzo.  Si  vedendo  allora  dal  Bajona,  che  in  niun  modo 
si  potevano  comporre  le  cose  di  Messina ,  e  che  i  cittadini  si  do- 
vevano ridurre  con  formale  guerra ,  forma  della  città  di  Melano 
la  sua  piazza  d*  armi ,  invita  i  baroni  dell'  isola ,  che  vi  si  porta- 
rono con  buon  numero  di  milizie,  ed  il  viceré  di  Napoli  per  aju- 
iare  non  solo  lo  straticò,  e  soccorrere  le  fortezze  reali  di  Messina, 
ma  ben^  per  chiudere  i  passi  di  Taormina ,  donde  i  Messinesi 
poteano  avere  comunicazione  coli'  isola. 

L' Astorga  viceré  invitato  a  questa  guerra  riduce  per  piazza  di 
armi  la  città  di  Reggio  ,  vi  facendo  marciare  parte  del  battaglfo- 
ne  del  regno,  sotto  il  comando  del  generale  don  Marco-antonio  di 
Gennaro ,  con  ordine  di  passare  neH'  isolai  quando  che  fosse  pa- 
rato al  marchese  di  Bajona,  al  quale  anche  spedì  delle  soldatesche, 
fluunisioni  e  viveri  in  Molazze. 

Yedeado  allora  i  Messinesi  di  aversi  tirato  addosso  le  armi  dei 
d«e  regni»  ai  ohe  di  per  loro  soli  non  erano  sufficienti  a  sostenere 
H  peso  di  tanta  guerra ,  stimarono  ottimo  consiglio  ricorrere  agli 
ajuti  dei  Francosi.Varl  furono  i  pensamenti  nella  corte  di  Francia, 
circa  lo  accettare  la  impresa  »  memori  alcuni  del  famoso  vespro 
ekiliano,  e  éell'awersioiie  di  quella  nazione  andie  pelaolo  nome 
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francese  ;  altri  però  consigliavano  ti  re  di  non  lasciare  sfuggire 
si  èella  occasione  ,  che  divertire  poteva  le  armi  di  Spagna  e  la 
guerra,  che  frale  due  corone  ardeva.  Si  risolse  però  la  Franciaeoo 
somma  politica  non  appigliarsi  nò  all'uno ,  né  all'  allro  partito, 
ma  trarre  profitto  dalla  congiuntara  presente  ,  con  animare  i 
Messinesi  alla  rivolta,  e  mantenerli  nella  speranza  di  forti  soccor- 
si* Mandarono  non  per  tanto  una  squadra  francese  nel  porto  di 
Messina  con  molte  munizioni  ed  altri  soccorsi* 

Saputosi  alla  córte  di  Spagna  lo  ammutinamento  e  lasollevazio* 
accaduta  in  Messina,  e  dello  invito  dei  Francesi ,  fu  risoluto  da 
quella  corte  vedere  di  ridurre  i  Messinesi,  innanzi  che  giugnesse 
il  soccorso  dei  detti  Francesi.  Perciò  stimarono  tentare  calmarli 
pria  colla  indulgenza,  concedendo  loro  generale  perdonanza;  ma 
scorgendo  che  quel  popolo  invanito  dai  prosperi  successi,  e  reso 
orgoglioso  •  rifiutato  lo  avea ,  pensarono  di  ridurli  con  formale 
guerra  :  si  armarono  vascelli  e  galee,  e  si  mandarono  nella  Sici- 
lia ;  si  cangiò  il  viceré ,  e  si  mandò  per  successore  del  Bajona  il 
marcheserdmilafranca. 

Disposte  cosi  le  cose,  si  sperava  la  riduzione  della  città  dovere 
prestamente  succedere,  quando  nel  di  primo  di  gennajo  del  nuo- 
vo anno  1675  si  udì  essere  a  vista  deir  isola  la  squadra  che  dal 
re  di  Francia  si  spediva  in  soccorso  dei  Messinesi.  Crii  Spagnuoli 
avrebbero  potuto  impedirgli  V  entrata  in  Messina ,  ma  come  so- 
vente avviene,  che  Y  incuria  ,  o  le  gare  di  comando  infra  i  gene- 
rali fanno  perdere  le  imprese ,  cosi  non  si  mossero  dalla  fossa  di 
s.  Giovanni ,  ove  aveano  gittate  fondo  con  Y  armata  ;  e  qaella  di 
Francia, assicuratasi  della  costanza  dei  Messinesi,  adi  3  del  detto 
mese  gittò  le  ancore  nel  porto  dì  Messina  a  vista  d^li  Spagnuo- 
li ,  che  aveano  anche  occopata  da  poco  tempo  la  torre  di  faro. 

Questo  picciolo  soccorso,  che  non  avrebbe  potuto  scoraggiare 
gli  Spagnuoli,  animò  i  Messinesi  a  maggiore  resistenza  ed  oppo- 
sizione, tanto  più  perohè  comparso  poi  il  duca  dì  Vivonne  con  al- 
tri vascelli ,  il  quale  avea  persuaso  il  re  di  Francia  a  condisceo- 
dere  ad  impadronirsi  dell'  isola  ,  ed  esserne  egli  creato  vieerò  » 
diede  una  battaglia  agli  Spagnuoli ,  e,  ne  disperdendo  e  fogando 
4a  loro  armata  ,  entrò  vittorioso  nel  porto. 

Le  oavi  del  r^no  di  Napoli  vedendo  «llort  inutile  la  loro  di- 
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mora  neHe  acqut  di  Sicilia  »  si  riUrtrono  •  ma  pria  di  giugnere 
nel  golfo  di  Napoli,  soprappreae  da  una  tempesta  ne  furono  nau- 
fragate due  ed  una  si  sommerse. 

Nella  battaglia  avvenuta  tra  le  due  armate  molta  gente  pari 
per  parte  degli  Spagnuoli,  cosicché  il  viceré  di  Napoli  fu  costret- 
to far  leva  di  nuove  truppe  ,  le  quali  pure  non  bastando ,  si  do- 
vettero far  venire  dei  Tedeschi  in  numero  di  quattromila  cin- 
quecento, ì  quali  non  appena  giunsero  in  Napoli,  presi  da  infer- 
mità ,  dovettersi  mandare  negli  ospedali. 

Giunto  il  funesta annuniio  alla  corte  di  Spagna  della  rotta-avu- 
ta  la  sua  armata  ordinò  una  giunta  di  ministri,  affinchè  giudicati 
avessero  tutti  i  capi  e  comandanti  le  armi  spagnuole  di  terra  e 
di  mare  :  alcuni  furono  condannati ,  altri  dimessi,  si  creando  no- 
velli capi,  E  pensando  doversi  risarcire  il  perduto  onore  ,  si  sti- 
mò ottini»  consiglio  rifare  Tarmata  e  T  esercito.  Siccome  però  vi 
bisognavano  per  tale  uopai  mezzi,  si  ideò  subito  averli  dal  regno 
di  Napoli ,  come  V  unico  che  in  ogni  vicenda  della  Spagna  era 
stato  sempre  premuto  ed  estorto.  Dal  viceré  allora  si  esposero 
venali  le  rendite  reali,  che  si  possedevano  sulle  gabelle,  sui  dail 
e  diritti  fiscali],  si  barattando  a  prezzi  vilissimi.  Si  chiese  dai 
baroni  una  contribuzione  di  cavaileggeri,  da  essi  medesimi  mon- 
tati ed  armati,  i  quali  per  la  maggior  parte  la  diedero  in  contan- 
te. Coi  danari  da  ciò  ricavati  si  risarcirono  le  navi  :  si  arrollaro- 
no  fanti  e  aavalli;  e  si  dettero  le  paghe  ai  soldati ,  ohe  da  molto 
tempo  erano  state  attrassate. 

intanto  il  maresciallo  Yivonne,  che  avea  sottoposto  aHa  obbe- 
dienza del  re  Messina,  vedendo  che  non  potea  vettovagliarla,  se 
non  facendo  venire  di  Francia  i  viveri,  e  vedendo  che  tutti  i  porti 
della  Sicilia  e  i  luoghi  marittimi  erano  ben  guardati  e  difesi  dagli 
Spagnuoli,  meditò  fare  una  scorreria  nei  mari  di  Napoli,  onde  po- 
ter distruggere  l'armata  spagnuola.  che  vi  era  ancorata.  Nel  me- 
se di  luglio  comparisce  nel  golfo  ,  ma  essendo  presti  i  cittadini  a 
prendere  le  armi  ed  affortificarsi ,  dovè  ritirarsi ,  predando  sol- 
tanto poche  barche  i  che  per  caso  incontrò  per  via« 

Ha  mentre  il  viceré  ,  risarcita  già  l'armata  ,  ne  sollecitava- 
la  partenza ,  siccome  in  effetto  il  principe  di  Montesarcbio,  suc- 
ceduto nel  governo  delle  navi  airammiraglio  doa  Francesco  Geo- 
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tono .  8t  era  poeto  alla  vela  »  ai  videro  entrare  nei  nostro  porlo 
a  di  9  di  settembre  qaalcbe  navi  »  che  inaspettatamenle  coodus- 
aero  da  Sardegna  il  novello  viceré.  E  ciò  avveone  per  le  Tod  pra- 
eone  io  corte  della  sordidesza  ed  avarizia  deH'  Aatorga»  il  quale 
ai  profittava  del  danaro  ricavato  per  la  ridoziooe  di  Meaaioal  Ar- 
rivato il  novello  viceré»  il  marchese  d'Asterga  depose  nelle  di  Ini 
mani  II  comando,  esi  ritirò  nel  borgo  di  Chiaja.  A  di  13  di  otto- 
bre poi  imbarcatosi  parti  per  la  Spagna  »  onde  colb  esercitare  la 
carica  di  consigliere  di  Stato ,  e  di  generale  di  artiglieria  •  la- 
sciando nei  tre  anni  del  suo  viceregato  solamente  sette  pram- 
matiche. 

CAPITOLO  XVOL 

DSL  nCEBÈ  DON  miAHTB  OIOAGGHIHO  WàXàM^O  , 
■AMCHE8B  DB  LOS  TBLBZ. 

11  marchese  de  los  Velez»  preso  il  governo  del  regno,  dovè  o^ 
Guparsi  per  la  ridozione  di  Messina ,  come  praticato  aveva  il  suo 
pfedecessore.  Radano  armati ,  ed  ottenne  un  donativo  dalla  citti 
di  dagentomila  ducati»  percui  mandava  continuamente  a  Melazp 
IO  e  soldati  e  munizioni  e  danari  per  le  paghe  deireserdto  e  del- 
l'armata. Il  principe  di  Lignl,  che,  lasciato  il  viceregato  di  Sici- 
lia ,  era  stato  chiamato  al  governo  di  Milano ,  nissuna  diligenza 
ometteva  per  levare  soldati  e  raccòrrò  danari  per  oso  degli  aggres- 
sori della  città  ribellata ,  in  guisa  che  le  flotte  spagnuole  gii  rin- 
frescate e  risarcite  dai  passati  danneggiamenti,  ricorrevano  i  ma- 
ri ai  danoi  del  nemico. 

I  Francesi  altronde  vedendo, che  il  nemico,  creduto  debellato, 
rinvigoriva^  e  più  rigoglioso  diventava,  e  vedendo,  che  nlssun  frot- 
te cavava  dalla  Sicilia  ,  cominciò  a  maneggiarsi  coi  banditi  del 
regno  di  Napoli,ed  avere  segreta  intelligenza  con  essi.  Per  la  qual 
cosa  il  viceré,  qual  uomo  di  Stato,  che  ha  mente  ferace  per  inven- 
tare nuovi  mali.immaginò  subito  creare  una  giunia  detta  àegl'ith 
eanfii9nh\  la  quale  volle  che  si  occupasse  di  scorgere  ed  indagare 
le  occulte  macchinazioni,  le  mosse  dei  popoli,  i  maneggiauMntidei 
frati,  che  tentavano  gli  animi,  ed  eccitavano  i  popoli  a  aegviie lo 
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esempio  dei  Messioesi.  InTatti  molti  furono  discoperti  rei:  alcuni 
si  dannarono  allo  esilio  ;  altri  furono  Impiccati  per  le  gole.  Il  vi- 
ceré aller»  fu  contento  e  soddisfatto  appieno,  perchè  il  fatto  cor- 
rispose alle  sue  mire,  e  credette  accrescersi  cosi  la  gloria  sua. 

D'altra  banda  I  Francesi  scorgendo,  che  nissun  proBtto  poteva- 
no colle  loro  pratiche  politiche  ricavare  negli  altri  popoli,  i  quali 
quantunque  del  governo  spagnuolo  si  dolevano,  servire  altro  pa- 
drone non  amavano,  perchè  sempre  servitù  sarebbe  stata  la  loro, 
e  11  mutamento  del  governante,  come  per  lo  più  avviene,  di  dan- 
■o  più  che  di  bene  sarebbe  stato  per  essi,  e  vedendo,  che  resiste- 
re più  a  lungo  In  Messina  non  potevano»  cominciarono  a  pensare 
di  abbandonarla ,  e  pitirarsi  ^  innanzichè  la  flotta  olandese,  che 
si  attendeva  ,  si  fosse  congiunta  a  quella  di  Spagna  ,  ed  avesse 
loro  la  via  del  mare  preclusa.  Non  potevano  però  fare  I  Francesi, 
ehe  la  loro  idea,  ed  i  loro  pensieri  non  venissero  trapelati  dai  cU« 
tadiiii, talché  spessi  tumulti,  sommosse,  risse  sanguinose  ogni  di 
avvenivano. 

Giunge  infatti  k  flotta  olandese  comandata  dall'  ammiraglio 
Suytcr.  Gli  Spagnuoli  per  questo  rinforzo  potettero  accalorarsi 
oeir  impresa  tanto  da  far  pensare  al  Francesi  il  totale  abbando- 
no di  Messina.  Ma  in  tal  mentre  se  ne  scorse  Tanno  1676,  e  par: 
te  del  1677,  senza  nessuna  operazione  di  rilievo  da  ambo  le  parti, 
k&tanto  la  Sicilia  avea  veduti  altri  viceré.  Al  marchese  di  Villa- 
franca  era  succeduto  il  marchese  di  Castel-Rodrigo,6glio  del  du- 
ca di  Medina  las  Torres  ,  ed  a  questi  il  cardinale  Portocarrero , 
che  da  non  ordinaria  grandezza  s' incamminava  a  grandezza  an- 
cor maggiore. 

Agli  Olandesi  giunsero  altri  rinforzi  di  navi  sotto  la  condotta 
del  vice-ammiraglio  Evertz  ,  le  quali  unite  alle  altre ,  che  già  vi 
erano,  ed  a  quelle  di  Spagna,  correvano  i  mari,  e  i  Francesi  tra- 
vagliavano. Questa  novella  spedizione  pregiudicò  ancora  notabil- 
mente alla  guerra  ,  che  la  Francia  faceva  di  là  dai  monti ,  dove 
bisogno  avea  di  soldatesche  per  ingrossare  gli  eserciti,  e  di  navi 
per  opporsi  ai  principi  collegati  non  solamente  •  ma  anche  al  re 
d' Inghilterra,  Il  quale  sollecitato  dal  parlamento,  minacciava  di 
ttoirsi  coi  nemici  del  re  francese ,  onde  costrignerlo  alla  pace. 

Intatti  ai  cominciò  questa  a  Irattare,  ma  gli  Spagnnoli  non  vo- 
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levano  udire  parole  di  accordo»  ae  pria  dai  Francesi  non  si  foste 
abbandonata  Messina.  L'afiare  fu  messo  in  disputa,  e  ai  conveo- 
oe  dalla  corte  di  Francia,  per  non  tirarsi  tante  armi  addosso  ca 
lare  agli  accordi  e  lasciare  Messina.  Il  Maresciallo  di  Vivosoe, 
che  con  somma  laude  aveva  esercitata  la  carica  di  vicetò,  si  n^ò 
di  assentire  ad  un  atto  si  doloroso»  ed  allora  si  inviò  io  quella  cit- 
tà il  maresciallo  Aubusson  de  la  Feuillade  »  nel  tempo  atesso  che 
ai  era  mutato  il  viceré  di  queir  isola ,  vi  essendo  stato  mandato 
lo  luogo  del  cardinale  Portocarrero,  ali*  arcivescovado  di  Toledo 
promosso  ,  il  principe  don  Viocenzo  Gonzaga,  dei  duchi  di  Giu- 
ataiia. 

Giunto  il  maresciallo  della  Feuillade  a  Messina  si  mise  in  solle 
prime  a  fare  un  gran  rumore;  cioè  che  voleva  fare  una  calorosi 
guerra  ;  che  voleva  imbarcare  le  truppe  sulla  potente  armata  per 
condurle  alla  conquista  di  Catania  e  Siracusa.  Cominciò  inlatti  ad 
imbarcare  sopra  Tarmata  le  soldatesche  francesi»  e  succeduto  poi 
rimbarco,  allora  mostrò  ai  giurati  della  città  i  dispacci  del  redi 
Francia  per  lo  abbandooamento  della  città.  Con  qual  caore,  con 
qual  animo,  con  qua]  coraggio  rimasero  i  poveri  Messinesi,  ò  me- 
glio comprenderlo, che  dirlo.  Preghiere,  scongiuri,  invocameoto 
di  onore  e  di  pietà,  tutto  fu  indarno;  poiché  quando  negli  uomini 
r Interesse  è  lor  guida,  nome  vano  é  l'onore:  decise  di  partire, 
ed  infatti  parti. 

Qual  fosse  Io  spettacolo  della  città,  dopo  lo  abbandono  dei  Fran- 
*  ccsi,Don  ho  forza,  nècoloriperdescriverlo.  Le  donne  scinte  e  scalee 
accorrenti  al  lido  per  mirare  i  loro,  non  so  come  chiamarli,  se  libe- 
ratori ,  od  oppressori  ;  i  queruli  fanciulli  seguire  le  madri  :  gli  uo- 
mini sul  lido  invocare  Tassistenza  dell' ammiraglio  francese,  che 
duro  come  rupe,  che  non  crolla  per  soffiar  di  vento,  impassibile 
li  mirava  ;  poi  vedendo  che  quello  non  si  curava  di  loro ,  nò  dei 
loro  mali ,  maladicevano  il  momento  di  avere  invocato  l'ajato 
di  Francia  :  dalle  preghiere  si  passò  alle  imprecazioni,  dalle  im- 
precazioni alle  bestemmie  :  tutto  fu  vano.  L'uomo  non  mira  che 
al  proprio  particolar  bene,  e  stolto  è  colui  che  opina  diversamen- 
te. I  Messinesi  dunque  impararono,  ma  tardi .  quali  sieno i  van- 
taggi che  si  traggano  dalle  rivoluzioni.  Piacesse  a  Dio,  che  tutti 
i  popoli  ammaestrati  dai  casi  deplorabili  dei  Uefaioesl>Ìace86ero 
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tesoro  di  dod  fidare  mai  nelle  rivoiaiioDi ,  e  sulle  straniere  na- 
zioni. Altri  sono  i  nomi,  altri  i  linguaggi,  altri  i  costumi  ;  in  con- 
segoenza  ben  diversi  gì'  interessi  I 

Partiti  che  si  furono  i  Francesi ,  i  Messinesi  ne  diedero 
tostamente  annunzio  al  governatore  della  piana  di  Reggio , 
il  quale  immantinente  accorsovi  coi  vescovo  di  Squillace , 
ed  alcuni  oGciali  militari ,  introdusse  in  Messina  il  ritratto  del 
re  cattolico,  alla  cui  vista  tutti  quei  cittadini  fecero  al  suo  nome 
plausi  grandissimi.  Vi  si  portò  in  sèguito  il  vicerò  Gonzaga ,  e 
gli  altri  comandanti,  il  quale,  usando  moderazione  e  non  rigore» 
concedette  loro  ampio  perdóno  ,  con  la  restituzione  di  tutti  i  be- 
ni, che  non  si  trovavano  alienati  o  venduti;  ma  volle  che  ne  fos- 
sero esclusi  tutti  coloro ,  che  con  la  fuga  se  ne  erano  resi  inde' 
gni.  Comandò  che  si  fossero  portate  alla  Zecca  tutte  le  monete 
francesi ,  afi&nchò  si  fossero  con  l'impronta  del  re  coniate,  e  tra- 
sferì a  Palermo  la  secca,  donde  nacque  che  da  allora  in  poi  non 
più  a  Messina,  ma  a  Palermo  si  coniò  la  moneta:  che  l'abito  fran- 
cese fosse  airintutto  abolito;  e  che  tutti  i  cittadini  non  si  fossero 
tra  loro  fatta  ingiuria  per  la  passata  ribellione.  Dipoi  distribuite 
le  truppe  occorrenti  per  la  guemigione  ,  licenziò  tutte  le  altre,  e 
cosi  le  soldatesche  di  Reggio  si  ritirarono  a  Napoli. 

Tale  indulgenza  del  Gonzaga  versoi  Messinesi  non  piacque  alla 
corte  di  Spagna,  sicché  richiamatolo  in  Madrid,  a  sedere  nel  con- 
siglio di  Stato  ,  gli  sostituirono  il  conte  di  santo  Stefano ,  che 
allora  si  trovava  viceré  in  Sardegna.  Costui  appena  giunto  ai  6 
di  gennajo  del  1679  ,  secondando  le  mire  del  governo  ;  mutò  il 
senato  :  privò  i  Messinesi  di  tutti  i  privilegi  e  le  franchigie  :  fece 
demolire  il  palazzo  della  città,  e  sparso  il  suolo  di  sale  vi  fece  er- 
gere una  piramide,  avente  in  cima  la  statua  del  re,  formata  dal 
metallo  di  quella  stessa  campana,  che  pria  serviva  per  chiamare  i 
cittadini  a  consiglio  :  vietò  tutte  le  radunanze  ,  regolò  a  modo 
suo  imposte  e  dazi,  abolì  l'Università,  Catania  ne  onorando:  spo- 
gliò e  trasportò  a  Palermo  l'archivio,  dove  si  conservavano  i  pri- 
vilegi dati  a  Messina  dal  tempo  della  repubblica  romana  in  poi: 
e  finalmente  per  porre  maggiore  freno  a  quei  popoli ,  vi  fondò 
una  forte  ed  Inespugnabile  cittadella  :  non  sappiamo  se  portò  ri- 
spetto alla  lettera  della  Madonna,  detta  innanzi»  ma  i  Messinesi 


il  saprtnoo.  Dice  uno  ilorico  cetebre  libelltteTi  e  fidatevi  r... 
Ai  dieci  di  agoalo  si  ooncbiuM  io  Nimega  la  pace  Ira  Francia, 
Spagna  ed  Olanda,  acquistando  la  prima  spoglie  ricchisainiie.  Do- 
pò  non  guari  tempo  segui  lo  accordo  dell'imperatore  colla  Spt* 
gna ,  e  cosi  tutte  le  guerre  inirono. 

Ma  non  finirono  i  mali  pei  nostro  regno,  poiché  gli  smungimenli 
per  cavare  danari  aveano  impoverito  l'erario  regio.tanlo  che  sì  do- 
vette avere  ricorso  ad  altri  mezzine  si  mise  anche  l'imposta  de)  jut 
prokibendi  delle  acquavite,  dalla  quale  si  ricavavano  io  quel  tea- 
po  più  di  tredicimila  ducati.  Gli  sbanditi,  i  Talsificatori  di  monete 
anche  travagliarono  il  regno  non  pece  sotto  il  governo  del  vice-- 
rò  los  Veles ,  il  quale,  ad  onta  di  molti  rimedi  troyali»  non  potè 
conseguire  l'intento  di  estirpare  i  ladroni  dalie  campagne  :  perle 
monete  si  diede  qualche  riparo  ne  licendo  coniare  delle  altre  di 
rame  ,  le  quali  erano  state  anche  falsificate.  I  magistrati  eraao 
diventati  corruttibili,  ed  ogni  sorta  dt  eccesso  si  commetteva  ìb-^ 
punemente.  A  ciò  anche  badò  il  viceré,  ma  non  potè  olteneiedl 
estirpare  il  male  :  si  procurava  rimediare  agli  effetti  »  e  non  re- 
cidere le  radici  l 

Giunte  in  Napoli  le  notizie  della  pace  di  Nimega  tutti  i  cooK 
ne  giubilarono.  Crebbero  ancora  le  gioje  ,  allorché  ai  udì  la  eS' 
lebrazione  del  matrimonio  fatto  tra  Biaria  Lodovica  Borbone,  & 
-  gliuola  del  duca  d' Orleans,  fratello-  del  re  di  Francia ,  e  il  re  di 
Spagna;  ma  queste  gioje  vennero  turbate  dalla  morte  di  doo  Gio- 
vanni d'Austria  ,  e  dai  nuovi  timori,  che  diedero  i  Francesi ,  i 
quali  ad  onta  del  matrimonio  narrato,  e  perchè  sono  di  riposo  iai- 
pazienti,  cercavano  rompere  le  colleganze  fatte  tra  molti  principi 
contro  di  loro,  e  mettere  sempre  piede  in  Italia. 

Questi  timori  fecero  dalla  corte  di  Spagna  richiedere  il  viceiè 
di  soldati  e  munizioni  e  danari,ìipecialmente  pel  soccorso  da  dar- 
si alle  genti,  che  guerreggiavano  in  Catalogna,  e  mentre  a  tutto 
egli  si  prestava  ebbe  avviso  di  essergli  stato  destinato  il  succes» 
sere.  Arrivato  a  di  6  digennajo  del  1683,  gli  depose  nelle  menile 
redini  del  governo,  e  dopo  tre  giorni  si  parti  per  la  Spagna.  Egli 
promulgò  veototto  prammatiche  tendenti  cosi  al  valore  e  qualità 
delle  monete ,  come  per  mantenere  l' abbondanza  nel  regno ,  e 
per  altri  bisogni  della  dttà»  Se  poi  non  lasciò  flMwimenU  ai  de^ 
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ve  attribuire  alle  moleste  oecapaziooi  della  goem  di  Sidiia ,  ed 
alle  ingeoti  somme»  che  dovette  Tonare  per  lo  maDtenimeDto  di 
quella. 

CAPITOLO  XIX. 

DEL  TlCBlA  DON   GASPABB  DB   BAftO  , 
MAICHBSB  DEL  CASPIO. 

Non  appena  il  marchese  del  Carpio  cominciò  a  governare  il  re^ 
gno  applicò  tutto  l'animo  suo  a  reprimere  gli  abusi,  che  si  com- 
mettevano impunemente  nella  città  e  nel  regno  dai  magistrati  ; 
ad  estirpare  i  tanti  delitti  provvenienti  dall'asportazione  delle  ar> 
mi  •  promulgando  all'  uopo  severa  prammatica  ,  e  dal  Tagabon-^ 
daggio  :  represse  lo  smodato  lusso  introdottosi  nelle  famiglie  : 
abolì  la  vecchia  moneta,  che  prodotti^aveva  tanti  sconcerti,  e  ne 
fece  fabbricare  una  nuova  ,  prescrivendo  molti  regolamenti  In- 
torno alle  fonderie ,  agli  artefici ,  agli  afiinatóri ,  ai  tirato- 
ri di  oro  ,  ai  mercatanti ,  agli  orefici ,  ed  argentieri.  La  nuova 
moneta  di  argento  fu  fatta  di  quattro  sorta,  cioè  il  ÓMcatane^  del 
valore  di  grana  cento  ;  il  mezzo  dueatone  »  il  cui  valore  era  di 
grana  cinquanta;  la  terza  valeva  grana  venti  t  e  1a  quarta  dieci 
grana,  le  quali  però,  perchè  potevano  portare  un  disquilibrio  nel 
commercio,  non  furono  per  allora  pubblicate,  ma  bensì  lo  furono 
sotto  del  suo  successore ,  come  vedremo  in  sèguito. 

Ciò  che  poi  gli  apportò  gran  nome  e  fama  si  fu  lo  estirpamento 
degli  sbanditi,che molestavano  le  campagne.Egli  con  severa  pram- 
matica ,  in  molti  capi  divisa ,  concedo  perdonanza  a  coloro  che 
si  ritiravano  a  vivere  in  pace  e  tranquilliti  nelle  loro  case ,  pre* 
scrisse  pene  capitali  a  quei  renitenti  non  solo ,  ma  anche  ai  loro 
ricettatori  e  protettori  ;  talché  in  breve  tempo  quelli  o  si  sbanda- 
rono, 0  ritirati  godettero  del  perdóno  ,  o  prosi  terminarono  la  vi- 
ta con  pena  condegna  alle  loro  prave  azioni. 

Portò  l'abbondanza  nella  cittì  con  giusti  ordinamenti:  fece  faro 
giustizia  ai  deboli,  e  gli  oppressori  punire  :  negli  spettacoli  fu  imi- 
tatore della  magnificenza  degli  antichi  Romani,  in  modo  che  dal 
popolo  veniva  idolatrato.  Gioiva  questo ,  e  tatto  briacato  di  alle 
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grezza  e  di  contento  gli  correva  dietro  per  le  pobbliche  strade , 
ed  iDoalzando  fino  al  cielo  le  sue  laudi  ed  encomt  eoo  fenerezzi 
affettuoso  padre  e  signore  lo  chiamavano. 

Ha  mentre  egli  tutto  intento  era  al  miglioramento  della  etiti 
e  di  queste  regioni,  fatalità  di  questo  Tegno.cbe  non  deve  mai  es- 
sere felice  e  contento,  o  perchò  morte  fura  sempre  i  migliori , 
fu  tolto  ai  mortali  nel  di  15  di  novembre  del  1687,TeDendo  ten^ 
ramente  dal  popolo  e  da  tutti  i  buoni  rimpianto,  lasciando  molte 
savie  prammatiche  ed  altri  utili  provvedimenti.  H  suo  cadavere 
con  bella  e  militare  pompa  fu  portato  nella  chiesa  del  Carmine , 
ove  gli  furono  solenni  esequie  celebrate. 

Intesasi  la  di  lui  morte,  da  don  Lorenzo  Colonna,  grande  conte- 
stabile del  regno,  corse  da  Roma,  ove  si  trovava,  per  assamenie 
il  governo,  ma  poco  tempo  il  tenne,  poichò  dalla  corte  di  Spagoa 
gli  venne  subito  il  successore  destinato. 

CAPITOLO  XX. 

DEL  VlCKRà  DON  FBANCB8C0  BBNAVIDES  ,  CONTE 
DI  SANTO  STEFANO. 

Nominato  il  conte  di  santo  Stefano  viceré  di  Napoli,  ImmanU- 
nenti  vi  si  portò,  lasciando  ia  Sicilia,  ove  si  trovava  viceré,  e  od 
principio  del  nuovo  anno  1688  cominciò  ad  amministrarlo.  Nel 
primo  anno  del  suo  governo  un  tremendo  terremoto  abbattè  molti 
difizt  in  Napoli,  e  la  cupola  della  chiesa  del  Gesù  nuovo,  e  cadde- 
r  antico  portico  del  tempio  di  Castore  e  Polluce,  che  era  un  per- 
fetto esemplare  dell'  ordine  corintio.  Benevento  ,  Cerreto  ed  al- 
tre terre  anche  furono  rovinate.  Nel  seguente  anno  1689  mori  il 
pontefice  Innocenzo  XI,  e  gli  successe  Alessandro  Vili. 

In  questo  stesso  anno  il  yiceré  diede  delle  proyyidence  pff 
estirpare  i  ladroni  dalie  campagi^e,  che  in  alcuni  punti  del  regno 
si  facevano  novellamente  sentire ,  ed  altri  provvedimenti  per  la 
fabbricazione  delie  monete ,  ovviando  a  degl*  inconvenienti  che 
erano  surti  sotto  il  suo  predecessore.  Crebbe  il  numero  di  assedi 
altre  due  »  cioè  del  ducato  e  del  mezzo  dueaio ,  regolanda  in  mo- 
do Io  scarnino  delle  nuove  colle  vecchie  »  sansa  far  venire  alle- 
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razione  alcuna  nel  commercio.  E  tanto  operò,  che  ridusse  a  ter- 
mine quest'opera  utilissima»  e  cosi  si  ripristinò  nel  regno  lo  splen- 
dore nel  traffico  è  nelle  negoziazioni. 

Per  questa  operazione  gran  fama  si  era  acquistatstma  ben  pre- 
sto questa  yenne  oscurata  per  la  riduzione  di  dette  monete»  e  per 
la  fabbricazione  di  quattro  altre  nuove,  fatta  in  aprile  del  1691,  le 
quali  erano  di  minor  vaiore,ed  erano  divise  in  ducato^  mezzo  du- 
cato, tari  e  carlino,  che  portarono  non  poco  disquilibrio  nel  com- 
mercio ,  e  nocumento  nel  tempo  istesso. 

Intanto  la  corte  di  Spagna  agitata  da  gravi  pensieri  per  la  cre- 
duta sterilità  della  regina  Maria  Ludovica  Borbone,fu  veduta  po- 
co dappoi  piangerne  la  morte  con  apparati  funestissimi.  Avvenne 
questa  morte  a  dì  12  di  febbrajo  del  1689.  Furono  celebrate  a 
tale  obietto  sontuosissime  e  solenni  esequie  in  Madrid,  ed  anche 
in  Napoli  e  nel  regno  intéro,  accompagnando  in  Napoli  la  pompa 
funebre  i  militari  con  le  armi  capovolte,  secondo  l'antichissima 
usanza  trasmessaci  dai  Greci  e  dai  Romani ,  che  in  simiglianti 
occasioni  voltavano  le  punte  delle  aste  in  terra ,  ed  al  rovescio 
gli  scudi  imbracciavano  (1). 

A  di  28  di  agosto  del  seguente  anno  il  re,p6r  annuire  alle  vo- 
glie dei  suoi  sudditi ,  di  sua  prole  desiderosissimi ,  impalmò  in 
seconde  nozze  la  principessa  Marianna  di  Neuburg,  figliuola  del- 
l' elettore  Filippo  Guglielmo»  conte  palatino  del  Reno ,  e  duca  di 
Neuburg.  Ma  in  sèguito  si  scorgendo,  che  neppure  da  questa  se- 
conda moglie  si  potea  sperar  prole,  tutti  i  popoli  ,  che  compone- 
vano la  vasta  monarchia  di  Spagna,  furono  allora  in  costernazio- 
ne grave,  tanto  più  per  la  iofermiccia  salute  del  re,  che  ad  ogni 
momento  facea  della  sua  vita  temere.  Si  vedeva  ancora  la  mo* 
narchia  in  decadimento  •  mentre  ali*  opposto  quella  di  Francia 
era  in  sul  fiore,  per  i  tanti  eserciti  ed  armate  allestiti,  e  per  le 
tante  conquiste  fiitte. 

Intanto  il  viceré  gli  essendo  stato  prorogato  per  un  altro  trien- 
nio il  suo  governo,  dopo  avere  dato  sesto  all'afiare  delie  monete, 
applicò  i  pensieri  suoi  alla  riformazione  dei  tribunali  ;  e  scorgen- 
do, che  delle  principali  cagioni  una,  onde  le  liti  venirano  allun- 

(1)  Y.  Yirgilio  JBMd.  lik.Xii^pHm. 
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gate,  sia  òhe  tono  la  laeililà  eolla  qaale  enno  r  {cerale  le  iotpi- 
nooi  dei  ministri,  e  aia  lalooghem  pntieata  in  tantoalo  deeiderie, 
stabili  per  la  loro  decisione  termini  certi  ed  indispensabili,  e  per 
togliere  le  opinioni  dei  dottori,  i  quali  con  le  yarie  loro  interpie- 
tasioDi  aveano  rendute  quasi  che  inutili  le  precedenti  pramnuli-' 
che  sopra  di  ciò  stabilite.  Prescrisse  i  modi ,  diCBnl  i  gradi  ddla 
coDsanguinità  ed  affinità,  e  con  sua  prammatica  ti  die'altripralr- 
vedimenti  opportuni. 

Nell'anno  1690  surse  rumore  di  contagio,  poiché  nella  città  di 
Conversano  in  provincia  di  Bari,  ed  in  Civitavecchia  nello  stato 
Pontificio,  per  le  infermità  moltissime  e  spesse,  che  vi  avveniri- 
no,  si  sosteneva,  che  vi  fosse  male  contagioso;  egli  proibì  aliora  3 
commercio  con  quelle  due  città  ,  e  nel  seguente  anno  deputò  del 
ministri,  acciocchò  invigilato  avessero  alla  custodia  non  menodeBa 
città,  che  dei  borghi  e  casali,  non  si  perrikettendo  Penlrata  sema  le 
occorrevoK  e  ricercate  carte*  Cosi  fa  conservato  il  regno  iooolu- 
me,  ed  ogni  sospizione  di  mal  contagioso  si  estinse.  • 

Diede  nei  susseguenti  anni  altre  provvidenze  intorno  alTanaoBi 
della  città  e  del  reame  ;  alle  falsità  ,  che  si  commettevano  nello 
fedi  di  credito  ;  alla  introduzione  delle  drapperie,  lavori  e  telerie 
forestiere,  ed  altre  ancora,  che  si  leggono  nelle  sue  moUà  prao- 
matiche  lasciate.  Nel  1695  poi ,  venuto  il  successoroy  il  conte  di 
santo  Stefano  si  parti  per  la  Spagna ,  rimanendo  di  so  altra  me- 
moria nel  regno  ,  vai  dire  il  fortino  da  lui  fatto  costnirre  alh 
punta  del  castello  dell' Ovo  !.^ 

CAPITOLO  XXI. 

DiL  Vienna  boh  lumi  dbixa  nuiA , 

MJC4  DI  «BDIRA  COBLi: 

Se  remore  spinge  gli  uomini  a  fatti  magnanimi  ed  eoeebi,  e  ad 
acquistarsi  fama,  allora  quando  ò  posto  in  animo  nobile,  Tamoie 
dblla  gloHa ,  che  pure  è  amore,  gli  spinge  eziandio  alle  grandi 
imprese.  Gli  uomini  sono  anche  incitati  a  diventare  faaaoei  qpesie 
volte  per  imitazione,  imperciocchò  vedono,  che  le  virtuose  azio- 
ni rendono  i  nomi  etemi  ;  ed  etemo  ridMOfi  appo  noi  il 
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del  marcbeBo  del  Carpio,  U^uovello  f  teerò  doo  Luigi  della  Zerda, 
Morgeodo  che  grande  riputazioDe  ayea  godata  il  marchese  del 
Carpio^  e  ia  tempo  del  suo  viceregato,  e  dopo ,  pensò  oscurarlo 
con  operazioDÌ  di  laudi  degne.  Bella  fu  la  emulazione  »  perchò 
tendeva  al  buon  governo  dei  popoli»  e  piacesse  a  Dio  che  un  tale 
stimolo  albergasse  in  cuore  dei  governanti  tutti  ! 

Il  duca  di  Medina  Coeli  dunque  prese  il  governo  del  reame  con 
idee  magnifiche  e  gloriose,  e  se  il  marchese  del  Carpio  avea  ster- 
minato i  ladroni  di  campagna,  e  tolti  molti  abusi,  che  si  commet- 
tevano nella  città  e  nel  regno,  egli  fé'  terminare  i  controbandi  e  le 
fraudi^  che  avvenivano  nello  introducimento  delle  merci,  e  nelle 
dogane ,  i  quali  arrecavano  allo  erario  regio ,  ed  agli  assegnatari 
degli  arrendamenti  danni  notabilissimi.  E  fu  tale  il  rigore  che 
apiegò  nelle  prammatiche  sue ,  che  convenne  alle  piazze  oppor- 
segli ,  acciò  in  parte  fosse  mitigato  il  rigore. 

£  perchè  amante  era  di  spettacoli,  aggrandì  il  teatro  di  s.  Bar- 
iolommeojo  fornendo  di  ottima  compagnia  di  musica  e  di  maesto- 
se scene,  tanto  che  venne  ad  ecclissare  gli  altri  famosi  teatri  d'I- 
talia ,  e  specialmente  quello  di  Venezia ,  che  in  allora  era  ripu- 
tato il  primo  d'Italia.  Favoreggiò  le  lettere,  e  sovrammodo  i  let- 
terati ,  li  ammettendo  in  corte ,  ov*  egli  sedeva  nel  mezzo  delle 
assemblee,  prendendo  parte  ai  loro  letterari  trattenimenti;  e  i  loro 
vari  componimenti  ascoltando. 

E  siccome  la  città  sovente  passava  dal  duolo  alla  letizia ,  per 
la  infermità  del  re,  ogniddl  più  crescente,  cosi  a  misura  che  que- 
gli migliorava  e' dava  feste  superbissime  e  pleodidissime,  volen- 
do pareggiare  in  ciò  la  magnificenza  romana.  Fece  coniare  una 
novella  moneta  di  oro  nell'  anno  1697  *  per  la  ricuperata  salute 
del  re,  e  la  chiamò  scudo  riccio^  sìmboleggiante  da  un  lato  le  ar- 
mi reali  da  un'aquila  coronata  sostenute  ;  e  dall'altro  una  palma, 
che  stendeva  sopra  il  di  lui  capo  le  foglie ,  col  motto  :  rwiviidt. 

Intanto  la  possente  Francia ,  che  per  la  infermicela  salute  del 
re  ,  e  perchò  non  aveva  discendenti ,  che  potessero  succedere 
al  trono  di  Spagna,  si  uni»  dopo  fatta  la  pace  con  tutte  le.  nazioni 
nemiche,  non  esclusa  la  stessa  Spagna,  la  quale  fu  segnata  a  di  20 
di  settembre  del  1797  in  Biswick,  in  segreto  trattato  con  gl'In- 
glesi ,  gli  Olandesi  e  la  Savoja,  onde  dividersi  quel  si  vasto  rea- 
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me.  La  divisioiie  tra  essi  era  cosi  fatta  :  a  Ferdkiaiido  Gioseppe 
priDcìpe  elettorale  di  Baviera  8i  dava  la  Spagna  ood  rAmerìca  ; 
al  delfino  di  Francia ,  a  coi  il  re  suo  zio  data  gli  area  in  moglie 
la  figliuola  del  daca  di  Savoja,  Maria  Adelaide,  i  regni  di  Napoli 
e  dì  Sicilia  ,  colla  provincia  di  Guiposcoa ,  ed  i  porti  dei  presidi: 
air  arciduca  Carlo  il  ducato  di  Milano. 

Re  Carlo  II,  avendo  avuto  qualche  sentore  di  questo  par- 
taggio,  per  prevenire  i  loro  rei  disegni,  stimò  ottimo  consiglio, 
ionanzicchè  morisse,  dare  un  successore  alla  monarchia  .  lo  de- 
stinando egli  stesso.  Rivolse  in  novembre  del  seguente  anno 
1798  l'animo  a  Ferdinando  Giuseppe  ,  quello  stesso  a  cui  le  po- 
tenze alleate  volevano  dare  il  regno  di  Spagna  con  l'America  •  il 
quale  era  suo  nepote ,  perchè  nato  di  Maria  Antonia  «  figliuola 
dell'  imperatrice  Maria  sua  sorella  ,  per  innalzarlo  al  trono.  Ma 
costui  morto  a  di  5  di  febbrajo  del  seguente  anno  1699»  non  aven- 
do ancora  compiuti  otto  anni ,  s' Interruppe  il  disegno  ,  onde  con 
maggior  vigore  furono  ripigliati  dal  re  francese  i  suoi  negoziati 
coir  Inghilterra  e  l'Olanda,  premendo  sempre,  come  dava  a  sen- 
tire ,  sopra  la  concertata  divisione  ;  e  nel  mese  di  marzo  1700 
confermò  con  quelle  potenze  ìl  segreto  trattato  fatto  in  Loo ,  a 
variando  soltanto ,  che  alla  parte  assonata  al  delfino  dovessero 
arrogersi  gli  Stati  del  duca  di  Lorena ,  cui  in  iscambio  si  dovei 
dare  lo  stato  di  Milano:  siccome  all'arciduca  Carlo  si  dava  la  Spa- 
gna, fuori  dei  regni  d'Italia,  per  estinzione  di  tutte  le  pretensioni 
di  casa  sua:  con  aggiungere  ancora,  che  questo  irattato  si  dovesse 
subitamente  air  imperatore  comunicare ,  onde  in  termine  di  tre 
mesi  dal  di  dell'  avviso  la  sua  volenti  dichiarasse  ;  mentre  riia- 
tando  egli  di  accettare  la  porzione  all'  arciduca  Carlo  suo  figliuo- 
lo destinata ,  i  due  re  di  Francia  e  d' Inghilterra ,  e  gli  Stati  ge- 
nerali di  Olanda,  ad  altro  principe  la  destlnerebbono  •  e  che,  se 
alcuno  ostare  volesse  alle  cose  di  accordo  stabilite,per  combatterlo 
con  tutte  le  forze  si  unirebbono. 

Ma  r  imperatore  Leopoldo ,  tante  volte  premorato,  non  volle 
giammai  dare  il  suo  assentimento  a  questa  divisione  ,  tanto  più 
perchè  il  re  Carlo  II  gli  avea  fatto  sentire  per  mezzo  dei  sooi  mi- 
nistri, che  non  si  dimenticava  delle  leggi  del  sangoe  »  e  delle  di- 
sposiaod  dd  sooi  maggiori.  Qaesta  dispoeiikMie  di  «Dimo  poi  co- 


161 

noscendo  il  re  di  Francia  nello  imperatore ,  cominciò  a  trattare 
coi  grandi  della  corte  di  Spagna,  i  quali  fa  facile  portarli  al  sao  di- 
segno, mostrando  loro,  che  non  meno  per  giustizia»  che  per  pro- 
prio interesse  insinuare  doveano  al  loro  re  dlnnalzare  al  trono  Fi- 
lippo duca  d' Angiò  ,  secondogenito  del  delfino;  poichò  in  nissuno 
altro  poteano  sperare ,  che  si  fosse  mantenuta  salda  ed  intera  la 
monarchia ,  che  nella  costui  persona ,  avendo  armi  formidabili  e 
potenti  per  sostenerla  contro  gli  sforzi, che  fare  si  volessero  da  co- 
loro ,  che  spartirla  bramassero. 

In  questo  mentre  cessa  ai  viventi  nel  mese  di  8ettemt)re  il  pon- 
tefice Innocenzo  XII  •  e  mentre  gli  si  celebravano  i  funerali  in 
tutto  Torbe  cattolico»  si  ebbe  notizia,  che  ilre,graTemente  Infer- 
matosi, dava  poca  speranza  di  salute.  Ma  mentre  tutti  addolorati 
erano  nella  espettativa  trista  si  seppe  esser  egli  migliorato.  Pub- 
bliche feste  allora  si  celebrarono.  Ma,quando  ciò  si  praticava  in 
Napoli,  tutta  la  Spagna  era  in  duolo,  perciocché  re  Carlo  II  era 
spirato  nel  primo  di  novembre.  Ben  presto  la  trista  novella  giun- 
se in  Napoli,  in  men  che  si  credeva,  e  non  cosi  fu  di  quella,  che 
arrecava  il  miglioramento,  poichò  le  buone  notizie  ritardano  sem- 
pre, e  non  così  avviene  delle  tristi,  le  quali  sono  dai  vento  porta- 
te. Ma  nel  tempo  stesso  che  arrivò  la  nuova  della  morte  del  re  » 
s'intese  la  esaltazione  al  trono  di  Spagna  di  Filippo  duca  d' An- 
giò ,  che  il  re  di  Francia  di  concerto  con  i  principali  delia  corte 
spagnuola ,  avea  fatto  chiamare  dal  re  defunto  alla  successione. 

I  cardinali,  che  per  molto  tempo  erano  stati  in  concistoro,scis- 
si  tra  loro  ,  per  la  elezione  del  novello  pontefice ,  tal  morte  udi- 
ta ,  subito  crearono,  a  di  18  di  novembre,il  pontefice ,  nella  per- 
sona del  cardinale  Francesco  Albani  di  Urbino,  che  volle  nomar- 
si Clemente  XI. 

Venticinque  anni  re  Carlo  II  regnò,  e  trentanove  ne  visse.  Dal- 
le due  mogli,  Maria  Luisa  di  Borbone  ,  che  gli  visse  circa  dieci 
anni,  e  da  Marianna  di  Neuburg ,  non  ebbe  figliuoli.  Egli  fu  pie- 
toso, e  della  cristiana  religione  ossequentissimo.  Lasciò  leggi 
molte ,  che  per  mezzo  dei  suoi  vicerò ,  come  vedemmo,  vennero 
al  regno  comunicate.  Molti  privilegi  concedette  alla  nostra  città, 
oltre  quellii  che  aveva,  i  quali  si  osservano  nel  secondo  volume 
dei  privilegi  e  capitoli  del  regno. 

Voi.  II.  11 
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Arrivata  in  Napoli  la  novella  della  sua  morte,  a  dì  20  di  no- 
vembre ,  il  viceré,  mentre  gli  faceva  fare  solenni  e  pompose  ese- 
quie ,  proclamò  per  re  di  Spagna  Filippo  d' Angiò  ,  «  lo  fé*  rico- 
noscere per  tale  anche  in  Napoli,  giusta  la  disposizione  testamen- 
taria del  defunto  principe.  Ma  T  imperatore  Leopoldo  ,  stimando 
questa  operazione  essere  stato  un  grave  torto  a  lui  fatto,  ed  esse- 
re stato  da  re  Filippo  lusingato,  risolsesi  d'impiegare  tutte  le  for- 
ie  sue  per  mettere  in  sul  trono  di  Spagna  Carlo,  arciduca  d'Au- 
stria ,  suo  figliuolo  secondogenito i  a  cui  non  meno  il  padre,  che 
il  fratello  cedevano  le  loro  ragioni  :  sicché  egli  fu  dichiarato  re 
di  Spagna ,  e  spinto  a  condursi  in  quei  regni  per  discacciare  Te- 
mulo  dalla  sede.  Per  l'arciduca  si  dichiararono  gli  Olandesi ,  il 
re  d' Inghilterra ,  quello  del  Portogallo,  e  poi  il  duca  di  Savoja, 
ì  quali ,  air  imperatore  uniti ,  fér  lega  onde  togliere  dal  possesso 
degli  Stati  di  Spagna  Filippo,  e  porvi  l'arciduca  Carlo.  Ciò  fu  ca- 
gione d' un'aspra  e  sanguinolente  guerra,  la  quale  fu  dichiarata 
nel  seguente  anno.  Ed  essendo  poscia  morto  il  principe  di  Oran- 
ges,  dichiarato  re  d'Inghilterra,  sotto  il  nome  di  Guglielmo  III , 
che  era  in  queir  alleanza  entrato ,  Anna  Stuart  regina,  secondo- 
genita di  Giacomo  II,  a  cui  in  quel  regno  successe,  non  solo  con- 
fermò l'alleanza  ,  ma  con  maggiore  impegno  le  forze  del  regno 
suo  impiegò  per  mettere  re  Carlo  nel  trono  di  Spagna.   Lesoe 
Hotte  ve  lo  condussero  :  Catalogna  fu  presa  ,  ed  in  Barcellona  col- 
locò la  sua  real  sede  il  novello  re  ,  il  quale  poi  colle  forze  impe- 
riali ed  inglesi  costrìnse  Filippo  a  lasciare  la  cittì  di  Bladrtd,  co- 
me nel  seguente  libro  osserveremo. 

CAPITOLO  XXII. 

STATO  DELLE  SCIENZE  ,  DELLE  LETTSBB  E  BELLE  AETI 
DURANTE  IL  SECOLO  XVJI. 

Se  il  precedente  secolo  fu  molto  ferace  per  le  scienze  e  le  ar- 
ti ,  il  decimosettimo  non  meno  di  quello  fu  abbondevole  di  uo- 
mini, che  le  coltivassero;  ma  non  però  tanto,  perchè  le  varie  vi- 
cende politiche,che  conquassarono  il  regno,  non  permisero  trop- 
po, che  molti  vi  si  applicassero  :  di  più  le  spesse  e  crudeli  guer- 
ce,  la  peste  che  afflisse  Napoli  non  solo^  ma  quasi  il  r^oo  intero, 


163 

molto  il  travagliarono.  La  famosa  sedizione  di  Napoli  •  dal  cele- 
bre Tommaso  Aniello  eccitata,  invano  dal  duca  di  Guisa  sostenuta, 
che  colà  accorse  da  Roma  per  trovare  fra  quei  torbidi  la  occasio- 
ne di  innalzarsi,  le  sedizioni  nella  Sicilia,  indi  appresso  seguite , 
liortarono,  che  quell'isola  solamente  per  quattro  anni  nelle  mani 
del  re  Luigi  XIV  cadesse  ,  e  la  rovina  fosse  dei  loro  autori.  Le 
sempreppiù  crescenti  voglie  francesi  di  avere  un  piede  nell*  Italia 
mossero  spesse  guerre,  e  crudeli,  nel  Milanese,  le  quali  spremet- 
tero e  smungettero  il  regno  per  ajuti  di  gente  e  denari;  perciò  non 
potevano  questeal  certo  essere  cause  favorevoli  pei  coUivamento  di 
esse.  Pur  non  pertanto  illustre  della  letteratura  napolitana  devesi 
al  cuore  ardente  di  amore  di  patria  ,  che  ferveva  in  Giambattsta 
Manso,  Napolitano  ,  marchese  di  Villa,  e  signore  della  città  di 
Bisaccia  e  di  Panca. 

Questi  morì  in  Napoli  ai  28di  dicembre  del  i64>5,  e  si  rese  ce- 
lebre per  le  sue  poe$i$  nomiehe,  per  la  vita  di  Torquato  Tasso,  e 
pei  dialoghi  delFamore.  NeirEritreo  si  trova  un  di  lui  sublime  elo- 
gio dicendo  cosi,  che,  ornato  a  maraviglia  di  ogni  sorta  di  lettere 
e  di  tutte  le  belle  arti,  era.il  mecenate  di  tutti  quelli,  che  ai  me- 
desimi studi  aspiravano  ;  che  non  solo  egli  porgeva  loro  e  dire- 
zione ed  ajuto  per  divenire  oratori ,  poeti ,  storici ,  o  di  qualun- 
que altro  genere  di  letteratura  fornirsi  volessero  ,  ma  anche  ne- 
gli esercizi  cavallereschi,  cioè  nella  danza,  nel  suono,  nella  scher- 
ma, nel  canto,  e  nell'  arte  di  cavalcare  ;  che  perciò  oltre  l' acca- 
demia degli  Oziosi ,  da  lui  aperta  in  Napoli ,  della  quale  diremo 
insèguito,  ei  fu  il  principale  promotore  della  fondazione  del  colle- 
gio dei  Nobili  nella  stessa  città  ,  a  cui  poscia ,  morendo  ,  tutti  i 
suoi  beni  lasciò  ,  con  ciò  mostrando  a  qual  fine  li  avesse  egli  , 
vivendo,  con  quell'attenta  economia  amministrati,  che  alcuni  in 
lui  come  avarizia  tacciavano  ;  e  che  finalmente  a  questi  suoi  rari 
pregi,  che  lo  renderono  carissimo  a  tutta  la  città, ed  ai  viceré  del 
regno,  ei  una  sincera  e  fervente  pietà  congiunse  ad  una  singolare 
probità  e  costumatezza  divita. 

Lo  scarso  numero  dei  coltivatori  delle  lettere  ,  ad  onta  di  si- 
mile promovlmento ,  fece  si ,  che  la  università  da  quello  stato 
florido  e  prosperoso  in  cui  era  stata  nel  decorso  secolo,  cadesse 
quasi  nel  vilipendio  ,  per  non  chiamanricisi  più  lettori  a  dettar- 
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vi  le  scienze.  Dalia  università  il  medesimo  languore  si  coqiudì- 
cò  alle  pubbliche  scuole  ed  accademie ,  e  (ìnanco  si  estese  verso 
le  biblioteche,  ad  onta  dei  provvedimenti  dati  dal  vicerò  cont«  di 
Lemos,  il  quale  accordò  protezioni  e  favori  ai  letterati  non  solo, 
ma  cercava  ogni  mezzo  per  fare  rifìorire  in  Napoli  gli  studi. 

Solamente  presso  alcuni  monasteri  si  mantennero  nel  prisco 
splendore  le  biblioteche,  come  fùr  quella  di  Cava,  quella  più  co- 
piosa di  Montecasino  ,  quella  di  s.  Giovanni  a  Carbonara  in  Na- 
poli ,  quella  del  monastero  di  s.  Severino  del  suo  ordine  ,  quella 
dell'  avvocato  Giuseppe  Valletta  ,  lallra  dei  PP.  Agostiniani ,  di 
quelli  Teatini ,  degli  Olivetani ,  non  meno  che  un  museo  di  sta- 
tue, di  medaglie,  e  di  altri  monumenti  antichi,  coDservati  presie 
il  cardinale  Cantelmi ,  arcivescovo  di  questa  città  ,  il  quale  coi 
molto  fervore  animava  i  oberici  del  suo  seminario  allo  studio  dei 
classici. 

Alcuni  viaggiatori  illustrarono  questa  parte  letteraria,  facendo 
la  descrizione  dei  luoghi,  che  visitarono;  e  tra  noi,  sebbene  nati 
non  sieno  nel  regno  ,  ma  perchè  qui  allevati  e  nutricati ,  foTono 
celebri  i  germani  Giambatista  e  Gerolamo  Vecchietti.  Essitns- , 
sere  la  loro  erigine  dalla  Toscana  ,  ma  vissero  in  Cosenza  per 
molti  anni;  e  poi  morirono  il  primo  in  Napoli  nel  1619,  in  età  di 
ottantasette  anni;  e'I  secondo  in  Roma,  mollo  tempo  dappoi,  io  età 
di  anni  ottantatrò,  ricevendo  entrambi  in  vita  onori  e  laudi  mol- 
tissimi. 

Molti  scrittori  di  materie  ecclesiastiche  rilussero  io  questo  se- 
colo, e  fra  i  più  celebri  si  annoverano:primo,il  P.  Elia  Astorìoi, 
carmelitano  ,  nato  in  Albidona  ,  nella  provincia  di  Cosenza ,  oei- 
Tanno  1651.  Molte  opere  egli  scrisse  su  diverse,  materie,  e  Ja  più 
celebre  fu  quella  intitolata:  De  veraecclesia  Jeiu  Chrisii  conira  Ut- 
iheranoB  et  Calvinianos,  la  quale  in  tre  libri  divisa  venne  in  luce 
in  Napoli  nel  1700.  Egli  in  qoest*  opera  si  valse  della  enidiiiooe 
da  lui  raccolta  collo  studio  delle  lingue  e  colla  continua  lettura,  e 
dalla  forza  del  suo  raro  ingegno  ,  per  ribattere  vigorosameote  i 
follaci  argomenti.coi  quali  i  novatori  cercavano  di  difendere  la  lo- 
ro ribellione. 

Secondo,  il  cardinale  Giuseppe  M.  Tommasi,  di  Alicata,  nella 
Sicilia ,  anche  fu  celeberrimo  per  le  opere  sacr<e  dai  lai  scrìtie. 
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Ebbe  aura  di  vita  ai  ik  di  settembre  del  1649 ,  occupò  varie  ca- 
riche dignitose  ,  ed  ottenne  il  breve,  col  quale  venne  nominato 
cardinale,  dal  Pontefice  Clemente  XL  ai  12  di  maggio  del  1712* 
la  cui  nuova  gli  giunse  tanto  inaspettata  ,  che  ne  mori  nel  sus* 
seguente  anno.  I  libri  sacri  furono  per  lui  sempre  lo  studio  pre* 
diletto  ,  sui  quali  con  caldezza  si  applicò  ,  e  che  Io  spinsero  a 
scrivere  diverse  opere,  cioè  quella  intitolata  :  Codices  sacramene 
torum  nongentii  annis  vetustiores  ;  1*  opuscolo:  Indicìdus  insU- 
iutionum  theologicarum,edà\ÌTe,  che  intralasciamo  menzionare. 

Altri  moltissimi  ne  potremmo  annoverare,ma  il  nostro  proponi- 
mento non  permette  dilungarci,  e  sol  diciamo,  che,  se  non  avem- 
mo un  Baronie,  che  illustrato  avesse  le  materie  sacre,  pur  non- 
dimanco  innumerevoli  furono  quelli,  che  le  coltivarono  con  suc- 
cessi felici  nel  nostro  reame.  Se  neiritalia  fra  Paolo  Sarpi  si  era 
renduto  illustre  (  quantunque  per  più  capi  riprensibile  )  per  la 
sua  storia  del  concilio  tridentino,  e  il  cardinale  Sforza  Pallavi- 
cino ,  che  scrisse  su  ristesse  subbietto  ;  nel  regno  don  Angelo 
della  Noce ,  natio  di  Massalobrense,  che  fu  abate  di  Montecasi- 
no  ,  poscia  arcivescovo  di  Rossano ,  e  che  mori  in  Roma  agli 
8  di  luglio  del  1668  ,  scrisse  varie  opere  ad  illustrazione  del  suo 
ordine  benedettino.  Abbiamo  inoltre  altre  opere  sullo  stesso  ordi- 
ne di  don  Pierantonio  Tornamira,  di  Alcamo  in  Sicilia,  che  mor| 
in  Palermo  nel  1681. 

Lucilio  Vanini,  che  poscia  cangiossi  in  Giulio  Cesare  il  nomo  , 
nacque  in  Taurosano  in  provincia  di  terra  d'Otranto  circa  il  1585. 
Roma,  Napoli, Padova  fdr  le  città,  in  cui  egli  attese  alle  scienze, 
e  la  Glosofia  ,  la  medicina  ,  V  astronomia  ,  la  giurisprudenza ,  la 
teologia  successivamente  la  occupazione  ne  formarono.  Tenne 
scuola  di  filosoGa  in  Genova  ,  dopo  avere  percorsa  V  Alemagna  , 
la  Fiandrìa,  la  Francia  e  l'Inghilterra.  Ritornato  indi  in  Francia, 
e  poscia  in  Tolosa  in  febbrajo  dell'  anno  1619  fu  arrestato  di  or- 
dine del  parlamento,  per  le  empie  massime,  che  iva  disseminan- 
do •  e  venne  al  supplicio  del  fuoco  dannato.  Due  furono  le  di  lui 
epere  pubblicate  per  le  stampe  ,  oltre  le  molte  rimaste  inedile  : 
la  prima  intitolata  :  Amphitheatrum  aetemae  Providentiàe,  chri- 
Milano  fhyiieum  ,  nw  non  astrologo'catholicum  »  adv$rsus  veten$i 
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phUoiophos,  aihios  ,  tpieureos  ,  feripatetieos  et  sUneo$.  E  la  se- 
conda :  De  admirandit  naturae  reginae  deaeque  wwrialnan  mvff- 
nii;  le  quali  vennero  stampate  la  prima  di  esse  in  Lione  nel  1615, 
e  la  seconda  in  Parigi  nel  1616 ,  che  poi  fu  proscritta  e  dannati 
al  fuoco  •  come  empia  ed  ofiTensiva  alla  cristiana  religione. 

Laonde  niente  scarso  si  presenta  il  novero  degli  scrittori  di 
filosofia.  Quei  che  rilussero  per  la  loro  profonda  dottrina ,  oltre 
che  sì  resero  celebri  e  famosi ,  tolsero  dalla  tenebria,  in  cui  gii- 
cevano  queste  scienze,  e  le  dettero  quello  avviamento ,  pel  quale 
<^gi  in  molto  spendere  si  trovano.  La  spìnta  poi  dagl'  Italiani  da- 
ta alla  filosofia  ed  alle  matematiche  fece  sì  ,  che  anche  olt^^ 
monti  con  ardenza  ^mma  si  coltivassero  e  si  illustrassero. 

Tommaso  Campanella  ,  domenicano ,  nacque  neir  anno  1568 
ai  5  di  settembre  in  Stilo  nella  Calabria.  Sin  dalla  eli  di  cinque 
anni  mostrò  perspicacia  e  ingegno:  a  tredici  qualunque  poeta 
od  oratore  gli  veniva  fra  le  mani  spiegava  ;  a  quindici  entrò  nei- 
r  ordine  dei  predicatori  ;  ed  a  ventitré ,  per  essersi  iotensa- 
mente  applicato  allo  studio  della  filosofia,  diede  alla  luce  t'opera 
intitolata:  PhitotQphia  sensthu  demanstrata,  la  quale  altro  none, 
che  una  impugnazione  delle  opinioni  di  Aristotile  ,  ed  un'  apolo- 
gia del  Telesio ,  da  cui  però  allontanossi  poscia  in  molte  senteo- 
ze.E  siccome  i  rari  ingegni,  oltre  che  destano  invidia  nel  contem- 
poranei, molti  nemici  si  attirano  e  malignatori  «così  egli.si  avendo 
procacciati  più  nemici ,  che  ammiratori,  fu  obbligato  portarsi  io 
Roma  nel  1592 ,  dove  anche  sfavorevole  accoglimento  trovando, 
andosaene  a  Firenze  nel  seguente  anno.  Passò  poi  a  Bologna ,  a 
Padova,  ed  indi,ritomato  in  Napoli,  si  recò  nella  sua  patria.  A^ 
restato  poi  nel  1599,per  sospetti  contro  il  governo  spagouolo  ,fa 
rinchiuso  in  carcere  oscurìssimo.  Atroci  tormenti  soffrì  nel  treo- 
t'  anni,che  rimase  nella  prigione  di  Stato,  dalla  quale  tradotto  io 
quella  deBa  Inquisizione  in  Roma.per  sospetti  di  eresia,  coli  vis- 
se più  largamente,  e  venne  poi  dal  pontefice  Urbano  Vili  libera- 
to, e  stipendiato.  Ma  vedutosi  mal  guardato  da  alcuni  Spagnuoli, 
che  vivevano  in  corte  di  Roma ,  dovè  partirne ,  si  recando  io 
Francia,  ove  terminò  isnoi  miseri  giorni  ai  26  di  maggio  del  1639 
in  età  ^i  settantuno  anno,  colmo  di  onorificenze  e  di  plausi.  Fra 
lealtre  opere  sue  si  comprendono  Topuscolo:!)»  racla  mliofia  ali»- 
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denU ,  in  em  impreode  a  dare  giudizio  di  un  graitdd  numero  dì 
poeti ,  oratori ,  di  filosofi ,  di  storici ,  di  teologhi ,  e  di  matema- 
tici; ed  il  giudizio,  che  egli  ne  dà,è  tale,checi  fa  cono8cere,aYer- 
11  egli  letti ,  e  che  bone  atto  era  a  conoscerne  i  difetti  »  e  i  pregi. 
L' altro  libro:  De  numarchia  hispanica  è  pieno  di  ottime  e  giudi- 
ziose rifiessioni ,  ma  spesso  cade  in  errori ,  e  tanto  più  mador- 
nali ,  per  quanto  grande  si  era  V  ingegno  suo.  Negli  stessi  erro- 
ri cadde  sull'astrologia  giudiziaria  e  sulla  filosofia»  la  lettura  dei 
quali  libri  gitta  negli  arcani  ed  astrusi  laberinti ,  e  chiaro  fa  co- 
noscere gli  abissi,  in  cui  si  era  immerso  il  suo  fervido  e  stravol- 
to intelletto. 

La  statica  e  la  meccanica  fu  egregiamente  illustrata  da  Giovan- 
ni-alfonso Borelli,  di  Napoli:  egli  nacque  ai  28  di  gennajo  del  1608 
nel  forte  del  castel-nuovo ,  ed  io  età  giovenile  passò  in  Roma  a 
studiare  sotto  il  celebre  abate  Castelli  ;  e  talmente  si  avanzò  ne- 
gli studi  della  filosofia  e  della  matematica  ,  che  fu  professore  di 
matematica  in  Messina  chiamato  ,  nella  quale  città  volevasi  poi 
da  taluni  avere  avuto!  natali.  Fu  poscia  a  spese  dei  magistrati  di' 
quella  città  inviato  in  Italia  per  maggiormente  istruirsi,  ed  andò^ 
a  Firenze,dove  godette  l'amicizia  del  grande  Galileo  Galilei.Ritor' 
nato  poi  in  Sicilia  ebbe  molte  onoranze  e  munificenze ,  essen* 
do  stimato  dappertutto.  E  siccome  nella  sollevazione  avvenuta 
in  Messina  nel  1674  egli  venne  accusato  di  avere  disseminato  dei 
discorsi  sediziosi  fra  gli  scolari  suoi,  cosi  fu  esiliato,  e  si  portò  in 
Roma,  dove  venne  dalla  regina  Cristina  orrevolmente  accolto  e 
carezzato,  e  nell'accademia  sua  ammesso.  Essendo  stato  poi  de- 
rubato da  un  suo  serva  gli  convenne  ritirarsi  presso  i  cherici  re- 
golari delle  scuole  pie  per  guadagnarsi  il  vitto  coli' istruire  quei 
giovani  religiosi  nella  matematica  e  nella  filosofia,  ed  ivi  fini  di  vi- 
vere l'ultimo  giorno  dell'  anno  1679 ,  in  età  di  settantuoo  anno. 

Fra  le  molte  opere  sue  ,  che  meritano  maggior  laude ,  si 
fu  quella:  De  motu  animalium  intitolata  ,  nella  prima  parte  della 
quale  egli  spiega  tutti  gli  esterni  volontari  moti  degli  animali ,  e 
nella  seconda  tutti  gl'interni  ,  che  sono  necessari,  le  percorrendo 
con  somma  felicità,  ed  esaminando  ogni  cosa  coi  lumi  della  spe- 
rienza  e  della  ragione.  Bello  è  ancora  un  breve  tratto  di  una  sua 
dissertazione,  in  cui  spiega  io  qual  maniera  potessero  essere  com* 
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poste  le  triremi  e  le  quadriremi  degli  antichi ,  e  come  questi  df- 
yersi  ordini  di  remi  potessero  il  viaggio  delle  galee  agevolare. 
V  idraulica  venne  anche  da  lui  non  poco  illustrata. 

L'idrostatica  e  l'astronomia  furono  bensì  illustrate,  e  special- 
mente quest'  ultima,  dal  famoso  Andrea  Argoli,  natio  di  Taglia- 
cozzo,  il  quale  pubblicò  molti  volumi  di  effemeridi,  di  tavole  e  di 
altre  opere  astronomiche,  che  però  dopo  le  più  recenti  scoperte, 
di  cui  non  fece  egli  mollo  uso  ,  sono  quasi  dimenticate. 

Il  P.  Paolo  Antonio  Foscarini,  carmelitano,  stampò  in  NapoN 
nel  1615  una  lettera  sulla  mobilità  della  terra  e  sulla  stabilità  del 
sole  ,  in  cui  cercò  di  conciliare  questa  opinione  coi  testi  della  sa- 
cra Scrittura ,  che  ad  essa  sembrano  opporsi ,  la  quale  poi ,  tra- 
dotta in  latino,  venne  aggiunta  ai  Dialoghi  del  Galilei  sullo  stesso 
argomento. 

Neir  accademia  del  Cimento,  surta  io  questi  tempi  io  Firenze, 
per  opera  del  principe  Leopoldo  de  Medici ,  e  le  cui  fondamenta 
furono  gettate  dal  gran  duca  Ferdinando  II,  troviamo  che  anno- 
verato vi  venne  Antonio  Uliva  ,  nativo  di  Reggio  ,  più  audace  , 
che  erudito  uomo,  il  quale  non  si  faceva  scrupolo  col  suo  ardire 
di  attaccare  tutti  gli  altri  suoi  colleghi  nella  stessa  accademia , 
mentre  gli  toccava  la  peggio. 

Tra  i  filosofi  cartesiani  noveriamo  Tommaso  Cornelio  lu- 
tlo  di  Roveto,  villaggio  presso  Cosenza,  e  Michelangelo  Fardella, 
di  Trapani  in  Sicilia.  Il  primo  fu  professore  di  medicina  e  mate- 
matica in  Napoli ,  ed  il  secondo  professore  prima  di  teologia  sco- 
lastica e  morale  in  Roma ,  di  fisica  sperimentale  in  Modena  e  io 
Venezia. 

La  più  voluminosa  opera  del  Fardella  è  quella  intitolata  :  Ani- 
mae  humànae  natura  db  Augustino  deieeta ,  in  cui  egli ,  seguendo 
la  dottrina  di  quel  santo  dottore ,  si  sforza  di  spiegare  la  natura 
dell*  anima  umana. 

Il  Cornelio  altronde  fu  il  primo  che  introdusse  nel  regno  le  ope- 
re e  le  opinioni  del  Cartesio ,  che  appena  erano  conosciute.  Al- 
cuni opnscoli,che  egli  sUmpò,8i  veggono  ripieni  delle  opinioni  di 
quel  grande  filosofo  ,  ma  vi  si  seuopre  essere  egli  un  ingegnoso 
filosofo  ,  che  meritò  molti  encomi  e  laudi. 

Due  celebri  matematici  ebbeil  nostro  r^no;cioò  Antonio  di  tf  oo* 
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forte  »  nato  in  Basilicata  l' anno  16&&  e  morto  nell'  anoo  1717 , 
e  Giacinto  Cristoforo  io  Napoli  nato  nelF  anno  1650,  e  che  visse 
sino  al  1720.Amenclae  coltivarono  singolarmente  l'analisi;  e'I  se- 
condo colla  sua  opera:  De  constmctione  aequationum,  pubblicata 
nel  1700  ,  un  magnlBco  elogio  dall'  accademia  di  Parigi  ottenne. 
Il  primo  all'analisi  l'astronomia  congiunse.  Viaggiò  in  Costan- 
tinopoli, e  dlcesi  che  vi  trovasse  il  gran  Visir  molto  istruito  nelle 
matematiche,e  che  quegli  trattenere  ivi  il  Monforte  volesse,perchò 
nella  scienza  medesima  istruisse  il  Sultano.  Ma»  parutogli  si  gran- 
de onore  pericoloso,  amò  meglio  in  Italia  tornarsene.  Del  sapere 
di  entrambi,  e  delle  opere  da  essi  loro  pubblicate,  vedere  si  pos- 
sono più  distinte  notizie  nella  opera  del  sig.  Matteo  Barbieri  (1). 

L'architettura,  e  le  arti  liberali,  non  che  la  musica,  ebbero  scrit- 
tori e  illustratori,  ma  appo  noi  alcuno  fuvvi,  che  resesi  famoso* 
.  E  la  logica  ,  la  metafisica  ,  e  la  filosofìa  morale  non  offrono  cosa , 
che  degna  sia  di  particolare  rammemoranza.  Quei  che  si  occupa- 
rono in  tali  argomenti ,  non  si  avanzarono  molto  oltre  quei  con- 
fini, ai  quali  erano  i  precedenti  scrittori  giunti ,  e  molti  di  essi 
ancora  ,  di  quello  stile  usando  vizioso  e  corrotto,  che  pur  troppo 
dominò  in  questo  secolo,  se  cose  buone  scrissero,  scriverle  bene 
non  seppero  ,  ed  i  libri  loro  perciò  ora  dimenticati  si  giacciono. 

Non  cosi  avvenne  della  storia  naturale  ,  dell'  anatomia  ,  della 
medicina,e  della  chirurgia.il  diligente  9tudio  posto  in  queste  scien- 
ze nel  precedente  secolo  fece  si, che  molto  progredissero.  E  le  na- 
turali specialmente  furono  rischiarate,  ed  agevolato  novenne  lo 
studio  dalle  grandi  opere  del  Mattioli,  e  dell'Àldrovandi,  e  di  mol- 
ti altri.  La  botanica,  essendo  la  più  utile  ,  fu  ancora  la  più  ri- 
cercata. 

Fra!  nostri  concittadini,  che  si  resero  chiari  neiraccademia  ro- 
mana dei  Lincei ,  stabilita  in  Roma  nel  1603  dal  prìncipe  Fede- 
rico Cesi ,  fuvvi  Fabio  Colonna  ,  natio  di  Napoli.  Non  vi  fu  stu- 
dio 0  scienza  che  egli  anche  fin  dalla  tenera  età  sua  non  coltivasse» 
e  non  vi  si  applicasse  sotto  la  scorta  del  genitore  Girolamo.La  filo- 
sofia, le  matematiche,  la  musica ,  la  pittura,  la  storia  naturale, 
la  giurisprudenza  furono  studi  per  lui  prediletti ,  e  nei  quali  fece 
maravigliosi  progressi  e  felicissimi.  In  età  di  soli  ventiquattro  an- 

(1)  Notizie  dei  matematici  e  filosofi  napolitani  p.  167. 
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dì  pubblicò  r  opera  intitolata:  FiiobasanOf  io  cui  preso  a  (are  la 
storia  di  alcune  piante  più  rare  note  agli  antichi ,  cercando  qual 
nome  corrisponda  loro  presso  ai  moderni,  e  vi  aggiugoendo  un' 
appendice  sopra  alcune  altre  piante  e  su  alcuni  pesci;  ed  egli  stes- 
so le  figure  ne  delineò,  acciocché  meglio  lo  incisore  le  potesse  io 
rame  scolpire.  Un'altra  opera  ancora  più  esatta  egli  pubblicò  io- 
Utolata: iftmis  cognitarum  rariorumque  nostro  caelo  orimtium  itir- 
fiìtm  ecphrasis ,  la  quale  è  in  due  parti  divisa  ,  ed  è  corredati 
di  un'appendice  di  varie  altre  cose  di  storia  naturale.  Egli  fu  lo 
inventore  di  un  novello  musicale  strumento  da  lui  sambuca  lincea 
nomato,  composto  di  cinquanta  corde ,  e  ne  diede  la  descriziooe 
in  un  libro  appositamente  stampato  in  Napoli  nel  1618.  Scrìsse 
eiiaudio  un  commento  sopra  le  macchine  spiritali  di  Erone  Akt- 
iafi(fn'no,che  non  fu  mai  pubblicato,ma  conservasene  un  codice  a 
penna  nella  libreria  Nani  in  Venezia.  E  nell'  anno  1630,  mentre 
ne  contava  ottanta  di  vita ,  l' anima  si  sciolse  dalla  sua  mortale 
salma. 

Paolo  Bocconi,  che  nella  botanica  ebbe  grande  rinomanza  ,  fo 
di  patria  Palermitano,  e  nacque  ai  25  di  aprile  del  1633.  Sin  dai 
suoi  primi  anni  si  occupò  negli  studi  della  storia  naturale,  e 
cominciando  da  quell'isola,  tutti  ne  corse  i  monti,  e  tutte  le  cam- 
pagne e  le  valli,  minutamente  cercando  le  piante,  le  terre,  l'erbe, 
le  pietre,  e  quanto  dì  più  raro  natura  vi  produce.  Uscito  poi 
dalla  Sicilia,corse  le  isole  dì  Malta  e  Corsica,  e  tutta  l'Europa,  ri- 
cercando quanto  ogni  provincia  avea  di  più  degno  di  osservazione, 
e  stringendo  amicizia  coi  più  eruditi  uomini,  che  in  ogni  città  in- 
contrava. In  età  avanzata  vesti  l' abito  monastico  dei  cistercieosi 
di  Firenze,e  cangiò  nome,  si  chiamando  non  più  Paolo,  ma  Sil- 
vio. Passò  indi  in  Sicilia  dove  terminò  pacificamente  i  suoi  giorni 
oeir  anno  nOk  ai  22  di  dicembre.  Egli  pubblicò  il  suo  muuo  di 
piante  rare,  e  scrisse  la  storia  naturale  della  Corsica.  Scrisse  dis- 
sertazioni e  trattati  su  alcuni  minerali  della  Sicilia,  suH'incendio 
deìrEtna,e  sulle  materie,  che  ne  vengono  gittate,  sui  fosfori,  sui 
fuochi  sotterranei,ec.,  oltre  un  Museo  di  fisica  e  di  esperienze,  ed 
altre  molte  opere  dì  diversi  argomenti. 

Il  P.  Francesco  Cupani ,  che  nacque  in  Mirto  ,  castello  della 
Sicilia,  ai  21  di  gennajo  del  1657,  in  età  di  ventiquattro  anni  eo- 
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trò  nel  terzo  ordine  di  s.Francesco.  Egli  non  ebbe ,  come  il  Boc- 
coni,la  sorte  di  fare  lunghi  viaggile  di  vedere  le  più  lontane  pro- 
vince ;  ma  applicossi  principalmente  a  ricercare  la  Sicilia,  e  vi 
andò  con  singolare  diligenza  esaminando  ogni  più  pregevole  pro- 
duzione della  natura.  Pubblicò  la  descrizione  deirOrto  del  prin- 
cipe della  Cattolica,  e  scrisse  la  storia  naturale  della  Sicilia ,  che 
non  potè  pubblicare  ,  perchè  la  morte  lo  colse  ai  19  di  gennajo 
dell'  anno  1710. 

Se  noti  sono  e  comunemente  conosciuti  i  meriti  degl'  Italiani 
verso  l'anatomia,  non  minori  fùrquelli  dei  Napoletani ,  che  pa- 
re Italiani  siamo  ,  e  specialmente  di  Marco  Aurelio  Severino , 
per  le  opere  anatomiche  e  chirurgiche,  che  scrisse.  Egli  nacque 
in  Tarsia  di  Calabrìa.Per  molti  anni  sostenne,  con  sommo  plauso 
ed  infinito  concorso  di  forestieri,  la  cattedra  di  anatomia  e  medi- 
cina in  Napoli ,  ove  mori  nell*  anno  1656 ,  in  età  di  settantasei 
anni.  Il  numero  delle  opere  da  lui  scrìtte  ,  abbenchè  non  tutte 
stampate  ,  dir  puossi  infinito  ,  ma  non  tutte  però  meritevoli  di 
encomio;  pur  tuttavolta  molte  utili  osservazioni  vi  si  rinvengono 
sulla  natura  degli  abscessi,  sulla  carie  delle  ossa,  sulla  gobba,  e 
sur  altre  deformità  del  corpo  umano  ;  e  nell'anatomia  fece  varie 
discoperte»  che  poi  il  Foyer,  il  Graaf,  ed  il  Lientaud  hanno  loro 
proprie  credute.  Fu  grande  promotore  di  quella,  che  ei  chiama 
medicina  efficace,  su  cui  pubblicò  anche  un'opera,  cioè  di  quella, 
che  si  fa  col  fuoco  e  col  ferro^^e  la  prima  singolarmente  volevasi 
da  lui  adoperare  quasi  ad  ogni  occasione;  talché  opino  ,  che  non 
molto  grado  i  suoi  infermi  gli  sapessero. 

Fortunato  Fedeli ,  Siciliano  ,  morto  nell'  anno  1630  in  età  di 
ottant*  anni,  fu  il  primo,  che  la  medicina  agli  usi  legali  adattasse, 
scrivendo  l' opera ,  che  ha  per  titolo  :  De  reUuionihus  medicomm 
libri  quatuor ,  tu  ^tòiM  ea  omnia ,  quae  in  foremibut  ae  publieii 
eautii  medici  referre  solent,  pleniaitne  traduntur,  oltre  alcune  al- 
tre opere  mediche  da  lui  pubblicate. 

Molti  illustri  uomini ,  che  la  medicina  con  successo  colti- 
varono ,  ebbe  il  nostro  regno  particolarmente  ,  ma  noi  qui  non 
ne  cenneremo  ,  che  tre  soltanto ,  per  essere  stati  i  più  cele- 
bri. Il  primo  fu  Leonardo  da  Capua.  Egli  fu  professore  di  medi- 
cina e  filosofia  ,  e  coltivò  ancora  la  storia  naturale  ;  del  quale 
suo  stadio  diede  pniove  al  pubblico  nelle  0Qe  lezioni  intorno  alla 
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natura  delle  mofeU»  Libero  dai  pregiudizi ,  che  anche  nelle  seieo*' 
ze,  e  non  poco,  si  sogliono  introdurre,  oltre  il  Parere  sopra  Vori- 
gine  e  il  frogretso  della  medicina  ,  pubblicò  in  appresso  i  Bo^to- 
namenti  intomo  alla  incertezza  dei  medicamenti. 

Luca  Tozzi  nacque  in  Aversa  nel  1638,  e  fu  professore  di  mei' 
lo  grido  in  Napoli.  La  fama  che  acquistossi  in  Italia  gli  fece  ot- 
tenere Io  invito  per  la  cattedra  di  medicina  nella  Università  di  Pa- 
dova, dove  non  volle  ire  per  ossero  stato  fatto  nel.r^no  regio  pro- 
tomedico generale.  Dopo  varie  gite  fatte  in  Italia  ritornò  in  Na- 
poli ,  ove  mori  nell'  anno  1717.  Oltre  il  discorso  della  cometa, 
da  lui  stampato  in  giovenile  età,  pubblicò  un  corso  intero  di  me- 
dicina ,  in  due  parti  diviso  ,  nella  prima  delle  quali  eomprendesi 
la  teorica,  la  pratica  nella  seconda  ;  alcuni  commenti  sugli  afo- 
rismi d'Ippocrate  ,  un  trattato  sul  caffè  ,  sul  t^ie,  e  sul  ciocco- 
late ,  ed  alcuni  altri  opuscoli. 

Finalmente  Luca  Antonio  Porzio,  nato  nel  1637  in  Positano, 
nella  costa  di  Amalfi ,  fu  dapprima  professore  in  Napoli,  indi  nel 
1670  nella  Sapienza  di  Roma  ;  di  là  passò  a  Venezia,  e  nel  1684 
in  Alemagoa,  e  soggiornò  per  alcuni  anni  in  Vienna.  Ma  provan- 
do poscia  quel  clima  alla  sua  salute  nocivo,  ripatriò,  ed  ebbe  io 
Napoli  la  cattedra  d*  anatomia  ,  che  sostenne  fin  verso  il  1715. 
Molte  sono  le  opere  fisiche  e  mediche  e  di  storia  naturale  da  lui 
composte,  delle  quali  si  può  vederne  il  catalogo  nelle  biblioteche 
nostre.  E  qui  non  accennerò,  se  non  solamente  quella  stampata 
in  Vienna  col  titolo  :  De  militis  in  castris  sanitate  tuenda  ,  nella 
qualefu  egli  il  primo,  che  agli  usi  militari  la  medicina  rivolgesse. 

A  questi  però  devesene  arrogere  un  altro  ,  che  sebbene  nato 
non  fosse  nel  regno,  pure  perchè  venuto  sin  dalla  tenera  età  vea- 
nevi  allevato  e  nudrito.Fu  questi  Giorgio  Baglivi,  nato  in  Ragusa 
nel  1669.  Egli  da  Ragusa  passò  in  Lecce ,  indi  in  Salerno,  polio 
Napoli,  ed  in  Bologna,  coltivando  sempre  con  felicità  somma  lo 
studio  di  questa  scienza,  talché  ben  presto  ottenne  rinomanza  di 
dottissimo  medico.  Fu  ammesso  in  varie  accademie,  e  molte  ope- 
re scrisse  ,  le  principali  essendo  quella  intitolata  :  de  Prozi  me- 
dica^ De  fibra  motrice  oc  morbosa^  e  1*  altra:  2>6  mor^orum  succth 
iionibus.  Da  immatura  morte  poi  venne  egli  rapito  nel  più  bel 
fiore  della  vita  ai  17  di  giugno  dell'  anno  1707 ,  in  età  di  soli 
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trentotto  anni ,  si  spegnendo  così  con  la  vita  le  preconcette  spe- 
ranze. 

CHiKCBGiA.  —  A  compire  questa  branca  dello  umano  scibile  ri- 
marrebbe a  parlare  della  chirurgia,  e  di  coloro  che  la  professaro- 
no; ma  scarsa  ne  è  la  copia,  e  quasi  oscuri  i  nomi  ;  perciò  lì  pas- 
seremo sotto  silenzio  ,  pregando  i  nostri  lettori,  se  ne  bramasse- 
ro del  ragguagli,  leggerli  nelle  storie  letterarie ,  ed  in  quelle  pre- 
cipuamente, che  si  versano  sulla  medicina  in  generale. 

GIURISPRUDENZA  civiLB  E  CANONICA.  —  Niuua  parte  di  scienza 
sì  è  ancora  offerta  sì  digiuna  è  sterile  al  pari  di  questa*  In  con- 
seguenza di  che  noi  qui  non  faremo, che  menzionarne  i  nomi  più 
celebri.  Jacopo  Antonio  Marta,  Napolitano,  che  fin  dal  1589  era 
stato  professore  di  legge  nella  Sapienza  di  Roma,  sostenne  diver- 
se cattedre  in  Italia,  e  fini  di  vivere  in  Padova  nell'  anno  1623. 
Molte  opere  die' in  lucere  la  più  celebrata  fu  il  trattato:  De  clou- 
tulis. 

Francesco  d'Andrea  nato  l'anno  1625  in  Ravello  nella  costa  di 
Amalfi,  fu  uno  dei  più  illustri  ed  eloquenti  avvocati  in  Napoli;  sol- 
levato poscia  a  ragguardevoli  cariche,  se  ne  mori  in  Capitanata  nel 
1698. A  lui  singolarmente  si  dovette  il  miglior  gustointrodotto  nello 
studio  della  giurisprudenza,  e  laverò,  comel'Alciati  e'I  Gujacio, 
adoperata  a  rischiarare  le  leggi,  la  storia  e  la  critica.  Ed  era  egli 
difatti  sollecito  promotore  non  solo  degli  studi  legali  ,  ma  degli 
altri  ancora;  e  perciò  adoperossi  ed  ottenne^che  la  cattedra  di  ma- 
tematica in  quella  università  fosse  data  a  Tommaso  Cornelio  ; 
che  quella  della  lingua  greca  vi  si  rinnovasse»  e  quella  della  elo- 
quenza vi  s' instituisse  ;  e  che  parecchie  accademie  ivi  fossero  o 
rinnovate ,  o  fondate.  Di  lui  e  delle  molte  opere  da  lui  composte 
hanno  parlato  a  lungo  il  Padre  d' Afflitto  e  il  Giustiniani.  Pres- 
so questo  secondo  scrittore  si  potrà  trovare  notizia  di  molti  al- 
tri celebri  giureconsulti,  dei  quali  questa  città  fu  sempremai  ma- 
dre fecondissima  9  e  che  cosi  in  questo ,  di  cui  favelliamo ,  come 
nel  precedente  secolo  ebbero  gran  nome ,  quali  furono  Camillo 
Borelli ,  Carlantonio  Bottiglieri  »  Bartolomeo  Camerario  ,  Fabio 
Capece  Galeota  e  molti  altri. 

Gian-Vincenzo  Gravina  ,  nativo  di  Rogiano  ,  castello  appo  Co- 
senza ,  fu  il  più  illustre  fra  i  giureconsulti,  che  in  questo  secolo 
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vivessero.  Egli  cominciò  a  respirare  aore  di  vita  nel  di  12  di  gen- 
najo  deir  anno  166*  ,  e  sin  dalla  prima  età  cominciò  a  coltivare 
r  amena  letteratura,  le  matematiche  e  la  Biosofia,  non  già  secon- 
do i  principi  peripatetici ,  ma  secondo  quei  del  Telesio,  del  Mar- 
senno  e  del  Cartesio  ,  la  cui  filosofia  erasi  in  quelle  province  di 
Calabria  sparsa,  per  opera  principalmente  di  Tommaso  Cornelio. 
Passò  indi  in  Napoli ,  e  di  qui  in  Roma  ,  dove  fu  uno  dei  primi 
fondatori  dell'  Arcadia  ,  dalla  quale  gli  venne  dato  lo  iocarìco  di 
stendere  le  leggi, secondo  lo  antico  stile  delle  romane  tavole,doDde 
poi  ne  nacquero  delle  discordie,  che  per  molti  anni  queiraccade- 
mia  tennero  divisa.  Nel  1698  fu  nominato  professore  di  dritto  ci- 
vile nella  Sapienza  ;  e  cinque  anni  dopo  passò  alla  cattedra  del 
dritto  canonico ,  e  poco  appresso  alla  spiegazione  del  Decreto, 
Fuggiva  le  inutili  dispute  sul  senso  delle  parole»  e  le  scolastiche 
specolazioni ,  con  cui  la  più  parte  dei  giureconsulti  questa  poco 
felice  scienza  avevano  ingombrata.  Ma  invece  entro  lo  spirito  del- 
le leggi  penetrando,  la  teoria  ne  illustrava  colle  osservazioni  trat- 
te dagli  antictii  scrittori,  e  coi  lumi  di  una  esatta  critica  e  di  uoa 
erudizione  vastissima.  Ma  ad  onta  di  ciò  contro  di  lui  molti  si  ri- 
voltarono, e  le  lezioni  sue  molto  accolte  non  furono.  Ricondottosi 
in  patria  nel  171* ,  dopo  due  anni  tornò  in  Roma ,  e  mentre  si 
apprestava  a  passare  in  Torino ,  dove  fu  invitato  dai  duca  di  Sa- 
voja  Vittorio  Amadeo  II,  che  lo  voleva  creare  professore  di  leg- 
ge in  quella  università  non  solo,  ma  benanche  direttore  generale 
di  tutti  gli  studi ,  se  ne  mori  a  dì  6  di  gennajo  del  1718  infra  le 
braccia  del  suo  amatissimo  scolare  ,  abate  Pietro  Metastasio. 

Moltissime  furono  le  opere  dalla  sua  penna  vergate,  si  in  prosa, 
che  in  verso.  Egli ,  ad  onta  che  la  natura  non  ve  lo  avesse  chia- 
mato ,  pure  volle  essere  poeta.  Ma  per  le  prose  si  rese  illustre 
ed  insigne.  Fra  le  opere  di  maggior  grido  possono  annoverarsi 
quella;  Détta  ragion  poetica;  il  libro:  Détta  insedia;  il  piccolo  li- 
bretto: De  instiiutione  poetarum.  In  verso  compose  poi  alcune  ri- 
me e  cinque  tragedie.  L'opera  inoltre,e  finalmente,  che  gli  die'  mag- 
gior fama  ,  e  che  sola  avrebbegli  potuto  bastare  a  renderlo  me- 
ritevole e  degno  d'immortali  laudi  fu  quella:  Dette  origini  del 
dritto  dviU  ,  da  lui  scritta  In  latino ,  e  stampata  la  prima  volta 
io  Lipsia  nel  1708,  poscia  più  correttamente  in  Napoli  nel  1713, 
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dove  esamina  le  origini  e  le  vicende  tutte  del  romano  dritto;  trat^ 
ta  dei  promulgatori ,  dei  corrompitori,  dei  ristoratori  delle  leggi 
e  delle  opere  loro  ;  passa  ad  esaminare  i  principi  del  dritto  natu- 
rale e  di  quello  delle  genti;  mostra  la  connessione  di  esso  col  di- 
ritto civile  ;  spiega  gli  avanzi  del  codice  papirìano  e  delle  dodici 
tavole ,  e  discende  poscia  di  mano  in  mano  alle  romane  leggi , 
che  al  privato  diritto  appartengono. 

STORIA.  —  Grande  fu  il  numero  degli  storici  nel  secolo  XVII. 
Non  havvi  città  o  provincia  d'Italia,  che  non  abbia  avutolo  scritto- 
re della  sua  origine  e  delle  vicende  sue:  né  minore  è  la  copia  di 
scrittori  di  storie  generali  o  particolari  di  diversi  argomenti. 
Ma  a  dir  vero  ,  al  loro  numero  non  è  uguale  in  tutti  il  valore.  Le 
storie  di  questo  secolo  si  risen  tirono  quasi  tutte  del  reo  gusto,  che 
infettò  la  maggior  parte  d' Italia ,  ed  il  guasto  ed  ampolloso  loro 
stile  non  ne  rende  soffribile  la  lettura.  Ciò  non  pertanto  alcune  ve 
ne  sono,  le  quali  sono  degne  di  molta  laude,  e  non  poco  profitto  si 
trae  dallo  studio  di  esse. 

Se  noi  non  avemmo  scrittori  di  cronologia  ,  il  P.  Niccolò  Par- 
tenie  Giannettasio,  gesuita ,  in  piccola  parte  pefò  venen  a  riem- 
pire il  vuoto.  Egli  stampò  nel  1692  gli  elementi  di  geografia  , 
scritti  in  latino,  che  ,  sebbene  sia  opera  elementare,  pure  ,  fu 
utile  pel  tempo  in  cui  venne  scritta. 

Siccome  per  lo  coltivamento  della  storia  è  mestieri  studiare 
le  antichità  cittadinesche,  cosi  molti  a  questo  studio  si  rivolsero, 
e  specialmente  i  Siciliani,  i  quali  le  antichità  siculo  illustrarono. 
I  più  celebri  fra  essi  furono  Filippo  Paruta,  nobile  palermitano, 
che  diede  alla  luce  la  Sicilia  deteritta  con  medaglie,  la  quale  ven- 
ne accresciuta  da  Leonardo  Agostini  ;  il  P.  Giovanni  Amato,  ge- 
suita siciliano  ,  che  aveva  in  pronto  più  di  trecento  medaglie  si- 
ciliane inedite  per  pubblicarle  ;  e  Vincenzo  Mirabella  ,  nobile  si- 
racusano ,  che  illustrò  e  pubblicò  le  medaglie  della  città  di  Sira- 
cusa nell'opera  ìniìlohia:  Dichiarazione  della  pianta  delle  amiche 
Siracuse.  Per  le  province  poi  del  regno  di  Napoli  fuwi  Prospero 
Parisio  ,  che  stampò  in  Napoli  l'opera  intitolata  :  Rariora  mch 
gnae  Greciae  numiemata. 

Fra  i  ricoglitori  ed  illustratori  di  antiche  iscrizioni  avemmo 
poi  il  celebre  Giulio  Cesare  Capaccio,  segretario  della  città  di  Na- 
poli, e  scrittore  fecondissimo  di  molte  opero  di  divjdrsiargomen* 
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ti,  il  qaale  ne  diede  £e  antichità  e  la  storia  di  NapoH^  della  Cam- 
pagna  felice  e  di  Pozzuoli. 

Uomo  ancora  dottissimo  nelle  antichità  sacre  e  profane,  ed  in- 
sieme nella  giurisprudenza,  nella  filosofla, nelle  matematiche,  nel- 
r  architettura  militare  e  nelle  lingue  orientali,  fu  Doqueqìco  An- 
lisio  ,  Napolitano  ,  che  per  molti  anni  sostenne  io  Napoli  la  càt* 
tedra  del  dritto  civile  ,  ed  ivi  morì  nel  1717  in  età  di  settantotto 
o  secondo  altri  di  sessantotto  anni.  Oltre  alcune  opere  legali  e  fi- 
losofiche ,  abbiamo  i  due  libri  delle  Scuole  sacre  ,  stampati  do- 
po la  sua  morte  nel  1723  ,  opera  molto  erudita ,  ma  non  egual- 
mente felice  nel  metodo  e  nello  stile;  ed  abbiamo  ancora  alco- 
ne  dissertazioni  latine  sulla  costruzione  del  ginnasio  ,  suiraichi- 
tettura  dei  Mausolei ,  ec. 

A  lui  può  arrogersi  Pietro  Lasena  ,  oriundo  della  Normandia, 
ma  nato  in  Napoli  nel  1590,  e  morto  in  Roma  nel  1636.  Egli  Te- 
dendo ,  che  taluni  scrittori  del  regno  eransi ,  secondo  la  critica  di 
quei  tempi, impegnati  a  sostenere,  che  fino  dai  tempi  di  Ulisse  me- 
desimo, dopo  avere  Troja  distrutta,  era  stato  in'questa  scolaro; 
prese  ad  impugnare  si  stolta  opinione  ,  e  il  fece  col  suo  trattato 
DeW  antico  ginnasio  napolitano  ^  stampato  in  Roma  nel  1641,  in 
cui  e'mostra,che  gli  antichi  ginnaslnonerano,che  agli  esercizi  del 
corpo  istituiti ,  e  combatte  precipuamente  Francesco  de  Petrìs , 
che  nella  sua  infelice  Storia  di  Napoli ,  stampata  nel  1634,  avea 
voluto  quella  popolare  tradizione  sostenere.  Ma  anche  l'opera  del 
Lasena  pel  disordine  con  cui  è  scritta ,  e  pei  molti  errori  di  cui  ò 
ingombra ,  in  molto  pregio  non  è  appo  gli  eruditi.  Di  lui  e  delle 
altre  opere  da  lui  pubblicate  veggasi  il  Seria  (1). 

Fra  gli  scrittori  di  storie  generali  d' Italia  il  nome  di  Camillo 
Pellegrino  rimaner  non  deve  o8Curo,imperciocchèfu  il  primo  che, 
non  pago  di  frugare  gli  archivi  e  le  biblioteche,  come  altri  aveaoo 
fatto,  e  faceano,  per  trarne  lumi  alle  loro  storie  opportuni,  pren- 
desse ancora  a  fare  pubblica  una  bella  raccolta  di  antiche  crona- 
che, ed  a  dare  con  ciò  la  prima  idea  della  grande  opera  eseguita 
poi  dall'  immortale  Muratori  con  la  sua  collezione  degli  scrittori 
dello  cose  italiane.  Egli  nacque  in  Capua  nel  1598 ,  e  poi  in  età 
fanciullesca  fu  portato  in  Napoli  a  studiare ,  dovo  apprese  le  m»r 

(1)  Degli  storici  napoIiUni  voi.  2 ,  p.  339. 
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tematiche,  la  filosofia  e  la  lingua  greca,  aggiogneodo  a  questi  stu- 
di» quando  arrollossi  nel  clero,  quelli  della  cìtUo  ed  ecclesiastica 
giurisprudenza,  e  della  teologia  ;  e  formatasi  in  casa  una  prirata 
accademia  ,  yenivasi  spesso  coi  suoi  accademici  esercitando  nel 
ragionare  or  di  uno  ,  or  di  altro  argomento.  Ai  9  di  novembre 
dell' anDO  1663  fiol  di  vivere. 

Molte  furono  le  opere  dal  Pellegrini  scritte  e  pubblicate, e  pri- 
mieramente Io  Apparato  delle  atUtehità  di  Capua  »  in  cui  minu- 
tamente ed  eruditamente  descrive  le  parti  tutte  della  Campoftia 
Feliee ,  e  ne  ricerca  la  storia  e  le  più  antiche  vicende.  La  HitUh 
ria  principén  Icngobarderumt  nella  quale  pubblicò  la  cronica  del- 
r  anonimo  Salernitano  ,  ei  rendette  un  vantaggio  air  Italia  inte- 
ra ,  e  sparse  di  grande  luce  la  storia  delle  province  di  questo  re- 
gno, già  da  quei  prìncipi  signoreggiate. 

Dell'opera  del  Capaccio  dì  già  ne  abbiamo  favellato»  Le  due 
storie  di  Napoli  di  Gìannantonio  Summonte  e  di  Francesco  Ga- 
pecelatro  furono  accolte  con  plauso ,  e  la  prima  ebbe  Y  onore 
di  molte  edizioni.  La  eleganza  dello  stile  latino  rendette  prege* 
volo  quella  che  pubblicò  il  padre  Giannettasio.  Il  P.  Antonio 
Garàccioli,  teatino,  oltre  la  pubUioaxiooe  delle  antiche  cronache* 
raccolse  ancora  con  molta  erudizione  i  MonmmeiUi  eaeri  delle 
Aiese  di  Napoli^  e  ne  formò  un*  ampia  opera  in  latino ,  che  però 
non  fu  pubblicata,  se  non  nel  16i5,  dopo  la  morte  dell'autore.  A 
questo  argomentoappartiene  ancora  la  Napoli  sacra  di  Cesare  Eu- 
genio ,  dal  cognome  della  madre,  detto  bensì  Caracciolo ,  in  cui 
tratta  della  origine  deHe  chiese,  degli  spedali,  di  moltissimi  mo- 
numenti, ed  altre  rimarchevoli  cose  di  questa  città;  alla  quale  poi 
venne  da  Carlo  da  Lellis  aggiuntavi  la  seconda  parte.  Ma  comun* 
que  siasi  ,  e  sebbene  quest'opera  le  altre  tutte  precedenti  supe- 
rasse^pur  nullamenoegli  v*inseri,  dicono,  delle  favole  e  novelle  in 
buon  numero,  si,  se  però  voglia  riguardarsi  sotto  la  sua  semplice 
esposizione,  ma  se  sotto  il  sembiante  delle  favole  gli  eruditi  pe- 
netrino fin  dentro  lo  spirito  simbolico,  con  cui  Fautore  ha  scrit- 
to, allora  vi  si  rileva  acutezza  e  perspicacia  nel  tesserne  il  lavo* 
ro  ,  ed  arte  noi  condurlo  a  fine  ;  quindi  le  favole  e  le  novelle 
spariscono.  —  Basta  ;  agli  archeologi  più  maturo  giudizio  sor* 
biamo.  Riguardo  alle  altre  città  del  regno.  Le  atUichiià  di  Ca^ 
7ol.  IL  la 
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pua  del  Pellegrioo  ,  da  noi  già  meotoyato  inoanzì  ,  con  qualche 
altra  dissertazione  dello  stesso  erudito  scrittore  »  e  le  Memorie  H 
Biseeglia ,  e  la  Cronologia  dei  Vescovi  di  Siponio  di  Pompeo 
Samelli,  yescovo  della  prima  città  «  e  ancora  più  noto  per  le  sue 
Lettere  ecclesiastiche,  sono  le  migliori  che  si  possono  rimembrare, 
abbenchè  sìeiio  moUissimc  lo  storie  di  quelle  altre  particolari 
città  di  questo  reame. 

Più  felice  però  parmi  essere  stata  la  Sicilia,  per  la  acelteza  e 
valore  dei  suoi  storloi.  Roc<;o  Pirro,  natio  di  Noto,  che,  dopo  es- 
sere stato  con  vaii  cospicui  impieghi  ecclesiastici  onorato ,  mori 
in  Palermo  nel  1651  nella  eia  di  seltantaquattro  anni,  gran  loco 
sparse  sulla  storia  ecclesiastica  di  quell'isola,  colla  sua  Sicilia  it- 
era, in  cui  pubblicò  tanti  pregevoli  monumenti,  dalle  chiese  tutte 
del  regno  raccolti,  e  da  lui  eruditamente  illustrati.E  circa  il  tem- 
po medesimo  il  P.  Ottavio  Gaetano,  gesuita  siracusano,  che,  tilt 
nobiltà  lo  splendore  delie  più  rare  virtù  congiqnse  ,  apdava  rac- 
cogliendo dagli  archivi  e  dai  codici  antichi  le  più  sicure  memorie 
per  gli  atti  dei  santi  di  queirisola.  Per  moltp  tempo  però  questi 
opera  rimase  inedita ,  e  non  fu  data  alla  luce  che  verso  il  1707 
con  la  introduzione  intitolata  :  hagoge  alla  storia  ecclesiastica 
dell*  isola  stessa  ,  cioè  treutasette  anni  dappoiché  era  morto. 

Riguardo  poi  alla  storia  profana  della  Sicilia  ,  abbiamo  quella 
di  Giuseppe  BuonGgli  Gostaqzo,  divisa  in  tre  parti ,  che  dai  tempi 
più  antichi  scende  fino  alia  morte  di  Filippo  li ,  e  la  Descrizioni 
delia  città  di  Messina ,  di  lui  patria.  Sono  anche  in  pregio  tra  gli 
eruditi  gli  Annali  di  Palermo  di  Agostino  Inveges ,  sacerdote  fi- 
dliano,  morto  nel  1677,  e  autore  di  più  altre  opere»  dirette  tutte 
ad  illustrare  la  storia  della  Sicilia  ,  molte  delle  quali  però  sooo 
inedite.  Il  Discorso  dell'  origine  ed  antichità  di  Palermo  e  dei  pri- 
mi abitatori  della  Sicilia  e  delV  Italia  di  Mariano  Valguemera , 
Palermitano,  è  uno  dei  più  eruditi  libri,  che  su  questo  argomento 
in  quel  secolo  si  pubblicasse.  Anche  le  Memorie  isteriche  di  Ca- 
tania di  Pietro  Carrera;  L'antica  Siracusa  illustraia  di  Giacomo 
Buonanni ,  duca  di  Montalbaoo  ;  le  Notizie  storiti  di  Messina 
di  Placido  Rejna,  e  altre  particolari  storie  delle  città  di  queiriso- 
la,  per  gli  antichi  monumenti,  che  in  esse  s'illuatraino,  tra  le  ope- 
re utili  alla  storia  possono  avere  luogo.  E  forse  non  vi  ebbe  regno 
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o  proYÌQeia,io  cui  tanto  gli  eruditi  s'impegnassero  in  frugare  e  il- 
lustrare le  loro  antichità,  e  le  loro  storie,  quanto  in  quell'  isola. 

•  Altri  storici  ebbe  il  nostro  regno  come  il  P.  Paolo  Bombino , 
di  Cosenza ,  pria  gesuita,  poi  cherico  regolare  Somasco,  il  quale 
scrisse  il  Compendio  della  storia  di  Spagna  e  molte  altre  opere. 
Giambatista  Buongiovaoni,  che  pubblicò  le  yite  dei  pittori  napo- 
litani. E  Carlo  de  Lellis,  che  scrisse  la  storia  genealogica  delle 
famiglie  della  città  e  del  regno  di  Napoli.Più  copiosa  poi,  ma  me- 
no ricca  di  documenti,  è  quella  di  Biagio  Aldimarl,  o  Altomare, 
che  ha  per  titolo  :  Memorie  istoriche  di  divene  famiglie  nobili , 
cosi  napolitane ,  che  forestiere,  E  più  celebre  ancora  quell*  altra 
detta  :  Storia  della  genealogia  della  famiglia  Caraffa, 

Ma  innanzi  che  io  termini  il  ragguaglio  degli  storici  napolitani 
panni  utile  aggiugnerri  un  altro  nome  ,  aYvegnacchò  non  se  ne 
sia  in  niuna  storia  letteraria  parlato ,  se  non  che  nel  solo  Dh 
zionario  storico  ìtniversale  stampato  a  Venezia  :  egli  è  Ottavio 
Sammarco,  il  quale  nacque  circa  il  1540,  perchè  l'epoca  precisa 
della  nascita  s'ignora  ,  da  Giovan-vincenzo  e  da  Maria  dei  conti 
della  Genga,  possessori  della  baronia  della  Rocca  d'Evandro  e  di 
Camino  ,  piccoli  borghi  posti  nei  contorni  dell'antico  Liri ,  non 
a  molta  distanza  della  distrutta  Mlnturno.  Fece  regolarmente  il 
corso  dei  suoi  studi,  ed  apprese^  più  per  erudizione,  che  per  va- 
ghezza di  gloria,  la  giurisprudenza  ,  scienza  affine  a  quelle  della 
storia  e  della  politica,  delle  quali  egli  n'  era  amantissimo.  Prese 
in  moglie  Porzia  Nobilione,  dalla  quale  non  n'ebbe  figli.  Scrisse 
il  Tempio  poetico  ,  e  nel  1568  lo  dedicò  a  Girolamo  Colonna ,  e 
nel  seguente  anno  il  Samucci  gli  dedicò  l'opera  sua.  Indi  scrisse 
il  Discorso  politico  intomo  la  conservazione  della  pace  d' Italia  , 
che  pubblicò  nel  1626  ,  e  due  anni  appresso  l'opera  intitolata: 
Delle  mutazioni  dei  regni.  Nel  1630  fu  creato  dottore  in  legge,  e 
indi  a  poco  tempo  mori. 

Io  non  mi  fermerò  a  discorrere  dei  due  suoi  primi  lavori,  per- 
chè il  primo  fu  scritto  in  troppo  giovenile  età,  e  se  si  volesse  de- 
cidere del  di  lui  merito  da  quello ,  si  direbbe  non  averne;  ma  le 
cose  giovanili  non  decidono  sempre  degli  uomini  :  è  la  età  robu- 
sta quella  che  ne  conferma  e  ne  appalesa  i  costumi.  Il  diseor^ 
so  poliUeo  poi  fu  totr  altro,  poiché  mostra  l' uomo  sapiente»  pò- 
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litico  e  conoscitore  del  cuore  umano,  se  non  che  sovente  dÌTeoti 
plagiario  della  corte  spagnuola.  Non  cosi  però  è  per  l'opera  Ddk 
mutazioni  dei  regni^  in  cui  mostrando  acume,  penetrazione,  filo- 
sofia e  somma  politica,  espone  in  dodici  capitoli,  nei  quali  è  ^fiu 
T  opera  ,  i  vantaggi  e  i  danni,  che  si  ritraggono  dagli  spessi  can- 
giameriti  di  governo;  le  nature  dei  popoli;  gli  Stati,  che  sono  sog- 
getti a  mutamenti  ;  quali  i  fini,  che  li  spingono,  quali  le  persone, 
che  possono  operarle,  e  quali  gli  effetti  sìeno  delle  mutazioni 
stesse.  Egli  dunque  parmi  non  essere  di  molto  ioferiore  al  Mi- 
chiavelii  ,  se  pure  non  vogliasi  mettere  al  paro;  imperocché  io 
essi  io  scorgo  essere  uguale  la  filosofia  e  la  politica  ,  con  che  hiD- 
no  trattato  della  definizione  e  della  spiegazione  dell'  arte  costi- 
tuente il  nerbo  degli  Stati  ;  dell  arte  di  reggerli  e  governarli  ; 
dell'arte  conservatrice  e  scrotatrice,  che  nello  avvenire  leggendo, 
e  dalla  virtù  animata  ,  li  ritrae  dal  precipizio  ,  in  cui  tentano  di 
sommergerli  la  ignoranza  ,  che  alberga  in  molti  ;  V  ambiziooe, 
che  acceca  le  menti  umane  ;  e  più  ancora  le  viziose  passioni  de- 
gli scostumati  membri ,  che  le  società  compongono. 

LINGUE.  —  Le  lingue  straniere  in  questo  secolo  furono  con  ar- 
denza coltivate  ,  e  precipuamente  le  orientali ,  perchè  la  spiata 
dai  romani  pontefici  fu  data.  Uomini  di  ogni  casta  vi  si  applica- 
rono; e  presso  noi  non  pochi  furono  quelli,  che  le  fvofessarooo. 
Frate  Mario  da  Calasio  (  luogo  nel  nostro  regno  ),  minore  osser- 
vante, nel  1621  pubblicò  la  grande  opera  delle  concordanze  ebrai- 
che ,  in  gran  pregio  tenuta.  In  Napoli,  inverso  la  fine  del  secolo, 
venne  aperta  cattedra  di  lingua  greca  per  il  patriottico  amore,  e 
per  la  munificenza  di  Criuseppe  Valletta,  che  col  proprio  danaio 
assegnò  stipendio  a  Oregorio  Masserio  ,  sacerdote  di  Brìndisi , 
onde  pubblicamente  la  detta  lingua  v'  insegnasse. 

Verso  questi  tempi  ancora  cominciarono  a  sorgere  in  Italia  lo 
gazzette,  o  giornali  letterari,ad  imitazione  di  quello  già  comincia- 
tosi a  pubblicare  in  Francia,  col  titolo  di  Journal  de$  Savam^  da 
Dionigi  de  Sallo  nel  1665  cominciato.  Nel  1671  poi  si  ebbe  in  Ita- 
lia bensì  la  Bibbia  arabica  in  tre  volumi  in  foglio»  che  costato  aYca 
molti  anni  di  fatiche  ai  più  eruditi  uomini ,  che  fossero  in  allora 
In  Europa. 
voBsiA.  —  Eococi  ora  giunti  ad  un  ioteieseaote  punto  della 
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letteratura  ,  ma  nel  tempo  stesso  per  questo  secolo  yergognoso,. 
vai  dire  alla  poesia  itaUana.  Grande  fu  il  noTero  dei  poeti,  ma  per 
quanto  grande,  altrettanto  di  niun  pregio  ;  poiché  il  di  loro  stile, 
oltre  ad  essere  tronfio  e  viziato  ,  manca  di  ogni  qualsivoglia  gra** 
zia  9  principale  pregio  della  poesia.  Qui  dunque  io  non  farò,  che 
aocennarne  alcuni ,  senza  discorrere  delle  loro  opere,  e  del  loro» 
valore. 

Salvatore  Pasqualoni,  dal  Crescimbeni  per  errore  nomato  Bal- 
dassarre ,  di  Acumolo  in  provìncia  di  Aquila  ;  Pirro  Schettini  ^ 
canonico  della  città  di  Cosenza  ,  di  dove  era  nativo  ,  ed  il  terzo 
nato  in  Alghiera,  ma  stabilito  da  lunga  pezza  in  Napoli,  cioè  Car- 
lo fiuragna  ,  in  qualche  modo  fecero  ritornare  alla  antica  elegan^ 
za  la  volgare  poesia, che  in  questo  regno  per  gli  adoratori  del  Ma- 
rini, di  cui  ora  tratteremo,  se  nera  allontanata^ 

Giambatista  Marini ,  nato  in  Napoli  nel  1560  ,  fu  il  corrompi- 
tore del  buon  gusto  non  solo  in  Napoli ,  ma  dell'  Italia  intera,  il 
quale,  peri'  obietto,  varie  contese  sostenne  in  poesia.  Partito  da 
Napoli, dopo  avere  sofferta  la  prigionia  per  gipvenile  delitto,si  por- 
tò in  Roma ,  e  di  là  a  Torino  ^  ed  indi  a  Parigi ,  dove  fu  accolto 
dalla  regina  Maria  ,  da  cui  ebbe  un'annua  pensione  di  mille  cin- 
quecento scudi ,  che  fu  poscia  aumentata  sino  a  duemila.  Colà 
egli  pubblicò  il  suo  celebre  Admt ,  che  diede  anche  occasione  a- 
moltecontese.come  tutte  le  altre  opere  sue.Suo  contendente.oltre 
al  Muntola ,  Genovese ,  fu  Tommaso  Stiglianì ,  nativo  di  Matera  , 
che  pubblicò  diverse  poesie  contro  l' Adone ,  come  tra  V  altre  il 
Mondo  n«io«o.  Ma  ciò  non  fece  che  risvegliargli  l'ira  del  Marino, 
che  lo  mordette  finché  visse,  e  di  altri  poeti,  che  ne  lacerarono 
la  fama,  dopo  la  morto  del  Marini,  che  avvenne  nel  1625.  In  sul 
finire  della  vita  però  il  Marini  compunto  detestò  tutte  le  sue  osce- 
nità, e  cercò  di  far  sopprimere  le  sue  poesie, che  di  quelle  si  tro- 
vavano imbrattate.  Ma  tal  sua  brama  non  ebbe  efletto.  Imperoc- 
ché depravato  troppo  era  in  allora  il  gusto  dei  poeti,che  non  con- 
tenti di  ammirarlo,  il  vollero  imitare;  ma  ad  essi  non  largì  na- 
tura ingegno  pari  al  Marini ,  perciò  solo  ne  ritrassero  i  difetti» 
Non  favello  delle  altre  di  lui  opere,  perché  abbastanza  note. 

Salvatore  Rosa,  nato  nei  dintorni  di  Napoli  nel  1615,  gareggiò 
«ol  Menzini  nello  scrivere  satire.Egli  coltivò  la  pittura  e  la  poesia^^ 
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e  dopo  avere  avuto  parte  Della  rivoluzione  da  Masaniello  suscftata, 
si  ritirò  io  Roma ,  e  dal  cardinale  de  Medici  fii  meoato  io  Firen» 
ze»  dove,rioia8to  ali*  incirca  cinque  anni,  venne  ammirato  e  pian- 
dito  pel  suo  bello  spinto,  e  per  le  sue  diverse  comparse,  di  pitto- 
re cioè,  di  comico  e  di  poeta.  Sei  sono  le  satire,  cìie  egli  scrìssot 
eosl  intitolate  :  la  mmiea  »  la  poetia ,  la  piUura ,  la  guerra ,  la 
hàbilonia  e  l'invidia,  diretta  questa  contro  quelli,  che  gli  vdeano 
togliere  la  gloria  di  averle  egli  scritte.  I  versi  ne  sono  sì  facili  e 
Daturali.che  a  quelli  degrimprovvisatori  rassomiglianowHa  la  co- 
sa più  marcabile  nelle  satire  del  Rosa  si  è  ,  che  spiega  sovente 
uno  spirito  d' indipendenza ,  che  per  altro  nisson  poeta  aveva  al- 
lora si  oltre  spinto,  quanto  egli.  Le  di  lui  satire  sono  la  incoo- 
teitabile  pruova  del  suo  modo  di  pensare  ;  le  scrisse  da  uomo 
libero  ,  in  terra  non  libera.  Attacca  senza  riguardi  i  vizi  ed  il 
lusso  dei  grandi ,  e  principalmente  degli  ecclesiastici.  Egli  è  il 
primo  j  che  ha  declamato  contro  la  barbarica  usanza  di  moti- 
lare  i  fanciulli ,  per  farne  altrettanti  istromenti  di  piacere  sui 
teatri ,  ed  anche  nelle  chiese.  In  breve  le  satire  del  Rosa,  innao- 
zi  che  fossero  messe  a  stampa^iercorsera  manoscritte  ritalia,ed 
anche  l' Europa.  Lasciò  egU  la  mortale  spoglia  nel  1675. 

Altri  poeti  vi  fiirono,  ma  di  minore  grido,come  Francesco  Bal- 
ducci  r  Palermitano,  che  fu  leggiadro  scrittore  di  canzonette  aoa- 
ereontiche  ;  ed  alcune  poetesse,  cioè  Caterina  Costanza,  Napole- 
tana; Marta  Marchina,  parimenti  Napolitaoa;.Maria-antonia  Sca- 
lerà Stellini,  da  Acqua¥iva  nella  Puglia  ;  Giovanna  Geltrude  Ka- 
bino ,  Palermitana  ;  e  Margherita  Sarrocchi ,  Napolitana  ,  che , 
per  gareggiare  eoi  Marini  ^  scrisse  la  Scanderteide. 

Scrittori  di  tragedie,  di  commedie  ,  di  drammi  pastorali  e  di 
drammi  per  musicarChe  si  rendessero  celebri,  noi  non  avemmo, 
mentre  nel  rimanente  dell'Italia ,  moltissimi  chiari  e  rinomati  » 
vendettero. 

Per  riguardo  poi  alla  poesia  latina ,  essa  anche  fu  lordata  dal 
cattivo  gusto  del  secolo,comeerft  avvenuto  per  la  poesia  italiana. 
Presso  di  noi  quelli»  che  meritar  possono  particolare  menzione, 
sono  il  P.Tommaso  Strozzi, Napoletano^autore  di  un  poema  ele- 
gante in  tre  libri  sulla  Cioccolata  ,  della  traduzione  dei  Treni  di 
Geremia,,  e  di  alcune  altre  poesie;  il  P.  liiccola  Gianoettasio,  a»> 
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che  Napoletano,  fecondo  al  pari  che  elegante  poeta,  di  cai  molti 
poemi  81  hanno  alle  stampe  sulla  pescagione  ,  sulla  nautica,  sul* 
Tarte  della  guerra.sulla  vita  dis.Francesco  Saverio.e  sudÌTersi  al- 
tri argomenti  sacri  e  profani ,  oltre  più  altre  opere  in  prosa,  e  la 
storia  di  Napoli;  e  finalmente  1* abate  Gennaro  Gappellari  par' an- 
che Napolitano ,  autore  di  un  elegantissimo  componimento  poe- 
tico latino  sulle  comele  dell'anno  166ì>  e  del  1665. 

Fra  gli  scrittori  dell'arte  poetica  vi  annoveriamo  Giovanni  Bat* 
tista  ,  natio  di  questo  regnò  ,  il  quale  per  quanto  fosse  cattivo 
poeta,  per  altrettanto  fu  buono  precettore,  e  la  sua  poetica,  ran»^ 
no  1676  pubblicata  ,  cioè  l' anno  seguente  alla  sua  morte ,  è  da 
molli  come  opera  utile  laudata,  e  con  molta  brevità  e  chiarezza 
scritla.Di  Gianvincenzo  Gravina  non  è  mestieri  parlarne,  perchò 
note  abbastanza  sono  le  opere  sue,  ed  il  parlarne  qui,  più  che  ac- 
crescere gli  scemeremmo  la  gloria. 

Mentre  in  Italia  rotori ,  grammatici  ed  oratori  chiarissimi  si 
rendeano ,  appo  noi  niufio  potè  mettersi  al  paro  dei  nomi  del 
Buommattei,  del  Cittadini ,  del  Bàrtoli ,'  del  Dati  e  di  altri  anco*- 
ra.  —  V  eloquenza  però  non  fu  come  quella  dei  trascorsi  tempi, 
perciocché  ogni  autore  si  occupava  a  spargere  nelle  opere  sue 
concetti  e  metafore  molti,  tanto  che  oggi  appena  puossene  soffri- 
re la  lettura.  La  eloquenza  latina  poi  ,  se  superò  la  italiana  nel 
presente  secolo  ,  al  paragone  dei  tempi  andati  l' istessa  sorte  di 
quella  soffri.  Tanto  sono  sfornite  di  leggiadria  ,  bellezza  e  sem- 
plicità quelle  opero ,  la  cui  lettura  quasi  ristucca:  se  non  che  ve 
ne  furono  taluni  pochi,  che  sul  finire  del  secolo,  come  avvenne  per 
la  poesia  italiana,  fecero  la  eloquenza  latina  fiorire,  e  tra  questi 
vi  si  comprende  il  P.  Giulio  Mazzarini,  della  compagnia  di  Gesù, 
dì  patria  Palermitano,  e  zio  del  celebre  cardinale  Mazzarini.  Lo 
stile  ed  il  metodo,  che  tenne  nelle  prediche ,  è  conforme  quello, 
che  usavasi  nel  secolo  XVI ,  ed  egli  può  benissimo  essere  unito 
col  Panigarola  e  col  Fiamma ,  e  con  altri  illustri  oratori  di 
quella  età. 

Le  arti  liberali  finalmente,  in  complesso,  di  molto  decaddero 
dal  prisco  lustro  e  splendore,  ed  in  particolare  T architettura. 
Infra  gli  scultori ,  che  si  resero  alcunché  chiari  ,  ad  onta  del- 
la decadenza  dell'arte,  noveriamo  Gian-lorenzo  Bernini,  di 


Napoli ,  il  qoale  nella  età  quasi  fanctuUeaca  passò  eoi  geiif- 
toro  Pietro  in  Roma  »  dove  in  progresso  di  tempo  venne  bene 
accolto,  laudato  e  rimunerato;  in  guisa  tale  clie  le  maggior  parte 
dei  monarchi  di  Europa  a  gara  facevano  per  averlo,  laa  egli  ooo 
volle  mai  abbandonare  la  corle  del  ponteGce  Urbano  VIII^  e  solo 
on  viaggio  fece  a  Parigi,  venendo  dalla  regina  di  quel  reame  lar- 
gamente compensato  per  i*  esame  dei  disegni  fatti  nel  LooTre  ^ 
essendo  anche  di  architettura  intendentissimo.  Giunse  quasi  sino 
alla  età  di  ottantadue  anni,  e  fini  di  vivere  per  colpo  di  apoplessia 
ai  28  di  novembre  dell'  anno  1680. 

La  pittura  poi  »  se  non  si  distinse  come  quando  vissero  i  Raf- 
faeli!, i  Correg^  e  i  Tiziani,ciò  non  pertanto  anche  rilusse;  poi- 
chò  molti  illustri  pittori  vi  furono.  I  più  rinomati, non  già  in  Ita- 
lia, dove  i  Garracci ,.  della  celebre  scuola  bolognese  r  si  readeaoo 
chiarissimi  ;  ma  presso  di  noi  furono  Giuseppe  Bibera,  Spagnuoli 
di  nascita,  ma  sin  dalla  fanciullezza  passato  a  Napoli;  Mario  Noi» 
si,  soprannominato  dei  Fiori  ;  Uattia  Preti;  Salvatore  &ofs,elit 
si  rendette  illustre  anche  nella  poesia ,  come  ossorvammo  ,^^  o  U^ 
ca  Giordane. 


LIBRO  IV. 

DEL  RE  FILIPPO  Y,  E  DI  CABLO  HI,  VI  IUPERATORB. 

CAPITOLO  I. 

SEGUITO  DELLA  STOMA  DEL  YICEBÌ  DON  LUlGl  DELLA  lElDA  , 
DDCA  DI  MEDINA  COELI. 

Passato  Filippo  a  governai^  la  Spagna  e  le  lodie,  grandi  bato- 
ste successero  negli  altri  Stati  di  Europa  ,  e  preclpaamente  fra 
quelli ,  che  credevano  essere  stati  i  loro  diritti  lesi.  L' Inghil- 
terra e  l'Olanda  temporeggiavano  nel  dichiararsi  nemiche  del- 
la Francia ,  perchè  aspettare  volevano  tempi  opportuni  e  favore- 
voli. L' imperatore  ,  che  più  di  tutti  gli  altri  si  stimava  offeso» 
rivolse  r  animo  suo  alla  guerra,  ed  altro  pensiero  in  niente  non 
gli  albergava.  Ha  prima  che  alle  armi  si  venisse ,  il  re  di  Fran- 
cia y  il  novello  re  di  Spagna  e  Timperatore  medesimo,  inviarono 
ambasciatore]  al  [pontefice  ,  affinchè  si  fosse  per  un  qualunque 
partito  dichiarato.  Sedeva  allora  in  Vaticano  Clemente  XI  »  che 
ad  Innocenzo  XII  era  succeduto,  il  quale  essendo  di  natura  timi- 
da,e  meschino  nello  spendere,  non  volle  manifestarsi  per  alcuno, 
e  cercò,per  via  di  messi,  stabilire  la  pace  tra  i  potentati  di  Europa. 
Ogni  suo  suggerimento  rinscl  infruttuoso.  Allora  il  re  di  Francia 
cominciò,  per  suoi  nunzi,  a  dimandare  a  Clemente  Y  investitura 
del  regno  delle  due  Sicilie  per  Filippo*  Ha  a  ciò  anche  si  denegò 
il  pontefice,  e  neutrale  cercò  rimanere. 

Intanto  siccome  nel  regno  di  Napoli  molti  erano  i  malcontenti 
del  governo  spagnuolo,cosi  bramavano,che  Carlo  d'Austria, e  non 
già  Filippo,  li  governasse.  Fra  questi  non  pochi  religiosi  vi  erano 
compresi,  i  quali  cominciarono  a  sparlare  del  re  Filippo,  e  della 
Francia, e  fomentando  questi  sentimenti  loro  nel  cuore  dei  popoli 
accrescevano  f  mali  amori,  talché  il  viceré  fu  obbligato  emeoaie 
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editto ,  onde  fossero  dalle  napoletane  terre  tutti  sgombrati.  I  re- 
ligiosi se  ne  irono  in  Roma  ;  ma  non  zittirono  però  ;  anzi,  per- 
chè essi  sono  vendicativi  ,  colà.non  solo  dettero  libero  sfogo  al- 
la lingua ,  ma  cominciarono  ad  usare  lo  strumento  più  tre- 
mendo dei  cannoni  stessi ,  la  penna.  Luigi  di  Francia  e  Filippo 
di  Spagna  furono  necessitati,  a  tanto  era  giunto  l'ardire  di  quelli, 
richiedere  il  papa ,  onde  li  reprimesse.il  papa  annui,  e  cosi  ces- 
sarono le  parole  e  gli  scritti. 

Ciò  ottenuto,  si  ripresero  le  trattative  per  conseguirsi  rinvesti- 
tura del  regno,  e  Clemente  si  essendo  di  bel  nuovo  negato,  si  cer- 
cò sorprenderlo  nella  vigilia  di  s.  Pietro  ,  ed  essendo  anche  io- 
fruttuoso  riuscito  il  tentativo ,  si  soprassedette  per  allora  il  fatto 
della  investitura. 

Frattanto  si  lo  imperatore,  che  i  due  re  cercavano  amici  ed  al- 
leati in  Italia.  Vari  messi  furono  spediti  a  diversi  principi.  11 
duca  di  Mantova  e  quello  di  Savoja  si  collegarono  coi  Francasi  a 
danno deirimperatore.I  Veneziani  vollero  rimanere  neutrali,coni6 
il  pontefice.ed  attendere  il  risultamento  di  tante  leghe  e  minacce. 
L'imperatore  all'incontro  conoscendo  i  mali  umori,  che  alli- 
gnavano nel  regno, verso  il  goterno  spagnuolo  ei  vicerè,che  avea- 
no  cercato  sempre  mantenere  divisi  ì  nobili  ed  i  popolani ,  cercò 
avere  frutto  da  questi^e  ne  li  avrebbe  cavati, se  il  timore  non  aves- 
se quelli  rattenuti.  Ha  molti  baroni,  fra  i  più  potenti,  inclinavaoo 
l'animo  a  nuovi  pensieri ,  e  ,  coli' appoggio  dell'Austria ,  cerca- 
vano togliersi  il  giogo  di  Spagna,  cui  argomentavano  avere  a  riu- 
scire più  grave  ora,  che  si  era  congiunto  con  quello  di  Francia. 
E  profittando  della  occasione,chc  le  armi  imperiali  erano  più  for- 
tunate delle  francesi  in  Lombardìa,spediroQO  a  Leopoldo  impera- 
tore don  Giuseppe  Capece,  con  proposte  essere  la  nobiltà  napoli- 
tana  desiderosa  di  servire  alla  casa  austriaca ,  ed  i  popoli ,  mas- 
sime il  baronaggio,  affezionati  a  Cesare.  L' imperatore  però  pri- 
ma di  decidersi  mandò  ad  oculare  più  da  vicino  le  cose  del  regno, 
e  spedi  in  Roma  Giovanni  Caraffa,fratello  del  conte  di  Policastro, 
e  Carlo  Sangro,  fratello  del  marchese  di  santo  Lucito,  che  tene- 
vano gradi  alquanto  elevati  nelle  milizie  imperiali. 

Questi  maneggi  in  Roma  adoperati  dal  cardinale  Grimani,  fa- 
iroreggiatore  delle  parti  imperiali ,  fecero  si  che  poi  l'ambascia- 
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dorè  borboDico  Ucede  se  ne  addasse»  e  al  vicerò  De  mandasse  av- 
Tiso.  Ha  il  Medina  Coeli,  poco  se  ne  curando,  faceva  ire  le  cose 
al  loro  corso.  Questa  rilentezza  produsse  ardire  nell'  animo  dei 
malcontenti,  in  modo  di  poco  curare  il  Ticerè  non  solo^  ma  anche 
Francia  e  Spagna.  Si  parlava  sovente  di  macchinaziooi  e  congiu* 
re  contro  i  Borboni,  e  si  passando  poi,  come  suole  avvenire,  dal 
detto  al  fatto,  si  congiurò  infatti  doversi  il  viceré  ammazzare  per 
mezzo  del  suo  cocchiere ,  che  si  offeriva  pronto  ;  pigliare  la  for« 
tozza  di  castel-Duovo  per  mezzo  di  certi  soldati  del  presidio,  stati 
già  subornati ,  e  gridare  viva  r  arciduca  Cado.  Il  giorno  destina- 
lo a  cotale  operazione  sì  stabili  dover  essere  il  20  settembre. 

Scopertasi  però  questa  congiura,il  vicerè,quantunque  di  natu- 
ra superba, si  sarebbe  avviIito,se  non  fosse  stato  sostenuto  da  GiU'* 
seppe  de  Medici ,  principe  di  Ottajano  ,  e  da  Ristaine  Cantelmi, 
duca  di  Popoli.  Si  dettero  ripari  prontissimi  onde  ovviarsi.  11  vi- 
ceré si  chiuse  in  castel-nuovo  ,  dove ,  scacciatone  il  capo  dei 
congiurati  del  Rios,  e  coadottolo  In  prigione ,  v  introdusse  due 
eampagnie  di  fanti  spagnuoli.  I  congiurati,  si  vedendo  scoperti,  e 
non  volendo  più  aspettare  tempo,  e  coirindugio  perdere  la  causa, 
come  accade  sempre,mossero  il  popolo  a  tumulto,  corsero  per  la 
città,  e  mentre  il  popolo  si  apprestava  per  mettere  a  sacco  e  ru- 
ba le  case  dei  nobili,  gli  venne  ciò  inibito  sotto  pene  severissime, 
giusta  gli  ordini  imperiali,  dal  principe  della  Macchia,  capo  della 
congiura.  Il  popolo,  si  vedendo  allora  deluso  nelle  sue  speranze^ 
cominciò  ad  andare  a  rilento; molti  si  dileguarone,  e  ritornarone 
alle  toro  case  ed  ufict ,  ed  i  pochi  rimasti  non  più  agirono  con 
vigoria.  AHora  si  fecQjro  uscire  dal  castello  molte  milizie,  ma  non 
per  combattere  i  rivoltosi,  poiché  si  pensò  dal  duca  di  Popoli  non 
doversi  usare  in  quella  congiuntura  asprezza  ,  per  esacerbare 
vieppiù  gli  animi,  che  anzi  colla  dolcezza  sarebbono  i  traviati  ri- 
ternati a  sentimenti  di  tranquiliità.Gosl  tutto  il  tumulto  cessò,  e 
la  città  fu  placata. 

Ai  rivoltosi  fuggitivi  fu  data  stretta  caccia  per  tutto  il  regno  : 
molli  furonopresi  e  pagarono  il  fio  del  loro  malvagio  operare,  altri 
si  ricovrarono  appo  I  imperatore,  e  furono  benignamente  ed  ono- 
revolmente accolti.  Carlo  Sangro  e  Giuseppe  Capece  ambo  fdr 
morti;  il  primo  fu  fatto  decapitare,  ed  il  secondo,  circondata  d» 
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soldati,  mentre  fuggendo  sì  difendeva,  con  un  colpo  di  archiboso 
rimase  ucciso. 

L*imp6ratore,aYendo  scdrto,che  nulla  a?eano  operato  i  suoi  ma- 
neggiamenti  nel  regno  in  suo  favore,  pensò  collegarsi  coliinghìl- 
terra  e  gli  Stati  generali  di  Olanda  ,  ed  infatti  queste  naziooi 
strinsero  lega  offensiva  e  difensiva  ali*  Aja  il  di  sette  di  settembre. 
Accordate  le  confederazioni  da  una  parte  e  dall'  altra ,  si  veooe 
alle  arme  ,  e  si  cominciò  la  rottura  della  guerra  ,  sì  comiD- 
ciando  da  quella  di  Fiandra  :  e  siccome  quella  d*  Italia  non  era 
di  minore  importanza,  a  causa  dei  destini  dei  due  nobilissimi  Sfa- 
ti di  Milano  e  di  Napoli ,  si  prepararono  a  gagliardi  modi  in  Ita- 
lia, vi  proponendo  a  capo  dell'  esercito  il  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja,  già  famoso  per  la  gloria  acquistatasi  nelle  guerre  di  Unghe- 
ria. I  Francesi  dall'  altro  canto  anche  fecero  armamenti ,  ed  il  re 
Luigi  prepose  al  comando  dell'  esercito  il  celebre  Catinai. 

Le  cose  si  passarono  con  alternative  da  ambo  le  parti  or  tristi 
or  liete ,  ma  più  favorevoli  per  gì'  imperiali,  tanto  che  il  Catioat 
fu  rimosso  dal  comando  delle  armi  francesi ,  e  gli  fu  sostituito  il 
maresciallo  Villeroi. 

Mentre  la  guerra  ardeva  nell'  alta  Italia ,  per  le  tumultuaziooi 
avvenute  nel  regno,  il  viceré  Medina  Goeli  fu  richiamato»  e  gli  fa 
dato  successore  nella  persona  del  duca  di  AscaloDa,che  si  trovava 
ad  esercitare  la  carica  di  viceré  in  Sicilia.  Molti  buoni  provvedi- 
menti diede  il  Medina  Coeli,  che  si  possono  vedere  additati  nelle 
sue  prammatiche ,  ne  avendo  molte  promulgate  :  se  poi  niun  mi- 
glioramento apportò  alla  città  di  Napoli,  più  che  alla  sua  natura, 
puossi  attribuire  alle  vicende  occorse  dalla  morte  specialmeote 
del  re  Carlo  II. 

CAPITOLO  IL 

DEL  YICERÌ  duca  DI  ASCALONA  ,    E  MARCHESE  BI  VIGLIBNA. 

Appena  giunse  in  Napoli  il  duca  di  Ascalona  si  applicò  a  ter- 
minare i  mali  umori  sorti  sotto  del  suo  predecessore  ,  ed  appa- 
recchiarsi a  ricevere  11  re  Filippo  V ,  il  quale  proposto  si  era  di 
venire  nel  regno  per  calmare  colla  liberalità  e  clemenza  gli 


odi  della  ribellione  e  dei  gastighi.  Infatti  imbarcatosi  a  Bar- 
cellona, giunse  con  felice  viaggio  nel  porto  di  Baja,  ai  16  di  apri- 
le, dove  fu  accolto  con  molto  onore  e  gran  dimostrazioni  di  gio- 
ja  dai  nobili,  e  dal  popolo  poche,  perchè  favoreggiatore  degli  Au- 
striaci. A  di  20  di  maggio  fece  il  suo  ingresso  in  Napoli  per  la 
porta  capuana  ,  ove  trovò  il  cardinale  Gantelmi^  arcivescovo  di 
Napoli,  col  clero,  che  lo  attendevano.  Una  immensa  moltitudine 
seguitavalo,  acuisi  gettavano  denari,  contuttociò  pochi  plausi  sor- 
gevano. Giunto  al  seggio  capuano,  giurò  l'osservanza  dei  privi- 
legi, e  tutti  gli  ordini  a  loro  posta  gli  giurarono  obbedienza.  Rim- 
bombò in  quel  mentre  il  cannone  dei  castelli ,  che  fece  allora 
la  prima  salva. 

Fra  festeggiamenti,  dimostrazioni  di  affetto,  remissioni  di  col- 
pe ,  e  titoli  a  larga  mano  dispensati ,  se  ne  passarono  due  mesi 
air  incirca.  Filippo  molte  gabelle  abolì ,  molti  milioni  di  ducati 
al  fisco  dovuti  rilasciò!  E  mentre  la  città  di  Napoli  cercava  fargli 
un  donativo  di  trecentomila  ducati,  e  pensava  ergergli  una  statua 
equestre  di  bronzo  nella  piazza  maggiore  della  città,  in  segno  di 
gratitudine,  egli  dovette  partire  per  pigliare  il  freno  degli  eser- 
citi franco-spagnuoli,  che  fronteggiavano  il  fortunato  capitano  sa- 
voiardo in  Lombardia. 

Intanto  il  re  Luigi,  intesa  la  presura  del  maresciallo  Villeroi, 
prepose  al  comando  dell'esercito  d' Italia  il  duca  di  Vandomo,  il 
quale,  appena  giunto  in  Milano,pose  a  remore  quelle  contrade,e 
innalzò  alcun  poco  la  vacillante  fortuna  di  Francia.  Filippo  V  re« 
che  partito  era  da  Napoli,  giunse  per  mare  a  Genova,  e  di  là  pas- 
sò sul  Milanese  ,  ove  osteggiavano  gli  eserciti ,  si  portando  colà 
per  volere  del  re  Luigi,  più  per  imparare  sotto  di  Vandomo,  che 
per  comandare.  Varie  battaglie  successero^  in  cui  gli  eserciti  di 
Francia  rimasero  alcun  poco  superiori,  e  cosi  la  fortuna  del  prin. 
cipe  savoino  cominciò  a  vacillare.  Sopraggiunto  il  verno  ,  se  ne 
passò  r  anno  1702. 

A  questo  altri  anni  successero  non  meno  tristi^e  sanguinosi, per 
le  feroci  battaglie  combattute  tra  gl'imperiali  ed  i  franco-spagnuo- 
li.Si  guerreggiò  in  Lombardia  e  nel  Piemonte,  a  causa  che  il  du- 
ca di  Savoja  Vittorio,  scontendo  della  Frància,  si  era  collegato 
coir  imperatore  Leopoldo ,  e  poi  col  figliuolo  primogenito  Giù- 
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seppe^cbe  al  padre.mortoDel  1705,era  nel  trono  saccedato•FfIla^ 
mente  i  Francesi  ebbero  la  peggio  nelPiemonte.talcbè  il  prìncipe 
Eagenio,  vinto  avendo  ancbe  in  Lombardia  nel  1707.,  speA  alia 
v61ta  di  Napoli,per  le  vie  di  Tivoli  e  Palestrioa,cinquemila  fanti  e 
Iremille  cavaileggeri  tedeschi  sotto  la  condotta  del  conte  Dauo. 
L'amore  dei  Napolitani  inoltre  erasi  quasi  estinto  inverso  il  re; 
imperoccbèlevedi  soldati,  ajulidi  navi  e  danarose  tributi  aveaoo 
smunti  i  popoli  e  il  regno.Il  vicerò  per  opporsi  alla  piena,  che  so- 
vrastava» scarso  di  proprie  forze,  concitò  i  regnicoli ,  cbe  trovò, 
per  avversione  alla  guerra,  e  per  tendenza  alle  novità  di  goverooi 
all'invito  schivi.  Mandò  allora  chiamando  soccorsi  in  Francia  ed 
in  Sicilia:  da  quella  ebbeparole;da  questa  negativa, perchè  temevi 
perso  medesima.  Accarezzò  allora  i  nobili  con  onori  e  carìebe, 
mandò  fuora  prammatiche  per  levare  soldati,  inviò  un  nuovo  cor- 
po di  milizie  al  Duca  d'Atri,  lo  chiamando  vicario  generale  nelle 
province  di  Abruzzo,  d'Aquila  e  di  Chieti.  Temeva  in  quelle  par- 
ti una  sollevazione  tramata  dal  cardinale  Grimani  per  mezzo  di 
banditi  e  di  uomini  faziosi.  Chiamò  dalla  Toscana  gran  parte  dei 
presidi;  spedi  gente  e  munizioni  a  Gaeta  :  fece  costruire  due  for- 
tini a  Baja,  cui  chiamò  del  Granatello  e  di  Yigliena»  dall'altro  soo 
titolo  di  marchese  di  Vigliena.  Ma  non  munì  però  la  parte  pia  io- 
teressante,qual  era  quella,  di  dove  potevano  venire  gl'imperiali, 
cioè  le  frontiere  del  regno.  Mandò  le  sue  argenterie  alla  zecca ,  e 
lo  stesso  praticarono  pochissimi ,  le  quali  non  essendo  suflBcieoU 
al  bisogno  ,  il  viceré  impose  una  gabella  sui  frutti  dei  monti; 
per  la  qual  cosa  levossi  un  grande  romore,e  le  piazze  dei  nobili, 
per  ovviarvi,  adunatesi  In  s.  Lorenzo ,  offersero  invece  un  i> 
nativo  di  centomila  ducati,  purché  si  fosse  tolta.  E  cosi  fu  fatto. 

In  tal  mentre  gì'  imperiali  per  la  vòlta  di  Roma,  e  per  la  stra- 
da, che  da  Prosinone  va  a  Ceperano  ed  as.  Germano ,  entraro» 
no  senza  opposizione  nel  regno.  S.  Germano  subito  cede  allea^ 
me  austriache  :  indi  Capua  ed  Àversa  si  diedero  al  vincitore»  A 
di  7  di  luglio  di  questo  anno  1707  Daun  entra  in  Napoli ,  dopo 
lievissimo  contrasto  fattogli  dai  castelli ,  e  cosi  s'impossessò  io 
nome  del  re  Carlo  III  della  città  di  Napoli,  i  di  cui  eletti  sino  ad 
Aversa  gli  erano  iti  a  portare  le  chiavi:  la  mutazione  fu  cosi  pro- 
sta,  che  parve  piuttosto  precipizio,  che  mina. 
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Fra  i  privilegi  conservati  ed  accordati  in  cotale  congiuntura  a 
Napoli  furono  questi;  cioè  che  la  città  di  Napoli,  e  tutto  il  regno, 
fossero  restituiti  negli  antichi  privilegi  conceduti  da  Carlo  V,  Fi- 
lippo IV,  ed  altri  princìpi  della  casa  d'Austria  :  che  a  Salerno  si 
cavasse  un  porto  franco  per  bene6cio  della  navigazione  e  del  com- 
mercio: che  fosse  lecito  ad  ognuno  di  armare  navi  per  commer- 
cio: che  venti  navi  regie,  oltre  le  galere,  fossero  sempre  in  pron* 
to  per  convogliare  quelle  mercantili  :  che  il  re  fondasse  fortezsee 
ai  confini  ,  massime  verso  lo  Stato  ecclesiastico,  e  la  guardia  ne 
fosse  data,  per  metà  ciascuno,  ai  soldati  nazionali  ed  esteri:  chei 
forti  di  Napoli  a  spese  regie  si  risarcissero:  che  Luca  Puoto«  eletto 
del  popolo,  godesse  dei  privilegi  di  gentiluomo,  non  potesse  es- 
sere ministro  dei  re,  ma  si  della  città ,  e  fosse  in  facoltà  del  po- 
polo di  conferirgli  qualche  carica  d' importanza  :  che  i  beni  dati 
dai  re  predecessori  sino  alla  morte  di  Carlo  il  ai  regnicoli ,  o 
provenissero  da  confiscazioni,  o  da  altre  cause  qualsivogliano,fo8- 
sero  conservati  nei  possessori ,  ed  a  niun  modo  potessero  esser- 
ne spotestati  :  che  infine  dei  benefizi  ecclesiastici  se  ne  investis- 
sero solamente  i  regnicoli,  e  nissun  altro. 

Il  popolazzo  intanto,come  succede  nei  cangiamenti  di  governo, 
gridò  in  favore  del  novello  arrivato,  e  corse  la  città,  mettendo  a 
ruba  le  case  dei  Francesi  e  loro  partigiani.  Ruppe  la  statua  eque* 
stre  di  Filippo  V  ,  e  i  frantumi  dorati  involò*  A  Carlo  Sangro  e 
Giuseppe  Capece  decapitati ,  come  dicemmo  di  sopra ,  per  con- 
giure a  favore  deirAustria,furono  (atte  esequie  solenni  per  ordine 
di  Carlo,  e  sui  loro  sepolcri  scolpita  una  iscrizione,  testimonio  ai 
posteri  della  loro  fedeltà. 

Di  tutto  il  reame  non  rimasero  in  favore  della  Spagna,  che  la 
sola  città  di  Pescara  e  di  Gaeta,  dove  vi  si  era  rinserrato  il  vice- 
ré coi  suoi  tesori.  Ben  presto  però  Pescara  cèsse  alle  armi  tede- 
sche  e  napolitano,  clie  Daun  vi  inviò,  e  Gaeta  dopo  tre  mesi  di 
ostinata  resistenza  anche  cadde  in  potere  del  vincitore.  Furonvi 
fatti  prigioni  il  yicerò  istesso  ,  il  duca  dì  Bisaccia,  ed  il  princi> 
pe  di  Cellammare,  i  quali  condotti  a  Napoli  furono  rinserrati  nei 
castelli.  E  cosi  il  vicerò  Ascalona  andò  in  quella  città  prigionie- 
ro, dove  innanzi  aveva  comandato.  Vicende  umane  I 

Daun  fu  creato  da  Carlo  III  ificerò  del  regno* 


i92 

CAPITOLO    IIL 

DBL  YICBBÌ  conte  DADlf. 

Creato  DaoD  yicerè  del  regno  in  nulla  mutò  le  forme  del  pre- 
cedente governo:  furono  ritenute  le  medesime  leggi,  i  medesimi 
magistrati,  si  mutandoselo  le  persone  di  coloro, che  eraavi  stati 
esaltati  dal  suo  emolo  fra  quei  sette  anni;  si  serbarono  i  medesimi 
stili  nelle  segreterie,  all'uso  di  Spagna, e  gl'instituti  medesimi.Gli 
Spagnuoli,  che  vollero  rimanere.furono  mantenuti  nei  loro  posti: 
furono  nei  tribunali  conservate  le  alternative,  che  essi  godevano 
nelle  toghe:  in  breve  toltone  i  viceré  di  nazione  tedesca,  e  gli  oflS- 
ciali  militari ,  che  aveano  il  comando  delle  truppe  ,  in  niente  fu 
alterata  la  polizia  del  regno.  Dopo  ciò,siccome  provvedimenti  cod- 
formi  alle  opinioni  dei  Napolitani,  abolì  ogni  vestigio  deirinqui- 
sizio  ne  e  rinvigorì  il  dritto  del  regio  exequaiur  su  tutte  le  bolle, 
brevi  ed  atti  qualsivogliano  dalla  corte  romana  emanati. 

Attese  poi  a  ricuperare  i  presidi  di  Toscana  ,  che  erano  goar- 
dati  da  soldati  spagnuoli  ,  i  quali  in  diversi  anni  si  arresero,  ed 
irono  sotto  il  dominio  alemanno.  Ma  essendo  poi  il  Daua  chiama- 
to dairimperatore  a  governare  T  esercito  di  Lombardia,  dovette 
partire,  e  vi  lasciò  il  cardinale  Grimani  per  viceré. 

CAPITOLO    IV. 

DEL  VICERÉ  VI5CENZ0  GRIMAHI. 

Non  appena  il  viceré  Grimani,  Veneziano,  prese  le  redini  del 
governo  nel  1708  dovette  occuparsi  ad  ostare  alle  armi  pontificie, 
ammassate  dal  papa  ClementeXI,  a  causa  che  Timperatore  aveva 
ingiunto  al  duca  di  Parma  di  tenersi  feudatario  non  più  del  pi- 
pa ,  ma  dell'impero,  e  per  avere  divietato  al  regno  di  pagare  le 
consuete  tasse. 

Indi  si  fece  dal  cardinale  Grimani  radunata  di  gente  io  s.  Ger- 
mano per  passare  nello  Stato  della  chiesa,  mentre  Daon  avanuva 
eolie  sue  truppe  dall'altra  parte  per  lo  medesimo  obietto.  Molte 
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terre  caddero  in  potere  del  generale  tedesco  ,  e  Roma  stessa 
già  temeva  di  essere  invasa  ,  quando  papa  Clemente ,  per  neces- 
sità, chiese  discendere  ad  un  accordo,  che  anche  da  parte  del- 
l'imperatore si  agognava,  perchè  non  amava  di  stare  in  guer- 
ra col  pontefice.  In  effetti  la  pace  si  fece  e  si  ratificò  ai  15 
di  gennajo  del  1709,  con  non  poco  vantaggio  della  santa  sede  ; 
e  videsi  coneiò  che  mentre  l'imperatore  cercava  dare Jpaura, 
aveva  paura. 

Intanto  lo  armi  dei  collegati  facevano  dappertutto  maravi- 
gliosi  progressi.  La  Francia  vedeasi  abbattuta  e  raumiliata.  La 
Spagna  ,  che  aveva  veduto  sbarcare  Carlo  III  a  Barcellona  , 
lo  vedeva  ora  dappertutto  trionfante,  ed  ancora  la  stessa  Ma- 
drid lo  aveva  gridato  ed  acclamato  re  di  Spagna  ;  talchò  al  gio- 
vane Filippo;  non  era  rimasto  che  il  piccolo  regno  di  Navarra , 
dove  si  era  confinato  eolle  reliquie  dei  suoi.  Ha  Indi  a  poco 
avendo  avuto  il  suo  esercito  sul  nemico  un  grande  vantaggio  • 
per  una  tremenda  rotta  datagli  presso  Brihuega ,  le  di  lui  cose 
si  resero  prospere,  e  non  più  ebbe  a  temere  di  perdere  la  Spa- 
gna. Anzi  il  re  Carlo  ,  obbligato  a  fuggire  da  Madrid  ,  dovette 
ricoverarsi  in  Catalogna,  e  deporre  ogni  idea  di  conquista.  Cosi 
dal  cielo  fu  punita  l'Austria  superba,  e  sollevata  l'afflitta  Spagna. 

Nel  1710  muore  il  cardinale  Grimani  viceré  di  Napoli,  senza 
lasciare  alcun  buono  provvedimento  *  imperocchò  nel  tempo  del 
suo  governo  fu  frastornato  da  continuate  guerre ,  che  smunsero 
il  regno  per  sussidi  di  gente  e  danari. 

CAPITOLO  V. 

DSL  YlCBRi  CàBI.0  BOBBOMBO,  CONTE,  HILÀNBSB. 

AI  morto  cardinale  Grimani  successe  nel  viceregato  nello  stesso 
anno  il  conte  Carlo  Borromeo,  Milanese.  Nel  seguente  anno,  ai 
17  di  aprile,  mori  l'imperatore  Giuseppe  di  vajuolo ,  non  avendo 
lasciato  che  duefigliuole,ed  allora  l'arciduca  Carlo.che in  bpagna 
combatteva  per  una  corona  regia,  divenne  solo  principe  ereditario 
degli  Stati  della  sua  casa,  ed  in  grado  di  acquistare  una  corona 
imperiale.  Due  altri  anni  durò  la  guerra,  che  fu  detta  di  succes- 
Vol.  IL  13 
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sione;  ma  di  poi  Tlnghilterra  stimaDdo  che,  se  an'altra  fiata  l'Au- 
stria avesse  a  sé  unita  la  corona  di  Spagna,  sarebbe  diventata  for- 
midabile^più  che  non  era  stata  sottoCarlo  V,e  più  tremenda  che 
se  Francia  e  Spagna  medesima  avessero  obbedito  ad  una  fami- 
glia reale  ;  perciò  nell'anno  1712  cominciarono  le  trattative  per 
la  pace,  alle  quali  in  sèguito  si  accostarono  il  re  di  Portogal- 
lo ,  quello  di  Prussia,  ed  il  duca  di  Savoja;  talchò  nel  seguente 
anno  1713  si  fermò  la  pace  in  Utrecht ,  sollevando  e  rallegran- 
do i  travagliati  popoli.  Negli  accordi  di  questa  pace  rimase  il 
regno  di  Napoli  a  Carlo,  che  era  salito  sul  trono  imperiale , 
perciò  venne  detto  VI,  e  la  Sicilia  al  duca  di  Savoja  Vittorio 
Amedeo.  Filippo  V  ritenne  la  corona  di  Spagna. 

Poco  appresso  alla  pace  di  Utrecht  il  re  Vittorio  andò  a  Pa- 
lermo per  entrare  al  possedimento  del  reame ,  e  per  godere  gli 
omaggi  del  novello  nome  di  re.  Giunto  nell'ottobre,  e  lietamente 
accolto  dal  popolo,  ebbe  il  dominio  del  regno  dal  marchese  de 
los  Balbases,  viceré  per  Filippo  Y :  e  coronato  che  fu  con  la  mo- 
glie nel  seguente  dicembre ,  tornarono  in  Piemonte,  lasciando 
l'isola,  presidiata  ed  obbediente,  a  governo  del  viceré  Annibale 
Haffei ,  Hirandolese. 

Siccome  nella  pace  di  Utrecht  non  fnvvi  chiamato  l'unperatore 
Carlo  VI,  cosi  uscirono  di  nuovo  alla  campagna  i  due  pro- 
vati guerrieri  Eugenio  per  gli  Alemanni ,  e  Villars  pei  Frao- 
cesi.  Dopo  vari  conflittl.più  lieti  per  parte  dei  Francesi,8i  venne 
ad  un  accomodamento  in  Rastadt ,  ed  a  di  7  di  settembre  dd 
171<^  si  conchiuse  la  pace  tra  le  belligeranti  nazioni.  All'Au- 
stria rimase  il  regno  di  Napoli ,  il  ducato  di  Milano  ,  l'isola  ed 
il  regno  di  Sardegna,  i  porti  e  le  piazze  sopra  le  spiagge  delli 
Toscana. 

Allora  fu  che  lo  imperatore  richiamò  dal  regno  il  vicerò  Bo^ 
romeo ,  per  sostituirvi  di  bel  nuovo  il  Daun.  Nei  quattro  anni 
che  il  conte  Borromeo  governò  il  regno  non  potette  d'altro  oc- 
cuparsi^ se  non  di  accomodare  maggiormente  i  Napoletani  sotto 
il  dominio  del  novello  signore,  e  spedire  rinforzi  airimperatoie» 
per  le  accanite  guerre,che  si  combattevano  specialmente  in  Ge^ 
mania,lochéfu  causa  di  non  fargli  niuna  prammatica  promulgare. 
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CAPITOLO  VI. 

RITORNO  DEL  VICERÉ  CONTB  DAUN. 

Nel  rUoraare  il  viceré  Daun  a  governare  il  regno  ,  dopo 
fatte  le  universali  paci,  pareva  che  le  coso  avessero  dovuto  ave- 
re posa  •  e  tutto  alla  pristina  tranquillità  ritornare,  ma  non  fu 
cosi  ,  perchè  novelli  semi  di  discordia  nacquero.  Il  Turco  nel 
1715  dichiara  la  guerra  a  Venezia,  e  sulle  prime  ottiene  dei  van- 
taggi per  lo  torpore  con  cui  vi  si  apprestano  i  Veneziani ,  ma 
poi  rimase  sopraffatto  e  dovette  ritirarsi  con  onta  e  danno  del- 
l'impresa di  Corfù,  che  volle  tentare;  ma  nella  pace  dipoi  segui- 
ta a  di  21  di  luglio  dell'anno  1718,  i  Veneziani  perdettero  la 
Morea,  che  dovettero  ai  Turchi  rilasciare. 

In  questo  mentre  mori  il  re  di  Francia  Luigi  XIV  nel  pri- 
mo giorno  del  mese  di  settembre»  e  gli  successe  nel  trono  Lui- 
gi XVy  ancora  bambino ,  a  cui  venne  dato  per  reggente  dal 
padre  ,  prima  di  monre ,  il  duca  d'Orleans. 

Reggeva  in  questo  tempo  la  Spagna  per  i  suoi  consigli  il  mi- 
nistro cardinale  Alberoni,  uomo  di  gran  mente,  ma  di  bassi  nata- 
li.Cosuti  desiando  far  trasvolare  sulle  ali  della  fama  II  nome  suo, 
conlinciò  a  persuadere  il  re  Filippo  che  la  Spagna  malamente 
si  stava  neghittosa  ,  mentre  le  mire  dell'  Austria  erano  a  som- 
muovergli lo  Stato  :  gli  dimostrò  facile  lo  acquisto  della  Sarde- 
gna e  della  Sicilia  istessa»  che  l'imperatore  voleva  di  per  so  con- 
qui8tare^.ch6  la  Francia,  l'Inghilterra  e  l'Olanda  non  si  sarebbono 
mosse  in  tale  congiuntura  a  cagione  delle  novelle  trattative  iota- 
volate  dopo  la  morte  del  re  Luigi  XIY,  e  per  non  fare  maggior- 
mente aggrandire  l'imperatore.  Queste,  ed  altre  simili  cose  espose, 
che  persuasero  il  re  Filippo  a  fare  gli  apprestamenti  necessari. 
Allora  si  vide  la  Spagna,  nel  mentre  era  spossata  ed  esausta,  a 
nuova  e  piena  vita  ,  con  maraviglia  d'ognuno,  risorgere.  Tan- 
to può  in  un  regno  una  sola  mente  vivida  e  forte  ! 

Apprestata  l'armata  e  l'esercito»  sciolgono  le  vele  ai  venti  dal 
porto  di  Barcellona  sul  finire  di  luglio  del  1717  dodief  vascelli 
da  guerra,  con  cento  navi  onerarie ,  che  portavano  ottomila 
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£inlì  e  seicento  cavalli  da  sbarcare  alle  fiizìoni  di  terra  ,  oltre 
uoa  fiorita  artiglieria  si  di  battaglia,  che  di  campagna,  e  copioso 
traino  di  attrazzi ,  munizioni  e  yettotaglie.  Era  destinato  a  reg* 
gere  le  armi  di  terra  il  marchese  di  Leide  ,  quelle  di  mare  il 
mar(;}iese  Mari.  Ai  22  di  agosto  ,  accostatisi  alla  Sardegna,  ap- 
prodarono alla  spiaggia  di  s.  Antonio  nel  golfo  di  Cagliari. 

Par  tale  subita  mossa  tutte  le  nazioni,  non  esclusa  la  Francia, 
si  commossero,  i  futuri  danni  prevedendo,  e  maladissero  il  nome 
di  Filippo  e  del  suo  ministro.  Si  collegarono  contro  la  Spagna 
infida  e  ingorda  di  regni  pel  1718,  ed  assalirono  per  patti,  allora 
secret),  in  varie  parti  le  armate  spagnuole.  Intanto  la  Sardegna, 
che  si  governava  dal  viceré  marchese  di  Ruby,  venne  debellata  e 
vinta  dalle  armi  spagnuole,  le  quali  poi  voltate  le  prore  si  dires- 
sero sopra  la  Sicilia  ,  e  già  Palermo,  Messina  e  molte  altre  città 
di  quell  Ì8ola,conquistarono;  perchè  quel  re  non  si  era  voluto  colla 
Spagna  collegare. 

Nel  regno  di  Napoli  fatti  anche  gli  apprestamenti  della  guer- 
ra dal  viceré  Daun  si  mandarono  a  Reggio  diecimille  uomini  di 
Napolitani  e  Tedeschi,  mentre  in  Messina  vi  erano  entrati  gTln-  * 
glesi  con  molte  navi  per  sostenere  il  vacillante  trono  di  Tìttorio 
Amedeo.  Vennero  alle  mani  le  due  flotte  di  Spagna  e  d'Inghilterra, 
e  dopo  luogo  battagliare  per  ben  due  volte  gli  Spagnuoli  vennero 
sconfitti.  E  quantunque  poi  gì'  Inglesi  avessero  investita  ]a  città 
di  Messina,  in  cui  erano  gli  Spagnuoli,  questi,  ad  onta  che  fossero 
assediati,  assediarono  la  cittadella,  la  quale  a  vista  del  vincitore 
prendono,  ed  innalzano  su  quella,  rocca  il  loro  vessillo.  Lasciata 
poi  la  città  ben  munita  corrono  gli  Spagnuoli  stessi  ad  assediare 
anche  MeUzzo* 

Altronde  altre  schiere,  altre  armate  alla  Spagna  nemiche  arri- 
vano io  Sicilia;  è  presa  per  esse  Palermo,  liberata  Melazzo,  ricu- 
perata Messina,  e  dal  sacco  salvata,  merco  lo  sborso  di  un  milio- 
ne di  scudi:  i  popoli  ,  che. parteggiarono  per  Leide,  oggi,  mutata 
sorte  ,  parteggiano  per  Cesare  :  incostanza  delle  menti  umane  1 
Tutto  va  in  peggio.  Il  generale  spagnuole ,  le  sventure  estreme 
sospettando  ,  l'abbandonamento  dell' isola  suspicava.  La  Spagna, 
in  altre  guerre  travagliata,  oimai  non  eguale  ai  potentissimi  suoi 
4;ontrarl  alleati,  accetta  per  pace  i  secreti  accordi  del  neaiico.  Ai 
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17  di  febbrajo  1720  si  fermò  la  pace  tra  la  Spagna  e  le  tre  po- 
tenze di  FraDcia,  d'Inghilterra  e  d'Austria.  La  Sicilia  cèsse  all' Au- 
stria ;  la  Sardegna  alla  Sayoja,  con  la  conservazione  dei  privilegi 
per  amendue  i  paesi  ;  Filippo  Y  ebbe  Ta  successione  ai  ducati  di 
Parma,  Piacenza  e  Toscana.  I  principi  ancora  viventi  dì  quei  pao- 
8i,il  papa  pretendente  al  dominio  di  Parma,ed  il  re  Vittorio  Ame- 
deo restarono  scontenti  di  quei  patti;  ma  che  pud  mai  colui  die 
trovasi  in  povertà  di  Slato,,  se  non  gemiti  e  lamenti,  ed  a  che  gio- 
vano ?  I  deboli  sono  sempre  oppressi  ed  avviliti ,  e  ninna  prote- 
sta giova  0  fa  breccia  nel  duro  cuore  dei  potenti:  cosi  è  fatta  ro- 
mana natura  ;  pochi  la  conoscono,  e  Vittorio  Amedeo  ,  più  degU 
altri,  la  conobbe  assai. 

Riunite  le  due  Sicilie  sotto  la  dominazione  dell*  Imperatore 
Carlo  VI,  questi  nominò  nella  Sicilia,  isola,  per  vicetè  il  duca  di 
Honteleone  ,  che  passate  le  prime  rigidezze  la  governò  poi  con 
dolcezza  ,  e  richiamando  il  conte  Daun  da  NapoU  »  vi  sostituì  il 
conte  Gallas. 

CAPITOLO  VU. 

DEL  TICBBJE  COUTB  GAIXAS. 

Un  solo  anno  resse  il  regno  il  conte  Gallas  ,  poiché  morto  nel 
1721,  gli  venne  tosto  dato  successore.  In  questo  stesso  anno  moii 
pure  il  pontefice  Clemente  XI ,  e  fu  eletto  per  papa  Innocen- 
zo XIII,  il  quale,vedendo  la  fortuna  di  Spagna  sul  declinare,con- 
cesse  air  imperatore  Carlo  VI  la  bramata  investitura  del  regno 
di  Napoli» 

CAPITOLO  vra. 

DEI  YICE1UÈ  SCHOTEVBACH,  CARDUf ALB  ;  B  GmUO  VISCOUTI  , 
ULTIMO  NBL  REGNO. 

Il  cardinale  Scrotembach  nello  stesso  anno,incQi  mori  il  Gallas, 
fu  rimpiazzato  nel  governo  del  reame.  Durante  il  suo  viceregato 
non  avvennero  in  Napoli  cose  memorabili,  fuorché  tremuoti,  eru- 
zioni vulcaniche  ed  altre  meteore  distroggitrici. 
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Per  Beerete  pratiche  tenute  in  Vieona  tra  la  Spagna  e  l'Austria, 
si  accordano  per  la  successione  del  gran  ducato  di  Toscana,  e  deci- 
dono, che  alFìnfante  don  Carlo  primogenito ,  ma  del  secondo  Iet- 
to, del  re  Filippo  V  ,  dOTOSse  spettai^Ii,  dopo  la  morte  di  Giaoga- 
stone  •  !il  quale  non  avea  figli ,  e  perchè  si  suspicava  dover  non 
molto  vivere,  per  la  vita  laida  e  sciupata  che  menava.  Giangasto- 
ne,  preintesele,  se  ne  addolora  e  duolsene,  ma  al  suo  duolo  non  si 
presta  ascolto,  per  le  surriferite  riflessioni;e  le  cose  decise  vengono 
stabilite;anzi  dafla  Spagna  venne  minacciato  di  guerra,(pialora  non 
avesse  voluto  riconoscere  l'infante  don  Carlf  per  suo  successore, 
e  non  avesse  ammessi^  spagnuoli  presidi  nelle  fortezze  della  To- 
scana. In  sulle  prime  egli  s'indurò  a  rifiutare  queste  proposiso* 
ni,  ma  poi,  dalla  necessità  costretto  e  vinto,  dovette  rlcondscere 
per  suo  successore  il  detto  infante  ,  quante  volte  egli  sema  prole 
virile  fosse  morto.  Fu  questa  convenzione  segnata  a  Firenze  ai 
SS  di  luglio  1781 ,  con  riconoscimento  dei  monjirchi  di  tutte  le 
nazioni» 

Dopo  stipulato  questo  trattato,  Tiofante  don  Carlo  s'imbarcò  a 
Barcellona  con  numeroso  corteggio,  ed  ai  27  di  dicembre  dello 
stesso  anno  sbarcò  aLivorno  con  concorso  grandissimo  di  popolo, 
che  accorse  non  solo  dalla  Toscana  •  ma  ancora  da  tutte  le  pro- 
vince dltalia.  Di  là  poscia  passò  a  Firenze  per  inchinare  il  grao 
duca,  e  per  farsi  vedere  al  popolo  della  città  capitale.  Si  fecero 
per  l'uopo  feste  grandissime  in  quella  città  con  universale  giubilo, 
almeno,  come  perle  più  suole  avvenire,  apparente. 

Ma  già  i  principi  di  Europa  erano  bramosi  menare  di  nuovo  le 
mani ,  quasiché  lunghi  secoli  passati  fossero  senza  spargimento 
di  sangue.  È  tale  Y  ambizione  ,  da  precludere  tutto  i  sensi  uma- 
ni, financo  quelli  della  carità  :  purché  si  ottenga  lo  Intento  non 
si  cura  il  fine.  Nissuno  è  mai  contento  del  suo  stato  in  sulla  ter- 
ra :  si  desidera  sempre  aggrandire  sui  danneggiamenti  altrui  : 
cosi  ò  fatta  r  umana  natura.  Francia  ,  Inghilterra,  Spagna  ed 
Olanda  grande  gelosia  avevano  della  strabocchevole  potenza 
dell'  Austria  e  dei  suoi  domini  in  Italia ,  perciocchò  In  Carlo  VI 
imperatore  si  erano  reintegrati  quasi  tutti  i  possedimenti  avu- 
ti da  Carlo  Y:  il  Milanese  ,  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  i  porti 
della  Toscana, il  ducato  di  Mantova,  od  i  feudi  imperiali,  dai  ter- 
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ritort  liguri  cerchiati,  erano  tutti  sotto  il  domioio  dell'attuale  Car- 
lo. Si  pensò  dalle  potenze  nemiche  dell'Austria  ripigliare  la  guer- 
ra ;  ma  prima  stimarono  ottimo  consiglio  tirare  al  loro  partito  il 
re  di  Sardegna  ,  ed  infatti  con  larghe  promesse  il  tirarono.  L'In- 
ghilterra e  rOlanda  però  vollero  rimanersi  neutrali. 

La  Francia,  raccolto  un  esercito  di  quarantamila  uomini  sotto 
la  condotta  del  vecchio  a  prode  maresciallo  Villars ,  lo  spedisce 
in  Italia  per  congiungersi  a  diciot tornila  Sayojardi,  giusta  il  trat- 
tato latto  col  re  di  Sardegna  Carlo  Emmanuele.  Congiuntisi  i  due 
eserciti  fiere  ed  aspre  battaglie  fecero  con  grave  perdita  degli 
Austriaci,  i  quali  cólti  alla  sprovvista  nel  Milanese,  quasi  intera- 
mente il  perdettero,  non  rimanendo  loro,  che  la  piazza  di  Man- 
tova solo. 

Nell'istesso  mentre  grandi  apparecchiamenti  di  navi  ,  armi  ed 
armati  pard  dai  porti  di  Spagna,  e  venne  ad  approdare  alle  spiag- 
ge della  Toscana  appartenenti  a  quella  corona.  Portava  dodici- 
mille  soldati  tra  fantt  e  cavalli,  ed  il  conte  di  Montemar,  che  con 
supremo  comando  gli  doveva  governare,  finché  arrivasse  don 
Carlo,  al  quale  il  re  Filippo  gli  confidava,  per  condurgli  al  con- 
quisto del  regno  di  Napoli.  Cacciarne  i  Tedeschi  voleva  ,  come 
essi  ne  avevano  cacciati  gli  Spagnuoli.  Giunta  Y  oste  di  Spagna 
in  Toscana,  guidata  dall'  infante  per  nome  o  Impero,  e  dal  conte 
di  Montemar  per  consiglio ,  e  radunate  altre  truppe  in  quello 
Stato  ed  in  quello  di  Parma,  si  avviarono,  nel  mese  di  marzo  del 
1734,  nemichevolmenta  verso  la  vòlta  di  Napoli ,  prendendo  il 
passo  per  lo  Stato  ecclesiastico.  Tutto  lo  esercito  sommava  a  se- 
dicimila tanti  e  cinquemila  cavaileggeri ,  gente  dei  regni  di  Spa- 
gna, Francia  e  d'Italia. 

Don  Carlo  arrivato  a  Civita-castellana,e  perchè  giunto  alla  mag- 
giore età,  essendo  a  diciolto  anni  pervenuto,  mandò  fuora  bando, 
con  cui  spiegò  la  volontà  del  padre  :  che  la  sua  reale  anima  era 
stata  commossa  dalle  lamentevoli  grida,  che  suscitato  avevano 
gli  eccessi ,  le  violenze  ,  le  oppressioni  e  le  tirannie  del  governo 
tedesco  contro  i  popoli  di  Napoli  e  di  Sicilia  usate;  che  egli  quei 
popoli  aveva  sempre  amato  con  afTetto  paterno;  che  la  compas- 
sione il  muoveva  a  preferire  ad  ogni  altra  impresa  la  cura  di  li- 
berargli dalle  angosce  ed  afifanni  presenti;  che  ciò  tanto  più  vo- 
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leoUeri  facevi,  quanto  ch'^gUno,  prima  che  la  mano  deDa  serrìlù 
si  fosse  sopra  di  loro  aggravata»  si  erano  molto  ai  suoi  desideri 
corrìspoodeoti  dimostrali;  che  però  ooo  dubitava  die  quanto  a- 
▼evano  latto  in  ossequio  del  governo  presente ,  latto  l'avevano 
per  fona,  e  per  non  esporsi  al  furore  altrui.  Le  quali  cose  atten- 
tamente considerate,  il  re,  e  per  sùssione  di  lui  don  Carlo,  pub- 
blicava ed  a  lutti  manifestava,  essere  reale  intenzione  e  coman- 
damento ,  che  si  mandassero  in  piena  ed  intiera  dimentieanza  i 
bili  passati,  e  che  tutti  i  regnicoli.dì  qualunque  ooodisione  fosse- 
ro, o  quali  cose  avanti  latto  avessero ,  fossero  accettali  ia  piena 
graziadelre,edi  un  salutifero  perdóno  godessero.  Tuleieino)- 
Ire  il  re  e  comandare,  che  i  popoli  fossero  liberati  da  q[DalniiqQe 
imposìaione,  gravezza  o  tassa  stabilita  dalla  sempre  ingotda  avi- 
dità del  governo  tedesco;  che  a  tutti  fossero  conservali  i  privile- 
gi, aflBnchè  fosse  palese  a  tutti  die  non  veruno  interesse  »  ma  il 
nolo  motivo  di  liberare  due  iflustri  rogai,  e  eod  benemeriti  ddh 
monarchia,  l'avevano  mosso  ad  impt^;nare  le  armi  per  disfama- 
re  chi  gli  tiranneggiava;  volere  Bnalmente  e  comandare ,  At  se 
grazia  alcuna  o  bvore  fosse  stato  ad  alcuno  d^i  attuali  posRft- 
sori  dei  paese  conceduto ,  questo  intendeva  che  iato  ,  iermos 
slabile  fosse. 

Dette  le  por  troppo  lusinghevoli  parole ,  avanti  eoDe  l^ 
mi  si  faceva.  Intanto  una  grande  sollevazione  di  animi  in  ogà 
parte  si  manifestava.  Oltre  la  instabiliti  dei  popoli  ,  die  e 
da  natura  amante  di  cangiamenti  prowenhra  ,  e  daBe  frequen- 
ti rivoluzioni  e  cambiamenti  di  padroni ,  coi  avevano  palilo, 
il  reggimento  austriaco  era  in  mÙo  alT  universale  ,  mom  tanto 
perchè  più  tirannioo  o  più  avaro  fosse  deUT  antico  govesno  di 
Spagna  sotto  i  viceré  ,  che  veramente  non  era,  qoaatonqne 
molto  fosse ,  ma  perchè  il  padrone  presente  è  sempre  il  pie 
odioso  ai  popoli  scontenti  •  e  la  dimenticansa ,  naturale  aiToo- 
mo ,  opera  a  lavoro  dd  passato.  Brevemmle ,  aDa  fima  dd- 
rapprossimarsi  degli  Spagnooli ,  con  le  speranze  noove  sonno 
molle  popolari  commozioni.  Napoli  stessa  minacciava  di  dare 
la  vdlU,  e  si  vedeva  che  nìun'  altra  cesa  tratteneva  i  cittadini  dd 
Frarompere,se  non  se  la  presenza  delle  armi  tedesche  nei  castelli. 
La  mala  contentena  si  scopriva  specialmente  nd  baroni ,  per- 
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cioccbò  la  mano  imperiale  eoo  la  afona  dei  vieerè  non  glijaseiata 
troppo  sbrigliati  eontra  il  popolo  ;  ed  inoltre  dava  loro  noja  la 
atrettezsa  del  procedere  tedesco  paragonato  con  la  magnificenia 
e  fare  grandioso  degli  Spagnuoli ,  a  cui  il  loro  proprio  somiglia- 
va. Cosi  per  molte  cagioni  generative  di  dispetto  e  di  odio  sorol- 
lavansi,  e  dai  nobili  e  dal  popolosi  fondamenti  delia  signoria  ;te« 
desca  nel  regno» 

Si  trovava  allora  a  viceré  in  Napoli  il  conte  Giulio  Visconti , 
il  quale  avendo  avuto  avviso  di  quanto  l'inimico  praticava  •  sti- 
mò attenuarne  gli  effetti,  dissimulando  il  pericolo,  lo  palesando. 
Già  poca  speranza  aveva ,  posciacbè  generalmente  vedeva  le  po- 
polazioni avverse,  ed  inoltre  difettava  di  denaro  e  di  soldati,  cbe 
non  innumere  sufficiente  sulle  terre  di  Napoli  albergavano.  I 
Tedeschi  pochi,  i  Napolitani  in  qualche  maggior  numero,  ma  di 
fede  per  lui  dubbia  e  vacillante.  Ad  onta  di  ciò  egli  con  editto 
bandi  la  guerra ,  e  sotto  la  condotta  del  conte  Traun  ,  inviò  pa- 
recchi reggimenti  a  s.  Germano,  per  vietare  da  quella  parte  l'en* 
trata  al  nemico  ,provvide;di  nuove  munizioni  Capua  e  Gaeta,  tentò 
con  larghe  promesse  e  lusinghe  la  gioventù  ad  ordinarsi  in  com- 
pagnie atte  alle  armi  ed  alle  fazioni  di  guerra,  e  ingaggiò  ud  reg- 
gimento di  Napolitani  volontari:  chiamò  alla  milizia  i  banditi  e  i 
prigioni,  dando  cosi  le  armi  io  mano  agli  uomini  o  buoni,  o  tri- 
sti, 0  perduti.  Domandò  un  donativo  di  seicentomille  ducati  alla 
città  di  Napoli ,  ma  non  l'ebbe.  Inviò  in  Gvitavecchia,  per  met- 
terli in  salvo,  gli  archivi,  e  gli  arredi  più  preziosi  della  corona  : 
pose  al  fisco,  e  riunì  al  dominio  regio  i  beni  posseduti  dalla  casa 
farnese,  ed  imprigionò  molti  nobili  sospetti.  Veramente  bello  fu 
il  divisamento  carcerare  i  buoni ,  e  sollevare  alia  dignità  di  di- 
fensori della  patria  i  pravi  ! 

Vani  erano  i  provvedimenti  ,  vane  le  lusinghe ,  i  rigori  vani  : 
tutto  iva  a  precipizio  per  lo  imperio.  Il  conte  Traun,  che  guar- 
dava 1  passi  di  s.  Germano  vedendo  una  forza  superiore  venirgli 
allo  incontro,  e  la  inclinazione  generale  dei  popoli  contro  airAo- 
stria ,  si  era  tirato  indietro  per  andarsi  ad  alloggiare  tra  Gaeta  e 
Gspua  ,  pronto  ad  entrare  in  una  di  queste  piazze ,  se  le  cose  di 
vantaggio  precipitassero.  Dall*  altra  banda  V  armata  spagnoola, 
dall'ammiraglio  conte  Clavicocomandata,8alpata  dai  porti  di  Lon- 
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gone  e  di  Livorno,  arrivò  con  moBtra  potentissima  di  navi  a  tto- 
cida,  isola,  della  quale  non  solamente  si  insignorì,  ma  ancora  di 
quella  d'Ischia  e  della  città  di  Pozzuoli.  Questi  moti  accrebbero, 
siccome  suole  avvenire  in  slmìglianti  casi  •  secondo  le  parti ,  ie 
speranse  o  i  timori. 

L'esercito  spagnoolo,  passato  senza  contrasto  la  frontiera  del 
Liri,  stette  un  giorno  ad  Aqulno,tre  a  s.  Germano.  Gli  Alemaa- 
ni ,  fermate  le  idee  della  guerra,  attesero  ad  affortificarsi  nelle 
città  murate.  Il  conte  Traun  con  cinquemila  uomini  si  trinceri 
in  Mignano,  dove  per  tradimento  dei  montanari  di  Sesto,  pìoooli 
terra  di  quelle  vicinanze  ,  vennero  disfatti  dal  regi,  ed  il  conte 
Traun  si  fuggi  in  Capua  cogli  avanzi  del  rotto  e  fugato  esercito. 

Il  Viceré,  uditi  tanti  accidenti,  che  tutti  portenderaoo  raioa , 
non  si  credendo  più  sicuro  in  Napo1i,se  ne  era  partito  con  buono 
accompagnamento  di  nobili  della  parte  austriaca,  prendendo  il 
cammino  Tersola  Puglia,e  menando  seco  circa  quattromila  uomioi 
metà  fanti,  metà  cayalli.  Quanto  era  nelle  pubbliche  casse  porti 
via:  sommava  ad  un  denaro  molto  ben  grosso.  Alla  città  aUuh 
donata  provvidero  i  magistrati  e  le  milizie  civili. 

L'infante ,  dopo  sei  giornate  di  cammino  ,  pervenne  a  Maddi- 
loni,  spargendo  per  la  via,  che  faceva,  spesse  largizioni,  per  atti- 
rarsi la  benevolenza  del  popoli.  Colà  si  recarono,  per  fargli  re* 
vereoza  ed  omaggio,  il  corpo  municipale  di  Napoli  ed  i  mandati 
dai  tribunali.  Presentarongli  le  chiavi  della  metropoli ,  il  giura- 
mento di  fedeltà  prestarono.  Don  Carloconfermò  i  priyilegi,maii- 
tenne  nelle  cariche  i  magistrati. Hontemar  entrò  allora  In  Napai 
con  pompa  militare,  seco  conducendo  seimila  nomini.  I  castelli, 
privi  di  appoggio  e  di  speranza  ,  per  essere  le  armi  austriache 
cosi  lontane,  subito  si  arresero. 

Domati  i  castelli ,  V  infante  fece  la  solenne  entrata  in  Napoli 
ai  10  di  maggio,che  fu  molto  magnifica.  Forti  voci  uscite  da  forti 
petti  gridavano:  tiva  don  Caldo  I  viva  Spagnai  Io  non  so  che  ai 
dire  di  queste  cosi  subite  mutazioni ,  ma  certo  puossele  iouna* 
ginare  chi  conosce  cosa  sia  popolo ,  fi  quanto  si  trasporti  nelle 
novità  di  Stato  ! 

Mentre  sì  era  nel  giubilo  delle  feste,  si  rinnovando  le  vecchie, 
e  si  facendo  una  nuova  detta  enceagna  ,  la  quale  vrane  proibita 


poi,  perchè  vi  fùr  ferite  e  sangue  per  parte  dei  concorrenti,  giunse 
di  Spagna  un  messo  con  diploma  del  re  Filippo  ,  il  quale  cede- 
va le  sue  ragioni  sul  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  al  figliuolo 
don  Carlo,  lo  dichiarando  sovrano  legittimo  dei  medesimi. 

Alle  feste  succedettero  le  grazie:  tutte  le  cariche  furono  date  ai 
nobili:  il  re  si  faceva  vedere  sovente  al  pubblico  ,  e  dava  spesso 
udienza  ;  la  qual  cosa,  gli  attirando  l'amore  di  tutti,  fece  si,  che 
tutti  a  furia  le  armi  austriache  dalle  porte  dei  palazzi  cassassero, 
e  quelle  di  Spagna  vi  ponessero»  Carlo  di  Borbone  s' intitolò  r$ 
di  Napoli  $  di  Sicilia^  duca  di  Parma  $  gran  principe  di  TMcar 
na.  Bernardo  Tanucci,  di  Stia ,  piccola  terra  del  Casentino,  che 
era  stato  avvocato  e  professore  di  dritto  pubblico  in  Pisa,  e  che 
aveva  seguito  l'esercito  di  Carlo  a  Napoli,  fu  dal  re  creato  mini- 
stro della  giustizia. 

Radunate  delle  truppe  in  Napoli  il  re  le  spedi  in  Puglia  ,  per 
debellare  gli  avanzi  delle  lacerate  genti  austriache.  Queste  si 
erano  affortificate  a  Bitonto  ,  sommante  il  loro  numero  a  circa 
ottantamila  tra  fanti  e  cavalli.  Ben  presto  i  due  eserciti  furono  a 
fronte  l'un  deiraltro  ,  e  si  venne  alle  mani.  Gli  Alemanni  rima- 
sero perdenti ,  e  '1  Visconti  a  stenti  potè  salvarsi,  fuggendo  con 
pochi  verso  l'Aquila.  Questa  battaglia  avvenne  ai  25  di  maggio. 
Cosi  Napoli  diventò  Borbonica  in  cambio  di  Austriaca.  Ca- 
pua,  Gaeta,  Aquila ,  Pescara,  Gallipoli  ,  Brindisi  ed  altre  piazze 
di  minore  importanza  cedettero  in  appresso  in  potere  del  vinci- 
tore. Napoli,  massimamente  la  corte,  di  tutta  allegrezza  esultò. 
Allora  quando  Montemar  vi  comparve,  i  festeggiamenti  del  po- 
polo e  le  carezze  del  re  montarono  al  colmo. 

Le  voglie  e  i  mezzi  crescono  in  proporzione  delle  vittorie  e 
delle  conquisterai  reCarlo  parve  nulla  possedere,se  la  Sicilia  non 
possedesse.  lounantioenti  si  allestì  l'armata  per  andare  a  portare 
la  guerra  nell'isola,  e  sottoporla  al  suo  dominio.  Nel  mese  di  ago- 
sto ,  nel  di  23,  parte  da  Napoli  l'allestito  armamento,  composto 
di  trecento  vele,seco  conducendo  diciottomila  fanti  eduemille  ca- 
valli,e,  diviso  in  due,uno  assaltò  Palermo,eMessinaraltro.Quello 
giunto  in  Palermo,  vi  trovò  la  cittì  ben  disposta ,  perchè  il  gene- 
rale austriaco  ,  che  la  guardava ,  in  qualità  di  viceré  ,  chiamato 
Lobcowitz,alla  salute  sua  provvedendo, l'aveva  abbandonata ,  ed 
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ìD  MeBsiDa  81  era  ritirato.  Sbarcate  le  genti  In  Palermo ,  il  eoi 
senato  ed  il  popolo,  iti  incontro  al  duca  Montemar,  che  era  alalo 
creato  dal  re  viceròdi  queirisola,  gli  ai  sottoposero,  e  trìonfitate 
in  città  il  condussero» 

Quell'altra  parte  della  flotta ,  che  ai  era  condotta  alla  ^dlta  à' 
Messina.appenagiunseyl, sbarcò  le  genti, che  conduceva, alla  unf- 
re  di  Faro.I^  troppe  sbarcate  in  questoluogo  obbedivano  al  eoale 
di  Marsillac.Lobcowìtzfecein  Messina  onorata  resi6tenza,ma«>- 
praflatto  dalle  nemiche  forze,  dì  molto  alle  soe  superiori,  dofst- 
te  cedere  alla  fortuna  degli  Spagnuoll,aì  35  di  marzo  del  segoeo- 
te  anno  1735,  e  diede  con  patti  onorevoli  la  piaisa,  si  obUigaads 
il  vincitore  a  somministrai^li  delle  navi  pel  trasporto^  della 
guemigione  a  Trieste. 

Caduta  anche  Messina,  in  breve  tutto  le  altre  piazze  cedettero. 
Còsi  risola  quasi  per  consenso  universale,  e  senza  che  vi  si  spar- 
gesse molto  sangue ,  o  grande  mortalità  vi  si  facesse  ,  si  aduli 
alla  novella  padronanza,  e  rimase  in  signoria  di  Spagna. 

CAPITOLO  K. 

STATO  DELLA  LETTERATUBA  DOKAim  1  PlUO 
TEEIITAQDATTBO  ANNI  DEL  SECOLO  XVm. 

Di  sopra  si  è  per  noi  osservato  come  la  accanita  gnerra  per  h 
successione  al  trono  di  Spagna  tinse  di  sangue  anche  le  italiue 
contrade;  ed  il  trattato  diRastadt,  che  ad  essa  die  fine  nel  17U, 
indusse  molti  cangiamenti  nello  stato  politico  dellltalla.  n  regi» 
di  Napoli  con  molte  altre  parti  di  essa  rimase  a  Carlo  Vf,  e  bob 
si  trovò  in  condizione  migliore  di  quel  lo,  che  era  stato  sotto  i  ti- 
cerò  spagnuoli.  Soltanto  quando  Carlo  HI  e  Feitlinando  perrea* 
nero  al  trono  risorse  a  novella  vita,  e  le  lettere  e  le  scìenie  vea- 
nerocon  ardore  coUivate.Allora  si  fecero  utili  riforme  nel  sisto* 
mascolastlco,8i  fondò  una  magnifica  accademia  letteraria  e  adea- 
tifica ,  la  filosofia  monacale  restò  sbandita  dalle  univereitè ,  adii 
diritto  uso  della  filosofia  vi  s*introdusse.  Tommaso  Cornelio,  Leo* 
nardo  da  Capua ,  Camillo  Pellegrino  si  numerarooo  fra  I  primi 
nella  nobile  carriera  delle  lettere.  Costoro  fecero  per  la  filoaoiB 
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«  la  medicìDa  ,  ciò  che  fatto  avea  Galileo  per  le  scienze  esatte. 
Crearono  ,  per  cosi  dire  ,  uo  nuovo  mondo,  e  le  claustrali  fole  , 
quanto  assurde  fossero,  dimostrarono. 

A  questi  successero  Domenico  Aulisio,  Pietro  Gianuone,  Gae- 
tano Argento,  Giovanni-Vincenzo  Gravina,  Niccola  Capasse,  Nic- 
colò Cirillo,  il  Mazzocchi,  il  Genovesi,  i  due  GalianI,  l'uno  nella 
erudizione  architettonica,  l'altro  negli  studi  economici  ed  archi- 
tettonici erudito.  Giovanni-batista  Vico ,  miracolo  di  sapienza  e 
di  fama  postuma,  perocché  da  nissuno  pienamente  inteso,  da  tut- 
ti ammirato,  e  coU'andare  degli  anni  meglio  seguito  e  accresciuto 
di  onore.  Poscia  ,  come  vedremo  in  appresso  ,  apparvero  il  ca- 
valiere Filangieri,  che  nella  filosofia  legislativa  contrastò  la  pal- 
ma allo  stesso  Montesquieu  ;  e  dopo  di  lui  fiori  Mario  Pagano  , 
che  con  tanta  erudizione  espose  i  disordini  ed  i  principi  del  pro- 
cesso criminale.  La  fisica  ebbe  un  amoroso  cultore  in  Giuseppe 
Poli  9  che  la  illustrò  colle  sue  carte  ;  e  la  poesia  vantò  Saverio* 
Mattel ,  celebre  per  la  sua  letteratura  biblica, non  che  per  le  sue 
versioni  poetiche  dall'Ebraico,  ed  il  Calsabigi  felice  imitatore 
del  Metastasio. 

Se  poi  nella  filosofia  e  nella  medicina  l'Inghilterra  e  la  Fran- 
cia aveano  fatti  maravigliosi  progressi,non  devonsi  fraudare  gl'I  • 
taliani,  massime  ì  Napolitani,  di  avere  ancora  essi  dato  lume  a- 
gl'intelletti,  i  quali  tanto  maggior  merito  ebbero  ,  quanto  in  un 
paese  viveànodi  governi  assai  più  stretti,  cheto  dette  due  nazio- 
ni non  erano ,  e  non  sono. 

Il  Marini  fornito  d'anima  di  genio  poetico  quant'altra  mai , 
quantunque  avesse  intorbidata  e  corrotta  la  poesia  per  lo  suo 
smisurato  ingegno,  pure,  come  si  ò  per  noi  osservato,  altri  rime- 
diarono al  gran  male  da  lui  prodotto.  Giovanni-Vincenzo  Gravi- 
na,EustachioEntreri,Gialio  Accetta,  Andrea  Lama,  Calabresi,  ed 
altri  illustri  poeti  e  prosatori  del  regno  rinstaurarono  nella  pro- 
pria patria  e  nell'altrui,  vi  essendo  chiamati  ad  insegnare  dai  so- 
yrani,  il  buon  gusto  delle  lettere.  Rispondevano ,  se  non  coH'al- 
lezza  dello  ingegno,  almeno  con  la  purità  dello  scrivere  al  divi- 
no Sannazzaro ,  nato  com'  essi ,  sotto  questo  bel  cielo  di  Napoli. 
Miono  certamente  potò  agguagliare  quella  bella ,  dilicata  ed  af- 
fettuosa anima  ;  ma  pure  era  gloria  rinnovellarne  la  memoria,  e 
le  yesUgia  sue  agli  scrittori  traviati  additare  e  discoprire. 
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Fra  i  Napolitani  instauratori  delle  lettere  devesì  annoverare 
anche  il  Regolotti ,  sebbene  non  nel  regno  nato  fosse ,  ma  a  Pi- 
perno,  fra  Roma  e  Napoli  posta ,  il  quale  venne  dal  re  Vittorio 
Amedeo  chiamato  ad  insegnare  le  italiane  lettere  oella  università 
di  Torino.Molti  altri  potremmo  noverarne ,  ma  siccome  la  itorìa 
di  questo  secolo  non  puossi  dare  staccata  »  cosi  ci  riserbiamo  di- 
scorrerne  nella  fine  di  esso,  che  daremo,  se  a  Dio  non  piaccia  di- 
yersamente,  nella  seguente  parte. 

Questa  ò  la  terza  parte  della  nostra  istoria,  in  cai  abbiamo  of- 
servato  come  In  ogni  secolo  si  mutassero  sempre  le  consaetadini, 
le  costumanze,  le  leggi  ;  come  una  legge  in  un  tempo  sia  stata 
utile,  ed  in  un  altro  nocevole;come  gli  uomini  di  un  secolo  ebbe- 
ro in  orrore  ciò  che  poi  con  indifferenza  fu  riguardato ,  e  tante 
altre  cose  ancora,  non  accettuato  quanto  noi  nomiamo  delitti.  Co- 
si ^uei  tempi  sono  in  confronto  a  noi,meglio,  vero  è,  dai  lami  del- 
la sana  filosofia  rischiarati  ;  sicché  è  da  ritenersi  T  umana  natora 
essere  stata  sempre  uguale  asò  stessa,sla  per  avvicendare  di  tem- 
po, e  sia  per  cangiamento  dì  governo.  E  sano  d' intelletto  noo  è 
a  stimarsi  colui,  che  creda  il  mondo ,  invecchiando,  p^giorare; 
imperocché  gli  uomini  dal  passato  ammaestrati,  non  possono  che 
immeglìare  la  loro  condizione.Chi  è,  che  vedendo  il  baono,erap- 
provando,ai  male  si  appigli  ?...Perciò  si  dettano  le  istorie,  e  pe^ 
chò,  venendo  l'epoca,  in  cui  ì  venturi  questi  tempi chiameraBSO 
antichi,  abbiano  no' idea  delle  nostre  consuetudini,  delle  nostre 
leggi  e  del  nostrp  modo  di  reggerci  e  governarci,  ed  apprendaao 
a  migliorare  sé  stessi  e  perfezionarsi,  se  pure  di  perfezionamen- 
to sieno  suscettivi  gli  uomini.  Noi  altronde  ,  per  amore  di  ven- 
ti» non  poco  dobbiamo  allimmortale  Carlo  HI ,  per  averci  toUi 
dal  vergognoso  dominio  viceregale  e  ridonatici  quei  beni ,  cks 
come  di  provincia ,  ora  francese ,  ora  spagnuola  ed  ora  ledeoci, 
avevamo  perduto. 
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LIBRO   UNICO 

DEL  RE  CARLO    lU    RORBOME. 
CAPITOLO  I. 

DALLA  SUA  INCORONAZIONE  IN  PALERMO  SINO  ALLA  BATTAGLIA 
Ol  VELLETR1. 

Conquistatasi  dal  re  Carlo  la  Sicilia ,  e  innanzi  che  venisse  in- 
teramente doma,  e  dopo  aver  del  tutto  scacciati  gli  Austriaci  dal 
regno,  si  ayyiò  per  quell'isola,  traversando  il  Principato  ulteriore, 
le  Puglie,  la  Basilicata  e  le  Calabrie ,  nel  quale  passaggio,  mo- 
strando la  sua  reale  anima,  profondeva  tesori,  ed  alla  caccia,  sua 
passione  predominante,  si  divertiva.  Caduta  Messina  »  come  os- 
servammo, in  suo  potere,  egli  si  apparecchiò  per  passarvi  e  s'im- 
barcò su  splendidissima  nave.  Ricche  e  magniGche  gondole  gli 
andarono  incontro,  ornate  di  segni  giulivi  e  festevoli,  e  piene  de 
belle,  infra  le  belle  donne  di  Messina,  di  cui  quella  città  abbonda. 
Con  quel  corteggio  arrivò  a  Messina,  dove  altre  feste  si  fecero. 

Dopo  due  mesi  andò  per  mare  a  Palermo,  vi  facendo  magnifica 
entrata.  Neirultimo  giorno  di  maggio  del  1735  convocò  nel  duomo 
i  tre  bracci  o  ceti  del  parlamento  —  il  baronale,  l' ecclesiastico  • 
il  demaniale,  — e  tutti  i  notabili  per  nobiltà  o  grado:  ed  egli , 
venuti  in  chiesa  e  compiuti  divotamente  i  riti  sacri,  montò  sul 
trono,  e,  tenendo  ferma  la  mano  sui  libri  del  vangelo,  giurò  di 
mantenere  le  ragioni  del  parlamonto  ,  e  i  privilegi  della  cit- 
tà: i  presenti  obbedienza  e  fede  al  suo  imperio  giurarono.  11  di 
tre  di  giugno  poi  successe  la  incoronazione,  la  quale  riuscì  più 
splendida  delle  altre  precedentemente  fatte,  e  fu  imposta  sul  capo 
di  Carlo  la  corona  di  oro  ingemmata  ,  la  quale  costava  un  milio- 
ne e  quattrocento  quarantamila  ducati.  Carlo  fece  coniare  delle 
monete  di  oro  e  chiamolle  onze,  delle  monete  di  argento  e  no- 
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molle  mezze-pezze.  Dopo  cinque  giorni  di  dimora  fatta  in  quella 
città  s'imbarcò  di  nuovo  e  fece  ritorno  in  Napoli,  dove  lietamente 
accolto,  e  fatte  altre  feste,  sì  diede  alle  cure  della  pace. 

Le  primiere  furono  la  riordinazione  delle  leggi.  Ora  siccome 
fino  a  quel  tempo  il  regno  si  era  governato  con  undici  legisla- 
zioni diverse,  così  fece  compilare  un  codice  novello  ,  ma  questo, 
non  essendo  fatto  in  regola,  rimase,come  la  dodicesima  legislazio- 
ne. La  feudalità,  la  nobiltà,  ed  i  privilegi  delle  città  furono  gravi 
ed  insormontabili  ostacoli  per  lui ,  che  se  voluto  li  avesse  iocoo- 
trare  sarebbe  in  tremendi  pericoli  incorso.  Ciò  per  le  leggi  civili. 
In  quanto  alle  penali,  queste  variarono  a  seconda  delle  circostan- 
ze, che  occorrevano.  Ma  furono  variate  senza  giudizio ,  percioc- 
ché non  riseibarono  il  grado  di  punizione  nel  grado  di  dolo  odi 
colpa,  sicché  in  nulla  venbe  a  migliorarsi  la  giurisprudenza  pe- 
nale ,  di  quello  che  era  ai  tempi  del  viceregato  durata. 

lì  consiglio  eollaiertde  fu  trasmutato  in  consiglio  di  Siato.  Abo- 
fìto  venne  il  consiglio  d'iialia.  In  tutto  il  rimanente,  come  innanzi, 
gli  altri  magistrati  restarono,  poiché  il  re  giurato  avea  non  mu- 
tarli mai.  Fu  creata  la  giunta  dei  veleni  per  scoprire  ed  indi  puoire 
coloro,  che  di  tal  vile  e  tremendo  delitto  rei  si  rendessero. 

Stabilitesi  le  interne  cose  Carlo  divisò  migliorare  T  ammini- 
strazione esterna  dello  Stato.  Fermò  stabile  pace  col  Turco.  Rin- 
novò e  fece  novelle  colleganze  con  estere  nazioni ,  relativamente 
al  commercio  ed  alla  navigazione.  Elesse  dei  consoli ,  i  quali  ri- 
sedere doveano  presso  quelle  potenze,  colle  quali  si  era  trattatodi 
commercio  conchiuso  ,  stabilendo  con  una  ed  in  una  legge  i  re- 
golamenti tutti  del  consolato,  appositamente  per  l'uopo  creando 
un  tribunale.  Stabili  la  deputazione  di  salute ,  che  altro  non  era, 
se  non  un  magistrato  addetto  ai  contagi ,  ai  lazzaretti  ed  ai  pe- 
ricoli della  pubblica  salute,  ereggendo  anche  un  collegio  luaiK» 
appellato. 

Dopo  avere  cosi  regolata  Y  amministrazione  civile  del  reame 
a  Carlo  piacque  contrarre  matrimonio.  In  fatti  questo  venne  con- 
chioso  io  giugno  dell'anno  1738  con  la  principessa  Amalia  Wal- 
borg,  Cgliuola  di  Federico  Augusto  re  dì  Polonia  ,  giovinetta  di 
quindici  anni,  che  vienci  descritta  modesta  e  di  purissimi  costami 
e  devotissimi.  Grandi  furono  i  fcste^iamenti  allo  arrivo  della 
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sposa  y  grande  il  giubilo  del  giovaDe  re,  la  letìzia  della  gìovinelta 
regina  moltisaima;  dopo  la  quale  fu  creato  dal  re  per  tale  obietto 
V  ordine  cavalleresco  di  s.  Gennaro. 

I  Testeggiamenti  finiti ,  le  pubbliche  allegrezze  cessate,  Callo 
ad  istigazione  del  ministro  Tanucci ,  e  dello  abate  Genovesi ,  il 
quale  quantunque  giovane,  per  le  lettere  e  per  le  virKi  suo  sì  ora 
reso  chiarissimo  ,  mise  fuori  alcune  sue  pretensioni  in  ordine 
agli  affari  ecclesiastici..  Mandò  al*  proposito  suo  messo  «  monsi- 
gnor Galiani ,  al  papa  in  Roma  ,  gir  chiedendo  nominare  ai  ve« 
scovadl ,  e  benefizi  dei  suoi  regni  chi  gli  fosse  panilo  ;  dare  an» 
eh*  egli ,  al  pari  dei  potenti  re  della  cristianità ,  esclusione  di 
un  nome  nel  conclave;  i  conventi  di  frati  e  monache  a  minor  nu- 
mero ridurre  ^  alcuno  impedimento  imporre  agli  acquisti,  ed  aU 
euna  libertà  ai  beni  chiamati  delle  roanimorte;  la  giurisdizione 
dei  nunzi  cessasse  ,  il  tribunale  della  nunziatura  si  chiudesse. 

Dopo  varie  quistioni  il  papa  acconsenti,  che  al  re  la  investitura 
ki  tal  guisa  si  concedesse ,  parte  annuendo  per  la  fortuna  ognidì 
più  crescente  dei  Borboni,  e  parte  per  ambizione  ,  imperocché  i4 
aepote  suo  Corsini  alla  corte  di  Napoli  si  rattrovava  ,  a  cui  spe- 
rava  far  ottenere  il  viceregato  di  Sicilia  ;  e  fu  stabilito  il  giorno 
dodici  di  maggio  di  quello  anno  per  la  investitura  di  Carlo,  con« 
cedendo  inoltre  al  re  la  bolla  della  crociata,  credendo  cosi  dimen- 
ticato avesse  le  pretensioni  di  sopra  enarrate. 

Ma  non  però  si  posero  in  obblio  le  cose  dal  re,  il  quale.cessate 
le  vicendevoli  blandizie  della  concordia,  propose  al  pontefice  no- 
vello concordato,  dicendo,  che  ai  popoli  suoi  non  più  le  usanze  ed 
i  trattati  antichi  convenivano  ;  e  Clemente  il  concedeva ,  quando  , 
questi  morto  nel  1739 ,  al  ponteficato  Benedetto  XIV  successo,  il 
quale  dopo  varie  batoste  accordò  tutto,  e  cosi  vennersi  a  regolare 
i  diritti  baronali  e  le  immunità  delle  chiese,che  fino  allora  si  erano* 
tollerate  sotto  tre  sorta,  cioè  reali,  locali ,  e  penonali. 

Grandi  riformazioni  si  operarono  mercè  questo  concordato . 
poiché  Carlo  interpretando,  estendendo,  e  i  patti  in  quello  espressi 
a  suo  modo  usando,  restrinse  le  ordinazioni  dei  preti  a  dieci  per 
mille  anime  ;  negò  effetto  alle  papali  bolle  non  munite  del  regio 
exequalur^  impedì  novelli  acquistamenti ,  e  specialmente  ai  ge^ 
suiti;  rese  le  vescovili  censure  impotenti,  quante  volte  i  regnicoli 
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per  adempimento  di  leggi,  o  di  comandamenti  del  prìncipe ,  t'io- 
correMero.  E  per  avere  scienza  dei  possedimenti  dei  frati  e  dei 
baroni  ordinò ,  ciò  clie  fino  allora  era  stata  ignota  ,  ed  oggi  A 
chiara,  la  statistiea;  ed  ìndi  il  catoito  ,  la  scienza  amministntlTa 
di  quei  tempi.  Il  testatico ,  come  pria  ,  rimase. 

Mentre  queste  cose  si  facevano ,  ecco  novelle  guerre  soprav- 
venire ,  che  la  pubblica  pace  turbarono.  Sin  dalF  anno  1737  era 
trapassato  di  questa  vita  Gian-Gastone ,  gran  duca,  di  Toscana , 
della  casa  Medici  ultimo,  e  spenta  in  lui  erasi  la  invilita  famiglia. 
Filippo  V  e  Carlo  re  di  Napoli  si  chiamarono  eredi  del  trono  di 
Toscana,  e  per  tre  anni  niuno  degli  altri  re  pretendenti  alla  guer- 
ra si  mosse.  Ma  nel  1740  morto  lo  imperatore  Carlo  VI ,  sì  ri- 
destò nel  cuore  di  Filippo  1*  ambizione ,  che  per  lungo  tempo  a- 
vea  tenuta  celata  e  sopita,  ma  che  non  sì  era  spenta  mai ,  per  gli 
Stati  di  Milano  ,  Parma  e  Piacenza.  Perciò  ad  istigazione  della 
più  di  luì  ambiziosa  sua  consorte,  regina  Hisabetta,  prese  le  a^ 
mi ,  ed  invitò  il  figliuolo  Carlo  a  praticare  lo  stesso ,  mandando 
in  suo  ausilio  armi  ed  armati,  quanti  più  potesse. 

Carlo  riunito  un  corpo  di  dodicimila  Napoletani ,  sotto  la  eoo- 
dotta  del  duca  di  Castropignano  ,  lo  inviò  al  duca  di  Hontemar, 
che  reggeva  gli  eserciti  spagnuoli ,  a  cui  si  fecero  incontro  Ale- 
manni e  Savojardi,  dal  conteLobkov^itz  comandati.  Gli  SpagnuoK 
ai  fermarono  a  Castel-franco.  Il  generale  alemanno,  perchè  il  dota 
dì  Modena  si  era  ad  essi  unito,  occupò  Reggio,  la  Mirandola,  S^ 
sto  e  Monte-Alfonso,  sicché  poco  rimasegli  del  ducato*  Montemar 
allo  incontro,  che  mirato  avea  queste  si  preste  conquiste  del  oe- 
mico,  quasi  in  sua  presenza ,  si  parti  come  fuggitivo  dionanzi  a 
lui,  facendo  cosi  svanire  nel  cuore  della  regina  Elisabetta  le  pr^ 
concetto  speranze  di  nuove  conquiste. 

In  questo  mentre  la  inglese  fiotta  giunse  nel  porto  di  Napoli  e 
minacciosa  propose  al  re  Carlo  o  che  sì  fosse  rimasto  neutrale  i 
dairitalia  richiamando  il  suo  esercito,  o  che  parato  si  fosse  a  tr^ 
menda  guerra  e  pronta.Carlo, perchè  sprovvisto  di  forze, accettò  la 
neutralità,  e  cosi  gringlesi  navìgli  scomparvero  dal  golfo:  rìchiamò 
subitamente  il  duca  dìCa8tropignauo,onde  fossecolle  genti  sue  nel 
regno  tornalo;  ed  indi  precipitosamente  si  occupòa  fornire  di  trup« 
pOf  con  nuove  leve  ordinate,  lo  esercito  ;  di  trincee  e  batterie  il 
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golfo,  cui  muol  di  soldati  e  caoDODÌ  ;  fortificò  il  porto;  alla  difeta 
della  città  proTTedette^Queste  proTTiaiooi.aebbeno  fossero  giunte, 
eome  è  solito  sempre  presso  di  noi,  tardi ,  pure  in  avrenfre  glo* 
Tarono.  Carlo  ciò  praticato  e  scorgendo  che  r  Italia  area  Tatten* 
lione  di  tutte  le  europee  potenze  richiamata ,  stimò  ottimo  con- 
siglio rimanersi  spettatore  degli  etentj,  che  sarebliero  stati  per 
nascere  ;  e  tutte  le  sue  ricchezze  profuse  per  la  fabbricazione  di 
cannoni ,  archibugi  e  macchine  da  guerra  ,  fondando  apposita- 
mente fabbriche ,  e  in  tal  guisa  pensò  reggere  lo  Stato  suo  con 
modestia  e  giustizia. 

li  duca  di  Monlemar  intanto  rimasto  menomato  dsgll  ajutl  di 
Napoli ,  divenne  ptù  timoroso  Terso  il  nemico,  pi  A  teloce  a  riti- 
rarsi, dì  talché  Filippo  re,  come  suolai,  addebitandola  sTcntura 
della  guerra  a  lui ,  lo  rivocò  e  il  tenne  disfaTorito,  a  yentl  leghe 
dalla  reggia  e  dalla  città  lontano,  a  somiglianza  quasi  del  tratta- 
mento ,  che  ebbe  Maniaco  da  Romano  Argiro,  imperatore  di  Co* 
stantinopoli,  da  noi  molto  ionanai  connato.  Il  conte  Gages  allora  » 
uomo  animoso  e  di  maggior  fama  lo  rimpiazzò  e  con  fortuna  or 
prospera,  ora  infelice,  ma  non  invilito,  dietro  al  Tronto,  fiume,  nel 
regnosi  ridusse.  Lobkowitz  più  fortunato  e  minaccioso  seguillo, 
ed  alla  opposta  sponda  collo  esercito  si  attendò ,  giusta  gli  editti 
della  regina  sua  Ilaria  Teresa. 

Sovente  le  donne ,  perchè  ambiziose  e  vane  immaginano  facili 
le  cose  molto  astruse ,  e  perehò  ciò  che  bramano  e  pensano  vo- 
gliono ad  ogni  costo  ,  cosi  questa  donna  ,  che  ambiziosa  e  vana 
era,  incitava  il  duca  alia  conquista  del  regno ,  la  supponendo  fa- 
cilissima sia  per  la  novità  del  re ,  sia  per  le  milizie  poche  alla 
guerra  non  ose,  e  sia  per  la  voluta  innata  volubilità  dei  Napoli- 
taui.  E  tanto  maggiormente  poiché  molte  larghe  promesse ,  che, 
certo  COR  intendimento  di  corto  attendere,  fatte  aveva  ,  il  popolo 
sollevato  avrebbono,  e  Y  ambizione  dei  grandi  appagata. 

Tali  coso  saputesi  dal  re  Carlo  ,  cominciò  a  prendere  consigli 
per  scevrare  a  qual  vìa  appigliarsi.  Si  rammemorava  V  alleanza 
con  la  Spagna,  la  neutralità  giurata  dringhilterra.  Diverse  altre 
cose  pensò  ,  aaa  finalmente  si  decise  per  la  guerra,  eome  quella 
che  minori  mali  minacciava  ,  che  la  neutraKtà  non  presentava* 
Adunò  allora  e  mosse  te  truppe  ,  prima  promulganda  air  uopo, 


edilto ,  col  quale  giustificatido  ai  sudditi  la  èua  ooiidolU  i  la  oe* 
ceaaìU  di  battagliare  mostrava*  Armò  yentimila  uomloi  per  onlrli 
a  quei  di  Spagna.  Poi  allootanare  volea  la  gioTaoe  sua  aposa  ooUa 
figliuola  di  fresco  natagli.  Il  popolo  all'  udire  tale  proponimento 
del  re  si  commosse  e  venne  agitato  dallo  spavento  ioaieme  e  dal 
dolore  ,  e  pregollo  volesse  farje  rimanere  ,  perciocché  essi  di* 
tese  le  avrebbono,  e  da  ogni  nemico  assalto  salvate*  Ma  il  re  fece 
conoscere  al  popolo  che  egli  condurle  voleva  in  Gaeta  non  per^ 
che  difiSdente  fosse,  ma  per  maggiore  sicurtà,  moatraodo  quanto 
in  essi  loro  si  fidasse  ,  che  poneva  in  libertà  grincarceratt  per  de- 
litti d' inconfidenxa  »  e  cosi  mostrò  la  sua  naturale  bontà.  Fatto 
ciò ,  cioè  inviata  la  regina  in  Gaeta  con  la  infanta  ,  egli  parti 
per  gli  Abruzzi. 

Prima  che  la  genti  napoletane  si  unissero  allo  esercito  tpi- 
gnuolo  il  generale  tedesco  Broun  «  con  molti  fonti  e  cavailegge* 
ri,  passato  il  Tronto  quelle  estreme  parti  degli  Abruzzi  campeg- 
giava, e  quasi  ognidì  le  schiere  cambatteva.  Ha  però  ai  temporeg* 
giava  da  ambo  le  parti; conciossiachè  Broun  lo  esercito  di  Lobko- 
witz  attendeva,  quello  di  Carlo  il  conte  di  Gages. 

Innanzi  però  proceda  oltre  la  nostra  istoria  è  mestieri  un  (atto 
narrare,  che  molto  la  nostra  nazione  onora,  e  che  degoo  ò  di  ma* 
moria.  Militava  agli  stipendi  spagnuoli  nel  reggimento  dragoni  i» 
Napolitano,  il  quale  lasciato  solo  dai  auoi  fuggitivi  conunilitoni, 
cadde  in  mezzo  ai  nemici  ,  drappello  di  cavalieri  ungheresi  pi^ 
colo:  scòrto,  che  avrebbe  avuto  la  peggio,  qualora  rimasto  fosso 
in  su  il  cavallo ,  pe  discese ,  e ,  snudata  ed  imbrandita  la  spada , 
uccise  dei  nemici  sette,  feri  altri,  altri  fugò,  siccbò  vincitore  od 
campo  rimasto,  le  spoglie  ostili  raccolse ,  ed  intriso  di  nemico  e 
proprio  sangue  nel  suo  campo  tornò ,  tutta  la  preda  deponendo 
al  piedi  di  Gages  ,  da  cui  ne  ottenne  e  laudi  e  donativi ,  i  qoali 
sparti  trai  compagni ,  solo  riserbando  la  memoria  della  impresa 
a  so.  Laudabile  fu  la  sua  condotta,  e  meritevole  di  essere  ai  veo- 
turi  tramandata,  onde  si  apprenda  che  se  le  malvage  azioni  eoa- 
dannate  sono,  le  buone  non  rimangono  mai  di  encomi,  prive. 

Giunsero  intanto  sul  Tronto  per  opposte  vieLobkowitze  CarlOi 
ed  entrambi  rassegnarono  le  loro  truppe.  U  primo  esercito  ascea- 
deva  atrentacinquemila  combattenti  «quello  di  Carlo,  e  Gages,ooito 
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che  avesse  il  oomaodo  sapremo  nell'esercito,  sommava  a  trenta- 
novemila»  Più  tempo  rimasero  a  fronte  i  nemici  eserciti  senta 
nulla  operare,  perchè  i  loro  capi  tempi  più  opportuni  aspettaTa- 
no.  Finalmente  Lobkowitx  vedendo  niun  fratto  ricavare  in  quel- 
la stagione  si  levò  dallo  accampamento,  e  per  la  via  dell'Umbria 
entrò  in  Roma,  ove  fu  ricevuto  ed  accolto  qual  trion&nte  di  quei 
nemici,  che  non  aveva  ancora  nò  domi,  né  manco  combattuti* 

Carlo  avendo  preintesa  per  sue  spie  la  mossa  del  nemico  ,  an- 
cb*egU  levossi  e  per  le  vie  di  Celano  e  Venafro  entrò  nel  territo- 
rio romano  ed  accampossi  a  Yelletrì,  forte  città  più  pel  sito,  che 
per  l'arte  renduta.  Lobkowitz  udita  tal  mossa  dell'esercito  bor- 
boniano  si  leva  da  Roma  e  gli  va  allo  incontro  colle  sue  schie- 
re, cosicché  di  bel  nuovo  i  due  eserciti  a  fronte  rimasero  atten- 
dati. 

È  Velletri,  città  antichissima  nella  campagna  di  Roma,  cinque 
leghe  dal  mare  distante,  e  posta  su  una  collina,  intorno  alla  quale 
scende  il  terreno  in  ripide  pendici ,  e  di  oliveti  e  vigne  coltivato. 
Tre  valle  la  circondano,  nel  fondo  di  ognuna  delle  quali,  piccolo 
torrente  scorre:  le  convalli  poi  verso  il  settentrione  e  l'occidente, 
più  ardite  per  succedenti  rupi  e  monlagne  salendo  ,  hanno  ter- 
mine al  monte,  cui  chiamano  nel  paese  Artemisio,  quattro  miglia 
all'incirca  lungi  da  Velletri.  Nella  città  ed  all'intorno  si  stava  ac-^ 
campato  Carlo. 

L'esercito  tedesco  avea  le  tende  sugli  opposti  colli,  donde  spia- 
va tutti  gli  andamenti  del  nemico,  e  profittando  del  luogo,  e  non 
potendo  venire  a  giornata ,  con  scaramucce  e  con  spesai  colpi  di 
cannone  il  molestava.  Ed  avuto  indi  l'agio  di  scovrire  da  un  colle» 
cinquecento  passi  dalla  città  distante,  i  Tedeschi,  che  lo  guarda- 
vano, questo  gittò  la  tema  e  lo  scoramento  nell'animo  di  Carlo,  il 
quale  scorgendo  a  quanti  pericoli  si  trovava  allora  esposto,  pensò, 
propose  ed  esegui  con  ottimo  successo  l'idea  di  assaltare  il  monte 
Artemisio  ,  dove  si  trovavano  accampati  quattromila  Alemanni. 
L'Artemisio  fu  preso,  indi  Monte-Spino ,  molte  artiglierìe  e  vet- 
tovaglie predate,  e  l'esercito  alemanno  sconvolto  e  rotto  per  la 
maggior  parte  si  ricoverò  fuggente  in  Roma  ,  facendo  entrare  in 
cuore  di  quel  popolo  la  desolazione  e  lo  spavento.  Ciò  avvenne  in 
una  notte  del  mese  di  giugno  del  ìlkk. 


S18 

Lobkowits  allo  incontro,  si  vedendo  biasimalo  e  Toleado  firs 
risorgere  la  cadente  fortuna  delle  armi  sue,  ideò  uo  colpo  di  ma- 
no, con  far  assaltare  dal  Novati  e  Broun  la  sinistra  e  nule  gna^ 
data  ala  deiresercìto  di  Carlo.  Perciò  nella  notte  dei  dieci  di  ago* 
sto,  dopoaTere  rincorati  i  suoi,  e  ripreso  il  Monte'SpiDOy  e  soor* 
gendo  non  aver  fatto  mossa  alcuna  nei  Napolitani  la  gironsa 
flotta  inglese,  promettitrice  di  cose  Tane,  si  mosse  contro  al  o^ 
mico,  che  non  avea  voluto  credere  alle  spiot  che  già  glieb  atea 
pretenuto. 

Attaccato  perciò  alla  sprovveduta ,  ben  presto  rimane  la  città 
sopraffatta  e  vinta  dai  Tedeschi,  e  cade  in  loro  potere,  con  gra- 
vissimo danno  dell'esercito  borbonico,  perchè  molti  oomr- 
ni  yi  perirono,  e  anco  i  più  lesti  che  furono  alle  difiwe.  Lobko- 
wits allora,  della  propisia  sorte  proflttando ,  riprende  nel  gionio 
seguente  alla  notte  fatale  perCarlo  l'Artemisio,  ed  aJcuni  accam- 
pamenti nemici  sorprende  e  guadagna.  Carlo  airopposlo^cneera 
fuggito  dalla  città  nel  rtimore  dello  assalto  ,  e  ai  era  ricoveiato 
nel  monte  dei  Cappuccini,  cercò  rianimare  1  suol  e  li  guida  con- 
tro al  nemico.  Oppone  al  Nova  ti  il  duca  di  Gastropignano,  che  era 
capitano  valorosissimo,  ed  il  conte  di  Gages  a  Lobkowits,  ed  egli 
si  rimane  In  serbo  con  altre  truppe.  Già  Castropignaao  s' inoltri 
nella  città  e  disperde  il  disordinato  nemico,  il  quale  era  dalla  co- 
pidigia  e  dalla  libidine  spinto.  La  città  è  ripresa  in  breve ,  per 
novelli  rinforzi  mandati  dal  re  Carlo,  che  in  quel  giorno  si  acquistò 
gran  fama  di  proda  ed  esperto  guerriero;  già  i  colli  si  riacquistaas 
con  detrimento  degli  Alemanni.  Molte  artiglierie  furono  prese  t 
molti  prigionieri  furono  fatti,  ed  il  marchese  Nevati,  ardito  guer- 
riero, per  essersi  indugiato  nella  città  a  rapinare,  e  non  sapeodir 
la  rotta  dei  suoi,  restò  preso.  Broun  però,  che  si  trovava  fuori  d 
quella,  redendo  la  sconfitta  delle  genti  sue,  sonò  a  raccolta  e  lo^ 
nò  salvo  nel  campo,  donde  era  partito.  E  cosi  se  la  notte  fu  infe- 
lice pei  Borbonici,  il  ^omo  vide  la  rovina  degli  Alemanni. 

Soventi  volte  abbiam  veduto  nel  corso  di  questa  istoria  quan- 
to male  compensati  fossero  gli  uomini  nelle  loro  fatiche  :  ora  ci 
tocca  acorgerlo  in  Lobkowits ,  il  quale,  finché  la  fortuna  fu  per 
le  armi  sue  propizia,  venne  ben  guardato  e  servito,  ora  avendo 
perduto  qualche  battaglie,  nelle  quali  più  della  virtù  dei  generait 
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e  dei  floldati  V  ha  molta  parte  la  TortuDa,  come  in  tutte  le  azioni 
umane,  perciò  s^incominciò  a  screditarlo,  e  malevolerlo.  Gii  non 
è  maraviglia,  se  ciò  avvenne  al  generale  tedesco,  mentre  in  tutte 
le  storie  del  mondo  osserviamo,  che  sempre  cosi  si  è  praticato. 
Quante  maligoazioni  non  si  addossarono  al  generale  cartaginese 
dai  suoi  compatrioti  ?  Quante  a  Pompeo  e  Cesare?  Quante  a  Na- 
poleone? Quante  1...  Ahi  1  quanto  è  vile  nostra  natura  l  Sempre 
un  triste  compensamento  si  accorda  alla  virtù!  La  fama  non  si 
compera  che  con  la  miseria,  la  prigionia  o  l' esilio. 

LoblLowitz  adunque,  indebolito  per  fama  e  per  uomini,  cercò, 
ad  onta  delie  lente  provvisioni  per  parte  del  governo,  cui  egli  ser- 
viva, mantenere  ed  afferrare  con  valida  mano  la  nemica  fortuna, 
onde  le  cose  sue  peggiorate  non  fossero*  Ida  vedendo  che  nissun 
provvedimento  si  dava,  nella  notte  del  primo  di  novembre, avendo 
simulate  nel  giorno  le  apparenze  di  ferma  dimora  ,  celeremente 
si  parti  dal  campo,  e  si  ritrasse  verso  il  Tevere,  fiume,  che  valicò. 
Carlo  addatosi  della  dipartita  del  nemico  si  lava  ,  lo  insegne  ,  e 
giugno  al  fiume  nel  mentre  che  i  Tedeschi  rompevano  1  ponti  , 
uno  che  era  di  fabbrica  ,  il  Miltio ,  e  1*  altro  pel  passaggio  di 
barche  appositamente  costruito.  Cosi  LoblLowitz  potè  proseguire 
la  ritirata.  Cariò  si  rimase  in  Roma,  per  venerare  il  pontefice,  e  le 
grandezze  di  quella  città  ammirare.  Diviso  poi  in  due  lo  esercito, 
una  parte  ne  mandò  sotto  la  condotta  del  Gages  per  infestare  gli 
Alemanni  ;  ed  un'altra  la  tenne  seco  per  ricondurla  nel  regno. 
Intanto  i  Romani  plaudirono  al  re  con  più  giusti  onori,  che  fatti 
aveano  prima  al  generale  tedesco.  Cosa  sono  mai  i  popoli  I 

11  generale  austriaco ,  seguitato  dai  confederati,  passò  per  le 
montagne  di  Gubbio,  si  ridusse  nella  Romagna,  e  via  sempre  in« 
dietreggiando  nel  Modanese  guadagnò  le  rive  della  Secchia,  dove 
ai  fortificò  convenevolmente.  Né  alcun  fatto  osservabile  successe 
in  questa  ritirata  ,  se  non  che  il  conte  di  Serre ,  messo  in  Nocera 
da  Lohkov^itz,  per  ritardare  il  corso  al  nemico,  vi  si  difese  osti* 
natamente.  Sopraffatto  poi  dal  numero  cèsse  finalmente  le  armi, 
e  si  arrese  a  discrezione  al  vincitore  de  Gages.  Era  antica  usanza 
in  Roma  decimare  le  legioni  ribeili  :  Gages  non  fu  contento  de- 
cimarle ,  ma  mandò  ali*  ultimo  supplizio  ono^per  cinque ,  ed  i  ri* 
masti  condannò,  a  vita  peggiore  della  morte,  ai  remi:  gli  oliciali 
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furono  al  carcere  daoDatì.  Carlo  da  Roma  parti»  e  ai  portò eoOt 
sue  napolitaDe  forse  nel  regno,  ove  lo  attendevaoo  giulivi  la  eoa- 
aorte  ,  la  infanta  e  i  sadditi. 

CAPITOLO  li. 

Dalla  battaglia  di  vblletbi  sino  alla  paetbnza  dal  Biaao 

DBL  BB  CABLO. 

Ritornato  Carlo  nel  regno  si  diede  alle  cure  di  pace.  E  siccome 
sommamente  vago  era  di  magniGci  monumenti,  cosi  negli  altii 
quindici  anni,  che  rimase  a  governare  lo  Stato  ,  pensò  al  m^lio- 
ramento  ed  abbellimento  di  questo.  Quelli  già  comiociati  cooiplf 
ed  altri  costruì  dai  fondamenti.  In  Portici ,  in  Gapodimonle  ed  in 
Caserta,  oCasa^'Erta,  dai  Longobardi  fondata,  furono  eretti,  nt 
non  compiti,  tre  palazzi  con  deliziosissimo  ville,  il  primo  diretto 
dair  architetto  Canovari,  l'altro  dal  Hedrano,  e  l'ultimo  da  Luisi 
Vanvitelli,  uomo  di  chiara  fama  e  primo  io  Italia  per  altre  ioii- 
gni  opere ,  il  quale  fece  anche  il  ponte  della  valle  di  Maddaloai 
per  portare  Tacqua  nella  villa  del  palazzo  di  Caserta.  I  quali  pa- 
lazzi tutti  però  rimasero  incompiuti,  perciocché  il  cielo  ad  altio 
re  riserbava  la  gloria  di  vederli  compiuti ,  cioè  al  regnante  Ferdi- 
nando secondo. 

Fece  costruire  parecchie  strade  ed  un  magnifico  ponte  sul  Vol- 
lumo,  fiume  )  appo  Venafro  ;  ma  ,  per  amore  di  Terità  •  le|NÌ 
necessarie,  cioò  quelle  di  Puglia,  di  Abruzzi  e  delle  Calabrie,  fu- 
rono intralasciate.  Fece  costruire  dai  fondamenti  per  messo  del- 
r  architetto  cav.  Fuga  Y  albergo  dei  poveri ,  e  ristorò  1*  edifixio 
dei  regi  studi.In  mano  del  1737  fece  cominciare  lafabbricaziooe 
di  un  teatro  ,  che  poi  finito  in  oltobre  dello  stesso  anno,  dal  suo 
nome  fu  appellato  di  s.  Carlo,  il  cui  disegno  avuto  dal  Medrano , 
fa  eseguito  dal  Carassio  ,  che  n'  ebbe  la  miseria  e  la  prigionia  , 
per  la  quale  mori. 

Fra  le  opere  più  celebri  di  Carlo  debbonsi  annoverare  gli  scavi 
di  Pompei  «  di  Ercolano,  antichissima  città  ,  le  di  cui  origini  si 
pèrdono  e  a'  involgono  nella  oscurità  della  favola  ,  le  quali  ai 
tempi  di  Tito  Vespasiano,  imperatore  romano,  rimasero  distrutte 
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0  8epoUc,e  la  cui  descricione  troTasi  bellamente  fatta  da  Plinio  il 
giovane;  cosicché  la  memoria  di  quelle  rimase  ignota  sino  a  quei 
tempi  »  se  ne  essendo  perduto  ogni  vestigio  ed  orma.  Neil'  anno 
dunque  1738  Carlo  fece  discoprire  Ercolano,  e  nel  1750  Pompei, 
che  per  caso  fortuito  se  n  ebbe  indisio,  cioè  per  lo  scavamento  di 
pozzi  e  fosse. 

Allora  fu  che  ebbe  origine  la  istituzione  dell'  accademia  erco- 
lanense,  che  per  GlosoGa  e  per  istoria  quelle  antichità  illustrasse. 
Ciò  die  incentivo  a  far  sorgere  altre  accademie.  La  università  de- 
gli studi  migliorò  per  le  utili  lezioni  aggiunte  alle  già  esistenti. 
Vennersi  ad  avvantaggiare  i  collegi;  rimasero  però  i  seminari  con 
le  stesse  discipline,  ogni  autorità  civile  si  sconoscendo,  ed  amanti 
ì  reggitori  di  quelli,  come  anche  oggi,  di  non  mutare  dal  vecchio,* 
0  di  non  allontanarsi  dalla  pedantesca  educazione,  che  si  deplora, 
ma  non  si  cangia  mai.  Grande  stimolo  dava  il  re  pel  migliora- 
mento e  la  coltura  dello  spirito  ;  ma  comune  non  era  la  istruzio- 
ne, ad  onta  che  egregi  uomini  dal  mezzo  della  pubblica  ignoranza 
e  tenebrìa  sorgessero. 

Furono  comminate  delle  pene  severissime  ai  contravventori 
alle  ordinanze  per  le  regie  cacce.  Si  espulsero  di  nuovo  gli  Ebrei, 
che  sette  anni  innanzi  erano  stati  chiamati  in  Napoli.  Si  permi* 
sero  e  poi  si  vietarono  i  giuochi  pubblici  di  carte  e  dadi,  ed  ebbe 
ifì  questi  tempi  origine  l'altro  giuoco  tremendo  del  lotto,  che  oggi 
presso  nazione  molto  innanzi  in  civiltà  è  stato  del  tutto  abolito , 
0  tolto  ;  perchè  dannevole  e  pernicioso  alla  moltitudine  special* 
mente,  cioè  quella  del  volgo.  Le  meretrici,  che  dal  viceré  Toledo 
erano  state  ristrette  nel  luogo  detto  lupanajot  come  osservammo 
nella  precedente  parte,  tornarono  ad  ire  vaganti  e  aperte  per  tutta 
la  citte;  perciò  con  una  ordinanza  furono  ristrette  in  un  solo  qoar^ 
fiere,  vigilate,  nella  persona  visitate,  e  delle  colpe  ,  inseparabili 
da  quella  depravata  e  pure  infelice  condizione,  punite.  Si  pro- 
scrisse la  setta  dei  liberi  muratori. 

Durante  le  guerre  d'Italia  si  cercò  dal  cardinale  Spinelli,  allora 
arcivescovo  di  Napoli,introdurre  la  inquisizione  nel  regno.  A  tale 
obietto  nominò  segretamente  i  consultori,  i  notai, formò  suggello 
proprio  per  i  processi ,  preparò  carceri  e  ve  ne  chiuse  parecchi. 
Scorgendo  poi  che  a  questi  atti  il  popolo  taceva,  cominciò  ad  agire 


alla  diacoperU  e  sulla  casa  all'  uopo  destinata  vi  fece  apporre  ìm 
pietra  a  caratteri  cubitali  —  $anto  ufizio. 

Non  molto  innanzi  ossenrammo  chiaramente  quanto  avrern 
fossero  stati  i  Napoletani  a  questo  tribunalOt  e  quali  opposizioni 
fatte  avessero  al  governo,  chel  voleva  introdurre.  Sicché  ora  noa 
è  mestieri  quelle  parole  ripetere.  Basti  il  dire  che  a!  semplice  eo- 
nosoere  esistervi  in  città  quel  tribunale ,  gli  oomini  di  ogni  ceto 
e  oondisione,non  curanti  di  pene  e  di  supplizi  dalle  mormorazioii 
passano  al  commovimento ,  dal  commovimento  alle  mioaeee,  e 
dalle  minacce  sarebbero  discesi  ai  fatti,  se  il  re  non  vi  avesse  iam 
autorità  infrapposta,  ed  annullato  non  avesse  gli  atti  del  cardioi- 
le.  II  tribunale  cosi  fu  distrutto  sul  nascere,  il  cardinale  dovette 
rinunziare  al  seggio  arcivescovile,  e  l' editto  in  tal  contiogeou 
proclamato  dal  re  in  fovore  della  libertà  popolare  fu  couemto 
e  murato  in  s.  Lorenzo.  Ritornata  la  letizia  nel  popolo,qoesto  do- 
nò al  re  per  gratitudine  trentamila  ducati.  Nel  tempo  di  questi 
corrucci  fu  ammesso  V  ordine  monastico  dei  minari  seolri. 

Mentre  nello  scorso  anno  la  fortuna  era  stata  prospera  pei  Bor- 
boniani  in  Italia,  nel  presente,  cioè  nel  1744,  fu  ad  essi  avvem. 
Perdurava  la  guerra  di  Lombardia  sin  da  quando  Cario  tornò  nel 
regno.  Una  parte  dell'  esercito  napoletano  ,  che ,  come  dicemiso, 
sotto  la  condotta  del  conte  di  Gages ,  era  andata  ad  infestare  e 
molestare  la  ritirata  di  Lobkowìts,  dopo  che  costui  giunse  Ddh 
Lombardia  e  perduto  avea  diverse  fiate  ed  in  diversi  incontri,  da 
acacciato  e  perdente,  divenne,  come  spesso  suole  avvenire  per 
variare  di  fortuna,  vincente  ed  inseguente  ;  i  Borboaiani  comis- 
clarone  allora  a  ritirarsi  verso  Genova,  ricca  ed  amica  città.  Li 
Magra,  fiiune,  ingrossata  per  dirotte  piogge,  la  formazione  di  la 
ponte  ritardava,  e  formato  lo  ruppe  e  trasportò.  Il  nemico  avaa- 
uva,  e  gli  Spagnuoli  e  Napolitani  tra  lui  ed  il  fiume  Citica  rui- 
doppiando,  siccome  il  caso  richiedeva,  altro  ponte  congegnavaae 
ed  in  fretta  lo  passavano,  allora  quando  sopraggiunti  i  Tedeseki, 
il  passaggio  impedirono,  e  le  ultime  fila  trucidarono.  A  atenti  fi- 
nalmente si  passò  il  fiume,  e  dopo  passato  gli  Spagnuoli  rompete 
▼olendo  il  ponte,  e  gli  Alemanni  conservarlo,  per  passare  anch'etti 
all'opposta  sponda ,  si  combatte  da  ambo  le  parti  con  incredibile 
valore  e  varia  fortuna. 
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Peodea  dunque  indecìsa  la  sorte  delle  arniì,quando  un  tergente 
napoletano  ,  di  forme  atletiche  e  di  forza  ,  sprezzando  con  altri 
quattro  suoi  compagni  ogni  periglio ,  e  anteponendo  alla  vita  la 
gloria,  saltano  sul  ponte,  e  con  le  scuri  lo  rompono  sotto  gli  occhi 
del  nemico»  che  stupefatto  risto  nel  mirarli.  Il  ponto  rove« 
scia  9  ma  perchè  poco  prevlggenti  rimangono  dalla  parte  del  ne- 
mico,e  già  erano  sul  punto  di  essere  fatti  prigionieri.  Ma  lo  ardire 
io  loro  non  vien  meno;  gittano  le  armi  in  fiume,  indi  essi  appresso, 
e  lo  guatano  a  nuoto ,  ritornando  cosi  nelle  loro  schiere  in  mezzo 
al  plausi  universali  e  cardii  di  gloria.  Be  Carlo  per  compensare 
tanto  coraggio  creò  capitano  questo  sergente ,  il  cui  nome  a'igno* 
ni.  Pecche  delle  istorie  di  alfora. 

Tempi  da  noi  remoti  ci  tramandarono  con  rinomanza  il  nome 
di  colui,  che  con  non  maggiore  ardire  salvava  Roma  e  la  repub- 
blica. Piò  fortunato  però  Orazio  Coclite ,  il  quale  trovò  chi  del 
suo  nome  menzione  facesse,  mentre  il  povero  sergente  morì  ignoto 
al  mondo,  quantunque  vivesse  nei  cuori  degli  uomini  la  memoria 
della  sua  magnanima  azione  ;  colpa  del  fato. 

Proseguendo  le  prosperità  per  parte  degli  Austriaci  convenne 
ai  confederati  abbandonare  Genova ,  la  quale  immantinenti  fu 
presa  dal  oemico.  Ma  ben  presto  la  fortuna  la  tolse  loro  di  ma- 
no,  e  per  caso  fortuito.  Avevano  gli  Austriaci ,  sin  da  che  vi  en- 
trarono, commesse  delle  atrocità,  delle  violenze  e  delle  arroganze 
sul  popolo  genovese,  e  questo  perchè  inerme  e  da  tutti  abbando- 
nato soffri  e  tacque ,  come  soffrono  e  tacciono  tutti  coloro ,  che 
sono  In  povertà  di  stato.  Correva  l' anno  1746 ,  quando  in  un 
giorno  un  fanciullo  o  per  trastullare  o  per  altro  caso  vibrato  a- 
vesse  piccolo  sasso.  L'azione  del  fanciullo  non  rimase  ascosa. 
Ben  presto  plebe,  popolo  e  senato  si  armarono  e  si  ribellarono,  ed 
abbattuti  i  feroci  e  barbari  Alemanni  li  scacciarono  dalla  città  e 
con  essi  un  Italiano,  che  si  trovava  ai  soldi  di  Maria  Teresa,  il  ge- 
nerale Botta.  Rimembro  il  suo  nome  abborrito,  e  di  fatto  egli  fu 
abborrito  :  l' In&mia  cada  sui  traditori  della  patria  e  dell*  Italia  ; 
e  nolltaliani  siamo(l]. 


Genova  allora  venne  ajuUta  dalla  Francia  ,^dalla  Spagna  e  dal 
>gno  di  Napoli,  con  armi,  armati  e  danari ,  e  mentre  parea  che 
(1)  Chi  meglio  conoscer  voglia  il  glorioso  moto  del  popolo  genovese  In 
tale  rinconUo  legga  il  Botu  nel  sèguito  al  Gaicciardini  lib.  45. 
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risorgere  volessero  le  armi  dei  confederati,  nel  venturo  aono.iio- 
vello  caso  le  sconvolse,  e  questo  si  fu  la  morte  del  re  Filippo  V, 
e  la  mente  non  conta  ancora  del  successore  FerdinaDdo  VL  Ha 
questi  seguendo  le  orme  paterne,  sebbene  agognasse  la  pace,  io* 
viò  novelle  milizie  in  Italia  e  scrisse  al  re  Carlo  suo  fratello  let- 
tere affettuoaissime.  La  sola  altèra  regina  sua  madrigna  sì  dovetts 
ritirare  dalla  corte  e  vivere  In  un  castello  privatamente  «  ootti 
però  perdendo  del  rispetto  dovutole  e  delle  ricchezze. 

Perdurò  ancora  la  guerra  sino  al  1748  quando  i  governi  staa- 
cbiy  esausti  e  nojati  cominciarono  la  pace  ad  anelare.  In  fatti  h 
pace  si  fece,  e  fu  concbiusa  in  Àquisgrana  in  ottobre  di  qudlo  so- 
no con  sollevamento  di  animo  e  giubilo  dei  travagliati  popoli 
italiani.  Lo  stato  delle  cose  rimase  senza  alcuna  alterazione  co- 
me era  pria  della  guerra. 

Il  re  Carlo  sollevato,  e  distolto  l'animo  dai  pensieri  di  goem, 
tutto  si  rivolse  alle  cure  civili  di  regno.  E  siccome  sin  dai  1738 
con  una  prammatica  tolto  aveva  ai  baroni  molte  potestà ,  che 
poi  riconcesse  loro  nel  1744,  per  ricompensa  dei  servigi  presti- 
ti nella  guerra  ,  pensò  abbassarli  maggiormente,  ma  senza  pe 
rò  attaccarli  a  viso  scoperto  ;  perciò  ne  depresse  rautofiti,e 
molte  giurisdizioni  ri vocando, soggettò  ad  appello  le  sentenze  dei 
giudici  baronali ,  il  numero  dei  loro  armigeri  sminuì  «  regole  i 
punirli  prescrisse.  Indi  con  altre  leggi  tolse  la  criminale  ^orìi- 
dizione  si  nelle  nuove  ,  che  nelle  rinnovellate  investiture  dd 
feudi  ;  si  dichiararono  incancellabili  dal  tempo  le  ragioni  àA 
comunità  sopra  le  feudali  terre;  ed  altre  disposizioni  dótte  cole 
quali  mantenendo  in  apparenza  il  loro  potere  ,  e  non  manomet- 
tendo i  loro  interessi ,  i  dritti  feudali  scemava  «  tanto  maggio^ 
mente  percbè,chiamati  a  corte  con  titoli  v^ni  i  prinoipali  banmi, 
la  vanità,  passione  che  nel  mentre  estolle  l'uomo  agli  occhi  pro- 
pri »  lo  avvilisce  e  lo  annienta  all'  altrui  cospetto  ,  vinse  la  vo- 
glia del  potere ,  ed  essi  cosi  il  mero  e  misto  imperio  perdette* 
ro,  primo  e  forse  unico  istrumento  del  dispotismo  baronale.  Co* 
si  per  la  depressa  autorità  dei  nobili  e  pel  passaggio  da  feodala 
ad  assoluta  monarchia  venne  a  formarsi  nel  regno  il  m$dio  cH» 
o  Urzo-ttato  ,  che  unisce  il  popolo  alla  nobiltà  ,  il  quale  come  la 
storia  c'insegna  ora  è  il  solo  di  mutamento  di  stato  capace. 
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Intanto  mentre  le  cose  pubbliche  per  la  buona  amministrazio- 
ne di  Carlo  si  sollevairano  ,  e  i  popoli  respiravano ,  credendo  a 
luogo  godere  le  anelate  ed  ottenute  prosperità  ',  venne  a  mor- 
ie Ferdinando  VI  re  di  Spagna  ,  al  cui  trono  fu  chiamato  Car- 
lo di  Napoli.  Il  quale  appena  saputolo  convocò  i  baroni ,  I  magi- 
strati, i  ministri,  gli  ambasciadori  delle  corti  estere,  i  medici  pifi 
eruditi  e  tutte  le  autorità  nel  regno,  e  dichiarò:  che  essendo  stato 
chiamato  alla  successione  del  fratello  nel  trono  di  Spagna  e  delle 
Indie,  doveva  porgli  accordi  europei  dare  un  successore  alla  co^ 
rona  di  Nspoli ,  che  perciò  stabiliva  Issciarvi  II  suo  terzogènito 
Ferdinando,  che  non  compiva  ancora  gli  anni  otto,giaccbè  il  suo 
primo  nato  Filippo  per  la  sua  imbecillità  non  poteva  succedergli' 
sul  trono  di  Spagna,  giusta  la  descritta  ed  autenticata  in'  Solédùò' 
foglio  relazione  dei  medici,  che  all'uopo  avea  convocati  ;  onde 
Carlo  Antonio  suo  secondo  nato  doveva  essergli  successore  nella 
Spagna.  Per  la  qual  cosa  nel  di  6  di  ottobre  di  quello  anno  1759 
alla  presenza  di  tutte  le  sopraddette  notabilità  e  della  sua  fami- 
glia emancipò  Ferdinando,  con  cedergli  le  sue  ragioni  al  trono , 
comandò  al  popolo  di  ubbidirio  qual  re,  e  destinogli  un  consiglia 
di  reggenza,  composto  da  Domenico  Cattaneo,  principe  di  s.  Ni- 
candro,  Giuseppe  Pappaeoda ,  principe  di  Centola  ,  Pietro  Bolo-" 
gna,  principe  di  Gamporeale,  Michele  Reggio, ball  di  Malta  e  gè-  ' 
nerale  di  armata,  Domenico  Sangro,  capitano  generale  delKeser- 
cito ,  Jacopo  Milano  principe  di  Ardore ,  Lelio  Carafiii  capitano 
delle  guardie  e  Bernardo  Tanueci.  Questo  consigliò  règgere  do- 
veva il  regno  sino  alla  maggiore  età  del  re ,  che  Carlo  prestabiH 
ai  sedici  anni  compiti.  Carlo  inoltre  prescrisse  che  la  successione' 
al  Irono  delta  due  Sicitie  andar  dovesse  per  maschi  primogeniti  ; 
ohe  k  linea  mascbita  spenta,  sia  diretta  ,  sia  collaterale,  le  fem-  * 
mille  òon  ordine  di  età  succedessero:  che  spenta  abebé  questa  li-  ' 
net»  la  cotona  al  re  di  Spagna  ritornasse^  li  quale  (fiire  la  dovesse  < 
adtin  suo  sedondo  nato. 

Fatto  ciò  iCariò  benedisse  il  figlio,  a  cut  donò  la  sua  àpada»  già' 
trumessagli  dal  padre  Filippo  V,  ed  a  questi  data  da  Luigi  XIV];*' 
e  gli  raccomandando  lo  amore  verso  del  sudditi ,  la  fede  alla  re- 
ligione Ja  giusiizk  e  la  mansuetudine,  e  segnato  da  entrambi  l'at- 
to, die  appositamente  avea  fatto  e  letto ,  contenendo  le  sopra  e- 
VoL.  II.  15 
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«presse  prescrizioni  si,  apprestò  alla  dipartita  »  che  Tolea  nel  d 
•atesso  effettuare. 

Infatti  innanzi  che  il  sole  isse  Terso  l'occaBo  »  s'imbaitò  eolia 
Amiglja»  composta  di  due  figliuole  e  quattro  maschi,  su  una  flo(< 
ta  spagnola  di  sedici  yascelli  da  guerra  e  molte  fregate  »  e  salpò 
dal  porto  9  dopo  avere  adempiti  a  tutti  gli  altri  atti  di  re  padra 
di  popoli,  con  largire  donativi,  grazie  ed  onori  ai  suoi  soggetti  • 
in  ricompensa  dei  prestatigli  servigi.  Egli  parti  salutato  dalle  be- 
tnedizioni  dei  lagrimanti ,  mesti  ed  occbiveggenti  popoli  «  che  ia 
folla  numerosissima  si  erano  adunati  in  tutte  le  spiagge  della  cit- 
tà. Commovente  insieme  e  tremendo  spettacolo  fii  quello ,  ia 
cui  bene  possono  apprendere  i  re  quanto  giovi  lo  affetto  dei  pò- 
|)oIi  godere. 

CAPITOLO  III. 

DI  VBBBUf AHDO  IV.  —  SUA  MIUOEB  «TA*. 

Partito  re  Carlo  la  reggenza  prese  in  nome  del  minorenne  Fcr* 
dinando  le  redini  del  governo.  Ma  questa  reggenza  composta  da 
numero  grande  dì  gente*  come  osservammo,  nell'apparaiisa  eoa* 
sigliava  e  vegliava  alla  tutela  di  Ferdinando,  ma  inaostansa  totlo 
faceva  il  Tanucd,  mente  della  reggenza  ,  ed  uomo  atimato  ina* 
aneto  e  reverente  per  natura  ,  il  quale  coi  suggerimeiiti.di  Spa- 
gna, o  per  meglio  dire  comandi,  governava  il  regno» 

Cresceva  intanto  rigoglioso  e  pieno  di  vita  il  giovanetto  io  titti 
intento  agli  esercizi  della  persona  ed  agli  stodl ,  ma  per  qiiai9 
il  Tanucci  non  lo  volle  far  progrediredi  molto,  poichò  egli  aosto* 
nova*  che  a  re  di  piccolo  Stato  mediocrità  di  concetti  cooveaiva 
per  fruire  delle  delizie  della  sovranità.  E  aiccome  poi  il  re  ai  man- 
teneva esercilatissimo  negli  esercizi  di  forza  per  suggerioiaolodal 
priiMiipe  di  s.  Nicandro  suo  ajo,  cosi  ai  ravvivarono  le  onimaass 
relative  alla  caccia,  si  nmembrarono  le  pene,  anche  i  traiti  di  osa» 
da,  ai  trasgressori;  di  fiere  si  popolarono  i  boschi ,  i  eostodisi 
motlii^icarono  ed  alle  antiche  novelle  forcate  ai  aggionaero.  Psr* 
ciò  divenuto  adulto  di  altro  specialmente  non  ai  dilettava ,  aha 
di  acocear  dadi.  Drenare  destrieri,  vincere  alla  corsa,  ooii  aagadi 
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peseare ,  mentre  era  all'  intuito  di  scienze  destituto.  Tanto  potè 
la  ignoranza  dell*  ajo  di  far  perdere  un  re  coli'  insinuargli  neU*  a- 
nimo,  ciò  che  dovuto  avrebbe  fargli  ignorare.  In  conseguenza  di 
che  Ferdinando  in  appresso  fuggiva  la  conversazione  degli  eru- 
diti ,  perchè  si  vergognava  del  poco  coltivamento  alle  scienze. 
Maladire  si  dovrebbe  sempre  il  nome  di  quei  tristi  pedanti,  che» 
nulla  vedendo  nell'  avvenire,  di  altro  non  si  occupano  che  del 
solo  presente.  Se  niuna  altra  colpa  il  principe  di  s.  Micandro  com- 
messa avesse,  certamente  lieve  non  fu  lo  arere  represso  ed  anni- 
chilato  quel!'  ingegno  ,  che  Ferdinando  ebbe  da  madre  natura. 
Ecco  gli  efleltidi  una  barbara  educazione. 

Si  era  all'anno  1763  giunto.  Grande  penuria  di  ricolto  oravi,  e 
niun  provvedimento  si  dava.  Giunto  il  176i,  e  non  si  essendo  a 
tempo  opportuno  dati  i  debiti  ordini  pel  vettovagliamento  del  re- 
gno, la  scarsezza  crebbe  ed  universale  divenne.  Si  stimò  in  suite 
prime  colpa  essére  dei  monopolisti,  e  ne  nacquero  dei  disordini. 
Si  spedirono  allora  commessart  regi  ed  armigeri  nelle  province 
per  ritrovare  il  frumento  presuntiTamente  nascosto  nei  granai  ; 
InTCce  furono  invenuti  vuotati  gii  dal  popolo:  nissuno  fu  punito , 
il  monopolio  non  fu  trovato  Toro.  Si  aumentarono  le  turbolenze: 
che  sarébbersi  cangiate  In  aperte  rìvolture,  se  i  mercadanti  esteri 
giunti  non  fossero  con  gara  di  celerità  a  sollevare  dalla  fame  il 
trayagliato  regno:  cosi  la  carestia  cessò.  Con  prammatica  si  ri* 
dossero  allora  a  prezzi  vilissimi  ed  a  condizioni  prescritte  le  cote 
innanzi  pattuite  per  comune  volontà  o  interesse.  Improvvidamente 
in  appresso  »  nel  farsi  le  provvisioni  dell'  annona,  onde  in  simile 
sciagura  non  più  si  incorresse  ,  l'uscita  dei  prodotti  naturali  del 
reame  fu  vietata.  Si  aumentò  ,  invece  di  scemare ,  la  povertà  ; 
per  la  qual  cosa  moltissime  famiglie  emigravano ,  ed  il  governo 
per  ovviare  a  questo  inconveniente  dovette  leggi  e  pene  severls*  - 
sime  stdiilire. 

Anehe  ai  tempi  nostri  odonsi  simiglievoli  lamentanze  contro  i 
monopolisti,  e  coloro  che  incettamento  fanno  di  frumento.  È  ve* 
ro,  che  costoro  sovente  profittano  della  inclemenza  delle  stagioni 
per  oppressare  la  nazione,  avvegnaché  leggi  non  vi  fossero ,  che 
le  vendite  ne  regolassero  ;  ciò  non  pertanto  poi  il  volgo  ,  non  si 
curando  delle  cagioni  produttrici  penuria ,  ogni  dolo ,  ogni  colpa 


stima  essere  di  quelli.  Cosi  ha  carooiioato»  e  cammioerà  \ 
il  mondo. 

Durante  la  età  minorenne  del  re»e  precisamenle  Terso  il  prino 
anno  del  regno  di  Ferdinando,  varie  prammatiche  si  promulga 
rono,  circa  le  questioni  con  la  s.  Sede,  per  gli  spogli,  pei  beni  dei 
trapassati  tcscovì  ,  ed  abati  e  beneficiati,  e  per  le  entrate  della 
sedi  vacanti.  Le  decime  ecclesiastiche  prima  ristrette,  poi  contra- 
state, indi  air  intuito  abolite.  Dipoi  rimossi  gli  ostacoli,  e  prepa- 
rate le  coscienze  a  legge  di  maggiore  momento,  furono  interdetti 
gli  acquisti  alle  mani-morte;  dichiarate  mani-morte  i  conventi, 
dei  quali  moltissimi  se  ne  soppressero  in  tutte  le  province  del  ra- 
gno, ed  i  cui  beni  irono  in  beneficio  del  comune,  le  chiese,  i  luo- 
ghi pii,  le  confraternite ,  i  seminari,  i  collegi  ;  ed  acquisti,  ogn^ 
proprietà  novella,  lo  accrescimento  delle  case  o  dei  eooventi ,  k 
fondazione  di  nuove  chiese  o  cappelle ,  i  patrimoni  dei  preti  e  le 
doti  delle  monache,  oltre  i  limili  della  legge,  le  lioiosiiie  per  le- 
ste, per  processioni,  per  messe.  Fu  vietato  ai  notai  di  rogare  te- 
stamenti che  novelli  acquisti  alle  mani  apportassero,  le  permute 
si  impedirono,  ai  censi  le  enfiteusi  a  tempo,  i  lunghi  affitti  ai  lo- 
catori rinnovellati  si  agguagliarono;  sicchò  le  mani-morte  il  ce- 
none conservassero,  e  le  proprietà  perdessero. 

Venne  indi  ad  estendersi  la  laicale  giurisdizione  per  questo 
fu  la  ecclesiastica  ristretta  ;  al  tribunale  misto  ed  al  delegM^ 
della  giurisdizione  regia  A  aggiunse  un  avvocato  della  ee> 
rena,  alle  ragioni  della  sovranità  vigilatore.  Il  numero  dei  pici 
fu  sminuito  il  dieci  per  mille  anime,  come  si  era  anche  da  Gaib 
praticato,  dipoi  si  noverarono  fra  i  dieci  i  frati  sacerdoti  e  foll- 
mente a  cinque  il  dieci  si  ridusse:  coloro  che  mancavano  di  pa- 
trimonio non  si  ordinavano,  nò  questo  potevasi  accrescere  o  sta- 
bilire in  detrimento  delle  Amiglie.  11  figliuolo  unico  cheriesis 
non  ai  poteva,  ed  alla  casa  che  aveva  un  prete  il  secondo  s'inihifa* 

Osservammo  innanzi,  cioè  quando  dal  cardinale  Spinelli  si  eereè 
introdurre  11  tribunale  dell' inquisizione,  quali  effetti  prodoeeew 
nel  popolo,  e  quali  editti  dal  re  Carlo  si  emanassero  sul  proposito. 
Salito  sul  trono  Ferdinando  a  comuni  istanze  dell'  istcsso  popolo 
confermò  i  medesimi  editti  di  Carlo  soli'  obietto  e  ne  giurò  la  or 
servanca. 
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CAPITOLO  IV. 

MYSINO  HI  f  nmNANDO  NBL  TEMPO  HKLUL  MAGGIORE  STA*. 

Giunto  allaett  maggiore  il  re  ai  13  di  geoDajo  deiraono  1767 
ìd  nolla  tramutò  lo  stato  del  reameiniaua  cerlmooia  all'uopo  fu  fat- 
ta;8olo  ireggeotiiD  conaiglierio  ministrisi  tramutarono.  I trattati 
di  pace  e  di  reciprocanza  colle  esterne  nazioni  furono  mantenuti. 
La  casa  d'Austria  parentado  novello  col  re  di  Napoli  negosiava. 
Tutto  il  mondo  pace  spirava.  Don  Filippo  duca  di  Parma  era 
morto»  e  appresso  a  lui  la  ormai  vecchia  regina  Elisabetta  Far- 
nesot  ambo  per  ambiziose  brame  concitatori  alla  guerra.  IL'pon- 
tefice  Clemente  XIII  contro  Napoli  contendeva,  ma  inerme,  per- 
doccbò  delle  armi  profane  sprovvisto,  e  per  le  sacre  non  temuto. 

Giunto  appena  il  re  alla  età  maggiorenne  scacciò  dal  re- 
gno i  gesuiti  per  istigazione  del  re  Carlo  di  Spagna,  che  gli  avea« 
come  i  re  di  Portogallo  e  di  Franerà*,  anch' egli  espulsi  dai  suoi 
Stati.  Questo  discacciamento  avvenne  propriamente  nella  notte 
del  3  al  fc  di  novembre  del  detto  anno  1767  :  la  mattina  del  di  h 
86  ne  pubblicò  l'editto.  A  questo  editto  poi  seguirono  altre  ordi- 
nanze con  che  si  venne  ad  accertare  il  popolo  che  i  beni  dei  ge- 
suiti, comunque  si  fossero  alla  finanza  incamerati,  in  opere  di  pie- 
tà e  comune  giovamento  anderebbono;  che  i  debiti  di  quella  com- 
pagnia, le  limosino ,  i  pesi,  le  opere  meritorie  mantenuti  sareb- 
bone  ;  che  al  mancato  servigio  delle  chiese  si  provvederebbe  ;  e. 
delle  scuole  riordinate  pia  ampio  e  sapiente  il  pubblico  insegna- 
mento verrebbe.  Le  opinioni  inoltre  sulla  espulsione  dei  gesuiti 
furono  varie  :  alcuni  rimasero  mesti ,  altri  contenti,  altri  non. 
curanti. 

Intanto  il  papa  con  suo  brwe  ai  dohe  pressoio  corti  europee 
di  questi  atti  dei  governi ,  e  minacciò  anatema  e  censura  contro 
il  duca  di  Parma,  il  quale,  perchè  minorenne,  veniva  rotto  dal 
ministro  Guglielmo  du  Titlot ,  Francese.  Questt  sdegnato  ebbe 
ricorso  ai  re  di  Francia .  di  Spagna ,  di  Napoli  e  del  Portogallo  ; 
i  quali  parti  ostili  commiFcro  contro  il  pontefice,  ed  il  re  di  Na- 
poli (èco  occupare  gli  Stati  di  Benevento  e  Pòntecorvo,  li  facen- 
do'allo  antico  dominio  dei  re  della  Sicilia  ritornare.  Il  puntefice 
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allora  ricorse  alla   imperatrice  Maria  Teresa,   ma  costei,  mode, 
stia  e  debolezza  simulaodo,  si  rlGutà. 

Id  questo  mentre  il  r0  trattava  matrimonio  con  l'ajretduebassi 
d'Austria  Maria  Giuseppa,  dell'imperatore  Francesco  I  figliaob. 
Ma  quando  tutto  si  era  stabilito  per  le  Doue  e  la  priocipeita  pel 
"viaggio  si  apparecchiava ,  infermò  e  mori.  Le  feste  della  corte 
in  lotto  si  cambiarono»  Maria  Carolina,  sorella  della  esftiota ,  fi 
destinata  in  consorte  a  Ferdinando,  e  nel  mese  di  aprile  del  1768 
si  parti  di  Vienna  per  Napoli.  Giunta  ai  12  di  maggio  a  Portella, 
accompagnata  dal  germano  Pietro  Leopoldo ,  che  regnavi  io  Fi- 
renze ,  là  fu  accolta  dallo  sposo ,  e  sotto  magnifico  padigliooa  gli 
atti  e  i  segni  di  riverenza  ed  affetto  si  avvicendarono.  Passati  poi 
a  Caserta,  di  là  vennero  a  Napoli  il  19  dello  slesso  mese,  e  le  fe- 
ste nuziali  il  giorno  St2  si  fecero ,  le  quali  per  molti  mesi  si  pro- 
lungarono. 

V  anno  seguente,  che  venno  in  Napoli  l'altro  fratello  della  re- 
gina Carolina  ,  Giuseppe  imperatore,  mor)  il  pontefice  Clemeote 
Xllf,  e  fu  eletto  frate  Lorenzo  GanganelU  col  nome  di  Ciemeole 
XIY,  il  quale  perchè  anmiaestrato  dai  passati  travagliaoaeinti  del 
predecessore ,  e  perchò  bramoso  di  tranquillità  ,  propose  degH 
accomodamenti  agli  adizzati  sovrani ,  che  li  aQcettarpno.  I  nuazt 
furono  accolti ,  si  mandarono  gli  ambasciadori ,  gli  occopaU  do- 
mìni si  restituirono.  Il  pontefice  poi  dal  suo  canto  con  un  brete 
la  cacciata  dei  gesuiti  dagli  enunciati  Stati  confermò.  Non  passò 
guari  però  che  il  pontefice  si  ammalò ,  e  prestamente  si  mori, 
Il  cardinale  Braschi,  col  nome  di  Pio  VI  divenne  allora  pontefice» 
ad  onta  delle  opposizioni  di  Napoli. 

Anni  appresso  ,  e  propriamente  nel  1776  •  fu  dal  re  di  Napoli 
denegata  al  pontefice  la  cAthea,  (  consistente ,  come  è  ben  conto, 
e  da  noi  già  altrove  narrato,  in  un  cavallo  bianco  riccamente  Imu> 
dato  ,  e  settemila  ducati  di  oro  ) ,  perchè  avvenuta  diipataziote 
di  precedenza  tra  i  servi  dell'ambasciatore  di  Spagna  e  del  go- 
vernatore di  Roma,  mentre  la  cerimonia  si  praticava  dal  principe 
Colonna ,  grande  contestabile  del  regno  ed  ambasciadore  del  re, 
nel  giorno  di  s.  Pietro,  ciò  produsse  grande  movimento  e  rumore 
nel  popolo, che  quietare  dovettero.  Per  tale  cosa  fu  esposto  dal  re 
che  per  evitare  simili  inconvenienti  non  più  la  mandava  ,  se  non 
quando  l'agio  ed  il  volere  gli  sarebbe  venuto. . 
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A  questa  proposta  del  re  Ycleta  opporsi  il  pontefice,  ma  la  fer- 
ia «  come  sempre ,  vinse  le  ragioni ,  e  cosi  fu  questa  cerimooia 
abolita. 

Intanto  la  pubblica  htruaione  tenne  a  vantsggiarfl.  In  ogni 
prorincla  fa  eletto  couTìtto  per  i  nobili  «  ed  altrettanto  bette  più 
cospicue  dttà  si  fece  :  ogni  comunità  salariò  maestri  :  pubblico 
era  lo  Insegnamento;  per  pubblico  esame  eletti  i  professori.  L^um- 
Tersità  degli  studi  fu  trasferita  nel  locale»  che  era  appartenuto  ai 
gesuiti  •  detto  del  Saltatore,  dove  si  trasportarono  bensì  diverse 
accademie;  le  biblioteche  famesiana  »  e  palatina  ;  un  museo  ^ 
storia  naturale,  un  lavoratorio  chimico,  ecose  tutte  o  affatto  nuo- 
ve 0  del  tutto  migliorate.  Molte  caitefife*  furono  abolite  t  settjs 
nuove  se  ne  posero:  i  professori  maggiori  stipendi,  speranze  m^ 
gliori  ottennero.  Tanta  era  la  spinta  che  sidava  alla  civiltà! 

Ha  non  così  avveniva  per  la  pubblica  ainministrazione ,  e  per 
le  arti  ;  perciocchò  il  vivere  delle  comunità  non  era  uguale  :  al- 
cune si  amodinistravano  a  catasto ,  altre  a  gabelle  «  a  testatica 
altre  :  i  disegni  degli  uni  erano  dagli  altri  disfatti  :  uniformità  e 
perseveranza  i  quhidi  prosperità  e  durata  ali*  amministrazione 
fnancava.  Le  arti  poi  stavano  alle  fratrie  %i  aiicònsoli  soggètte  ; 
alle  annone  «  assise,  ai  privilegi  baronali,  ad  alcuni  resti  di  fran- 
chige  0  immunità  dei  cberici,  e  sopratutto  alla  mano  del  governo 
sulle  imprese  o  interessi  dei  privati  era  sottoposto  il  traiBcointer- 
ncLibera  ritornò  la  coltivazione  del  tabacco;altre  gravezze  s'im- 
posero al  vino ,  al  sale ,  alla  carta  ed  ai  libri.  L' industria  della 
seta  ,  da  Carlo  ingrandita ,  fu  messa  tra  gli  arrendamenti  del  fi- 
sco ,  ciò  che  diede  decadenza  alle  fabbriche  nazionali  di  seta  e 
drapperie.!  contrabbandieri  di  questo  prodotto  venivano  con  pene 
severissime  castigati. 

Si  dettarono  leggi  perla  pesca  dei  coralli,  che,  cominciata  sin 
dal  secolo  decimosesto,  nel  1780  era  cresciuta  gigante;  ma  que- 
sto leggi  altro  non  fecero  ,  che  farla  decadere ,  perciocché  il  gua- 
dagno pubblico  divenne  privato.  Altra  legge  fu  emanata  per  le 
terre  incòlte  ridotte  a  campo ,  le  quali  pagare  non  doveano  tri- 
buto per  venti  anni  ;  se  ad  ulivi  poi,  per  quaranta.  Si  popolarono 
quattro  isole ,  cioè  Ustica  ,  Yentotene ,  Tremiti  e  Lampedusa. 
Le  due  prime  di  gente  onesta  ;  una  dì  povere  famiglie  v  Y  ultima 
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di  vagabondi  e  ladri,  i quali  coloni  vennero  provveduti  di  meziì 
per  certo  determinato  tempo.  Le  prime  prof  perarooo;  le  ultime 
perirono  ,  percioccbò  per  la  soverchia  gente  ivi  roaodata  dai  gh 
temo  ,  invece  di  n^igliorare  gli  uomini  peggioravapo  dicoatuBi 
e  di  arti,.  Il  camposanto  di.8«  Maria  del  Pianto ,  luogo  prima  detto 
di  Fiehiodi ,  venne  morato  \  e  si  fece  il  cimitero  io  breviesioio 
tempo»  secondo  il  disegno  del  cavaliere  Fuga^  architetto.  Si  à'ede 
mano  all' archivio  regio,  già  avuto  in  pensiero  da  molti  re  pre- 
decessori di  Ferdinando  Borbone ,  cioò  da  Ferdioando  I  d"  Ar^ 
gena ,  Carlo  Y  e  Filippo  III ,  e  se  ne  compi  l'opera  sotto  dello 
stesso  Ferdioaodp  nel  1786.  Furono  dal  re  abolite  molte  toifù, 
c^ie  con  vocabolo  spagnuolo  sono  dette  arrendammU  ;  vai  dire 
quella  del  minuto,  l'altra  del  capitano  della  grama  »  quella  sol  Is- 
bacco  t  la  manna ,  l'acquavite ,  il  zafferano  »  i  pedaggi  ed  in  al- 
cune province  la  seta;  ma  ciò  non  pertanto  ne  furono  messe  dette 
i^ltre  meno  gravi  al  popolo,  altre  accfesciute ,  le  quali  alla  fi- 
nanza erano  pia  profittevoli.  Si  emanarono  j^ggi  novelle  pei  oa- 
trimónt  •  le  quali  l'autorità  paterna  afforzaJHlo*  vietando  le  que- 
rele di  stupro  per  seduzióne ,  e  nulle  rendendo  te  promesse  ei 
giuri  fatti  innanzi  al  sacerdote  o  all'altare ,  fecero  a  vanire  leii- 
aidie  delle  donne  •  le  foghe  degli  sposi ,  gì'  ineguali  parentadi, 
con  vantaggiamento  del  buon  costume  e  della  domestica  pace. 

Anche  i  giudizi  furono  con  novello  statuto  regolati.  Sino  allori 
il  supremo  consiglio  ,  primo  dei  magistrati ,  era  diviao  in  quat- 
tro sezioni  o  rwfit,  le  sentenze  delle  quali,  quando  per  dnbbiezii 
o  gravezza  di  litigio  ai  riunivano ,  aveaoo  vigore  di  legge.  Si  ri- 
corse al  supremo  imperante  per  tale  assunta  potestà,  ed  il  re  coi 
suo  severo  editto  prescrisse:  essere  decoro  del  magistrato  lacer* 
tezia  della  giustizia,  e  non  come  pretenderebbe  il  supremo  ooa- 
aiglio,  il  velo  degli  oracoli  ;  alla  sovranità  spettare  far  nuove  leg- 
gi, o  chiarire  i  sensi  oscuri  delle  antiche  ;  dovere  dei  giudici  ese- 
guirle; i  tetponii  dei  dottori ,  e  gli  artieoli  dei  commentatori  ei- 
sere  studi  ai  giudici,  non  leggi, stando  nelle  prammatiche  le  leggi. 

Non  però  cosi  avvenne  pei  giudizi  penali.  Duravano,  cornea 
tempi  di  re  Carlo,  Io  stesso  processo  inquisitorio,  gli  stessi  scri- 
vani inquisitori;  tortura  e  supplizi  agV  incolpati  ,  il  criterio  mo- 
rale dei  giudici  arbitrario ,  e  le  sospezioni  contro  di  loro  ,  am- 
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meite  ìoobd»,  poi  per  ooTella  legge  rirocate.  Mantenuto,  dite»- 
tato  frequente  e  peggiorato  il  giodiiio  dei  Imylio  »  perchè  la  vo- 
lontà del  condannato  non  interrogata ,  il  ano  èónaentimento  I»» 
noto  non  necessario.  Con  la  tortura  si  punivano ,  gioata  la  legge; 
i  ladri.  Altra  l^gge  prescrisse  il  rispetto  alle  case  e  ville  regie  : 
chi  brandiva  arma  in  quei  luoghi  gli  era  pena  la  vita.  Altra  pu- 
niva di  morto  i  franctHtMOom  e  quelli  che  in  secreto  adunante 
ai  riunivano:  a  tre  anni  di  galera  ai  dannavano  i  leggitori  dee  li- 
hri  di  Voltairef  ed  a  sei  mesi  di  prigionia  quelli ,  che  leggevano 
la  gazzetta  di  Firenze.  Severa.  ìefgd  fu  promulgata  contro  i  per- 
turbatori deirordioe  pubblicot  si  punendo  di  pena  capitale. 

Per  i  giudizi  penali  e  civili  dei  militari  e  di  altri  lavoreggiaU 
del  privilegio  del  foro  fu  creato  altro  magistatocol  nooiedi 
udienza  generale  di  guerra  e  casa  reale ,  le  coi  formolo  erano 
breTif  inappellabili  le  sentenze.  Per  il  commercio  poi  buoni  fu- 
rono i  provvedimenti  dati»  perchò  il  re  comandò,  che. si  fosse  -il 
codice  di  commerdo  compilato  dagli  antichi  e  recenti  statuti^  la 
quale  opera  fu  menata  a  termine  di  Michele  Iorio  ;  ma  •  per  le 
vicende  dei  tempi  che  seguirono  »  rimase  come  studio  e  norma 
nei  giudizi  commecciali.  Fu  istituito  il  tribunale  dell'ammiraglio» 
apeciale  a  decidere  le  cause  commerciali  e  le  civili  degli  addetti 
«lU  mercatura  ed  al  mare,  sotto  l'autorità  del  magistrato  aupre- 
mo  dicommereio  »  eretto  da  Carlo  ;  furono  rimembrato  le  pene 
della  mutilazione  delle  membra  contro  i  fallimenti  dolosi. 

Fa  fondato  il  collegio  militare .  dei  cadetti.  Furono  coscritti 
quattordicimila  militi  civili  nel  solo  regno  di  Napoli  dalle  classi 
vili  della  società,  tutto  le  altre  caste  in  abjezione  avendo  la  mi- 
lizia •  e  in  appresso  si  videro  nelle  milizie  compresi  ancora  gpe- 
leotti  e  prigioni. 

Intanto  giunto  era  il  momento  della  caduta  del  ministro  favo- 
rito Taoucci.  La  regina  sgravatasi  di  un  principe  ,  pretese  Y  in- 
gresso ed  il  voto  nei  consigli  di  Stato ,  come  stabilivano  i  ca- 
pitoli delle  sue  nozze.  Il  re  non  si  opponeva  •  ma  Tanucci  pria 
celatamento  e  poi  palesemente  ostò  »  imperocchò  assai  compren- 
deva di  qual  preponderanza  sarebbe  stato  il  suo  voto  nei  con- 
sìgli. La  regina  però  fu  vincente ,  ed  il  Tanucci  fu  scacciato  dal 
ministero.  Allontanato  dalla  corto  nell*  anno  1777»  ai  ritiro  in 


•MOpcgna,  dove  terminò  di  ylTerè  nel  1783  senza  l^aolf  a  i^ 
•eciaodo  la  comorte  veooiiia,  povera  aiiii  che  no^  ed  oltiaia  noan- 
«éaza.  Codfiaila  ma  vita  noTldlato  e  corteggiato  miaìilro. 
iMotre  Fu  te  prospera  sorte ,  ed  abbsiidoiiÉto  da  tolti  oella  fU- 
dita  del  potere.  Treonendo  esempio  della  Jneoatanxa  della  hr- 
twa! 

Abbassalo  il  Tamwcl  novelle  relaEiont  si  foraiarono.  I  kgsmi 
eoa  la  Spagna  e  con  la  Francia  farooo  rotti,  e  Napoli  ai  rese  al- 
leata deìrAoslria  e  dell'Inghilterra.  Il  marchese  della  Sanboes. 
anbasciadore alla  corte  di  Vienrsa  il  luogo  dèi  Tanocci  occupò. 
Nel  1779  poi  venne  ammiraglio  napolitano  e  direttore  del  mini- 
stelo  di  marina  II  cavaliere  Giovanni  Acton ,  nato  Inglese,  Da 
die  in  allora  agH  stipendi  della  Toscana  trovavaai,  il  quale  ave- 
ta  gran  Cma  41  esperto  nelle  arti  marinaresche  e  guerriere, 
e  glorioso  per  la  teoeale  impresa  d'Algeri  ;  uomo  operoso  era , 
ma  taiprudeote. 

Ttovalasi  la  reggia  in  isirettecze  per  lo  smodato  spendere,  e 
•00  ai  volendo  sovraimporre  novelle  gabeiie,  si  stimò  ehiakai- 
10  da  Parigi ,  il  marchese  Csràcciolo,  che  vi  era  ambasciatore , 
credendo  l'asieoda  pubblica  ristorare  potesse  :  e  cosi  fu  eletto  aii^ 
Distro  in  luogo  del  Sambuca ,  ma  egli  non  si  curando  né  di  an* 
bilione  di  potere,  nò  di  passioni  di  Stato ,  perchè  omaf  gii  fe^ 
cbio,  pieno  di  anni  •  e  dai  mondo  laudato ,  si  mori.  Innanxi  cb 
morisse  però  il  cavaliere  Acton  ,  che  si  era  saputo  insionan 
nell'animo  della  regina,  fu  creato  mintetro  della  marina,  ed  iodi 
della  guerra  e  maresciaUo  di  campo.  Assunto  a  questo  grado,  sia* 
titolò  generale,  poi  teaente^generale  e  finalmente  capilatao-geae- 
rale.  Fu  decoralo  di  parecdii  ordini  cavallereschi  stranieri  e  di 
tutti  quelli  del  regno^ed  elevato  a  gradodi  lord,  per  importanti  se^ 
Tigi  fenduti  all'Inghilterra  da  ministro  di  Napoli.  Giunto  a  si  alto 
grado  di  potenza  e  di  gloria  •  da  molti  invidiato  e»  come  soveois 
aeeade  •  temuto,  prese  a  formare  il  naviglio  e  T  esercito.  MoW 
legni  grossi  e  piccioli  costruiti  furono,  e  1  reggimenti  ricomposti, 
talché  il  regno  fama  di  ricco  e  potente  acquistò;  cose  buone. 

Colai  fama  invogliò  I  Borboni  di  Francia  e  di  Spagna  ad  avere 
più  strette  colleganze  col  redelle  due  Sicilie.  Varie  proposte  dai 
dueresi  leeeroima  non  furoooascoltate.  Tra  l'ai troCarlo  bramava 
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dal  figlio  che  deposto  avesse  il  ministro  Acton,  ma  Ferdinaodo  non 
l'obbedì  9  di  guisa  cbe  Carlo  III  mori  scontento  del  figlio. 

Mentre  le  cose  cosi  procedevano,  era  giooto  ranno  1783  »  tre- 
mendo per  l'orribile  tremuoto,  che  sconvolse  ed  ag^lò  il  negoo  » 
e  che  molte  città  ,  con  abitatori  moltissimi  »  distrusse.  Era  il 
giorno  cinque  di  febbrajo,  di  poco  era  trascorso  II  mezzodì  »  allo- 
ra quando  in  quella  parte  della  Calabria,  che  ò  confinata  dal  Galr 
lico  e  Hetramo ,  fiumi;  e  dai  monti  Tejo  Sagra,  Caulone ,  e  dal 
lido,  tra  quei  fiumi,  del  mare  tirreno ,  orrendo  fragore  sotter- 
raneo udissi;  un  momento  dopo  la  terra  slessa  ai  scossa  e  tre* 
mò.  In  quel  momento  stesso  centonofo  città  o  non  furono  più, 
o  dalla  primiera  forma  svolte,  quasi  informi  ammassi  di  spa- 
ventevoli ruine,  giacquero:  le  terre,  le  città ,  le  8tri|de>  i  sor 
gni  svanirono:  in  quel  sempre  orribile,  e  sempre  lagrìmevole, 
e  sempre  di  funesta  rimembranza,  momento  ,  più  di  trentamila 
anime  perirono.  I  superstiti  rimasti  stupefatti  girovagavano 
squallidi ,  sparuti  ed  istupiditi,  e  senza  sapere  dove  an4assero^ 
Credevano  essere  giunto  l'estremo  di,  che  il  creato  nel  caos  rip 
tornasse.  Alla  mezzanòtte  fuvvi  altra  scossa^  forte  si,  ma  pon 
cosi  tremenda  e  micidiale.  Per  questa  soffrirono  le  città  di 
Messina  e  Reggio,  e  tutta  la  contrada  della  Sicilia  che  dicesi  Val* 
Demona.  E  Messina  particolarmente  che  non  per  anco  si  era  solle- 
vata dal  tremuoto  dal  1741,  col  jiovello  vide  la  sua  città  croUare, 
ed  alle  antiche  aggiugnervi  le  ruine  novelle.  Colla  medesima  pri« 
miera  veemenza  scosse  ancora  ai  7,  ai  26  ed  ai  S8  di  febbrajo, 
e  finalmente  ai  28  di  marzo  tremendamente»  facendo  avvertiti 
i  Calabresi  i  loro  mali  essere  non  ancora  cessati»  e  la  vendetta 
del  cielo  non  appieno  appagata.  Per  questa  poi  altre  città  cadde- 
ro. ,  altri  abitatori  perirono  ;  le  città  distrutte  furono  Nicotera , 
Mooteleone  ed  altre  città  molte;  il  numero  dei  trapassati  a  più 
di  duemila  ascese;  altri  scotimenti  rinnovellati  altre  città  e  vik 
laggi  distrussero  con  altro  pumero  dì  umane  creatura  immen- 
so. Non  prima  del  mese  di  agosto  fini  il  tremuoto.  Sette  furono 
i  mesi,  cbe  perdurò,  ma  sette  secoli  sembrarono,  imperocchò  era 
misurato  per  secondi  il  tempo. 

Le  città  principali  che  soffrirono  furono  Messina, Beggiot  Tro*» 
pea,  Monteleooe,  Mileto ,  Soriano,  Polistensi  Teriwova,  Oppi« 


SS6 
do,  Ctfoleto,  SiriiUDO.Cistellace.SaiiU-Crifliiui,  Paini, 
Darà  »  Bignara ,  Scilla  ,  Coseoza  e  molle  altre  eftli  e  Tiilaggi  ; 
Boo  eecelloati  monti,  che  forono  appianati;  Talli,  che  faronoroa- 
pite;  fiumi,  che  furono  esiceati  e  ohe  poi  altro  letto  ebbero. 

Ai  tremuoti  ai  aggiunsero  ancora  i  turbini,  le  tempeste ,  i  fuo- 
chi dei  vulcani  e  degli  incendi,  le  piogge,  i  venti,  i  fulmini  ;  ioGai 
tutto  ciò  che  chiamasi  aeremoto  e  marimoto.  Cosicché  io  oa 
fatante  vederaai  una  città  da  bella  e  gaja ,  abbattuta  e  fra  i  rotta- 
mi giacere.  Alberi  achiantati  e  via  portati.  Case  da  un  aito  h- 
leatrare  in  altro.  Molti  abitatori  di  quelle  città  miseramente  sog- 
giacere ;  altri  di  sotto  alle  ruine  fra  gli  stenti  morire  ;  altri  dsl 
grembo  della  morte  quasi  per  miracolo  aalraral  ed  in  tita  ritor- 
nare. Molti  che  creduti  erano  morti  con  piacere  poscia  furono 
riredutl  ed  abbracciati.  Il  numero  degli  animali  periti  fan  questo 
frangente  orribile  fu  infinito.  Frati  e  suore,  che  erano  atati  ar- 
féizi  nella  aolitudine  e  ristrettezza  dei  chiostri,  Taria  libero  si 
tidero  respirare,  e  perchè  per  eglino  insolita  ed  insperata  ,  taalo 
più  piacevole* 

In  mezzo  a  tanto  trambusto  però  non  a'intralaaci areno  da  Il- 
luni uomini  commettere  atti  nefandi  ed  orribili ,  i  quali  profit- 
tando delle  altrui  aventure  e  non  curanti  di  morte  la  castità  deUB 
vergini  violarono  ,  e  le  altrui  masserizie  involarono.  È  tale  la 
natura  umana  che  in  lei  certe  cupidigie  non  sono  nemmeno  dah 
estrema  sventura  spente. 

Accanto  alle  sfrenatezze  ed  alle  libidini  sorgere  vedevasi  b 
religione,  che  poi  passò  io  superstizioni,  le  quali  allignano  in  pò* 
poli  ignoranti  e  rozzi.  FAr  vedute  saere  immagini  sudare  ,  piaa- 
gere ,  confortare  i  popoli  intimiditi  e  rincorarli.  Si  fecero  prò- 
eesaioni,  si  cantarono  inni  di  preci  airAltissimo,  e  ciò  che  è  po^ 
tentosoda  quegli  stessi  che  ploravano  la  perdita  dei  loro  pia 
cari.  Tanta  era  la  religione  che  allignava  nei  petti  di  quegli  no- 
mini di  fervida  e  calda  immaginativa  I 

Pronta  e  di  breve  tempo  fu  la  distruzione,  ma  il  reataunra 
tante  roYine  e  l'emergere  da  tanto  conquaaao,  il  ricuperare  quan- 
to ai  era  perduto  fu  opera  di  più  lunga  fatica  e  di  maggiore  me» 
mento.  Ond'  ò  che  ai  videro  le  popolazioni  fuggite  alla  rabbia 
del  terremoto  in  punto  di  perire  per  la  mancanza  dei  aussidl  al 
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vivere  oecessart.  La  f  tagiooe  era  in  quel  meotre  d' aaaai  e  oltre 
Futato  inclemente,  regnando  sempre  piogge  noleatifisime  ,  e  un 
freddo  anzi  rigido  che  no.  Le  ingiurie  del  tempo  tormentataM 
i  miseri  scampati ,  e  pia  gli  tormentava  la  fame.  Tutti  i  generi 
che  al  vestire  dell'uomo  o  al  cibarlo  servono»  erano  stati  distrui* 
li,  o  sotto  le  rovinate  fabbriche  sepolti.  Percui  la  pallida  fame 
incrudelì  per  ogni  parte,  e  fu  la  prima  e  più  terribile  seguace  del 
terremoto.  Le  strade,  per  le  quali  si  poteva  portare  soccorso  ai 
famelici  uomini,  percbà  rovinate,  transitare  non  si  pottvano. 

Al  primo  giugnere  delle  tristi  novelle  della  Cakbria  in  Na- 
poli non  fdr  credute ,  o  si  stimarono  ,  come  suólsi ,  esagerate  « 
imperocché  le  grandi  verità  a  primo  aspetto  parte  per  la  po«* 
chezza  dello  intelletto  dei  molti,  e  parte  per  b  poca  fede,  che  ji 
presta  agli  altrui  racconti ,  poco  o. nulla  ai  credono.  Cosi  di 
questo  annunzio  avvenne  In  Napoli;  ma  ben  presto  il  governo  lu 
avvertito  della  veracità  delle  narrate  cose,  perchè  nunzi ,  lettere 
ed  i  fuggitivi  lo  avvisarono.  Ferdinando  allora  scosso  da  umaniti 
e  religione  emanò  editti  per  ristorare  dai  trascorsi  danni  quegli 
infelici  abitanti;  li  provvide  di  soccorsi  e  di  viveri  non  lentamen* 
te,  ma  con  celerità  somma,  adibendo  in  tale  pio  oficio  Caraccio- 
lo in  Sicilia  e  Pignatelli  nelle  Calabrie.  Vesti,  vettovsglie ,  dana- 
ri, medici ,  artefici ,  architetti»  poi  eruditi  accademici  ed  ar- 
cheologi e  pittori ,  che.  l'annoda  regia  largiva,  vi  si  mandarono  s 
alle  non  tocche  province  dal  terremoto  s'impósero  delle  taglie  » 
come  anche  ai  possedimenti  degli  ecclesiastici  »  i  quali  nel  1741 
pagavano  i  dazt  per  metà  ,  ed  ora  furono  agguagliali  alla  sorte 
comune  »  per  soccorrere  le  Calabrie.  La  tassa  ascese  ad  uù  ml« 
lione  e  duecentomila  ducati.  Cosi  venne  a  ristorarsi  quella  so- 
cietà ,  ma  non  del  tutto  però  ,  che  non  si  vedesse  per  lungo 
tempo  appresso  una  moltitudine  quasi  innumerevole  di  uomini 
aflamati  e  per  &me  languenti ,  che  venire  dovettero  sostentati 
dalia  munificenza  del  governo. 

Fu  per  noi  detto,  che  dopo  le  guerre  per  lo  più  succedono  le 
pesti  ;  ma  sogliono   quelle  prevenire  altri  mali  e  danni  pub* 
blici  infiniti.  A  tanti  enarrati,  immensi  altri  se  ne  onirooo  pei 
miseri  Calabresi.   Un  morbo  epidemico  morti  agginnse  idle 
morti,  ed  ai  travagliamenti  di  quei  popoli  travagliamenti.  Awe* 
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goaochè  le  limine  creature  rimaste  sopraffaRe  dairimperrerai- 
re  degli  elemeoti  aveasero  eoo  provvida  cura  i  loro  cadaveri 
abbmcdati,  pur  Dullameno  o  per  eaaere  malamente  arsi  »  o  pe^ 
che  tardi  «  furooo  eagiooe  di  fare  fvilippare  io  qoelle  terre  oa 
terribile  contagio,  che  perdurò  per  tutto  il  rimanente  deiraoDo  e 
il  eomioclare  del  seguente.  Heatina  soltanto  rimase  ioimane  ài 
contagio  per  le  incessanti  cure  del  vicerò  Domenico  Caréceio- 
lo.  In  circa  un  anaoquasi  duecento  tra  città  e  villaggi  roTìnaro* 
no  ;  più  di  sessantamila  Calabresi  e  Siciliani  si  apengettero  ;  i 
danni  e  le  sciagure  furono  infiniti.  Terminati  finalmente  I  cnideB 
disastri-  restò  lunga  pesza  nei  popoli  stupore  ,  e  teiroie; 
Oltre  a  ciò  ad  ogni  trattosi  temeva  che  la  potente  e  rabbiosa  aa- 
tora  delle  due  Sicilie  di  bel  nuoyo  si  mettesse  in  traTagEo ,  e 
quanto  avea  lasciato  intero,  o  non  interamente  distratto  f  lon- 
posse  e  disciogliesse.  Una  densa  e  fetepte  nebbia  per  molti  ned 
appreaso  ingombrò  non  sob  il  teatro  di  tante  tragedie ,  ma  sa- 
cora  l'Italia  tutta,  con  parte  della  Francia  e  della  Germania.  U- 
tomate  poi  le  cose  nella  prisca  tranquilliti  si  rionovellarono  i 
matrimoni,  donde  i  nati,  i  delitti,  i  dolori,  le  lagrime.  •  •  • 

Intanto  ritornando  al  punto  primiero  della  nostra  iatoria,  quia- 
do  ci  abbandonammoalla  deacriiione  di  questa  luttuosa  pagina,  ad 
principiare  dell'anno  178<^  1*  imperatore  Giuseppe  II  da  Roma , 
dove  era  ito  a  visitare  il  pontefice  Pio  VI ,  venne  in  Napoli ,  vi- 
aitòi  luoghi  più  celebri,  quale  privato,  ai  facendo  aoltanto  accoah 
pagnare  da  Luigi  Serio,  uomo  colto  ed  eloquente,  che  il  re  dati 
gli  avea  perignida  e  maestroondeosaerrare  le  notàbili  coae,e  p^ 
acia  si  parti ,  avendo  già  fatta  conoscenza  degli  uomini  del  paese 
più  erudita  e  noti  per  probità,  e  lasciò  fama  egregia  e  bens- 
detU« 

Nel  seguente  anno  e  predsamente  nel  di  30  di  aprile  la  ooits 
di  Napoli,  ad  istigaxione  della  regina,  imbarcatasi  in  uo  rascalb 
con  altri  di  corteggio,  si  portò  a  Livorno  con  pompa  regia  e  fe- 
stoso seguito ,  air  opposto  deir  imperatore  Giuseppe.  Colà  vefiM 
aecolta  dai  gran  duca  di  Toscana,  Leopoldo,  e  di  poi  passò  fn  al- 
tre città,  e  quasi  tulU  lltalia  corse  e  visitò.  Quattro  meai  durò  il 
viaggio:  più  di  un  milione  di  ducati  costò  all'erario. 
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In  filila  Bue  doiraooo  1788  il  dolore  e  la  morie  penetrò  iella  > 
reggia.  Gennaro  e  Carlo  *  il  primo  di  anni  nove  ,  e  Taltro  di  tei-  ' 
mesi  9  ambo  di  re  Ferdinando  figliuoli ,  giacenli  in  letto  per  io»  *. 
fermitade  di  Tajolo  ,  erano  per  spengerai.  E  mentre  i  genitori 
pieni  di  cordoglio  si  trovavano,  il  di  14  di  dicembre  inlaiistò  an- 
nnnaiò  lor  giunse;  Carlo  Ili,  re  delle  Spagne,  era  morto.  A  Car- 
lo seguirono  nella  tomba  gl'infermi  inhnU  ,  talché  il  duole  e  le  . 
lagrime  si  diffusero  nel  reale  palaico.  Pomposi  funerali  ad  eglino 
si  feeeifo;  e  i  coronati  genitori  ben  presto  si  nceonsolarono  della 
perdita  fatta,  percioccbò  la  regina  era  pregna,  ed  altri  otto  llgliuol  : 
erano  loro  rimasti. 

looanaicbe  brefemente  io  dica  della  ritoluiione  francese,  che 
sconvolse  e  conquassò  l'Europa  intera,  è  mestieri  cennara  le  opera 
pubbliche  che  sotto  del  re  Ferdinando  si  ersero.  S  innalzarono  1 
due  teatri  del  fondo,  edi  Sr  Ferdinando,  ma  osai  furano  ben  piceola- 
cosa  io  eonfraoto  di  quello  eretto  dal  padra  CarloIII,di  s. Carlo  • 
cioè,  e  lo  odifizio  dei  Granili,  non  ohe  la  fondazione  della  colo-  ' 
nia  di  s.  Leucio,  posta  su  un  colle  propinquo  a  Caserta  ,  le  cui  • 
leggi  eproTfidense  date  pel  buon  regolamento  della  stessa  ten- 
nero non  solo  ammirate  ovunque,  ma  bensì  enoomiate4 

Nel  1790  nel  mese  di  febbrajo  si  spense  l'imperatore  Glusep-l 
pe  n  e  gli  successe  il  figliuolo  Leopoldo ,  il  quale  avea  due  figli* 
Francesco  e  Ferdinando,  il  primo  drì  quali  rimase  in  Vienna  per  ■ 
succedere  al  padre ,  ed  il  secondo  venne  1*  Toscana  a  goterna- 
re.  A  qiiestidue  principi  furono  date  dalla  regina  di  Napoli,  già  li-  * 
bera  dalle  voglie  spagnude*,  per  la  mtorte  di  Carlo  Ili ,  le  sue> 
due  prime  figliuole  Maria  Teresa  e  Luigia  Amalia^  Ali*  iilfikite  ' 
Francesco  fu  data  in  isposa  in  pari  tempo  l'areiduchessa  Maria 
Clementina  della  stessa  atirpe.  E  cosi  con  tre  matrimoni  venne 
a  rafleimani  il  potere  del  re  di  Napoli. 

I  primi  movimenti  politici  della  Francia  già  cominciavano  a 
farai  sentirenel  nostro  regno  nel  1790.  Le  discossionie  le  diver- 
genze tra  il  re,  il  doro,  i  nobili  ed  il  popolo  animavano  le  gè»» 
ti,  e  flreeano  principiare  le  batoste ,  le  <piali  poi  prestamente  si 
diffusero  fuori  del  territorio  francese.  I  primi  atti  ostili  verso 
del  re  nacquero  dal  parlamento  di  Parigi,  che  si  oppose  aBo' reali 
brame ,  circa  i  diritti  che  egli  vantare  voleva  aulla  nasione 
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cim  l'abolisioiie  di  molli  prifilegi,  e  la  imposisioiio  di  Mifdie 
ùfie  a  grareue  mi  clero  ed  i  nobili.  Il  parlamento  perciò  fea- 
ne  icaccialo  da  Parigi  e  coafinato  a  Troyea.  Me  il  re  fodeada 
che  si  conciUTa  lo  sdegno  della  Fiaocia  intera  »  Fira  aimulaafc  i 
lo  ricliiainò  e  lo  amalgamò. 

Ma  di  già  i  popoli  a  questi  atti  del  governo  si  erano  oooriaciilì 
ad  inasprire  e  aoltevare.  11  re  ^ooyocò  il  parlameiilo  «  ma  qa»* 
aio  fu  opponente  ai  regi  Toleri.  Si  convocarono  allora  gU  Stati^ 
nerali»  ma  questi  discordanti  riuscirono.  U  re  aoateoere  fdm 
i  auoi  diritti  •  e  plaudenti  erano  buona  parte  dei  nobili  e  del 
clero,  ma  il  tene  stato  in  sulle  prime  taceva  per  lo  aeoatealo , 
poi  sosteneva  i  propri  diritti  e  quelli  della  naxione  apertaa^Bto» 
e  per  l'obietto  giurava;  capo  di  queste  oppoaitioni  ai  era  II  eoale 
di  Mirabeau,  Gabriele  Onoralo  Riecbelti  nomato  «di  or%iaa  Ita- 
liano, nobile ,  ma  deputato  del  terso  alato  delia  Provenia»  psr 
eloqoeou  e  pei  ritrovati  politici  chiaro  »  passionato  e  eampioas 
di  libertà  •  ma  di  quella  libertà,  che  eaigevano  i  blaccDi  e  I  coils- 
mi  della  Francia. 

Le  opposiilooi  fecero  nascere  sospetti  e  lumullU  Nò  faaiBia 
del  re  ne  rimase  illeso:  credendo  che  il  Necker,  miniatio  »  debi- 
le per  consigli  fosse  ,  fu  mandato  in  esilio  dal  re.  Tale  fallo  is- 
dignò  l'animo  del  popolo ,  lo  supponendo  sostenitore  dei  enei  é- 
ritU,  che  corse  la  città  con  portare  il  busto  deH'esilialo  ministio 
in  trionfo.  Il  moto ,  mal  visto  »  o  male  gradito  rfii  reapioto  aos 
le  armi  in  pugno  dagM  Svizzeri  ;  il  popolo  ai  diaperae,  ma  il  ari* 
nialro  fu  liduamato  onorevolmente  :  per  tre  fiate  Tenne  acaD* 
ciato,  per  qpaole  volte  fu  richiamato ,  rultimà  delle  quali  aese- 
date  pasaò  quasi  inavvertita  • 

E  aioc4Mne.  tr4.  Parigi  e  Veryaillea  vi  erano  otto  accaoivi- 
meoti  di  truppe ,  il  popolo  chiese  al  re  lo  allontanamento  di  et 
ae.  U  re  si  negò.  La  truppe  urbana  ,  tumultuariamente  compo- 
sta ,  si  elesse  allora  per  capo  il  celebre  nelle  americaiie  goene  » 
marchese  di  la  Fayette;  corae  alla  Baftiglia ,  che  dopo,  breve  le* 
sistenza.i^lle  per  capitolazione,  e  venne  al  suolo  adeguala.  0 
luogo,  ovverà,  appellato  venne  pia^ua  di  libertà. 
.  Q^ealo  fatto  ardimentoso  del  popolo  fece  allootanace  le  tamp^ 
pe  da  VeraailleseParigi:  sollevò  le  menti  di  molti  »  apane  la 
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martriglia  in  altri ,  f  animo  regio  depresse»  Si  uni  allora  il  re 
alla  nazione  di  rubelli  voglie  desiosa,  e  per  circa  due  mesi  le  co- 
se stettero  in  apparenza  tranquille;  a  migliorarsi  venne  la  con- 
dizione del  cittadino  e  la  Francia  migliorava  per  leggi  ed  insti- 
tutl.  Al  re  fu  conferito  il  predicato  di  restauratore  della  pubbli- 
ca libertà.  Ha  sotto  il  velame  della  concordia  rei  disegni  cova- 
vano di  libertà,  o  permeglio  dire,  di  libertioaggio  dalla  parte  del 
popolo. 

Decaduta  là  regia  autorità  il  governo  del  regno  rimase  scon- 
volto: per  forma  di  monarchia  stavano  i  ministri;  le  municipali- 
tà, gli  elettori  e  Tassemblea  reggevano  lo  Stato.  Il  re  ideò  fug- 
girsi dal  regno  per  riedere  con  ajuti  stranieri  e  potenti. 

In  ine  dopo  molti  e  vari  eventi  l'assemblea  nazionale  con  una 
costituzione  che  teneva  poco  del  regio,  meno  ancora  dell* aristo- 
cratico, molto  del  democraticoy  rendè  il  re  un  nome  senza  forza; 
poi  venne  l'assemblea  che  il  depose;  poi  il  consesso  nazionale  che 
l'ucciso.  Intanto  uccisi  o  spaventati  i  buoni,  della  somma  delle 
cose  impadronitisi  i  tristi,  la  nazione  francese,  non  trovando  più 
riposo  in  so  stessa  ,  minacciava  ,  qual  mare  dalla  tempesta  in- 
grossato ,  di  uscire  dai  proprt  confini,  e  l'Europa  con  universale 
mina  allagare  e  sovvertire. 

Questi  accidenti  di  Francia  negli  altri  Stati  di  Europa  vari 
pensamenti  generarono:  speranze  e  timori  1  cuori  di  tutti  agita- 
vano. Imperocché  uomini  usciti  appositamente  dallo  sconvolto 
reame ,  semi  di  ribellione  ivano  dappertutto  spargendo.  Il  Pie- 
monte, perchè  più  propinquo  alla  tempestosa  Francia,  e  perchè 
molte  città  a  quella  prossima  si  erano  ribellate,  accrebbe  il  suo 
esercito,  ed  alle  difese  si  apprestava.  La  corte  di  Napoli  poi,  es- 
sendo congiunta  con  legami  di  sangue  a  quella  di  Francia,  guerra 
e  vendetta  anelava. 

Perciò,  come  meglio  poteva,  nelle  difficili  estrette  circostanze, 
in  cui  si  trovava  Terario  pel  terremoto  delle  Calabrie,  sia  per  le 
molte  spese  fatte  pel  viaggio  di  Italia  ,  e  sia  pei  tre  matrimoni 
della  regia  casa,  si  andava  il  nostro  regno  aflbrtificando  con  l'ar- 
mi navali  e  terrestri,  ma  non  si  confidava  di  scoprirsi  apertamen- 
te, perchè  sapeva  la  corte  che  una  forte  armata  francese  era  le- 
sta a  salpare  dal  porto  di  Tolone  ;  né  era  bastante  da  sé  a  difen- 
VoL.  II.  16 
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dersi  dagli  assalii  di  lei ,  oè  alcuno  Ticino  soccorso  deUlnghil- 
terra  appariva,  la  quale  delle  angustie  e  delle  sventure  d^Jla  ri- 
vale giubilava  ,  non  si  essendo  ancora  il  re  Giorgio  chiarito  del 
tulio,  se  continuare  dovesse  nella  neutralità  ,  o  le  armi  aue  eoo 
quelle  dei  confederati  congiungere.  Per  la  qual  cosa  temporeg- 
giando con  gli  accidenti  se  ne  giva.  Solo  si  apparecchiava  a  po- 
ter prorompere  con  frutto  in  aperta  guerra,  allorché  foase  gius- 
to il  tempo  propizio,  e  teneva  il  più  che  poteva  le  sue  pratiche 
segrete. 

Fra  le  provvidenze  date  dal  governo  per  impedire  la  intrusio- 
ne delle  massime  francesi  si  fu  quella  di  far  bruciare  molti  libili 
perciò  le  opere  del  Filangieri,  del  Pagano,  del  Cirillo,  del  Delft- 
eo,  del  Conforti,  fùr  date  alle  Gamme.  Si  impedì  la  immissione  di 
libri  esteri,  di  gazzette;  le  adunanze  scientifiche  si  vietarono-,  a- 
mici  o  nemici  della  rivoluzione  i  fuggitivi  Francesi  non  furono 
ammessi  nel  rpgno.  Il  maneggio  delle  cose  di  Stalo  sì  aflBdò  ad 
uomini  zelanti,  alcuni  dei  quali  più  del  dovere  lo  furooo.  Le  di- 
vergenze collo  Stato  pontificio  si  quetarono  pel  viaggio  fatto  dal 
re  colla  cansorte.  Gli  allestimenti  di  guerra  sì  terrestri,  che  nava- 
li, in  buona  parte  si  fecero. 

Ordinate  così  le  pubbliche  cose,  il  governo  gli  avvenimenti  di 
Europa  attendeva.  L'Inghilterra,  l'Olanda |,  la  Prussia  chiedeva- 
no all'Austria,  che  in  guerra  era  col  l'Oriente,  mettessevi  fi^e.  B 
vi  fu  messo.E  la  Russia,  che  la  era  con  gli  Ottomani,  aneheqpre- 
gata,  similmente  ristava. 

Ad  istanza  dell'imperatore  Leopoldo  d'  Austria  e  di  altri  po- 
tentati di  Europa,  il  re  Luigi  colla  famiglia  e  pochi  Bdi  segnaci 
di  Parigi  si  fuggiva,  e  fuori  il  reame  stava  per  ricoverarsi,  allora 
quando  vennero  arrestati  tutti  a  Yarennes,  e  ricondotti  a  Parigi, 
ove  furono  tenuti  in  custodia.  Intanto  le  corti  europee  In  ciò  odi'^ 
re  SI  armarono  lutto  per  difendere  Tlmprigionato  re,  ma  più  per 
tema  di  loro. 

Si  trattenevano  così  le  cose  senza  decisione  alcuna  qoando 
venne  a  morte  l' imperatore  Leopoldo  nel  cominciare  delF  anno 
1792  ,  e  gli  SQCccsse  il  figlinolo  Francesco.  Nello  stesso  mese 
morì  anche  Gustavo  ITI  re  di  Svezia,  per  congiura  orditagli  con- 
tro dai  nobili  del  paese.  Questo  fatto  spaventò  tutti  i  monarchi. 
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La  città  di  Napoli  fu  meglio  guardata:  si  spiegò  nuoTO  rigore,  ol- 
tre quello  che  già  usavasi ,  ma  ciò  non  iolimidiva  gli  amatori 
di  novità  ;  spintivi  dai  novatori  francesi ,  che  nel  regno  si  erano 
colatamente  introdotti.  Io  Napoli  perciò  gran  fuoco  covava  sotto 
poca  cenere,  perchè  le  opinioni  vi  si  erano  molto  distese  ,  ed  il 
cielo  qui  vi  fa  gli  uomini  eccessivi. 

Frattanto  la  Francia  venuta  in  mano  di  uomini  di  freno  e  di 
consigli  privi,  la  piena  europea,  che  le  veniva  addosso,  vedendo, 
accoppiare  volle  alle  armi  le  lusinghevoli  promesse ,  e  le  disor- 
dinate  opinioni.  Peròisuoi  agenti  si  pub|)lici,  che  segreti  l'Italia 
riempivano  della  fedeltà  del  governo  loro  ,  e  delle  beatitudini 
della  libertà  ,  mentre  ,  come  soolsi  praticare  ,  altre  sono  le  pa- 
role, altri  i  fatti ,  cercavano  di  stillare  le  novelle  massime  nel- 
r  animo  dei  sudditi  con  occulti  rigiri  ;  mostravano  loro  il  modo 
di  nnini  •  loro  promettèano  ajoti  di  consiglio,  di  danaro  e  di  po- 
tenza ;  e,  tentando  ogni  modo  ed  ogni  via ,  si  sforcavano  di  sce- 
mare la  forza  dei  governi  con  togliere  loro  il  fondamento  della 
fedeltà  dei  sudditi. 

Fu  fatta  lega  dalla  Prussia  e  dall'  Austria  contro  la  Francia  , 
alla  quale  si  dichiarò  la  guerra.  Un  esercito  Prusso-alemaono 
con  molti  emigrati  francesi  si  spinse  alle  frontiere ,  ma  dopo 
breve  tempo  si  ritirarono  e  la  lega  si  sciolse.  Ciò  non  fece  che 
consolidare  ed  affortificare  il  partito  repubblicano;  imperciochò 
sono  di  tale  natura  le  (azioni,  che  si  estinguono  appena  scorgono 
un  nemico  comune.  Allora  non  più  si  pensa  ai  nuovi  privati  sde- 
gni ,  ed  alle  vecchie  ire  ,  uno  rimane  lo  scopo ,  una  la  mira  ,  il 
desio  uno ,  cioè  1*  abbattimento  dell'  invasore.  Cosi  alla  Francia 
avvenne  ,  ed  avverrà  simigliantemente  a  tutte  le  nazioni ,  che 
in  eguale  guisa  si  troveranno.  Se  i  monarchi  delle  altre  nazioni 
non  fossero  iti  a  portare  la  guerra  sul  territorio  francese ,  forse 
la  Francia  avrebbe  sul  trono  riposto  il  re  Luigi.  Le  fazioni  affira- 
liti  avrebbono  gli  spiriti ,  il  tedio  si  sarebbe  degli  animi  impos- 
sessato ,  e  spenta  si  sarebbe  di  per  sé  stessa  la  repubblica. 

Intanto  il  re  Luigi,  pria  imprigionato,  poi  messo  sotto  proces- 
so, poscia  a  morte  dannato,  so  palco  infame,  quasi  uomo  pessimo 
fosse ,  perde  la  vita.  L' istessa  fine  fecero  indi  la  regina  ,  la  in- 
filate Elisabetta,  loro  figliuola,  e  il  delfino  in  carcere  fini  di  vivere* 
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Tale  atrocità  sparse  il  duolo  ed  il  timore  io  tutte  le  reggjé.h 
Napoli  non  fu  ammesso  l'ambasciatore  della  repubblica  fraocew 
Makau  ,  che  vi  venne  da  quella  spedito  ,  come  del  pari  Semoa» 
ville  non  fu  ricevuto  in  Costantinopoli  per  suggestione  della  wh 
atra  corte. 

Per  tale  fatto  irritata  la  repubblica  spedi  in  Napoli  una  flotti, 
composta  di  quattordici  vascelli  da  guerra  ,  e  comaodata  dal- 
l'ammiraglio  La  Touche ,  la  quale  giunta  nel  golfo  ,  gettò  l'èa- 
cora  a  mezzo  tiro  dai  castello  dell'  Ovo ,  e  mandò  messa^ 
al  re  ,  onde  diciferato  avesse  la  cagione  del  rifiuto  dell' ambi- 
scia  toro  e  le  parti  ostili  verso  la  Turchia:  emenda  di  quei  fillio 
guerra  proponesse.  Il  timore  più  cbe  altro  dei  mali  umori  Bili 
nel  regno  fé'  pace  e  neutralità  nelle  guerre  di  Europa  accettare. 
Cosi  fu  anmiesso  in  Napoli  Makau  ambasciatore  della  lepab- 
blica.  La  flotta  allora  parti ,  ma  ben  presto  fece  qui  ritomo 
per  aver  corsa  fortuna  in  mare  ,  e  venne  a  riparare  ed  aocomo* 
dare  le  adrucite  navi  dalla  tempesta  rotte.  La  venuta  dei  Fnn- 
cosi ,  quali  amici ,  produsse  ,  che  molti  regnicoli  con  easi  |in- 
ticassero  ,  e  le  menti  a  novità  stimolassero.  La  corte  il  co- 
nobbe e  simulò  lo  sdegno.  Racconciatosi  il  navilio  ,  parti  fini- 
mento la  flotta,  e  coloro,  che  avevano  le  menti  spinte  a  ooviti,  e 
che  avevano  avuto  comunicazione  coi  Francesi ,  furono  presi  ed 
imprigionati.  Si  creò  la  ^'tifila  di  Stato  ,  cosi  detta  •  per  giudi- 
care i  rei  di  maestà  ofifesa  ,  ed  i  novatori ,  di  sette  giudici  sdii 
procuratore  fiscale  composta,  la  quale  immensi  rigori  apiegò, ed 
esegui  molte  condanne. 

Nel  dà  20  di  luglio  di  quell'anno  1793  Napoli  fermò  al* 
leania  con  r  Inghilterra ,  di  già  nemica  della  Francia,  e  eoei 
venne  ad  unirsi,  mentre  durava  la  neutralità  poco  ionami  colli 
Francia  stabilita,  con  le  altre  potenze  europee  contro  la  fina- 
cose  repubblica* 

Appena  fu  Citta  questa  lega  ,  che  ai  24  di  agosto  la  città,  eoi 
porto  e  l'arsenale  di  Tolone,  città  forte  francese,  per  tradinooto 
agi'  Inglesi  fu  data.  A  gara  vi  corsero  Spagnuoli ,  Napolitani  e 
Sardi  con  gli  ajuti  promessi  nell'  alleanza.  Ma  ben  presto  dovet- 
tero ritirarsi  e  cederla  ai  repubblicani  francesi  ,  cheTaveaBo 
cinta  di  assedio,  militando  in  quella  guerra  da  leoente-ooioiiMHa 
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e  comandante  dello  artiglierìe  Napoleone  Bonaparte.  L' amba- 
sciatore francese  vedendo  gli  atti  ostili  del  regno  contro  la  repub- 
blica si  parli  da  Napoli  e  si  portò  in  Francia  ,  seco  conducendo 
le  due  donne  Basville ,  miseramente  dal  popolo  di  Roma  orbate 
diligo  Basville,  padre  dell'una ,  all'  altra  marito  (1). 

È  istinto  naturale  dell'uomo  aggrandire,  esagerare,  ed  ab- 
bellire quanto  avviene  nel  mondo.  Ogni  fatto ,  ogni  cosa  sembra 
fare  pochissima  impressione  negli  animi  ,  qualora  al  fiitto  vero  e 
genuino  non  vi  si  aggiunga  ,  o  si  adùlteri.  Ognuno  ama  met- 
terci del  suo.  Coslawenne  in  coloro,  che  dalla  citti  di  Tolone 
tornarono  ne^ regno  ;  chi  raccontava  ii  fatto  in  un  modo  e  chi  in 
un  altro,  ma  tutti  con  accrescimento  ed  esagerazione  Talmente 
che  i  loro  discorsi  negli  animi  di  tutti  timore  ineutettero  e  spa- 
vento. La  reggia  istossa  non  ne  rimase  illesa.  S' inibirono  le  fe- 
ste del  carnovale  :  correva  allora  l' anno  1794.  Fùr  comandate 
pobbliche  preci,  e  mentre  altri  provvedimenti  si  davano  per  la 
tranquillità  dello  Stato,  altre  leve  si  coscrivevano.  A  tali  cose  plau- 
direno  i  popoli ,  perchè  devoti  ed  animosi  stimarono  1  principi. 
Si  collegarono  alla  flotta  inglese  nostri  navigli  per  assaltare  la 
Corsica,  isola  ^  e  toglierla  dalle  mani  dei  Francesi.  Delle  milizie 
partirono  per  la  Lombardia. 

Tali  armamenti  e  spedizioni  molto  costando  ali*  erario  regio  , 
domandossi  dsì  re  donativo  o  soccorso  per  le  ingenti  spese  .  che 
vi  urgevano  :  tale  donativo  fu  appellato  polrtomco.  A  gara  fecero 
le  comunità,  le  congreghe,  i  cittadini  per  soccorrere  il  re.  Ciò  non 
bastando  s*  impose  una  tassa  sui  beni  prediali ,  che  venne  detta 
decima ,  perchò  del  dieci  per  cento.  A  questa  tassa  ne  andarono 
esenti  i  feudi,  ed  i  domini  del  demanio  regio  e  del  fisco  :  i  beni 
delle  chiese  fbrono  agguagliati  a  quelli  dei  comuni;  indi  appresso, 
non  bastando  queste  imposizioni,  furono  tocchi  gli  argenti  sacri, 
rimanendo  i  soli  necessari  ai  divini  oficl.  La  sola  città  di  Napoli 
per  ogni  mese  pagava  la  somma  di  centotrè  mila  ducati  ;  cento- 
ventimila la  baronia.  Indi  non  essendo  suiBcienti  queste  somme 
fu  messo  mano  ai  banchi  pubblici ,  dove  era  depositato  per  gua- 
rentigia il  denaro  dei  cittadini. 

(1)  Vincenzo  Monti  per  questa  morte  scrisse  degli  egregi ,  e  non  mai 
abbutanxa  laudati,  versi. 
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Id  questo  stesso  asoo  il  Vesovio  fece  tremare  per  tre  gionf 
Gontinai  la  cittì  ,  e  la  coirrl  di  cenere  ;  deose  nubi  veiaroiioa 
cielo  •  ed  il  sole  oscoraroBo.  Esterre&tti  erano  i  eiltadini  e  sp- 
ventati  «  perciocbè  ad  ogni  momeste  atteodevaDo  auoaaie  j/a 
essi  loro  Y  ora  estroRia.  Finalnente,  dicemmo  •  dopo  tre  giont 
il  monte  ritornò  tranquillo ,  e  la  faccia  del  sole  fa  disgombrati 
dal  denso  e  nero  velo.  1  maggicrri  danni  patiti  furono  l'aMMli- 
mento  quasi  intero  della  citti  di  Torre  del  Grece  •  d'^iinDetf^ 
terre,  ciie  quivi  erano  a  coltura. 

Cessato  il  male  prodotto  dalla  natura,  le  menti  d^ti  uenrìDi  r 
che  in  questa  terra ,  per  eOètto  del  elima  caldo  ,  sono  esaltate  e 
magnificatrici ,  si  rivolsero  di  nuovo  alle  cose  politiche.  L'esbt- 
ma  penuria  ,  in  cui  si  era  di  denari  e  di  meisi,  generò  n^'  ala- 
mi di  taluni  voglia  di  novità.  Non  più  si  pensè  a  tramare  alla  ce- 
lata contro  il  governo.  Pere  scovertasi  appena  una  congiura  fu  sop- 
pressa ,  ed  i  cospiratori  vennero  puniti.  Sventuratamente  vi  ca- 
pitò Tommaso  Amate,  nelle  intellettuali  facoltà  afietlo  di  qoaaA) 
in  quando,  il  quale  credutosi  contro  la  corona  congiurare  bi  daa- 
nate  a  morte  e  morVin  sulle  forche.  Si  accrebbero  percìà  i  rigcri 
e  le  pene,  e  da  allora  innanzi  la  giunta  di  Stato  ebbe  ben  da  fate» 

Trascorso  era  intanto  Y  anno  n9k  e  subentrato  il  nuovo ,  aoa 
meno  mesto  e  terribile  di  quello  passato  ;  poiché  molti  fenoflMsi 
naturali  spaventarono  le  moltitudini,  che  ne  furono  acosse  ai 
impaurite.  Un  fulmine  caduto  in  una  chiesa  uccise  molti  uo- 
mini ;  un  altro  nel  porto  ruppe  gli  attrazzi  del  vascello  detto  il 
Sannita  ed  uccise  un  marinajo  ;  miiserevoli  naufragi  e  contiDui  t 
nostri  mari  afflissero;  morti  spesse  e  di  notabili  nella  città;  morbi 
gravissimi  ,  ed  altri  mali  infiniti,  non  esclusi  quelli  cagionati  dai 
corsari  si  francesi ,  che  algerini,  i  quali  infestavano  i  littorali  dd 
regno  con  rapire  i  bastimenti  mercantili  sul  mare  ;  e  gli  ultini 
che  a  voha  a  volta  sbarcavano  anche  in  sulte  costo  delle  Calabrit 
per  rubare  ,  e  far  peggio  eziandio  che  rubare. 

In  sul  principio  deiranno  altro  Ssitto  era  succeduto  che  nei  pen- 
sieri accrebbe  le  paure.  Il  principe  di  Caramanico  viceré  £  Si- 
cilia ,  quello  stesso  che  fece  chiamare  dalla  corte  1*  Acton  dalla 
Toscana,  ov'era,  mori  non  senza  sospetto  di  veleno,  fattogli  pro- 
pinare dal  suo  beneficato  ,  perchè  da  amici',  che  erano^  nemici  a 
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rivali  diventarono  »  si  essendo  reso  dì  molto  più  potente  di  lui 
Acton. 

Odesi  sovente  favellare  d*ingratitudine  e  d'ingrati,  ma  facilmen- 
te mi  lascio  persuadere  donde  ha  origine  l'ingratitudine.  Questa^ 
del  pari  che  la  gratitudine  .  da  soverchia  sensibilità  di  animo  na- 
sce. Si  dice  ingrato  colui  che  non  ò  riconoscente  agli  altrui  be- 
nefici. Per  principi  generali  però  abbiamo  che  nissun  uomo  al* 
P  altro  uomo  ingrato  si  renda  per  malvagità  di  animo.  Imperoc- 
ché chi  mai  potrebbe  ih  sé  stesso  non  misurare  la  buona  azione 
ricevuta  ,  Il  soccorso  prestato  t  la  vita  salvata  ,  le  sostarne  dal 
periglio  tolte  t  i*  onore  ripristinato  •  e  tante  altre  belle  cose ,  che 
a  dirle  tutte  ci  farebbono  nojosi  rendere  ?  Per  certo  V  uomo,*av. 
vegnachè  dì  malvagia  natura  voglia  credersi ,  ma  certo  non  V  è  * 
perché  ottura  nobilissima  di  Dìo  egli  ò  •  giammai  può  la  prava 
azione  con  la  buoi^  centrocambiare.  Se  pare  che  le  buono  sieno 
con  le  cattive  rendute ,  questo  avviene  perché  colui  che  si  noma 
benefattore,  non  suole  il  bene  fare  per  propria  bontà  di  animo.  E 
istinto  umano  niente  fare  senza  un  fine ,  e  secondo  Elvezio  nulla 
rendere  per. nulla. 

Due  sono  gli  scopi  che  si  prefiggono  nella  mente  i  sedicenti  be- 
nefattori della  umanità  :  il  presente  ed  il  futuro.  Nel  presente 
scorgono  col  mezzo  di  largire  quello  di  acquistare  subordinati  e 
foma  di  largiziosi  :  col  futuro  oltre  questi  intenti  qualche  altro 
tremendo  che  qui  giova  tacerlo.  Come  del  pari  mi  taccio  di  tanti 
altri  fini  sia  presenti ,  sia  futuri ,  che  potrebbono  la  onestà  e  la 
morale  ferire.  Blì  attengo  dunque  a  questi  due  soli  principi. 

Colui  che  benefica — serviamoci  di  questa  espressione  per  fatci 
meglio  intendere  —  crede  acquistare  un  dritto,  il  hvmmumjui  , 
sul  beneficato  ,  da  renderlo  ligio  perfettamente  dei  suoi  voleri , 
quasiché  uno  schiavo  comperare  volesse.  Se  poi  avviene  che  il 
beneficato  condiscendere  non  voglia  ai  desidèri  del  benefattore  » 
questi  ingrato  lo  noma  ;  ma  questa  a  parer  mio  non  è  ingratitu** 
dine  ,  bensì  dignità  offesa,  che  ritrosa  é  al  vile  servaggio.  Ninno 
ama  sommettere  all'altrui  talento  la  propria  volontà. 

Con  ciò  però  io  non  intendo  del  tutto  annullare  la  massima  , 
che  per  lo  più  il  bene  viene  col  male  controcambiato  ;  poiché 
nella  umana  specie  vi  sono  di  taluni,  che  non  riconoscono  affatto 


348 

COM  sii  il  fare  un  bene  dorante  la  toro  Tìta  ;  tanto  roaloaU  ed 
empia  è  la  di  loro  anima  1  Ma  questi  però  «  che  malamente  in* 
grati  si  appellano  ,  dovrebbono  piuttosto  estirparsi  dalla  società, 
quali  uomini  pessimi ,  non  degni  di  esistere  in  meizo  alle  cìtìIi 
comunanze.  Con  la  virtà  noi>  può  far  lega  1*  infamia ,  ed  Infamr 
questi  tali  sono. 

Con  ciò  ancora  io  non  ho  pensiero  oflendere  r  veri  benefattorr 
della  umanità,  che  tutta  la  loro  vita  spendono  in  beneficio  ài  es-  ' 
sa.  Io  anzi  li  amo,  gli  stimo,  K  venero;  imperocché  essi  sono  an- 
geli che  Dio  talvolta  manda  in  sulla  terra  per  consolazione  e  sol* 
lieve  delle  oppresse,  afflitto  e  travagliate  generazioni. 

Mi  si  condoni  la  piccola  digressione  tenuta  e  ritorno  al  ponto 
d*onde  sono  partito.  Se  f  Acton  rivale  e  nemico  del  Caramanioo 
diventò ,  foise  il  fu  per  non  volere  aHe  di  Ini  brame  annuire. 

Da  altra  banda  osservasi  in  altri  scrittori  contemporanei  che  il 
principe  di  Caramanico  prese  da  so  il  veleno  per  evitare  di  essere 
condotto  nella  fortezza  di  Gaeta  ,  essendo  stato  condannato  qoaf 
reo  di  maestà.  Però  comunque  ciò- sia  la  morte  di  questo  prin- 
cipe fu  molto  biasimata  e  gli  animi,  concitati  a  sdegno,  cominda- 
reno  a  parlare  del  re,  della  regina  e  del'ministro favorito. 

Spenta  il  Caramanico  cominciò  per  l'aura  popolare  ad  innal- 
zarsi il  cavaliere  Medici,  che  reggente  di  vicaria  era.  L*Actonae 
fu  ingelosito  e  ne  giurò  la  perdita  r  e  siccome  nei  rivolgimenti 
politici  runico  mezzo  di  disfarsi  di  un  individuo  si  è  quello  di  ac- 
cusarlo reo  di  fellonia  ,  e  le  calunnie  spesso  sono- credute  «  cosl^ 
Acton  accusò  al  re  il  giovine  Medici ,  il  quale  subitamente 
fu  preso ,  rinchiuso  nel  fbrte  di  Gaeta ,  che  sr  trovava  ripieno  di 
voluti  congioratr  contro  la  corona ,  e  messo  sotto  processo  inqui- 
sitorio ,  indi  dimesso  dalla  carica  ed  esiliato. 

Duravano  già  da  molto  tempo  le  pene  insolite,  nò  si  menomava 
il  rigore.  I  popoli  dapprima  si  spaventavano,  poi  s'impietosivano, 
6nalmente  si  sdegnavano  :  ne  fiicevano  anche  qualche  dimostra- 
ilone.  Pensossi  al  rimedio.  Siccome  Vanni  principalmente,  che 
era  uno  dei  componenti  la  Giunta  dr  Stato ,  era  venato  ia  odio 
all'  universale,  ed  a  lui  pili  che  ai  suol  compagni  si  attribuivano 
i  fatti  occorsi ,  €osl  fu  dimesso  ed  esiliato  da  Napoli  :  compenso 
ben  degno  al  merito  ed  ai  prestati  servigi»  Ciò  non  ostaate  non  fa 
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piena  la  moderazione  che  si  aspettava ,  perciocché  non  del  tatto 
cessò  l' asprezza  ,  se  non  quando  Napoli  a  patti  venne  con  Fran- 
cia. Di  questi  umori  terribili  era  pieno  il  regno;  nfr  è  da  mara- 
vigliare, se  abbiano  poscia  sboccato  con  tanto  impeto,  e  fatto  co- 
si grande  inondazione ,  allorché  gli  accidenti  gli  fiivoreggiarona 
ed  ajatarono. 

Un  movimento  del  popolo  di  Palermo  causato  per  fame  venne 
rn  questo  anno  ad  aggravare  i  sospetti  e  le  sventure.  L**  arcive- 
scovo Lopez  avea  rimpiazzato  il  morto  principe  di  Càramanica 
nel  viceregato  della  Sicilia.  Succeduta  per  sterile  ricolto  gran  fa- 
me ,  le  genti  tumultuarono.  Ma  breve  fu  il  tumulto  ;  grandi 
le  punizioni. 

Intanto  nel  nuovo  anno  1796  il  generale  Bonaparte ,  che  per 
I  fatti  di  Tokine  erasi  grande  riputazione  acquistata  ,  venne  a 
comandare  V  esercito  dltalia,  la  quale  subitamente  riempissi  del 
suo  nome  ;  perché  date  molte  frattaglie ,  cioè  quella  di  Monte* 
notte ,  di  Magliano ,  che  i  Francesi  chiamano  di  Millesimo  ,  di 
Dogo  ,  Mondovi,  ben  presto  sgomentò  i  confederati ,  perchè  avet 
fatto  dividere  i  Piemontesi  dai  Tedeschi,  e  quest'  ultimi  ritirare 
oltre  il  Mincio- ,  ed  indi  nel  Trrolo. 

Ferdinando  allora  vedendo  avvicinarsi  il  nemb»  ai  suoi  Stati , 
perchè  i  Francesi  erano  entrati  in  Romagna,  e  pei  diversi  moti 
d' Italia ,  specialmente  quelli  di  Bologna  ,  ritirò  sette  mila  scudi 
di  camera  ,  che  erano  depositati  net  tesoro  pontificio,  come  rap- 
presentanti il  tributo  della  chioea ,  che  la  camera  apostolica 
non  avea  volut^^incassare,  per  non  essersi  dal  re  a  tempo  oppor- 
tuno presentata. 

Altre  vittorie  dei  repubblicani  aumentarono  il  terrore  nel  re- 
gno f  per  scorgersi  esposto  alia  invasione.  Laonde  ìi  re ,  volenda 
con  estremi  sforzi  provvedere  ad  estremi  pericoli,  perchè,  o  fosse 
aolo  r  o  secondare  dovesse  le  armi  imperiali ,  gli  era  necessità  di 
usare  tutte  le  forze ,  ordinò>che  trentamila  nomini  isserò  ad  al- 
loggiare ai  confini  verso  lo  Stato  ecclesiastico  ;  ma  perchè  si  fa- 
cesse spalla  e  retroguardo  a  tante  genti  con  altre  squadre  di  uo- 
mini armati ,  comandò  che  si  tenessero  pronte  a  marciare ,.  e  di 
tutto  punto  si  allestissero ,  ed  io  corpi  regolari  si  ordinassero 
tutte  le  persone  abili  alle  anni  ;  la  quale  massa aggiugoeva-qua-* 


rantamila  combatteoti.  Percbò  poi  si  usassero  eoloro  ,  ebe  eoo- 
sentivaoo  di  buona  voglia  ad  accorrere  alia  difesa  del  regno  da?a« 
loro  privilegi  e  speranza  di  ricompense  onorevoli.  Volendo  iodi 
favorire  anche  con  V  autorità  e  con  le  armi  spirituali  le  tempo- 
rali forze  •  scrisse  ai  vescovi  ed  ai  prelati  del  reame  lettere  cir* 
colari ,  con  cui  gli  ammoni,  e  con  patetiche  parole  gli  esortò  di- 
cendo •  che  la  guerra  »  che  già  da  tanto  tempo  l' Europa  deso- 
lava*, e  nella  quale  già  tanto  sangue  e  tante  lagrime  si  erano 
sparse,  era  non  solamente  guerra  di  Stato*  ma  di  religione  \  che 
i  nomici  di  Napoli  erano  nemici  del  Cristianesimo;  che  volevaoo 
abolire  il  principato,  come  abolito  avevano  la  religione;  ed  altre 
consimili  espressioni  per  concitare  Tanimo  dei  prelati  ed  aninure 
il  popolo  alla  difesa  della  religione  e  del  proprio  principe.  Altro 
editto  pubblicò  diretto  ai  sudditi  onde  incitargli  alle  diC^;eper 
afforzare  colla  religione  i  suoi  proclami  con  gran  cooeono  si 
portò  nel  duomo,  ove  fece  un  lungo  discorso»per  eccitare  U  popolo. 

Ed  infatti  effetti  incredibili  queste  dimostrazioni  produssero  nel 
popolo  da  potente  fantasia  dominato.  Certamente ,  se  le  mani 
fossero  state  tanto  pronte  ali*  operare,  quanto  erano  le  meùìi  ad 
immaginare  ,  si  sarebbono  veduti  da  Napoli  a  salute  del  regno 
non  solo ,  ma  d' Italia  tutta  ,  effetti  notabilissimi. 

Ferdinando  parti  da  Napoli,  indirizzando  il  viaggio  agli  allog- 
giamenti di  Castel  di  Sangro ,  di  s.  Germano  ,  di  Sera  e  di  Gae- 
ta: fuvvi  accolto  dai  soldati  con  segni  di  grandissima  allegrezza» 
Intanto  il  rumore  delle  occupate  Legazioni,  e  le  ultime  strette  in 
cui  era  caduto  il  pontefice ,  per  le  armi  francesi ,  avevano  io- 
dotto  nei  consiglieri  del  re  la  credenza,  che  raccordare  fosse  più 
sicuro  del  combattere.  Perlocbè  non  aspettando  pure  che  il  papa 
patteggiasse  in  definitiva  pace,  nò  consentendo  a  trattare  degli  ac- 
cordi coi  repubblicani  di  concerto  con  lui ,  mandò  al  campo  dr 
Bonaparte  il  principe  Belmonte  Pignatelli ,  affinchè  negoziasse 
una  sospensione  di  ofiiese ,  si  proponendo  d' inviarlo  poscia  a  Pa> 
rigi  a  concludere  la  pace  col  Direttorio.  Bonaparte  altronde  ve- 
dendo che  Mantova  si  teneva  ancora  per  gli  Alemanni ,  cono- 
scendo per  pruova  il  valore  delle  truppe  napolitano ,  e  credendo 
essere  il  regno  meglio  forntto  e  munito  di  soldati ,  di  quello  che 
era,  accettò  Tarmistizio,  ed  i  patti  furono  in  Brescia  stipulati  nel 
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4Ì  Sdigiunila;  cioè  che  cessasaero  leosUliti  tni  b  repubbKca 
ed  il  re  delle  due  Sicilie  ;  le  truppe  napoKUoe  che  si  trovavano 
unite  a  quelle  dell'  imperatore ,  se  ne  separaasero ,  e  gìNero  alla 
stanze  nei  territori  di  Brescia ,  Cremona  e  Bergamo  ;  ai  sospen» 
dessero  le  offese  anche  per  mare  ,  ed  i  vascelli  del  re  al  più  pre- 
sto dalle  armate  inglesi  si  segregassero  y  si  desse  libero  passo  ai 
corrieri  rispettivi,  tanto  per  lo  terre  preprie  e  conquistate  dalla 
repubblica,  quanto  su  quelle  di  Napoli,  Fatto  l'accordo  andarono 
i  Napolitani  alle  destinate  stanze. 

Non  appena  fu  stipulato  lo  accordo  si  udì  in  Napoli  l'arrivo  i» 
Italia  del  maresciallo  Wurmser ,  e  già  gli  animi  avvessi  alla  re* 
pubblica  francese  si  sollevavano.  Il  re  rialzata  la  speme,  l'antico 
odio  pei  Francesi  concitando  ,  e  dimenticando  il  fresco  armisti- 
zio ,  occupò  Pontecorvo  •  degli  Stati  del  papa  ,  e  si  dispose  alla 
guerra,  il  pontefice,  ancora  egliamico  della  Francist  per  fede  re» 
eentemente  giurata  •  preparò  mezzi  di  guerra,  e  concertò  i  modi 
coi  governi  d'Austria  e  di  Napoli.  Addatisi  i  Francesi  di  queste 
operazioni  ne  dimandarono  ragioni ,  e  mentre  si  stava  tra  l' al* 
temativa  delle  dioMode  e  delle  risposte  udissi  la  nuova  delle  rotte,, 
che  Wurmser  ricevette  dal  generale  Bonaparte. 

Le  recenti  e  maggiori  sconfitte  dei  Tedeschi  depressero  i  so» 
perbi  alleati  ed  invilirono  il  re,  che  pregò  Tarmistizio  di  Bre- 
scia pace  durevole  divenisse ,  la  quale  venne  ratificata  in  Parigi 
agli  li  di  ottobre.  La  corte  romana  riprotestò  1'  amicizia,  ma  a 
patti  gravissimi  ottenne  una  sospensione  d'armi,  si  occupando  dai 
Francesi  le  Legazioni. 

Per  la  pace  fatta  non  si  cessava  però  in  Napoli  di  accrescere  di 
uominiresercìtoe  di  munire  e  fortificare  t  luoghi  più  deboli.  £  ciò 
per  le  provvidenze  esterne.  Per  le  inteme  :  si  moltiplicarono  i  ri- 
gori e  le  pene  esercitati  dalla  Giunta  di  Stato,  ed  innocenti  o  rei, 
purché  qualche  indizio  apparente  o  certa  reità  vi  era  ,  molti 
venivano  |ristretti  nelle  carceri,  dove  languivano  e  menavano 
innanzi  stentatamente  la  loro  vita.  Per  gli  esercitati  rigori  si  re- 
sero celebri  Vanni  e  Casteloicala,  i  cui  nomi  ,  avvegnacchè  sia 
molto  periodo  di  tempo  da  quell'epoca  trascorso  ,  non  si  posso- 
no rimembrare  senza  orrore ,  e  senza  che  hi  infamia  non  li  rico- 
prisse. Tali  e  tanti  però  furono  le  neqaiiie  commesse  •  che  il 
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re  istesto  dopo  quitebe  tempo  non  poti  tee  a  meno  dì  eiiliam 
^1  primo,  e  dismettere  il  secondo.  Iniqui  furono,  e  «ampie  la  po- 
sterità i  loro  nomi  abborriràl 

Intanto  nel  mese  di  giugno  del  1797  Mr  eelebraie  le  nozxedel 
principe  Francesco  con  l' arciduchessa  GlementiDa',  e  grandi  lo- 
rono  le  feste,  che  indrin  Napolf  sì  fecero,  quali  addioenti  ad  ere- 
de della  corona,  fionatiyi  a  premt  largamente  rórono  dispensi- 
ti: il  generale  Acton  fu  nominato  capitan-generale:  quanola- 
quattro  sedi  vescovili  furono  ricoperte,  che  per  lo  spano  di  luo- 
go tempo  erana  restate  vacanti  ;  ed  altre  largizioni  molte  si  fece- 
ro ,  che  il  nostre  metodo  non  comporta  enumerare  per  la  pro- 
messa brevità. 

Tutte  le  guerre  in  Italia  erano  cessate,  soltanto  il  papi  rìaa- 
meva  in  armi.  Ma  dopo  varie  vicende  ór  lieti  or  tristi  (u  co- 
stretto dimandare  pace,  che  ottenne,  e  fu  oonchiuaa  io  Tolentino. 
Ben  presto  però  questa  fu  rotta  per  tumulto  insorto  nella  slem 
Roma»  in  cui  vennero  uccisi  Duphot  chiaro  in  guerra  e  fiasf il- 
io, e  fu  minacciato  V  ambasciatore  francese  Giuseppe  Boaa- 
parte,  fratello  al  vincitore  d'Halia.  II  Direttorio,  avenda  diman- 
data la  punizione  degli  assassini  e  non  l' avendo  ottenuta,  spedi 
il  generale  Berthier.  poiché  Bonapurte  dopo  la  pace  fatta  in  Cam- 
poformio  era  Ilo  in  Francia  per  trionfare;  il  qaale  Bertier  si  tro- 
vando in  Ancona,  corse  subitamente  alla  vòlta  di  Roma.  Lo  scom- 
piglio e  la  costernazione  si  impossessarono  del  papa  r  non  propo- 
ste, non  trattative*  non  sottomissioni  placarono  il  fiero  nemico.. 
Roma  fu  presa,  il  pontefice  fu  imprigionato,  il  quale  dop<res6ere 
gito  ramingo  per  varie  città  dltalia,  andò  a  terminare  i  suoi  gioroi 
nella  fortezza  di  Valenza ,  dove  le  sue  spoglie  restarono  per  qual- 
che tempo  inonorate ,  ma  poi  per  decreto  consolare  segnato  da 
Bonaparte  ebbe  onore  di  sontuosa  tomba  in  s.  Pietro,  ove  furono 
trasferite  le  sue  ossa. 

Tutte  le  autorità  di  Roma  ali'  appajire  del  generale  francese 
fuggirono,  e  la  città  fu  organizzata  a  repubblica.  Io  Napoli  eon 
ispavento  se  ne  sentirono  le  nuove,  perchè  propinquo  molto  il  ne- 
mico :  di  già  gli  Abruzzi  e  le  frontiere  del  Liri,  fiume,  àlbori  di 
libertà,  e  stendardi,  e  squadre  francesi  vedevano.  Il  generale  Ba- 
lait  venne  messaggero  di  Berthier  per  domandare  al  nostro  go- 
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verooil  ritornodegli  emigrati,  il  congeda  ^H'ambaaciatore  ingle- 
se, la  espulsione  del  generale  Acton«,  il  passaggio  del  territorio 
Napoletano  ai  presidi  di  Benevento  e  Pootecoryo.  Chiedeva  il  tri- 
buto, che  il  re  era  solito  pagare  in  ogni  anno  alla  chiesa  romana 
quale  feudatario  :  centoquarantamila  ducati  si  pretendevano. 

Fra  queste  agitazioni  del  governo  udissi,  che  la  flotta  un  tem- 
po veneziana,  e  poi  francese,  sciolta  da  Corfik  correva  il  mare  di 
Siracusa;  e,  giorni  appresso,  che  nei  porti  della  Sicilia  erano  ap- 
prodati legni  francesi  innumerevoli,  forniti  di  ognicosa,  con  amii 
ed  armati:  udissi  ancora  che  Malta,  isola,  ne  essendo  slato  espulso 
Tordinedei  cavalieri,  era  stata  dalFrancesi  occupata,  e  che  lenavi 
per  nodelli  destini  erano  salpate  ;  che  Bonaparte  flava  sul  va- 
scello detto  rOriente  imbarcato;  ehe  se  ne  ignoravano  i  pensieri; 
il  fine  di  questi  movimenti  non  si  conosceva. 

Tali  e  taote  altre  notizie  allarmarono  il  regno  vie  più,  tanto  che 
si  fortificarono  all' infretta  i  luoghi  più  esposti ,  si  forni  l'isola  di 
truppe  regolari  e  civili  e  il  re  strinse  novella  alleanza  con  V  Au- 
stria, la  Russia,  l'Inghilterra  e  la  Turchia.  11  primo  trattato  Aia 
Vienna  stabilito  flel  di  19  di  maggio  1798  ;  quello  conia  Russia 
nel  29  di  novembre  in  Pietroburgo;  quello  con  l'Inghilterra  nel  di 
1  dicembre,  e  in  quegli  stessi  giorni  colla  Turchia.  Uno  era  il  di- 
visamente e  lo  scopo ,  delle  potenze  alleate,  cioè  la  vendetta 
il  pretesto  la  tranquillità  di  Europa  ristabilire. 

Dopo  non  guari  tempo  si  udì  il  navilio  francese  essere  arrivato 
in  Egitto;  poi  la  disfatta  dell'armata  repubblicana  in  Aboukir;  ed 
indi  appresso  si  vide  giugnere  l'ammiraglio  inglese  Nelson,  con 
la  vincitrice  flotta ,  in  Napoli ,  dove  vejme  accolto  dal  re  e  dalla 
regina  con  immense  luminarie  e  feste. 

Il  governo  intanto,  sapendp  l'eroe  italiano  in  guerre  lontane 
occupato,  si  appalesò  nemico  alla  repubblica  francese,  ed  attese 
il  tempo  propizio,  onde  muovere  le  armi  di  unita  e  di  concerto 
colle  alleate  nazioni  :  era  il  mese  di  settembre.  Dimandò  alla  re- 
pubblica l'evasione  delle  sue  truppedalle  terre  pontificie,  e  lo  sgonn 
bramente  dell'isola  di  Malta,  sulla  quale  pendevano  ragioni  di  so- 
vranità. Il  Direttorio,  sebbene  vede^sesi  in  istrettezze  ed  in  pro- 
cintodi  guerra  generale  con  tutte  le  nazioni  di  Europa,  pure  si  negò. 
Ferdinando ,  che  allora  si  trovava ,  con  la  moglie  al  campo  ii 
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s.  Germano,  ìmimìI  editto,  in  coi  le? iva  tameiitaiife  contro  i  Ff«h 
cesi  e  iDTitava  i  popoli  alla- guerra  contro  quelli;  guom  che  ap- 
pellaTa  di  religìoDe  e  di  libertà. 

Dalle  parole    passava  poi  ai  fatti  ;  jiartito  tosto  lo  esercito 
io  tre  parti,  marciò  alla  vMta  delle  romane  terre.  Era  venato  per 
consigliare  il  re  solle  faccende  di  guerra  il  generala  aostriaco 
Hack,  mandato  a  questo  fine  dall'imperatore  Francesco.  Fu  suo 
disegno  in  questa  mossa,  sapendo  che  i  Francesi  erano  dispersi  ia 
aibggiamenti  lontani  fra  di  loro,  e  sperando  che  I  popoli 
tuerebbooo  io  favor  loro ,  di  occupare  uà  grande  tratto  di  ] 
Confidava  che  gli  avversari  sarebbero  stati  circondati ,  e  presi 
senza  molto  sangue.  Perlocchò  aveva  Hack  io  tale  modo  Tamlto 
ordinato,  che  la  più  grossa  schiera  da  lui  medesimo  condotta,  seco 
avendo  il  principe  Francesco,  per  la  strada  degli  Abrusai,  te  ne 
gisse  contro  Fermo,  e  se  favorevole  la  fortuna  si  mottraHe , 
ponesse  il  campo  sotto  Ancona,  terra  munita  di  una  cittadella  forte, 
ma  con  presidio  debole,  perchè  una  parte .  era  stata  mandati 
a  rinfonare  Corfù  dalle  armi  ottomane  e  russe  minacciata.  Era 
suo  intendimento,  che  questa  schiera  togliesscr  il  ritorno  aiFrao- 
cesi  verso  la  repubblica  cisalpina. 

L'altra  colonna  guidata  dal  re,  che  aveva  con  sé  per  modera- 
tore Gollt,  aveva  carico  di  far  impeto  direttamente  contro  Roma, 
espressamente  al  trionfo  del  re  serbata.  Ha  pepsierodi  eohiiche 
aveva  ordita  tutta  questa  macchina  militare,  era  altresì  di  taglia- 
re la  strada  ai  Francesi  per  la  Toscana.  Fu  quest'opera  commesia 
ad  una  tersa  schiera  sotto  i  comandamenti  dei  generale  Naselli. 
Le  parte  più  grossa  di  lei ,  posta  su  navi  inglesi  e  portoghesi  da 
Nelson  governate,  ad  occupare  Livorno  s'incamminava.  Ma  pe^ 
che  ella  non  fosse  troppo  distante  dalle  genti,  che  accennavano  a 
Roma,  si  era  dato  opera,  che  k  minor  parte,  che  obbediva  al  ooote 
Ruggiero  di  Damas,  fuoruscito  francese,  verso  Givitayeoehia  i 
lidi  radendo ,  se  ne  isso  ad  occupare  quei  luoghi  dalla  Toscana, 
chiamati  Presidi.  Per  tale  modo  ordinato  il  disq;no  si  mandava 
ad  esecuzione. 

11  generale  Championnet,  nelle  mani  del  quale  stava  allora  il 
supremo  governo  dei  repubblicani  in  quelle  parti,  poca  gente  se- 
co av^a,  che  appena  sommava  a  eiica  diecimila  aomiaL  E  ae  i 
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Napoletani,  per  quanto  erano  sommessi,  fossero  slati  periti  nel- 
l'arte della  guerra,  avrebbero  i  Francesi  non  che  disfatti,  ma 
distratti. 

In  sulla  fine  del  mese  di  novembre  il  re  mosse  le  sue  truppe 
ai  danni  dei  Francesi,  e  sbaragliali  i  pochi  che  incontrò  per  via 
si  avvicinò  a  Temi.  Ghampionnet  mandò  allora  dimandando  a 
Mack,  qual  ragione  moveva  alla  guerra  contro  Francia  i  Napo- 
letani.  Mack  rispose  con  insolcnia  molta  ed  alterigia  non  conve- 
niente. Altre  proposizioni  ed  altre  risposte  vi  furono  ;  ma  Mack 
non  cessava  di  procedere  innanzi.  Il  generale  francese  raccolse  i 
suoi  e  li  mandò,  lasciando  un  sufficiente  presidio  in  castel  s.  An- 
gelo, a  far  capo  grosso  in  Givita-Gastellana.  Ma  udendo  che  i  Na- 
poletani erano  stati  ricevuti  in  Livorno,  sebbene  con  protesta 
della  neutralità  violata  per  parte  dei  magistrati  del  granduca, 
che  Viterbo  e  Civitavecchia  si  levavano  a  romore,  che  Ruggiero 
di  Damas  arrivava  ai  confinì  fra  lo  Stato  ecclesiastico  e  la  Tosca- 
na, sopratutto  sentendo  che  Mack»  quantunque  volorosa mente,  e 
non  senza  grospa  strage  dei  regt,  combattuto  dal  generale  La- 
moyne,  sì  era  di  Fermo  Impadronito  ,  e  già  ad  Ancona  accenna- 
va, fece  pensiero  di  ritirarsi  più  in  su  per  le  rive  del  Tevere,  ed 
in  Perugia  i  suol  alloggiamenti  piantò.  Coli  egli  raccolse  tut- 
te le  sue  sparse  genti,  e  vi  trasferì  anche  il  governo  romano, 
che  in  queli*  accidente  devette  lasciare  air  improvviso  Roma,  si- 
cura preda  dei  regt.  Il  di  39  di  novembre  il  re  entrò  trionfante  in 
Roma.  Il  popolo,  che  sempre  ed  alla  cieca  si  precipita  cupidamen- 
te sotto  i  nuovi  signori,  spinto  piuttosto  dalla  novità,  che  dalPa- 
more,  gli  fece  feste  e  rallegramenti  di  ogni  sorta.  Si  rallegravano 
di  essere  stati  liberati  dal  vivere  tirannico  e  soldatesco,  e  si  au- 
guravano, con  leggerezza  somma,  tempi  migliori. 

Ben  presto  cominciarono  le  devastazioni  e  gli  oltraggi,  a  cui  il 
re  non  potè  mettere  freno  per  la  Koenza  soldatesca.  Si  creò  un  go- 
verno temporaneo  e  si  diedero  altri  provvedimenti  opportuni,  iifà 
intanto  Roma  si  spogliava ,  e  ciò  che  era  sfuggito  alla  rapacità  dei 
Francesi  incorse  in  quella  dei  Napoletani ,  cosicchò  quelli  che  par- 
teggialo aveano  per  gli  ultimi,  routatopensamento,  cominciarono 
a  desiderare  il  dominio  dei  primi. 

Negli  Abrniii  peri  non  avveoitano  le  cose  prospere  per  le  armi 
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regie  ;  impercioohè  Micheroax»  die  le  comandaTa  Tu  loMe  e  lo* 
gaio  dai  generali  fraoceai  Mounier ,  Rosea  e  Casablanca  •  e  dote 
con  i  f  uoi  ripararsi  celeremeote  prima  longo  la  sponda  del  Tev^ 
re,  ìndi  a  Tivoli. 

Dopo  cinque  gioroi  di  atansiameoto  in  Roma»  menCre  Haedo- 
Bald  e  Cbanpionnet  progredivano  negli  Abruzsi»  il  re  si  parti  di 
Roma,  e  si  diresse  alla  t61U  di  CiviU-Caatellana,  per  impadro- 
nirsene. Intanto  il  generale  repubblicano  Cbamplonoet,  onilosia 
Macdonald,  assaltavano  e  vìncevano  le  divise  truppe  napoletaBe, 
e  di  molte  terre  si  rendevano  signori. 

Appena  saputesi  in  Roma  queste  notizie»  i  Romani»  per  amore 
alla  repubblica  o  per  prudenza  verso  il  vincitore,  si  mostravano 
dalla  parte  francese  ;  per  la  qual  cosa  il  re,  cbe  si  troverà  ad  if- 
bano,  trasmutò  le  vesti  regie  in  quelle  del  duca  d' Ascoli,  sno  ca- 
valiere, e  facendo  indossare  a  questi  le  sue,  andò  verso  Napoli 
al  cadere  del  giorno  10  di  dicembre. 

In  mezzo  a  tante  sconfitte  non  devesi  intralasciare  un  fallo  che 
onorò  molto  i  Napoletani.  Una  schiera  di  ottomila  Napoletaai, 
da  Damas  comandata,  ebbe  diversi  scontri  con  i  Francesi,  rimasta 
indietro,  a  causa  del  mali  ordinamenti  della  guerra.  Attaccati 
sovente  ed  in  diversi  punti  nel  cammino  procedette  sempre 
innanzi,  finché  giunse  ad  Orbltello.  terra  munita,  in  quel  tempo 
al  re  di  Napoli  appartenente.  Colà  giunta,  trovata  la  fortem 
sprovveduta,  calò  agli  accordi,  ed  usci  libera,  ritornando  nel  le- 
gno. Sola  virtù  degna  del  coraggio  italiano  e  cbe  rimembra  oca 
essere  il  \alore  del  tutto  spento  negli  italiani  cuori.  Se  lo  eser- 
cito napoletano  fu  sconfitto  colpa  non  fu  sua,  si  bene  dellìmprov- 
vido  Hack. 

Il  generale  Championnet  riordinato  alla  meglio  le  cose  romasa 
levossi  verso  Napoli.  Era  il  di  20  del  mese  di  dicembre.  Proce- 
deva minaccioso  e  lieto  per  le  tante  vittorie,  quasi  senza  combat- 
timento,  il  generale  francese  :  pochi  ostacoli  incontrava,  peicbò 
valore  era  nei  soldati,  codardia  nei  capitani.  Il  re  giunto  a  Caserta 
nel  modo  di  sopra  narrato,  subitamente  di  là  si  partiva  e  gjuigDe* 
va  a  Napoli.  Il  generale  Hack  vedendo  ogni  suo  disegno  svanito, 
e  nella  propria  perizia  si  impacciando  e  si  avviluppando,  ritirossi 
con  sollecitudine  a  Capua,  in  dovesperava  di  difendere  Napoli.  Ne- 
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gK  AbroEti  le  cose  non  procedevano  diversamente:  tatto  iva  allo 
acoovolgimento  ed  alla  perdizione  per  la  vilesza  éeiV  animo  dei 
comandami.Dappertutto  facevano  i  Napoletani  fnggireySensa  quasi 
guardare  in  viso  il  nemico»  e  i  Francesi  trionfanti  s*  inoltravano. 

Intanto  mentre  l'ala  sinistra  francese  procedeva  lenta  negli  A- 
braizl,  la  diritta  giungeva  al  Garigliano  «  ed  intimava  la  rèsii  al 
maresciallo  Tscbiudy,  Svizzero,  comandante  la  fortezza  di  Gaeta, 
la  quale  con  estrema  viltàesenza  opposizionefuceduta  a  Ghampion- 
net,  con  andar  liberi  il  capo  e  pocbi  uGziali,  il  resto  prigionieri  di 
guerra  :  quattromila  uomini  fÀr  mandati  in  castel  s.  Angelo.  Tre 
dunque  furono  le  terre  munite  date  per  tradimento  Civitella,  Pe- 
scara e  Gaeta. 

Congiuntisi  i  Francesi  diviriarooo  inoltrarsi  uniti,  giacché 
per  editto  regio  erano  sarte  nel  r^no  molte  fazioni,  che  ucciden- 
do alla  spicciolata  quanti  di  essi  incontravano,  ne  facevano  uno 
sterminio.  I  capi  principali  di  queste  fazioni  si  nomavano  Pronio» 
Rodio,  fra  Diavolo  e  Mammone,  i  cui  nomi  non  si  possono  ram- 
mentare senza  orrore.  I  Francesi  giunti  presso  Gapua ,  fe- 
cero atto  di  volerla  prendere ,  ma  furono  respinti  :  lo  stesso  pra- 
ticarono a  Cajazzo ,  ma  simile  risultamento  ottennero.  Deci- 
sero allora  ottenere  la  città  diCapua  per  assedio,  e  vi  si  attendaro- 
no. Napoli  però  non  era  tranquilla.  Già  gli  scellerati  per  le  com- 
messe nequizie,  contro  i  creduti  rei  di  Stato  ,  trepidavano:  il  re 
stesso  tremava,  quantunque  nei  movimenti  popolari  che  vi  erano 
tuttodì  si  udivano  le  voci  e  i  voti  di  fedeltà  verso  il  trono  e  la 
chiesa  e  muojono  i  giacobini  ;  ma  moltissimi  eccessi  si  commet- 
tevano dalla  plebe,  in  ogni  ondeggiamento  di  governo  pronta  sem- 
pre per  guadagnare,  a  rapinare  ed  ammazzare.  Sotto  il  nome  di 
giacobino  molti  che  non  l'erano,  anche  furono  credati  tali,  perciò 
crudelmente  trucidati  vennero:  bastava  essere  agiato  ed  inviso  alla 
moltitudine  per  essere  notato  frai  traditori  defla  patria.  Finalmen- 
te il  re  non  potendo  vivere  in  quelle  tremende  Incertezze  ai  par- 
tiva nel  21  di  dicembre  su  vascello  inglese  e  si  avviava  vèr  la  Sicilia, 
promettendo  riedere  con  possenti  ajuti  ed  imoienso  numero  di  ar- 
mati: coloro  più  lo  consigliarono  al  partire  furono  Hamilton, 
Nelsone  Lady  Hamilton.ondeavereopportunità  dispogliare  le  rog- 
gie dei  maggiori ornamenti,ed  impadronirsene.  Il  capitan-generale 
VoL.  II.  fi 
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priDcipePìgnatcllinmasevicarioinNapoli.  VénUcootrarl  tregior- 
ni  tratteoncro  nel  golfo  la  squadra  sulla  quale  era  il  re  imbarcalo. 
Molti  prìeghi  fattigli  per  farlo  ritornare  io  Napoli  furono  speti 
indarno.  Allora  i  magistrati  per  salvezza  o  disdegno  si  ritìnrooo 
dagli  oficì  pubblici,  gli  amanti  di  quiete  aspettarono  timidameo- 
te  lavvenire,  i  novatoi^i  a  speranze  s'innalzarono:  la  plebe  sola, 
operosa,  prorompeva  in  peggio.  Il  re  per  via  fa  battuto  da  furìo- 
h  \  tempesta,  cbe  sconvolse  le  navi ,  ed  a  stento  su  la  rovinata  nate, 
ov'era,  afferrò  Palermo.  Solo  il  vascello,  ov' era  Caracciolo  co- 
mandante rimase  illeso  ;  e  si  scrive,  pareva  che  mentre  le  alUe 
navi  ai  vénti  obbedivano  ,  quella  del  Caracciolo  ai  vénti  coman- 
dasse. Ciò  gli  attirò  la  maraviglia  del  re,  ma  l'invidia  del  perfido 
Inglese  e  dell'anima  perduta  di  Nelson,  il  quale  tanto  odk>  con- 
cepì pel  giovane  napoletano  cbe  ne  giurò  in  cuor  suo  la  perdita,  ed 
infatti  lo  perdò.Nella  tempesta  il  piccolo  figliuolo  dei  re,  Alberto, 
peri. 

Quando  Pignatelli,  appena  partiva  il  re,  comonicò  i  suoi  poteri, 
per  le  potestà  conferitegli,  quale  vicario,  gli  eletti  della  città»  te- 
mendo d'insidia,  0  di  malvage  intenzioni,  non  vollero  obbedirgli 
specificando  i  benefici  e  le  concessioni  dal  re  di  Napoli  ottenute. 
Crearono  altri  eletti,  milisia  civica  o  urbana.  Diviso  il  potere,  la 
città  fu  spartila  in  due  fazioni,  i  buoni  per  gli  eletti,  I  tristi  per 
Pignatelli,  e  vario  batoste  successero.  Per  ordine  venato  da  Sici- 
lia fAr  bruciato  barche  cannoniere  moltissime,  due  vascelli  e  tre 
fregate.  Gli  animi  a  tante  sventure  incerti  ed  io  bilico  pende- 
vano. 

In  questi  frangenti  Pignatelli  dimandò  tregua  per  due  mesi  a 
Championnet  e  l'ottenne  a  questi  patti  :  che  si  sospendessero  le 
offese  sino  alla  ratificazione  delle  due  parti:  seunadi  ratificare  rico- 
Msse  le  offese  ricominciassero,  dopoav  viso  anticipato  di  tre  giorni; 
Capoain  mano  dei  Francesi  si  consegnasse;  l'esercito  di  Francia  oc- 
capasseilpaesealladestra  dei  laghi  napoletani  sino  alla  foceddl'O- 
ianto,  si  occupando  la  città  di  Acerra,  Arienzo,  Arpaja,  Benevento. 
Ariano;iporti  allenavi  nemiche  della  repubblicaslserrassero  ;  non 
8i  riconoscessero  le  opinioni;  pagasse  il  re  alla  repubblica  due  mi- 
lioni e  mezzo  di  ducati,  le  milizie  napoletane,  ancora  stanziate  nei 
paesi  della  Romagna,  ai  ricbiamaasero  ;  e  cbe  aperte  foasaro  lo 
strado  pelfeommercio  ad  ambe  le  parti. 


%9 
laonde  il  dì  seguente,  cioò  nel  dì  13  di  gcnnajo  del  1799,  i 
Francesi  occupc^rno  Cr.pua«e  le  sopraddeitc  città,  ponendo  il  cam- 
po sulla  riva  *KÙ  Lr^n!.  Nella  sera  del  1%  i  commessari  Franiesi 
tcnn^r  ^  in  Nhp^ii  i>er  rilevare  la  prima  metà  della  pattuita  som- 
mo r  f^n.  !ìer  radunarla,  siccome  si  scarseggiava  di  danaro  ,  sri  do- 
\cf  -*  T'^r  rumore,  e  la  plebe  addatasene  cominciò  a  tumultuare, 
5'  'e  per  tutia  la  notte  durò  il  chiasso  ed  il  subuglio,  essendo 
id  n  principale  di  quella  essere  venduta  e  tradita.  Resa  poi  piti 
a:  ''  ;  ;  M'npparir  del  giorno  assaltò  i  quartieri,  disarmò  la  milizia 
iirM.^-^t,  pur  sopruso  «i  fece  consegnare  dal  vicario  i  castelli  e  le 
corL.^ri.ilìo  furono  aperte.  Schiuse  queste,  migliaja  di  malviventi 
alh  ;.4cbe  si  unirono ,  e  questa  diventata  più  fòrte  e  più  terribile 
tentò  cose  spaventevoli.  Corsero  per  le  strade  furibondi,  si  arma- 
rono a  vicenda,  Vun  l'altro  stimolando,  egridavano:  muojano  i  ira" 
ditori^  viva  s.  Gennaro,  tira  la  «.  Fede  ,  viva  il  re.  I  commissari 
fnj^'ìrono  a  stento  ;  Pignatèlli  poco  mancò  non  fosse  stato  truci- 
dato con  Mack,  per  voler  fare  qualche  provvisione  in  quel  fran- 
gente, in  guisa  che  fu  costretto  a  fuggire  in  Sicilia,  ove  venne 
ri  hfuso  nella  fortezza  di  Girginti  :  Mack  si  riparò  nel  campo 
fi  i'.cso,  ottenendo  da  Championnet  libero  viaggio  per  Alemagna; 
ma  l'unto  a  Milano,  fu  Iraticnuto  e  spedito  prigioniero  a  Parigi. 
U  ì '*^  olo,  cresciuto  anche  di  numero  per  molte  soldatesche,  fra 
qv'vlo,  che  non  disertarono,  venute  da  Gapua,  dopo  la  dedizionó 
failj  di  quella  terra  ai  Francesi,  reso  più  animoso,  si  creò  co- 
mande uti,  e  questi  furono  Moliterno  e  Roccaromana. 

La  plebe  cieca  pel  furore,  com'è  natura  sua,  ed  armata,  andò^ 
ad  siriontaro  il  campo  nemico,  che  ai  primi  movimenti  insani  di 
qu^-ta  si  craavvicinato  ad  Aversa,do\e  si  era  attendato;  già  lo  com- 
baì'eva,  e  lo  vinceva  al  ponte  di  Rotto.  Di  che  sdegnato  Champion- 
net  prorompeva  in  lagnanzeper  la  rotta  tregua.  Intanto  la  plebenon 
cessava  d'impazzare^commettendo  rapine  ed  uccisioni.  Si  volendo 
poi  Moliterno  accordare  coi  Francesi,  il  popolo  si  creò  per  capi  dei 
popolani,  l'uno  detto  il  Paggio ^  negoziante  di  farine,! altro  il  Aiz- 
zo,  giovine  vinajo,  cognome  acquistatosi  per  giovanile  stoltizie, 
ambo  audaci  e  lubrici. 

Il  giorno  15  fu  tremendo  per  rapinr.mcp(i,  r!!ir.\  noitl  e  stra- 
gi. E  meglio  il  pensarlo  ,  elio  rciivciio.  .\l  ?Mr^\  A.y  voc  rrova 


«  rivi.  81  udI  la  religione,  che  serrivi  per  essi  alle  superslizkMe 
credeose. 

^Dahneate  dopo  Ttrl  assalti  dei  popolani  a)  campo  franeese  ,* 
ed  aspre  opposizioni  per  tre  giorni  durate,  quelli  ai  ritirarono 
rotti  e  più  che  decimati  in  Napoli,  e  GhanDqpioonet,  onltosi  eoo 
la  schiera  di  Broussier,  arrivata  da  BeneveatOt  mosse  verso  Ni* 
poli,  dividendo  le  sue  truppe  in  quattro  ali:  una  per  andare  a  fe- 
nre  porta  del  Carmine;  un'  altra  porta  capuana  \  la  terza  Capo- 
dimonte,  e  la  quarta  per  servire  di  riserva.  Il  forte  di  sant'Elmo 
per  congiura  era  stato  già  dato  ai  Francesi.  Il  ^orno  20  la  se- 
conda ala  dell'esercito  nemico*  comandata  dal  generale  Mooniert 
Ibria  la  porta  capuana  ed  entra  in  quella  piazza,  ma  trovato  d»> 
ro  intoppo,  e  dopo  molto  sangue  sparso  dovè  ritirarsi  tutta  rotta  a 
lacerata:  Kellerman,  che  guidava  la  prima,  soperate  le  guardie  del 
ponte  della  Maddalena,  sulla  diritta  sponda  del  Sebeto  si  accam- 
pò ;  il  generale  Dufresse  si  alloggiò,  non  contrastato,  in  Capodi- 
monle. 

Il  giorno  seguente  la  porta  capuana  dai  Francesi  sì  preodevit 
e  le  case  all'intorno  si  incendevano  ?  nel  di  33  entrarono  da  di- 
versi punti  nella  città,  si  cacciando  innanzi  coi  cannoni  la  fiiriboii- 
da  plebe*  Championnet  facendo  sosta  nel  largo  delle  Pigne^  ed  al- 
sando  bandiera  di  concordia,  parlò  al  popolo,  a  cai  si  mostrò  he- 
nevole,  affettuoso  e  della  cristiana  religione  ciasequentissinio^di 
tal  che  cad  ute  dì  mano  ai  popobni  le  armi,  cominciarono  forti  voci 
da  forti  petti  uscite  a  gridare^  vica  %  JPnmeui»  e  cotal  grìdo  pie- 
atamente  per  tutta  la  città  precorse. 

•Cessato  il  menare  delle  mani,  il  generale  franceae  enaanò  edit- 
to, in  cui  dichiarava  immunità  di  colpe,  protezione  alle  persone, 
e  promesse  di  conservare  le  ragioni  del  popolo.  Le  feste  e  le  la- 
minarie, che  nel  restante  giorno  e  nella  sera  si  fecero  furono  in- 
finite. 

Quali  poi  si  fossero  i  mutamenti  operati  nel  governo  dai  re- 
pubblicani per  ora  li  taccio.  Piacemi  intanto  chiudere  la  mia  sto- 
ria, come  un  lavoro  drammatico,  in  cui  il  poeta  non  tutto  espone 
al  pubblico,  molta  parte  lasciando  allo  immaginativo ,  onde  pro- 
durre quello  effetto  che  ha  ideato.  Sperava  poterla  condurre  al 
]Nmto,  che  mi  era  prefisso,  ma  varie  cagioni  me  ne  hanno  Inter- 
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rotto  il  lavoro.  Però,  se  il  cielo  ne  serba  in  vita,  e  se  i  miei  leg- 
gitori seguiranno  ad  essermi  benevoli,  io  loro  prometto  di  por- 
tarla fino  ai  giorni,  in  cui  vitiamo,  quasi  come  un'appendice  alla^ 
presente;  ma,  alquanto  più  distesa. 

CAPITOLO  ULTUia 

STATO  PBWI  SCIIHZB,  LETTEMI  ED  ABTi  LIBEBALT 
DVRAlfTB  Ilr  SECOLO  XYIII. 

Abbiamo  di  sopra  veduto  a  qusnte  vicende  nel  corso  di  on  se- 
colo sia  andato  soggetto  il  nostro  regno.  Noi  primi  sette  lustri 
aU'incirca  dal  dominio  spagnuolo  passò  sotto  quello  deirimpera- 
toro  Carlo  VI,  e  il  suo  stato  politico  gran  fatto  non  cangiò  ;  ma 
allora  quando  cessò  di  essere  provincia  dì  lontane  monarchie,  e 
vide  assiso  in  su  il  soglio  T  infante  don  Carlo,  e  poi  Ferdioandov 
a  novella  irita  risorse,  e  le  lettere  e  le  scienze  furono  in  esso  con. 
prospero  risultamento  celtiyate.  Utili  riforme  si  fecero  nel  siste^ 
ma  scolastico,  uoa  magnifica  accademia  scientifica  e  letteraria  si 
fondò,  e  tutti  gli  uomini,  di  ogni  qualunque  condizione  si  fosse- 
re,  gli  studi  cohivaronob 

Le  scienze  teologiche  seguirono  la  spinta  dèi  secolo  passate. 
L'eloquenza  del  pergamo  prese  ad  elevarsi  dopo  il  Segnerl,  ed  il  pa- 
dre Francesco  Maria  Casini,  cappucolno*  Ma  nluooo  pochi  si  re- 
sero famosi  appo  noi  ;  imperocché  carattere  degli  oratori  sacri 
in  quest'epoca  si  fu  quello  di  combattere  gli  avversar!  piuttosto 
ehe  di  convertirli  ;  amavano  di  convincere  Io  spirito,  invece  di 
persuadere  e  toccare  il  cuore.  Se  a  noi  spettasse  dame  un  giudi* 
ae  diremmo  ,  che  gU  oratori  sacri  erano  piuttosto  valenti  in 
teologia  e  nell'  attaccare  o  calunniare  i  filosofi,  che  punto  non  H 
ouravane. 

Troppo  ardua  impresa  presenterebbesi  se  narrare  volessimo  in 
questo  capitolo  i  più  celebri  matematici,  naturalisti,  fisici  ed  a- 
natomiciy  perciochò  dovremmo  ad  alto  principio  rimontare,  e  di» 
scórrere  dei  più  grandi  uomini  che  In  Italia  queste  scienze  illu- 
strarono, e  resero  perciò  i  loro  nomi  celebri..  Ma  rimembriamo^ 
il  fine  propostoci,,  cioè  della  breviti, bastando  il  dire  che  le  mate- 
matiche ed  in  ispecie  F  algebra  furono  spinto  fino  alruttima  astra- 
zione col  mezzo  di  metodi  novelli.  Noi  dunque  ci  intratterremo» 
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per  (juanto  b3£li,aintesserc  i  vantaggi  alla  Closofìa  arrecati  dal  più 
ìpsi^nì  uomini  del  nostro  paese,  ì  quali  la  ritogliendo  dai  cbiostrif 
ove  8ino  al  principio  di  questo  isocolo  era  stata  quasi  ristretta,  e 
ridotta  a  sottigliezze  logiche  e  metafisiche,  le  fecero  norello  lustro 
prendere  dallo  studio  delle  scienze  naturali,  da  una  iofioità  di 
nuovo  scoverte  e  dal  buon  metodo  posto  in  uso  per  trattarla. 

£  primo  fra  tutti,  e  forse  unico,  ci  si  presenta  Giovanni  Batista 
Vico,  nato  in  Napoli  nel  1670,  uomo  grando  infra  i  grandi,  e  ab- 
bia mai  vistoedammiratorumanità, da  essere  appellato  il  Dante  r<i 
il  Machiavelli  della  filosofia  della  storia.  Ei  pel  nostro  secolo  pa- 
ciere scriveva  ;  moltissime  cose  fino  ai- tempi  suoi  ignote  ìn\yr\' 
va^  svelava  tremende  verità,  e  più  tremendo  rendovasi  il  sujùc 
stino,  che  l'aggravava  ed  opprimeva:  poiché  in  natura  òuna  Icgce, 
che  dice  :  Hmmortalità  non  comprarsi,  che  con  la  sventura. 

La  più  grande  opera,  giacché  non  ò  mio  proponimento  esami- 
narle tutte,  ma  una  sola  cennare,  la  scienza  nuova^  in  coi  nuove 
idee  vi  sparse,  e  per  via  d' analisi ,  e  di  filosofia,  che  tale  era  lo 
spirilo  del  secolo  XVI II,  e  non  la  sintesi  del  passato,  che  era  ab- 
bandonata e  disprezzata  ,  larghe  vie  tracciò  ,  che  ì  fenomeni  io- 
torni  ed  esterni  della  natura  dagli  accidentali  e  regolari  sanava- 
no, regolando  colle  generali  leggi  i  primi,  e  segnò  la  storia  uni- 
versale eterna,  che  riproducesi  nelle  particolari.  £i  gettando  le 
fondamenta  di  un  alto  sistema  di  civile  sapienza,  delle  comunan- 
ze civili  i  fenomeni  spiegando  ,  secondo  l' ordine  di  una  provve- 
denza,  come  ei  dice,  attiva  e  costante,  distinguendo  dall'attuale 
il  reale  mondo,  pose  l'uomo  nel  suo  aspetto  vero  (1). 

Le  sue  opere  però  sarebbono  più  comunemente  lette  ,  se  rac* 
comandate  fossero,  secondo  il  sentimento  del  cigno  candidissimo 
d'Italia,  Vincenzo  Monti,  da  una  più  tersa,  e  più  fluida  lingua. 

Gaetano  -  Filangieri ,  che  annoveriamo  piuttosto  tra  i  filoso- 
fi, che  tra  i  legisti  ,  per  la  scienza  della  legislazione,  nacque 
io  Napoli  di  nobile  ed  agiata  famiglia  in  agosto  dell'  anco  1752, 
j|  quale  dalla  carriera  militare  passò  a  quella  del  foro,  si  erudeo-- 
do  nelle  greche  e  latine  lettere,  nello  matematiche,  nella  filosofia, 
iiella  storia,  e  nella  giurisprudenza.  Egli  scrìsse  le  Ri  flessioni  po^ 
litiche  sulla  legge  sovrana ,  che  riguarda  l*amminis$razione  della 

(i)  V.  la  mia  ftrefazione  alle  opere  del  Viro.  N.»;k)Iì  18'»0. 
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giustizia^  e  ciò  per  volere  del  marchese  Tanucci.  Quest'operetta 
gli  fece  acquistare  grandi  nominanza  ;  ma  quella  poi  che  lo  rese 
illustro  fu  la  detta  scienza  della  legislazione^  in  cui,  scrivendo  eoo 
fiuiditi  di  dottrina,  e  con  calda  eloquenza  es^ne  le  regole  genwali 
ékHa scienza  legislativa;  le  politiche  ed  economiche  leggv^  leleggi  jpt* 
nah\la  educazione^  %  costumi  e  la  istruzione  pubblica;  le  leggi  con* 
cernenti  il  eii/fo;quelle  che  riguardano  lapropn0ld,la  pairia  poto* 
sta  ed  il  òtion  ordine  delle  famiglie.Quesia  opera  egli  la  divise  io  set- 
to libri.  I  primi  cinque  furono  pubblicati  ed  accolti  con  sommi  piau» 
si  in  Italia  e  fuori,  e  furono  subitamente  tradotti  in  Francese  e  in 
Tedesco,  tanto  che  dal  suo  traduttore  austriaco  venne  detto  il 
.  Montesquieu  dell'Italia.  Ma  grande  diflerenza  havvi  tra  essi,  Im- 
perocché questi  mostra  le  leggi  come  sono,  e  perchè  cosi  sono  ; 
mentre  il  Filangieri  insegna  come  devano  essere,  e  perchò  esser 
dovano  cosi.  Infine  la  sua  opera  non  è  scritta  in  tuona  declama- 
torio, ma  per  via  di  ragione  cerca  dimostrare  la  verità  della  legls» 
lazione,  con  persuadere  i  leggitori.  E  se  talora  declama,  no'l  la 
che  per  riscaldare  il  cuore,  per  fare  riposare  la  ragione  e  per  ap- 
parecchiarla a  ciò  che  segue. 

A  di  2  di  dicembre  del  1728  nella  amena,  quanto  tortile  d*  in- 
gegni, città  di  Chieti,  nacque  Ferdinando  Galiani.  Non  ci  fermia- 
mo a  discorrere  delle  vicende  occorsegli  nella  vita,  ma  solo  di- 
ciamo di  una,  cioè  di  un  di  lui  molto  arguto  detto  nella  corte  di  Pa* 
rigi,  pel  quale  i cortigiani  tutti  ridere  facendo,  venne  ad  acquistar- 
si la  stima  e  l'amicizia  dei  filosofi  francesi.  Egli  era  stato  creato 
dal  re  di  Napoli  segretario  di  ambasciata,  ed  un  giorno  mentro 
era  nella  capitale  della  Francia,  presentossi  a  corte  e  tutti  lo  ve- 
dendo cosi  toEio  e  gobbo  cominciarono  a  schernirlo,  di  che  ad- 
datosi, volsesi  al  re  dicendo:  Sire^vous  voyez  à  present  réchanid- 
lon  du  secrétaire^  le  secrétaire  vieni  après.  Non  lo  abbiamo  riferi- 
to, che  per  mostrare  la  vivacità  e  la  prontezza  del  suo  ingegno.  Al- 
tro motto  arguto  fu  quello  che  disse  prima  di  morire,  agli  amici, 
che  circondavagti  il  letto,  cioè,  che  i  morti  gli  avevano  mandato  il 
biglietto  d^invitoper  laloro  conversazione.  Gessò  di  vivere  ai  31  di 
ottobre  del  1787. 

Fra  le  diverse  opere  che  scrisse,  quella  che  gli  diede  maggio- 
re grido  fu  sulla  Montta^  in  cui  dimostra,  che  i  duo  uoliili  me- 
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Ulti  liaono  valore  dalla  natura,  percliè  di  iotrioseciie  eeeeOBiitl 
virtù  dotati ,  anziché  per  moneta  ai  usaaaero.  Ptmaado  porta  a 
ragionare  della  natura  ed  utilità  della  moneta  medeaima,  ai  aiòm 
di  provare  come  l'uomo  sia  la  ricchesza  vera ,  per  la  qoal  con 
addita  I  modi,  onde  accrescere  la  popolazione, ragriooltora  al  cooi- 
mercio  preferendo.  Dall'esame  della  proporzione  tra  il  valore  dai 
metalli,  passa  allo  alzamento,  ossivero  alcangiamento  di  propor- 
sione  fra  le  monete  tutte  e  i  prezzi  delle  merci.  Basta  il  ripeten 
per  suo  elogio  ciò  che  il  Foscolo  scrisse,  che  lotiiU  obboMo  a  giatn 
M  librodei  DeliUi  e  delle  Pene  ,  e  ftlegatiU  franalo  del  Gélkm 
mMe  Monete  vivranno  wMle  ed  eterno  retaggio  fra  noi  (1). 

Ora  si  presentano  due  altri  grandi  uomini,  il  primo  dei  qodi 
seguitando  ed  illustrando  insiememente  le  teorìe  del  Vico,  si 
dette  maggior  premura  di  porre  la  nostra  nazione  al  livello  di 
quelle,  che  l'aveano  nella  carriera  scientifica  sorpassata;  e  l'altro 
che  ornò  dei  fiori  della  lingua  toscana  le  scienze  naturali.  Questi 
furono  Antonio  Genovesi  ed  Antonio  Cocchi. 

Nacque  il  Genovesi  in  Castiglione  città  propinqua  a  Salemoia 
novembre  del  1712.  Giunto  alla  giovinezza  s' invaghì  di  uu 
leggiadra  fanciulla  :  ma  non  ostante  che  egli  di  smisurato  amore 
l'amasse,  lasclolla  e  si  vesti  prete.  Passato  in  Napoli  ottenne  do- 
po non  guari  tempo  la  cattedra  di  metafisica  oell'  aniversiti,  e 
stampò  le  sue  tm Itluzìòm  su  di  questa  scienza.  Accusato  cose 
eretico,  perchè  alla  crudelità  le  dubbiezze  filosofiche,  ed  il  razio- 
cinio all'autorità  sostituito  aveva,  a  stento  potò  salvarsi  per  la  tol- 
leranza del  pontefice  Benedetto  XIV.  Prese  poi  ad  insegnare  eco- 
nomia politica  per  disposizione  testamentaria  di  Bartolomeo  la- 
tieri,  il  quale  lasciò  una  somma,  onde  a  questo  obietto  scrisse. 
Fu  talee  tanto  Tamore  che  egli  seppe  inspirare  per  questa  scienza 
alla  gioventù  napoletana,  che  d'altro  non  si  favellava,  se  non  d'a- 
gricoltura, di  commercio  e  di  economia.  Invitato  a  proporre  un 
sistema  d'istruzione,  dopo  la  espulsione  dei  gesuiti  dal  regno,  con- 
sigliò di  sostituire  alla  cattedra  di  scolastica  quella  Inveee  di  aia- 
tematica,  di  fisica  e  di  storis.  Ai  2  di  settembre  del  1768  lasciò 
la  mortale  salma,  per  idropisia. 
Noi  qui  cenneremo  le  sole  opere  ,  che  gli  dierono  celebrità. 
(1)  O^^igiDe  e  oficio  della  IcUeratura. 


mcDlte  reonmertrle  tolte  ci  farebbe  molto  dilungare.  Bgliicrtflie 
It  logica pri  giowtneUh  It  quale  è  grandemeote  chiara  e  peoetrau- 
ta.  Ad  esempio  del  Cartesio  scrisse  anche  le  tmdiUUHmi  fioiof. 
dUj  le  quali  sono  piene  di  pensamenti  e  di  peregrina sciensayma  Tor- 
gate  con  troppa  rotoeditA  di  periodo.  Nel  trattato  ddU  idengéw^ 
Éofiricki  si  propose  di  guidare  con  destrexza  il  lettore  dalla 
prisca  filosofia  aristotelica  ed  arabica  alla  moderna,  sulle  esser* 
fazioni  e  sul  Tatti  fondata.  Nelle  lezioni  di  eommireio  e  sui  traitaU 
flotofiei  egli  conserva,  oltre  la  vivacità  sullo  stile,  semplicità  e  li- 
bertà nel  dire.  Infine  si  può  asseverare  che  lltalia  a  lui  debitrice 
sia  della  restaurazione  della  moderna  filosofia  rauonale,  perchè  da 
Napoli  si  propagò  per  tutto  il  rimanente  paese, 
C  Apfmnin  parie,  e  VAÌpe^  «  *l  mar  dreonda* 
Imperocchò,  se  il  Telesio,  il  Bruno  ed  il  Campanella  comincia- 
to aveano  a  scuotere  il  giogo  aristotelico;  il  Vico  ed  il  Genovesi 
dal  collo  degF  Italiani  lo  tolsero,  e  lo  infransero. 

Altri  filosofi  illustrarono  questa  sciensa,  e  trai  molti  Giovanni- 
batista  Cappucci  e  Tommaso  Cornelio,  il  quale  introdusse  in  Napoli 
la  nuova  filosofia,  e  procurò  che  le  opere  di  Renato  Descartes 
quivi  si  ammettessero. 

Il  Cocchi  nacque  in  Benevento  nell*  anno  1695.  Appena  d>be 
compito  il  corso  dei  suoi  studi  di  belle  lettere  e  medicina,  viaggiò 
per  la  Francia,  l'Olanda  e  l'Inghilterra.  Tornato  in  Italia  fu  cret- 
to professore  di  medicina  teorica  nell'università  di  Pisa.  Ma  bea 
per  tempo  dovette  partire  da  quella  città  e  passare  in  Firenze , 
perchòlesue  opinioni  oltramontanegliaveano  suscitato  contromoltl 
nemici.  In  Firenze,  ove  mori  nel  1758,  attese  a  dettare  le  sue 
lezioni  sulla  medicina  e  sulla  filosofia  naturale- 
Varie  sono  le  opere  da  lui  vergate  .  Abbiamo  il  discorso  so- 
pra Aichpiade,  in  cui  addimostra  il  greco  institutore  della  sem- 
plice maniera  di  medicare,  che  adottata  avea  la  toscana  scuola. 
Quello  del  vitto  pHaeorigo  presenta  delle  notizie  su  la  vita,  e  la 
dottrina  di  Pitagora,  ed  esalU  il  melode  di  nutrlcaivi  di  vegeU- 
bili  invece  delle  carni  degli  animali.  Analizza  chimicamente  le 
acque  termali  di  Pisa,  ed  illustra  molti  punti  della  storia  politica 
e  naturale  della  Toscana  nel  discorso  dei  Bagni  di  Piea.  E  final- 
mente in  quell'altro  postumo  sul  MoMmomo  disvela,  aecoado  i 


suoi  principi,  le  Doje,  che'da  così  fatti  vincoli  gli  aomioì  dediti  spe- 
cialmente agli  studi  sono  presi.  Egli  queste  operette  le  scrisse  io 
istlte  purgato  tanto,  che  soventi  fiate  Tenne  dagli  Accademici  ddJa 
Crusca  e  dall'  Alberti  citato. 

Altri  medici  ancora  fiorirono  in  quest'epoca,  perchè  si  proGt- 
tarono  delle  scoperte  della  fisica,  e  delluso  di  molti  medicamenti 
ignoti,  che  Turono  per  le  malattie  non  tanto  inutili.  Fra  quelli  che 
fiorirono  in  questa  branca  della  letteratura  Vi  furono  Sebastiaoo 
Barloli,  Lucantonìo  Porzio,  e  Leonardo  di  Capua,  medico  e  filoso- 
fo, il  quale  cominciò  a  promuoverla  in  Napoli  le  buone  lettere  e  so- 
pratuKo  la  filosofia  e  la  medicina.  Ma  la  cattedra  di  questa  sciou- 
za  s'illustrò  sotto  il  celebro  Luca  Tozzi,  famoso  per  le  sue  opero 
date  alle  stampe,  al  quale  poi  appena  mori,  venne  sostituito  il 
non  meno  celebre,  e  risplendente  lume  della  medicina  Niccolò  Ci- 
rillo. 

L'anatomia  non  restò  alla  medicina  seconda ,  imperocché  anche 
illuatri  professori  la  coltivarono,  e  tra  tanti  il  più  celebrato  fu  Lu- 
càDtonio  Porzio,  noto  in  tutta  Europa  pel  profondo  sapere  ooo 
meno  che  per  le  insigni  opere  d<ite  alle  stampe. 

La  botanica  fu  pure  in  Napoli  maggiormente  ristabilita  mercè 
le  cure  di  Franéesco  Filomarino,' il  quale.eletto  governatore  dello 
spedale  dell'Annunziata,  fece  per  generale  utiliti,  a  spese  del  me- 
desimo ,  piantare  un  orto  di  semplici  fuori  le  porte  della  città, 
in  luogo  detto  la  nunUagnola  ,  di  cui  poi  se  ne  prese  il  pensiero 
Tommaso  Donzelli,  celebre  medico,  che  l'ordinò  ed  arricchì  di 
moltissime  piante.  Prima  di  lui  Mario  Schipaniavea  coltivati  que- 
sti studi,  che  tramandati  furono  a  noi  dal  celebre  Fabio  Colonna  ; 
ed  indi  Giovanni  Batista  Guamieri,  medico  e  cattedratico  rinoma- 
to,  vi  fece  ancora  notabili  progressi. 

)  progressi  della  giurisprudenza  in  questo  secolo  furono  vera- 
mente maravigliosi,  imperciochò  presa  miglior  forma  DeUa  cat- 
tedra non  meno,  che  nel  foro,  pria  per  Francesco  d'Andrea,  e  poi 
per  gli  altri  che  lo  seguirono,  le  leggi  con  nuovi  metodi  ad  inse- 
gnare si  cominciarono,  e  gli  articoli  di  legge,  secondo  i  yeri  prìn- 
cipi, e  secondo  la  interpretazioni  dei  più  eruditi  giurisperiti,  s*im- 
presero  a  disputare. 

Nella  università  quelli  che  più  si  resero  illustri  furono  Dome- 


267 
nico  Aulisio,  cbe  questa  scienza  al  miglior  punto  di  perCeziopo 
ridusdo  f  uomo  dog  solo  io  questa  veraatiwimo  ,  ma  anche 
grande  conoscitore  delle  lingue  greca  e  latina,  di  filosofia,  di  poe- 
tica ,  di  arte  oratoria,  e  di  medicina»  scrivendo  anche  l'opera 
detta  btoria  della  medicina,  che  rimase  Inedita,  per  la  sua  irre- 
solutezza e  per  essere  stato  prevenuto  da  Daniele  le  Clero.  Varie 
altro  opere  egli  scrisse^  e  chi  vaghezza  avesse  ottenerne  un  e- 
suUo  ragguagliamento  può  leggere  gli  autori  che  hanno  trattato  di 
storia  letteraria  del  secolo  passato.  Egli  mori  nella  fine  di  gen- 
najo  dciranno*1717. 

Niccolò  Capasse,  che  gli  successe  nella  cattedra  del  dritto  ci- 
vile fu  non  meno  celebre  di  lui.  Egli  fu  il  primo  che  api>o  noi  co- 
minciato avesse  ad  insegnare  il  dritto  canonico,  secondo  i  veri 
princìpi  tratti  dai  concili,  è  dai  padri,  coll*ausilio  della  storia  ec- 
clesiastica, e  secondo  la  interpretazione  dei  più  colti  ed  eruditi 
canonisti. 

Quelli  poi  che  si  resero  famosi  per  l'eloquenza  forense  furono 
Serafino  Biscardi,  Niccola  Caravita  ed  Amato  Danio  \  e  nella  dot- 
trina legale  i  profondi  giurisperiti  Pietro  del  Fusco;,  Flavio 
Gurgo,  e  Gaetano  Argento,  che  fu  stimato  miracolo  di  sapienza 
legislativa,  sia  per  la  vastità  del  suo  sapere,  sia  per  la  conosceo« 
za  delle  legali  scienze,  e  sia  per  la  erudizione  delle  lingue  .greca 
e  latina. 

Se  grande  non  fu  la  schiera  degli  storici  napoletani  in  questo 
secolo,  come  in  quello  passato,  la  storia  venne  però  a  migliorare. 
Nel  secolo  XVII  vedemmo,  come  le  storie  erano  per  la  maggior 
parte  infette  di  reo  gusto,  che  a  stento  si  poteano  leggere.  In  que- 
sto, si  scostando  da  quei  principi ,  cominciossi  a  mostrare  la  ve- 
rità nel  suo  aspetto,  e  lo  stile  fu  ritolto  da  queir  ampollosità  di 
dire,  da  farne  gradire  la  lettura ,  nel  tempo  stesso,  che  am- 
maestrano. 

Pietro  Giannone  gettò  raggi  luminosissimi  nell'inestricabile  ]a- 
berinto  delle  nostre  patrie  leggi,  e  sugli  avvenimenti  dei  tempi 
di  mezzo.  Nacque  inlschitella,  villaggio  di  Capitanata,  nel  di  7  di 
maggio  1676.  Onesti  furono  i  suoi  genitori,  ma  poco  possedeva- 
no ;  perciò  l'educarono  secondo  la  Ipro  tenue  fortuna;  Sinda  cho 
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nacque,  yidesi  io  fai  chiaro  iogegoo ,  ferrea  memoria,  e  oatonta 
ditposlzione  ad  og«Ì  acieoza.  Giunto  però  a  queir  elA,  che  oeco- 
Var  ai  suole  nello  studio  delle  più  sublimi  scienze»  fu  dal  suo  ge> 
nitore  mandato  in  Napoli,  ove  coltive  le  amene  lettere,  la  fikMo- 
fia,  le  matematiche,  le  leggi.  Principiò  la  sua  nobile  carrìera  dit 
fusamente  trattando  r  orìgine  del  dritto;  se  natorm  non  donògK 
facondia  di  dire,  si  rese  erudito  scrittore* 

Dopo  dimmense  fatiche  pubblicò  :  La  iforia  eivil$  dèlie  Uf- 
gi^  ddUvie$nd$f  $  iMa  ewU  polixia  del  ngm  di  N^tfolù  Tacdo 
dei  di  lei  pregi  ed  anco  dei  difetti  ;  imperocché  di  già  acconci  gio- 
diit  aonost  sopra  di  essa  formati.  Dopo  moltissime  Ticeode  accor- 
aegli  dorante  la  vita  fini  di  vivere  nella  cittadella  di  Torino  nel 
di  17  di  mano  1748,  dopo  avere  abjurati  tutti  i  suoi  errori. 

Spese  egli  grintervallt  tutti  di  riposo  nella  coltura  delle  scien- 
ze, nel  ricercare  le  fonti  del  vero,  del  sublime  e  del  bello  nelle  o- 
pere  degli  antichi,  per  quindi  mettere  a  profitto  quello,  che  sp- 
prendeva  ;  cosicchò  egli,  oltre  la  storia  civiict  scrisse  anche  altre 
opere  dette  Postume,  le  quali  furono  date  alla  luce  in  Ginevra 
nel  175Ì.  Nella  stessa  città  détte  l'ultima  mano  ad  un'altra  opera 
divisa  in  tre  parti,  intitolata  il  Triregno,  in  cui  nella  prima  parte 
considera  il  regno  terreno^  nella  seconda  il  cetssfe,  e  nella  terza  t( 
jM|Ni[s.Nella  sua  prigionia  scrisse  la  sua  vita,ed  altrecose.  le  qua- 
li poi  quando  mori,  furono  trasportate  io  Roma  dal  santo  ufiik). 

Se  il  secolo  XVIII  non  fosse  stato  preceduto  dil  decimoqaa^ 
to  e  decimosesto  avrebbe  dovuto  a  ragione  appellarsi  H  secolo 
della  italiana  poesia,  cosi  si  esprime  un  erudito  filologo  in  un  suo 
scritto.  La  scuola  del  Marini  sofferto  avea  una  rivoluzione,  era 
stata  rovesciata,  e  col  suo  rovesciamento  avea  fatto  risorgere  la 
buona  poesia  basata  aulle  regole  ed  autorità  di  Dante  e  del  Pe- 
trarca. Forse  in  ciò  vi  contribuì  lo  spirito  della  buona  filosofia, 
che  in  Toscana  erasi  propagata  per  mezzo  di  Galileo  e  della  aoa 
aeoola,  loro  rivelando  le  leggi  della  natura  fisica,  e  sempreppiù 
li  abituando  a  riconoscere  i  caratteri  della  verità,  che  stare  non 
potette  d'accordo  con  una  poetica,  i  di  cui  prindpi  erano  erronei 
e  die  allo  assardoconducevano.  I  sonetti  del  Costanzo  *  storico  e 
poeta,  ai  presero  ad  imitare.  Teocrito,  Virgilio  e  il  nostro  San- 
naizaro  i  poeti  modellavano.  Non  si  sentirono  più  che  pastori  e 


poeti  baccolici,  e  bene  per  tempo  videsi  ioUa  Halia  i80ordato  da 
egloghe,  idillt,  anacreoDiiche  e  sonetti  pastorali. 

Fatto  sta  però,  che  questa  correzione,  sebbene  gioYameoto  io 
sol  principio  alla  poesia  portasse,  produsse  ciò  non  pertanto  quel- 
lo che  ai  Bombisti  avvenne  vèr  la  moti  del  secolo  XVI.  Ma  se  il 
Bembo  non  fece  altro ,  che  ricondurre  i  suoi  contemporanei  alla 
el^nza  ed  alla  correzione  del  Petrarca  e  del  Boccaecio,  ingiusto 
sarebbe  d'imputare  a  lui  la  nullità  dei  Petrarchisti,  dal  quali  Ai 
seguitato.  Cosi  anche  ingiusto  sarebbe,  se  tacciare  si  volessero  di 
delitto  coloro  che  fecero  operare  questa  rìvolusione  nella  poesia, 
mentre  la  £dla  dei  mediocri  ingegni,  volendo  e  non  potendo  eo- 
mei  loro  predecessori  brillare,  non  Tecero  che  ripetere  od  esage- 
rare quello,  che  il  più  ammirato  aveano.  A  malgrado  questi  abu* 
si,  il  primiero  movimento,  a  tutte  le  branche  della  letteratura  co» 
municato,  i  più  grandi  risultati  produsse  ;  perchè  mentre  gli  uni 
nelh  pratica  delParte  si  esercitavano,  altri  di  determinare  meglio  i 
principi,  che  doveano  dirigerla,  indagavano, 

Giamba  lista  Casti,  che  nacque  In  Monteflascone  nel  1721  , 
tentò,  di  segnalarsi  innestando  nel  suo  poema  degli  Ammali  par- 
Umii  l'apologo  sull'epica  poesia,  ed  attribuendo,  al  pari  di  Esopo, 
le  umane  passioni  ai  bruti,  e  fingendo  che  essi  operino  ciò  che  è 
proprio  degli  uomini  in  società  uniti.  Gli  riuscì  di  (are  una  gra- 
ziosa  parodia  di  tutte  le  fasi  dei  rivolgimenti  politici,  della  mil- 
lanteria, dei  bei  sentimenti,  della  segreta  cupidigia  dei  capi,  che 
l'uno  air  altro  si  succedono^  e  della  intolleranza  di  quei  mesta- 
tori, 1  quali  fuori  del  loro  seno  non  ammettono  salute  ,  e  come 
principi  inconcussi  le  massime  alla  moda  risguardano.  In  al- 
*cuni  punti  però  questo  poema ,  quantunque  piacevolissimo  ,  pel 
suo  stile  fiacco  e  trascurato,  di.'essere  riprensibile  non  cessa* 

La  tragedia  e  le  ajtre  opere  teatrali  subirono  anche  le  loro  vi- 
cende. Il  cardinal  Delfino  ed  il  barone  Caracciolo  i  primi  furono , 
che  la  intralasciata  via  ripresero.  E  se  l' Italia  vantare  per  anco 
non  si  potea  nel  principio  del  secolo,  di  che  scriviamo,  di  avere 
tragedie  proprie,  pure  molti  furono  che  in  tale  aringo  si  spinse- 
ro, e  gloria  in  qualche  modo  ottennero;  finché  sorto  Vittorio  Al- 
fieri, calzò  il  cuturno,  e  colse  la  palma.  Hetastasio  ed  Alfieri  al- 
lori furono  presi  a  parodiare»  ed  in  Napoli  Gaspare  Mollo,  me- 
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dioere  improvvisaloro  ed  autore  della  tragedia  il  Corradino,  pre- 
so a  motteggiare  nelle  suo  opere  grimitatori  di  questi  due  grandi 
uomiok  Ila  egli  in  eiò  non  foce  altro  elio  mostrare  di  essere  un 
semplice  raccogruore  ed  esageratore  degli  altrui  diretti»  senza  sa- 
perne le  bellezze  imitare. 

Lo  studio  sulla  liogaa  venne  di  molto  ad  innoltrarsi.  La  catt^ 
dra  di  lingua  grei^,  cbe,  per  i  rovesci  del  regno  sotto  il  governo 
Ticeregale»  erasi  spenta ,  e  che  fu  ristabilita  nel  1682  per  opera 
dei  marchese  de  los  Velez ,  nel  secolo  di  cui  discorriamo  giunse 
in  gran  lustro  e  splendore  pei.  molti  coltivatori  che  ebbe.  La  lin- 
gua italiana  anche  vantaggid.  Fu  pubblicato  in  Firenze  il  Voca- 
bolario della  Crusca,  ampliato  e  meno  imperfetto, di  quello  lo  era 
innanzi.  Comparvero  delle  grammatiche,  ma  quella  del  Corticelii 
ottenne  la  supremazia,  se  non  per  il  suo  metodo  e  per  la  precisio- 
06  sua,  almeno  per  la  esattezza  delle  sue  regole  e  per  la  corre- 
tione  del  suo  stile.  Altri  si  resero  più  utili,  alle  materie  del  gu- 
sto, applicando  una  critica  più  illuminata.  E  quegli  che  più  si 
rese  celebre  in  tale  ramo  non  solo  appo  noi,  ma  in  Italia,  fu  Gio- 
vanni Vincenzo  Gravina,  ilquale  sebbene  ai  Greci  attaccatissimo,  fu 
uno  di  quelli  che  portarono  il  lume  della  ragione  negli  obietti  più 
importanti  'iella  poetica  e  della  eloquenza.  La  sua  Ragione  f  o^ 
iieaf  e  'I  Tratlalo  della  tragedia  possono  essere  ancora  letti  eoo 
sommo  proGtto. 

Serriamo  questo  capitolo  cennando  1  nomi  di  alcuni  altri,  che 
ottennero  qualche  lode  nelle  diverse  branche  della  letteratura , 
alle  quali  si  applicarono;  e  questi  furono  Ludovico  Adimari,  Nic- 
cola  Amenta,  Saverio  Pansuti,  Giacinto  Gimma,  Giovanni  Bati; 
•ta  Lalli,  Antonino  Hongitore,  i  due  Cirillo,  Pietro  Trincherà, 
Gennaro  Antonio  Federico,  Annibale  Marchese,  Giova nnì-batbfa 
Lorenzi  .Raffaele  Pastore  e  Carlo  Buragna,  ^titutore  della  buona 
poesia  in  Napoli,  il  quale  alla  grande  perizia  della  geometria  e 
della  fisica  una  perfetta  cognizione  della  lingua  italiana,  latina  e 
greca  accoppiava. 

Le  belle  arti  seguirono  lo  impulso  delle  scienze  e  delle  lettere. 
L'arciiiteltura  e  la  scoltora  sì  sollevarono  per  i  molti  cdiCct  e  altri 
momuDenti  che  si  eressero,  come  osservammo  nel  corso  di  que- 
sta parte.  La  musica  a  tale  grado  d'innalzamento  giunse,  che  Gian- 
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Giacomo  Rousseau  scriveva:  Corri,  vilaa  Napoli,  e  ascolla  icapo- 
latori  del  Leo,  del  Dumnie,  del  lommelli  e  del  Pergolesi. 

Ecooduoque  lo  stato  della  letteratura  nel  secolo  XVIII.  Con 
ciò  chiudiamo  la  quarta  parte  della  nostra  istoria,  riogranziando 
il  cielo  di  averci  fatto,  dopo  gravi  ratiche,  nel  desiato  porto  ar- 
rivace.  .  ^■■ 
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